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A LETTORI 

EVGENIO  RAIMONDI.  £ 

L prefente  mio  Paffatempo 
benigno,  & curiofo  Let- 
tore, non  è per  altro,  che 
per  tuo  vtilc,  e diletto  fla- 
to da  me  in  quefta  forma  ridotto  -,  Con 
l’autcorità  de  più  celebri  Scrittori  , 
chefparfi  nella  morale  Filofofia  file- 
ggia, è da  me  trafportato  con  pari 
induftria  y & diligenza  fotta  i Tuoi  prò- 
prijeapi , e fon  ficuro  , che  per  Ja  ma- 
teria in  fc  fteffa  curiofa,  e per  la  depo- 
ficione  dì  effa , debbia  offerti  affai  gra- 
to, fi  anche  per  il  degno  accrefcimen-  — ^ 
to  dell  opera . Nè  me  li  potrà  reccar  a 
biafmo,  che  per  formar  il  Libro  più 
copiofo  habbia  forfi  traferitto  di  va* 
nj  Auttori  quello  , che  per  compli- 
mento delle  varie  letcioni  G doueua  5 

. Non 


Non  eflfendonuouo  nella  flepublica 
di  Scrittori  accumularli  qualche  cofa 
dell'  altri,  quali  che  fenza  P altrui, 
niuno  polli  far  ccfa  di  fuo,  nuconil 
faperc  deH’vno*  e con  1*  ingegno 
dell’  altro  le  cole  fi  reducono  a perfet* 
rione.  Quello  iftcflfo  fi  è ofleruato  ne' 
più  eccellenti  Artifici  come  nella  Pit- 
tura, & Scultura.  A pelle,  non  per 
altro  hi  immortalato  il  fuo  nome  che 
pereflferlafuafcienza  vn  raccolto  di 
quelle  viuezze,  di  quei  lineamenti, 
di  quei  £orci , che  conobbe  nell’o- 
pere  di  Panfifo  da  Macedonio,  &ak 
tri  di  luo  tempo.  Nelle  ftatue  di  Ago- 
rauite,  ediMirone,  notano  gli  An- 
tichi Scrittori  che  non  folo  vi  le  offer- 
uaua  vn’accorrilfima  imicatione  deV 
migliori  ftatuarij , ma  vna  rapina  dei- 
li  diflegni , & delle  eccellenti  lor  ma- 
niere, ecofialongo  fi  potrebbe  per 

altre 


altre  arti , & per  altre  ferite  andar 
difcorrendo  . Taci*  però  il  mondo  D 
confufo,  & le  età  noftrc  vacillanti,  c 
interrotte,  e Phuomo  che  nemicodi 
le  llcfso  abborri fce  per  natura  le  al- 
trui virtudi  . Non  mi  slontanai  mai 
dal  fapcrc  di  quelli,  che  degnamente 
ferifsero , & hò  facto  quanto  ho  po^ 
tuto  per  giouarti  > c viui  lieto . 
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o a’quali  Iddìo  più  s’inchina . 3 

beila  caia  di  Dio,  mai  non  fil  non  è,  ne  farà  merito  al* 
uno  fenza  premio  , nè  colpa  fenza  pena.  E fe  per  alcun 
urfonon  li  vedefubito  rimunerar*!  buoni,  nè  csftigar'i 
atnui:  non  è perche  Iddio  fi  dimentichi  i ma  perche  le  co- 
tauuenireegJi  le  vuole  difsimulare. 

(hi  vuoihmitar* Iddio,  gilè  di  bifogno,  che  s’eflerciti 
ella  Venti 

Iddio  concede  gran  grafia all’huomo,  che  non  Io  mena 
ìmano  de’Capitani  fupefbi,  di  Nocchieri  temerari j , di 
etterati  fenza  confcienza  ,di  Medici  ignoranti , e di  Giu- 
ìci  inefperti  ; ic  il  maggior  fauore,  che  gii  fi  quando  e 
ccchio  , e fargli concfceve  , ch’è  Vecchio  . 

Diogene  quel  gran  Filofofo,  efsendo  dimandato,  qual 
ofa  rieue  far  J'Fitotno,  perefser  grato  a Dio  , e non  efsec 
diato  da  gli  Huomini;  perche  s*ode  dire  da*Filolofi  mol- 
• volte  , che  gilè  gran  differenza  da  quello  , che  uuole  Id- 
io , a quello  che  bramano  gli  Huomini . Rifpofe  , che  Id- 
io  vuole  cole  molto  diGinnli  da  quelle,  che  defiderano 
l’ Huomini  ; perche  Iddio  è un  centro  di  Clemenza , e gli 
tuonimi,  altro  non  fono , che  un’abbifso  di  malitia.  Per- 
he,  chi  uuolgoder  ripolo  nel  la  vira  ,econferuarlì  aitutto 
nnocente , hà  da  fare  tre  cofe.  Prima  , deue  hooorar  fem- 
■reDio:  feconda , pcner  gran  diligenza  ad  alleuar  i fuoi  fi- 
gliuoli , perche  P Huomo  non  hà  piu  molefio  nemico , che*l 
’uoproprio figliuolo,  quando  è malamente  elleuato  : t er- 
ta , elier  grato  verlo  i benefattori , & amici  j perchedifle  1* 
Oracolo  , ch’ogni  Huomo  ingrato  , farà  da  tutto  il  Mondo 
abborrito  . Anzi  di  tutte  quelle  tre  cofe,  la  più  vtilc  ìa 
quefta  vita,  e di  maggioreranno,  e,  a 11’ Huomo,  d’illcuar 
figliuoli . 

Softener  la  Giouentù , disfar  la  Vecchiezza,  prolongar  la 
Vita  ,e  difeacciar  la  Morte;  non  din  mano  de  gli  Huomini 
che  lo  defiderano  ; mà  di  Dio,  che  lo  concede  : ilqualc,fe- 
coado  la  fua  giuftitia  , e non  il  noftro  defiderio  ,ci  dona  la 
yita  à pelo  , la  Morte  fenza  mifura . 

Secandogli  amichi  Filofofi  é fopra  cui  «‘appoggia  la  fi* 

‘ * " " «e 
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miglianza  , che . uomo  uà  con  Dio,  è fa  Virtù  , e Ta  Sa- 
pienza K perciò  diceria  il  ditrn  Fiatone  , ch’vno  de’mag* 
giori  contenti3che  Iddio riceua  in  Cielo,  e,iJ  fentir  lodare, 
cmagniftcar'in  Terra,  l’HuomoVhtuofo , e Sauio,  per- 
che quello , tallii  fuoviuoritratro.  E per  contrario  fi  fde- 
gna,  feg  Pignoranti,  e Vitiofì  fono  fomiti,  &honorati  ,il 
che  nafce  dalla  difsoraighanza , 1 a quale  fi  croua  fra  Iddio 
& Eflì . 

Diceua  il  Polivano,  che  Iddio  haueua  dato  tutta  l’Ac- 
qua aciafcun’Animale  acquatico:  così  tutta  IaTerra,  fen- 
fc’alcuna  dinifione  a ciafcun’Ammaie  terreftre:  Mi  che 
i’Huomo è il  piu  infelice  di  tutti  gli  Animali  , pofciache 
egli  folo  hi  riftretco  tanto  eft  ternamente  il  fuo  ampio  im- 
pero di  tutta  la  Terra , e come  riftretto,  con  introdurne  al 
Mondo  due  parole , cioè,  mto,e  tjio,  che  (ono  caggione  d - 
ognidifsenfionehumana  . E però  Pittagora  Filolofo  ordi- 
no, che  fra  gli  amici  ogni  cofa  fufse  commune.  Platone 
ordinò  il  medefimo  fra'Crtadini  della  fua  nuoua  Repu- 
blica  . Et  altri  ancora  l’hanno  voluto  introdurre  tra  tutti  gli 
Huomini , e però  fcrifse  Dante  così . 

Matta  è chi  It"*  , che  nafira  radiane 
Va  fi  a tjafeorrer  l'infinita  via  t 
Che  tiene  vna  fi fianca  in  r rè  Ver  fette  l 
State  contenti  hutnana  Gente  al  quia  a 
Che  fe  fattoti  hauefie  veder  tutta  9 
Metter  non  era  partorir  Maria  m 

O quanti  Barbari  furono  de’Greci , e de’Iatini  più  ua- 
lorofi , e di  Platone  molto  fi  inarauigliauano  ,ch'ei  dicefse 
giàmaidiringratiarTddio,  chefatto  Phauefse  Greco, e 
pon  Barbaro . 

Ridicolo  diuiene  quel  Captatore,  che  trattando  cofe 
gràffi,  adept  i i lidij  accenti  i casi  ridicolo  parmi , chionqut 
idi  Dio  fauelfando , cerca  abbondaredi  rettorici fioretti. 

Il  Dotti  filmo  Cauag  lieto  Gio.  Battifta  Marino , cono, 
feendo,  che  i Secreti  di  Dio  fono  profondi , e difficili  d; 
interpretare , datamente  l’cfpofe  « quc|  Sonetto  , dì 
cendo , ...  " "C.  " . T ~7  , 

Sst> 
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Vi  Eugenio Ejì  mondi  , 

Sotto  caliginofe  ombre  profonde 
Vi  luce  inacce ffibile  fcp  oli  J 
Tra  nembi  di  fi  lentia  ofcttri  , e folci  , 

X’ Eterna  mente  i f noi  Secreti  afcotide 
£ s‘ altri  fpia  per  quejte  nebbie  immonde  9 
1$mì  giudici}  in  nero  velo  annoiti , 
r Gli  bimani  ingegni  temerari  , 9 flotti  f 

Col  lampo  abbaglia  , e col  fu»  tuon  confondi  J *, 

0 inuifìbil  Sol , ch‘ A Tfei  ti  celi 
Dentro  l’ abiffo  lumino  fa  , e fofeo  , 

E de'tuoi  propri  mi  T-è  (Uff  ò veli , 

' tjlrgomifaijdou'fofoncicco.elofc»,  , 

- 2y>  /<*  onta  notte  il  Tuo  fplendor  ritte  li  , 

t’intendo  menti  i ti  contfco  . 

Si  come  a quelli, che  da  Ita- sciatica  fono  infettati , èjfòS 
lico  i‘  ab  bruciargli  il  Pollice,  là  porgendo  il  rimedio  , doue 
none  limale:  còsi  fuole  Iddio  fpelso  punire  i Padri , adì- 
randoiì  coacro  i Figliuoli,  che  no  i peccorno  , 

I Medici  occorona  ad  alcuni  mali,  pria  che  appaiono; 
& Iddio  punifee  alcuni  Huamini  3 perche  noa  pecchino , e 
non  faccino  er  rore 

Iddio  con  quegli  HUonini  sta  dira  ,ì  quali  vogliono  imi- 
tar la  fua  Grandezza,  e ricafano  d'efpriinsre  lafua  Bon- 
tà. 

Si  come  a gl’itterici , il  miele , che  dolciffimo  lì  gufea  l 
pire  am  irò.  cosili  Precetti  delPEcerna  Sapienza,  fono  a 
Pij  Giocondi,  efpiaceuoli  foa’à  quelli,  ch’hanno  corrotto 
gli  affetti;  onde  ben  ditte  il  Ductiili.no  Gio,  Battile»  Mu- 
lini. : .... 


Sedi  queflo  volume  empio  le  cine  , 

Che  Mondo  hd  nome , e’n  etcì  chiaro  fi  leggo 
De  l*  Autor ytbe'l  comp>fc ye  che'l  correggo 
Valto [atterga prouidentizt  e l'arte  , 


Volgejfe  altri  con  fludio  j a parte , a parte 
L'infinita  Bontàfi1  eterna  legge 
Impareria  di  Ittiche  tutto  regge  , 
gttafi ajcofe  dottrine  in  lor  conj parte 

è $ 
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Mi  l*Huotnde*fregi  futi  purpurei  , d'trt  p 
■Qj*al  femplice  fanciulle  nulla  intende  9 v* 

S‘*rrefta  fol  nel  public » lauiro  . 

£ de  le  note  (uè  non  ben  ctmprende 
Gli  * ceniti  fenfi  : e de'fecrt  i lare 
( Maneggiarne  , ch'egli  e ) cura  non  prende^ 

Fallatili»  Filofofo  dice,che  I*  Huomo  , sì  coite  pregata 
da  vn*  Amico  i cenuico,  prender  dt  quel , che  gli  è dar», d 
contenta;  così  No»  douer  prendere  e conte  starci  d qiel 
checidàlddio.  Perche te  none  honedo  ( diceegh)  di- 
mandala quell’amico  Starne,  Lamprede  ò altro  Vino  , 
che  quello  , che  prefenta:  manco  è di  giudo  do  t»  andar’»  1 
Sommo  Iddio  quefta , ò quell’alcracofa , pi\  li  quel , che 
ci  dona , maffime  à Sua  M aed  i , che*à  mè?!io  quello,  che 
ehi  fi  bi fogno, che  non  Tappiamo  Noi  medesimi  . 

Si  come  vfafi  il  fiele  della  Hiena, il coagolo della  Foca  , 
&alcune  parti  di  peflìme  bedie  per  etficaciffimi  rimedi 
della  fanitànodra  così  vfa  fp*fio  Iddio  l’opera  di  ferocif- 
iimi  Tiranni , per  correggevi  nodri  virij , e renderci  f bbi- 
dienti. 

Iddio punifee  Tempre  i nenfieri  doppij,che  vogliono  ca- 
tiare  da  vna  idefsa  cauTa  due  contrari  j effetti , » con  uno 
ifteTs 'occhio  riguardar’ il  Cielo,  e la  Terra  , 

L’Imperio,  affli  Touente  fi  vede  toccare  a colui,  che 
vuole  Iddio , e non  la  Sorte  , a gli  difeorfi  de  Contempla- 
tiui , eredano  da  banda  quelli  ,i  quali  la  Fama,  la  Sperai:, 
za,  e la  Veneratone  loro  gii  haueuano  già  de  dinati . 

Quando  Iddio  è adirato,  fa  perdere  la  prudenza  , non 
fole  a’piccoli , ma  ancoa’grandi . - - 

Quandoi  negorij (ano  rido  ci  in  termine,  che  non  ci 
reda altra  Tperanza , che  la  Presidenza  di  Dio  ; l’auuen- 
turarfifottentiain  luogo  di  ragione  , e di  prudenza:  di 
modo  che  non  dobbiamo  lafciare  ancoquelle  cole,  ch’à 
■ noi  paiono  paco  fondate,  quanto  alla  prudenza  Humana  ; 
percioche  Iddio  benedetto , molte  volte,  per  far  vana  la 
lapienza  del  mondo , lafcia  correre  in  graadiffima  calami- 
tà certa  Incedi  gente,  perche  «tona  delia  fu§  mifericordia 
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ne*cafi,ne’qua!i  lalragione.che  habb  amo  ci  manca  I 

A Dio  piacciono  fommamence  le  Città  libere,  perché  , 
in  quelle  pii! , che  in  altra  fpetie  di  gouerni,  a conferuar’l 
ben  con  nane  vi  s’amminiftra  più  lenza  diftintione  !• 
Giudiziali  s'acctadono  piti  gli  animi  de’Cittadini  all’o- 
prs  ✓ircuole,dc  hoaorace  : e piu  s’hà  ofle;uanza , e rilpetto 
alla  Religione. 

Non  fù  mai  alcuno  ordinator  di  Leggi  ftraordinané  ia 
va  Popolo , che  non  ricorretre  all’aiuto  di  Dio,perche  non 
farebbono  altramente  (tace  accetcate  . Conciofia  che  da 
vn prudente , fono  conofciuti  molti  beni, i quali  non  haa- 
na  in  loro  raggionieuidenti  da  potergli  perfuadere,  e mo- 
llnr'alcrui.  Però  gli  Huomini  Saui  , che  uogliono  leuat 
via  quelle  ditficultà  , rimettanoli  rutto  a Dio.  Cosi  fece. 
Licurgo,  cosi  Soiotie  , e così  tutti  gli  altri*  Legislatoti  ; e 
non  come  altri  Matti  ,e  fuori  d’ogni  raggione,che  hanno 
pretefofare  da  lorofenza  l’aiuto  Diuino  , biaftemmando 
anco  co’l  dire , che  non  v’è  Dio , Herefia  grande  ; onde' 
bea  dille  quel  Dotti  dì  no  Marini , contro  quelli  cali* 

2{on  e Di»  , Di»  non  e , fritto  di  fede  , 

T tutto  % e fri  fue  ter  dice  lo  fi» Ito  , 

Stolto  acuì  1‘ intelletto  alenar  difettile 
Ver  la  prima  tagien  non  fi  concede  j 
Dite l’ Iniquo  . In  stéle  Stelle  fede  B 
7i*  le  cefe  mortale  ei  tura  molte  , 

Aiifer  , uè  si  , tome  qui  giù  riuelte  , 

Conta  ogni  foglia  , e"l  tutto  offerita  , e vede  j| 

Sentendo  borrendo  t an*i  beflemie  infane  # 

Signor  , che  tìt  non  fappia ,*  tù  n enfia  t 
Ofanod* affermar  lingue  profane  , 
perche  la  dejìra  tua  tema  non  dia 

Vena  a futi  falli  , infra  quefl’ombre  nani  j 
l'empio  fognando  ri  quel  , thè  de  fa  . 

Iddio  è Giudice , e Punitore  de’Spergiuratori  : aaaa 
fai  yna  perfona , quando  la  ritira  per  tempo  dalle  jactnaétf 
diti»  de  effusioni  della  Vita  , 

ò * Efi 
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IPrencipi  fono  limili  alti  Dai  ; mi  li  Dei  noaefsaudifcòi 
no  , fc  noni  prit*ghi  giutti  de’ fupphcanti  * : 

Venere  eifendo  fiata  batt  uta  da  Diomede  , fi  voleua  eoa 
I*  anni  vendicate  } mi  Gioue  chiamatala  , le  dille:  Figlio- 
ia  mia  lV.ficio  tuo  non  è d’accendere  alle  cofe  belliche, 
mi  a quatte  delle  Donne , e degli  Amanti , Perciò  bada 
.all’ Amore,  a'baci , a gli abbracciamenti, & a’piaceri , che 
quanto  alle  cofe  Militari,  Marte,  e Mmerua  n*  hanno  la 
..cura. 

Dimandato  quel  buon  Filofofo quello  , che  facefie 
Giouenel  Cielo  : Rifpofe,  le  cofe  balle  eilaìta  , e le  alce 
abballa . Et  effendo  dimandato  di  nouo  ,quel  che  facefle 
3*  cfsercito  di  Gioite  nel  Cielo  Rtfpofe,  fi  di.  continuo 
fcale , per  le  quali  chi  fale,  cni  cala , chiafcende,  e chi  di- 
.feende.  . ^ ^ ■ ; J'  . 

Creorno  li  Dei  gli  hiiomini  di  giudici*  canto  profondi, 
e diTorze  tanto  torci,  che  non  è colà  che,  non  capi  fca  no, 
per  alca , e profonda  che  fia,  nè  gli  relitte  per  torte}  ma  per 
la  Donna,  noti  hanno  fpr*ne  , che  la  facci  ca  ninare  j lega- 
mi , che  lapofsa  tenere  ; freno,  che  la  podi  raifrenire  : leg- 
ge ,che  la  foggiaghi,  vergogna,  che  la  ritenghi  r timore, 
chela  fpauenti  ; e eattjgo , che  ('emendi . 

I Dei  del  Cielo  non  hanno  in  Terra  pid  degno , e grato 
fpettacolo,  che  veder  vn’Huono  mortali,  il  quale  lottan- 
do, e combattendo  , relitte  valorofamence  a gli;  empiti  , 
e colpi  della  Fortuua  , 


HE  l l G 1 o ?i  Ea  Cap.  111.  : 

r"  *.  - *•  *m 

LÀ  Religione  Chriftiana  è;  Venerabile  per  1*  antichità 
piena  di  Macftà  per  l’amplitudine  , collante  per  la 
coniinuatione , irreprenlibile  per  la  dottrina  , incitante  ad 
ogni  forte  di  Virtù,  c di  pietà , e difsuadc  ogni  vitio,  c pec- 
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la  Religione  Cattolica  quando-npnèofferuata  iCco* 
■e  vn*  Arbore  fcnza  Verdura  , vn  Vaflello  fenza  Vele  * ‘óc 
Cielo  lenza  Stelle,  perche  non  è fatta  per  i Luoghi,  ina  per 
b gliHucmini,  t ' -v.'  • • 

Trouanft  molte  cofe  degne  d’amrairatione*  nella  Poli-* 
tia,  e Difciplina  de’Ronaiìi  : mala  vigilanza  di  non  ha- 
uer mai  riceiuito efsercitio di  Religione  , contro  l’antica 
: opinione  dei  fetuitio  , e debitode’loroDei , e di  hauerla 
conferuata  intiera  fra  fei  cento  Nationi , tutte  differenti  di 
fede  , e {opra  tutto  ammirabile.  * 

I Religiofi  fimo  neceffarij  per,  trattar ‘Face  , ma  non  fi 
deono  perciò  intricare  nèlla  Guerra  . 

Si  come  di  rado  appainogli  Alcioni  marini  ,ma  quaa- 
do apparifcono  , portino  Ceco  la  tranquillità  del  Marc  » 
così  douere  li  Prelati , Scaltre  Per  Ione  .Religipfe  , taro 
uoiteufeir’inpùblico  , ma  quando  eiuengono  , douereb- 
bono  con  la- loro  autorità  comporgli  Cittadmefchi  tumulti, 
^raffrenare  la  ftrabóccheuol’ira  de’luperùi  Prehcipi 
* la  Religione  Cattolica  deu’effer  il  de  fiderio  deTren*.* 
cipi , perche  non  può  violentarli,  5c  coogionta  còn  la  Giu- 
ilitia,  fono’l  fondamento  de'Regni , & £ una  loia , e per- 
ciò deueeffere lenza  fintiane  , come  la  dmotione  lenza 
uamtà , perche  iono  atri  di  va  ione  , di  concordia  ,e  d’m-» 
flrutnone,  anzi  la  Religione  non  lenza  Verità,  e la  Verità 
non  può  edere  fe  nomina 

Nella  Religione  fi  ucite  l’Huomo  con  meno  fpefa  di 
fobba , c con  affai  più  contento  della  perfona  , di  quella, 
chele  fi  nelle  Corti  percioche  un  pouero  Cauagi  era 
Cortegiano  èobiigato  a farep  ù mutationi  di  uedi  , che 
sin  è il  Falcone  di  piume  , Nella  Religione  fi  và  a man- 
giate fenz’altro  pernierò  a tauolc  polle  , ma  nella  Corte 
moke  uoice  fi  leua  un  Corteggiano  di  lecto  la  mattina 
fenza  moneta  nella  borfa  . Se  neila  Rehgtore  fi  colutila 
dileuare  la  notte  a Maturino  , fi  fi  per  1 dar*Jdd:o  nell'or- 
namento Diu  ino  , ma  nella  Corte  fi  laici*  moke  uoke  di 
dormire  tutte  le  notti  icciere , fidamente  per  qualche  cofa 
mondana,  M le  pure  nella  Religione  è qualche  faticata 
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quella  Viti , ( almeno  molta  ficurezaa  ne!!a  mòrte  2 
Fràttitti  gliHuomini  lodati,  fono  lodatilfimi  color?  ji 
«he  fono  flati  capi , te  ordinatori  delle  Religioni  : appref- 
foquelti,  coloro c’hmno fondato Republiche  , o Regni  j 
dopò  quelli , coloro  che  gli  hanno  ampliati;  te  apprcflo 
colloro  i Letterati . Sono  all’incontro  infami  , detefhbili , 
gli  Huontini  didruttori  delle  Religioni  , dilfioaton  de* 
Regn'  /e  delle  Republiche , te  inimici  delle  Lettere  , e 'del- 
la Virtù . e perciò  in  lode  della  Religione  feri  Jc  vn  dottif- 
fimo  Poeta  ,'cosi . 

Terna  <{ual  fiume  k fonte  t è fiamma  a sfera  % 
jQual  linea  a tentre  ìecalemita  a Telo  , 
l'alma  , fianca  al  fu e Die  : p eitbe  Ik  fola 
Tuo  trouar  pofa  ,ende  funi  leggiera  % 
lA  la  pietefa  man  , da  cui  gik  s *era  t - » 

Stende  nde  au^el  licentiofe  il  velo  9 
Suiata  di  e tre  a quel  piacer  , ch‘è  ditele  | 

S'erro  il  di  lunge  , ber  fi  ritselge  a fera  m * 

•che  in  quefie  mar  3 eh*  e fetida  [pende  , 
loco  non  hk  .deu'el  a fermiti  piede  9 
Trk  le  molli  del  Senfe  # e torbid*onde  m 
Con  verde  oline  di  Speranza  , e fede  ; 

*41  fuo  Signor  delle  temptfte  immonde  * 

Candide tta  Colomba  al  fin  fenriede  # 

. 
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LA  Virtù  è vn’acquifto , che  mai  non  fiperde  : fiume  ] 
chemai  non  fipafla  jMare,che  non  li  nauiga  ; fuo- 
co , che  mai  non  fi  Onorai  ; teforo  , che  ma’  finti  e ;«Her* 
cito , che  mai  fi  vince  : carico , che  mai  lì  pora  • {pia,  che 
Tempre  torna.- guardia , che  mai  nons’tnganna  j camini 
chenoa  fi  lente;  vnguento  , che  tolto:  e Fama  , chemai 
nuore . ' 

Le  Virtù  herotche  ae  gli  Heroici , non  cotifìftono  in 
fopportar  !e  pafsioni  del  corpo  : rad  si  bene  in  nafcondci 

1u?!!Sd5!TAoÌMli  ~ * * 
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la Virtù  , Tota  è quella,  che  mai  non  declina:  & il  Vicio 
blo  è quello , che  mai  noti  pacifce  ne  forma  , nè  re;  ola  . 

Nel. Mondo  non  v*è  altro  ben?  , che  la  Virtù  , nè  altro 
naie,  che’l  Vicio  : ansi  tolo’l  Vtrtuofo  è Ubero.,  è fé  lice,  fe 
eo  fu. le  dentro’ 1 Toro  4.  Fallaci  .•  e loie»  il  Vit iofo  è .feruo 
: benfogli  hiue-Tele  ricchezze  di  Crefo,  Plmperio  di  Ciro, 
la  gloria  d*  Afoffandro . 

tffer  vn  Huomo  potente  in  raffrenar  Pira , non  è virtù 
lumina  , mi  Heroica  , c Diuinij  psrciocie  non  v* è al 
londopiu  alta  forte  di  trionfo,  che  trionfar* ogni  vho  del 
uor  fuo  proprio;  ' * 

None  Potei  m Vita  , quella,  ch’èluoghiffinu  oltre  tuit* 

; le  altre  ; mi  quella  , chPè  virtuofìdì  no  ; perche  non  il 
:nc  non  è riparto  nella  lunghezza  del  tempo,  mi  nell* 
abiliti  della  Virtù  . 

Dimandato  Denoftene , efie  modo  egli  haueffe  tenuto 
1 icquiftar  Parte  Oratoria  , e Palcre  Virtudi . Kifpofe , Io 
ha  ac  qui  (fato  in  hi  uer  confumato  ncltempo  di  mia  vie» 
iùoglio  , che  vino  . 

La  virtù,  non  ha  il  pki  gratiofo,  nè  famigliar*!  ftromctro,; 
ella  parola,  e l’opra  la  fe-rue.  Ella  è di  grand'eificacia.ma- 
ìuigliofamente  (limola  quelli,  che  l’afcolcaao,  & imprime 
el cuore  d’altrui  gran  fede. 

Socrate  elTortaua  tre  cofe  , principalmente  a’fuei  Di- 
poli, cioè  , Pru  lenza  nelPanimo  , Vergogna  nel  voho, 
Moderanza  nella  lingua  , effondo  zroppo'quell  -»  che  he.e- 
ita  colui  ,il  quale  non  heredica  la  virtù  de'fuoi  Anrecc'o. 

; onlc  ben  di  lei  fcrifse  il  dottiùàmo  Poeu , il  Cauaglief 
urino. 


Pur  i*  grani  rlptCt  f Anime  inuitte  , 

S orger  vi  veggio  , tue  fin  qui  giacere  ’ 
Già  dal  mortai  Lethargt , e dalla  ftfit 
Ve  POtit  vii , j#  itn gof patio  affli  ttt  , - 
Ttmftgli  e ben  per  vie  fpeiite  , dritte  , 

Al  giogo  alpefirt  immortalmente  defltg 
Volger  le  piante  homai  veloci  , e frefteé 
{vidi gleti*  ntn  [in  atte  {rejtitte , 
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luì  dì  yerde  lauro  airi  r ice  ite  • . , 

T^obil  coronatiti  le  piagge  i muda  > • 

Humana touimmor tal  vita  fi  bette  , 

Virt:tde  è ben  d'hontr  pianta  feconda  • 

Ma  b nono  ftudio  èfno  cultori  nè  dette  , 

(Se  non  filo  il  fudor  ) rigarla  altr’ondal 

Eresila  inhihbi le,  chela  Virai , fa  che  l’huotno  efl; 
no  fia  co  ne  natiuo  di  quel  Paefe , ou’egh  .abita  j & il  Vi 
rio , fa  che  rhuo<no  naciuo  d’vn  paèfe , vi  ftia  come  fon 
ftiero . 7 

Nmna  altra  cofa,  chela  Virtù  , gloriohci  rende,  e nija 
piu  ipiezzatine  fà,fuorche  Piftelso  Vie  io. 

La  Viltà,  non  lolo  è tutela  del  corpo noftro  .♦  ma  è « 
Cora  orna  nenco  dell  Animo . 

Ellendo  dimandato  vn’huomoSauio , come  riparai  ì 
potefse alle  molte mife.ie  ,che  ne lourafranno  a tutte  lJho 
re  . Rifpafe  , Niunacofa  potere  riparala  Uè  milerie  , fot 
che  la  Virtù , 

La  Virtù,  difseun  gran  uilente  Huomo  , non  rifiuti 
ftatura  alcuna,  picciola, grande,  ò quadrata  , ch’ella  fia  J 
ne  anco  bruttezza;  anzi  il  piu  delle  uoJce  alberga  neicof 
pi  brutti . 9 

Doue  la  Fortuna  ha  maggior  licenza  ; iui  la  Virtù  hi 
maggiortrauagho . 

Qualunque  tòrte  di  Vira  , non  può  efìTer  fe  non  giocot* 
da  , pur  che  la  Virtù  tu  fia  adunca , la  doue  la  nequitil 
jrédelecofc  di  tua  natura  fplen  di  de,  moiette,  de  intolerab;! , 

Le  cole  Aromatiche , tanto  piu  odorifere  tòno  quancochi 
p u fi  trirolanio,  e te  dimenano  : covi  la  Virtù  tinto  piu 
fparge , quantoebe  eita  è da"  duri  trauapli  efseic  rata  . 

Qmcgl: , che  per  veruna  efiortatione  accen  ter  non 
polsonoal’e  Virtù,  tòno  da  rafsomighar’a  quella  pieci 
detta  Calaz/a;  la  quale,  ancor  che  neli’urdite  fiamme  il 
ti,  ritiene  però  fempre  lafua  naturai  fredezza  . 

La  Virtùpuò  honorare  qualunque  forte  di  morte , ni 
alcuna  fotre.di  morce.può  contaminar  la  Virtù,  e quanti 
piu  è traiug|iVP4wntopwAÌfpleiMÌca  <k  amabile  apparita 

' E& 
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ElTendo  dimandato  vn  Sauio,  che cola  fufle  Vi rt ù con- 
gionra  c n Nobiltà  ,Rifpcfe..Eila  è vna  mifiura  di  D.uina 
Ìiunianitì  e si  ccmeii  Sole  oicura  .cucci  t» li  altri  lumi , così 
1 lia  Virtù  , tutti  gli  còmodi  della  Fortuna,  pocogiouafto  , 

Pun  o principale  della  Virtù  , edi  fapere  ,edi  contem- 
pbregli  animi  feparati  da’penfierì,  c dalla  confu  filone  del 
Mondo;  Nonui  eflendo  cola  tanto  eleuata  , doue  non 
polla  arriuar’il  braccio  della  Virtùjperche  ìiceue  ciafcuno 
nonefclude  pedona, imita  ogn'vno. 

Nel  guerreggiare  , il  ualore  , e l’arte  uagliono  grande* 
mente;  mà  la  pei  fett  ione  loro confìfte  nel  faper  tifale  le 
virtù  morali  , enell’intender  le  cofc  della  Politica  , enei 
Caminar  perii  vefeigi degli  antichi  Capitani . 

Spefse  volte  i vili  ,edapochi  lono  sforzati , per  il  tedio 
della  faticai  proueder  a fe  medefimi , & alpropriovtile  j 
mi  la  Virtù  non  lafcia  cofa  alcuna  in  dietro , eh’  ella  non 
proni, e non  elperimenti. 

Si  come  piu  potentemente  fi  moue , chi  è mofso  dal  pri- 
mo agente  s chi  dal  fecondo;  cosifiper  v’ftùpiopria , fi 
meglio,  epiuprefto,  e perfeuera  nel  bene  operare,  ch'è 
mclto  piu  ,che  non  f à chi  hà  bifo^no  nelle  fue  opera  dall’- 
altrui Virtù  . 

Diccua  Socrate  Platonico,  che  colui; che defidera  d'a- 
mar la  Virtù  , quanto  li  dee  amare  la  Patria  : Ami  fopra 
tutte  le  cofe  l’Aftinenza,e  fugga  le  Volontà , come  Sirene . 

Socrate  dimandato , quale  gli  parefse  ilpiu  belio  Ani- 
male del  Mondo  ,difse  ; PHuomo  ornatodi  Virtù.  Alef-- 
far.dro  Magno  foleua  dire  , c’haurebbe  pili  tofto  avanzare 
tutti  gli  Huomini  di  Virtù,  che  d'imperio  Democrito  di- 
ccoa  che  le  radici  della  Virtù  fono  amare;  aù  che’l  frutto 
edolcifiìmo,  e buono, ad  ogni  cola . Ariftotile  comanda» 
che  li  debba  abbracciare  quefia  nobilifiima  Virtù  con  piu, 
femore  che  non  abbraccia  TAmanre  l’Amata  fua,  perdi» 
ia  Virtù  ( dice  egli  ) e necefiaria  a’Gioueni , diletteualaa- 
Vecchi , vtilea'Poueri ornamento  a’Ricchi,  glonaa’Fe- 
iici,  fnlazzo  a gl’infelici , Ululerà,  la  Nobiltà,  & ignobilit* 
ìaNobi|Uf  D$gtg  dice^  ehequcjji^  li  quali  fi  mettono 
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p<*r  la  via.,  thè  conduce  al  fommobene,  fono  quali  lefflpre 
aflaliri  da  ticprmcipali  impedimenti,!  quali  con  ognisfor- 
20  fi  debb-ano  rompere . Il  primo  d’efli , diceria  elfer  il  di*l 
letro  de*  lenii,  figurato  per  la  lonza  bella  ;é  calda  dinatu'j 
ra,  e quFlia  per  la  Lufluria,  feguitatadal  la  Golia,  cdall5 
Accidia  . lj  f condo  , tfler  la  gioì ia  del  Mondo  , figurata 
pet  il  l. ione  alrero,  e ch'ideinolo,  e quello  per  1’ambitione, 
e per  la  lupeib  a, feguitata  dall’Ira.  II terzo  efier  l’acquilto 
de’benitemptvali  . lignificati  per  la  L upa,  maligna  & affa- 
mata quella  per  1»  Au  ari  ti. i , feguirata  a rrano  , a mano 
dall*  Inuidia.  La  Virtù  fi  trasforma  in  vari  j ,e  fiotto  varie 
figure.  Hor* eflendofi  ella  vna  volta  tiasformata  nell*  V- 
liuo,  già  trouato  da  Pallade  , le  Vite , che  era  jnucncion  di 
Bacco  , fc  gl\ncominc!Ò  auuiricchiar'à  dolsojonrdel’Viiuq 
gli  va©  quelle  paio’e, dicendo  , 

Ter  thè  mifaiytafciu a Fhe^ffefa  f 
la  fon  l‘j4rbor  di  Valiade  $ r ini  ut  ut 
Glifpejji  rami , che  mi  tengon  prefa0 
i Et  aìtreue  procaccia  appoggi  natiti  ; 

Che  > ergine  fanciulla  $ Fini*  auue^X*  , 
bau»  , con. e nemico , odia  t * dijpre^a  . 

Metello,  cognominato  dalle  fue  Vittorie,  Ma  cedénico 
Vdira  la  morte  di  Scipione  Africano , ancoiche  folle  mol- 
to fuo  nemico , vici  di  cala  tutto  alterato,  e mal  contenta 
& arnuato  in  p azza  , gridò  più  volte  hornbilmcnte,  di- 
cendo Coi  rete  Cittadini  miei , cerrete  dico,  che  fono  ca- 
dute le  mura  della noftra  Città.  Afferma  Tmnoieo,che  li 
danai  lono  il  neruodi  tuttele  colè,  anzi  il  (angue  ,c  l’ani- 
ina  degli  huommi:  dicendo  in  oltre  i che  chi  non  hi  dana- 
ri , viue  morro  tri  vtui.-  benché  ciò,  noi  li  dj  nari , mi  del- 
la V»'  tu  fi  dee  dire,  lenza  la  polfeiJìone  della  qual»  , in  ve- 
rità , morroèl*  huomo  quantunque  ci  viui  . Papa  Vrba- 
iw  IV  di geneologia  Francele , era  nato  di  balia  cosditioneg 
ina  era  molto  do  to,  e di  buona  eloquenza;  imperò  efien- 
dogli  rimp'oueraro  vn  tratto  dal  Rèdi  bpagna  la  Ignobi- 
li Paterna,  & efsoa  ciò  , così  rifpofe  ; Egli  non  è virtù  di 
ra  fi;  e r Nobile:  ma  il  fa  ih  ( ceti  com'h©  fittalo)  è Virtù.! 
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Dimandato  vn  Sali  io,  qual  r’ebba  effer*i  I Préneipe,  c*h5 
da  gouei  nar’altri . Rifpofe:  Primo,deue  gouernar  (e, 
r pojgli  altri  perche  non  può  ftar  dritta  l’ombra,  non  Itan- 
ìodritta  auel  la  bacchetta,  che  fi  1*  ombra.  E perciò  il  buon 
prencipe  deu’eficr  diftrut.ore  dell'HerefiejPadre  degl’Or- 
ani,  Amico  de’Sauij,  contrario  a’Maluaggi/cafìigarcre  de* 
riranni,  rimuneratore;  dc’buoni , flagello  de’cattiui,difen- 
»re  della  Chiefa , amator  della  Republica , e l'opra  tutto  ef- 
ecutor  della  Giuftitia,  cominciando  primo  dalli  fua  cafa,e 
alla  propria  perfoaa  . 

Fallare  d*  Agrigento,  criideliflimopiù  d’ ogni  Tiranno  ; 
alena  dire,che  il Prencipe,  che  s’accompagna  eonperfonc 
^oranti,  e Iafcia  da  parte  gli  huom  ini  virtuefi,  eletterati, 
va  Tiranno  di  fé  ftef*o:pèrcioche  è maggior  fatica, & af- 
anno  viuer  fri  le  perfonc/cmplici,  & ignoranti, che  non  è 
lartrefri  huomini  Saui , e Letterati . 

Verifsima  è quella  fentenza  di  Solone  , che  Io  Cirudi,c 
’rencipati  non  fi  poffono  conforuar  fenza  la  pena  , e lenza 
i premio;  le  quali  due  cole,  Democrito  foleua  chiamar  duo 
di  tutti  i gouerni.  Dii  l’altra  parte  ,fe  il  Prencipe  noa 
alliga  i Magiirati  j all’hora  gli  VlEciali  diuentano  ingiù* 
i,  infoienti , c rapaci . 

La  Vita  d*vn  Prcucipe,non  è altro, ck*  va  bianco  del  ber* 
aglio , douc  tutti  tolgono  di  mira  . 

Vna  delle  cofe , le  quali  debbano  proueder#i  Preneipi  Po- 
trà i loro  Giudici,  e Gouernadori,  è , cheper  niuna  manic- 
i accon Tentano , che  Belle  loro  Rcpubhchc,  fi  rompano  !*• 
intiche  Leggi,  introducendofi  in  luogo  di  quelle  coftumi 
ataftieri,  perche  il  volgo  c tanto  vario  nel  fuo  parlare,  e 
ante  leggiero  nel  dimandare  , eh*  ogni  giorno  vorrebbe} 
laucr  nuouo  Rè , & o«n’hora  vorrebbe  mutar  Legge. 

Io  fiato  de*  Preneipi , sì  come  è maggiori  di  tuttipuè 
>>ò  di  rutti , vale  piò  di  tutti , fopporta  più  di  tutti , pofue- 
itpiù  di  tutti  a gc  jil  fine  auaniq  ài  goucrog  tutti  ; cosjf 

--  M,  ' 
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; rccefsartr'chcla  Cafa  , laPerlona,  e la  vita  del  Prendp 
fia  ordinatale  corretta  pi»  di  quella  di  tutti. 

f on  è cola  ; nell*  qua’e  fi  pofsono  mo  trar»i  Prpno 
matr^ioi  » ,e  di  pntfran  vacche  far  verterti  Monco,  511 
fono  di(.nforj  de’Vircuofì  disfauomi  dalla  Fortuna  . 

Il  Picrcipeper ben  reggere  , non  deu’eiser  (uperl  01 pi 
comandare  ne  rigrato  a’beneficij,ne  Tordo  a gli  oppi  etti., 

* laecdo  così  .bauevà  Dio  nel  le  .man», e gli  huomini  gl  cuoi  : 

Il  prendi*:  nella  Tua  Cura  , e limile  alla  Ragna  ’tiwe; 
della  tela , <k>ae  sfuria  punta  d’ago  tocca  rd'erenrea  de 

„ tela  , Tubito  lo^ptc  lajlagna  . , . . .....  1 

I a moka  afprezzà  dei  Prencipe  , proupea  il  dilsamc 
del  Popolo:  e perciò -g li  giotia  molto,  ch’egli  ha  nel'a  iut 
circondato  Tempre  da  huomini  Saui , chelafciar^doppo 
fu a morte  a ììIi  ei  edt  copioli  1 efori . 

Munacofa  fi  piu  bella  la  MaeTcà  d’un  Prencipe, che  ■ 
fttar  la  Tua  grandezza in giouar’ad  altri,  e non  moTtrai 
LiamoTo  d’eiserdagli  altri,  e Te  mito , e corteggiato  ' 
Efsendo  nel  Prencine  verità,  liberalità,  e clemenza,  flj 
può  hauèr  Tuo;  o -nquella  Republica  alcuna  ingiuf  itia, 
tirannia  -,  & al  contrario  auel  Prencipe  , che  tiene  il  cui 
radxaio  nelle  tirannie,  la  boccapiena  di  bugie,  le  mani  s 
1 guinofe  per  crudeltà  ,c  Porecchie inclinate  allebutfoner 

# & a falTi  ripe, tamenti,quello tale  mal’auuentura  oè  dP 

polo  a lui  Toggetio  : percheqgli  è impo(r»biIe,che  fia  Paci 
o Verità  nella  Republica  , Te  colui , che  la  gouerna  è arasi 
di  buffonene^e  riportamcnti , ( 

Auanza  poca  prudenza  a quel  Prencipe  , il  quale  cor 
inette  importante  imprela  ad  huomo,  lenza  fapere  le  co; 

* habsl>’ à farlà^  , . . «J 

r.oHc  ( ofa  la. quale  piu  facilmente  rtiini  vn  uuouoP. 
c ipe  , quanc  * è non  ridarli  de’Tnoi  antichi , e fedeli  Creasi 
pt  che  facilmente  non  fi  genera  utro  amere.  Te  non  * 
..  colui,  che  mangia  il  pane  d vti  Prencipe  continuo . 

. v be  gli  huomini  Tapcffcro  quàto  fia  grande  la  perdita,^ 
dendo  n Prencipe  buono,  eviratolo  gli  occhi  loro 
^eT»*ifcbUi9  di  perche fc  wgpxgHfl  Cawg"f: 

CBIpIS 
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ttiando  muore  vno  Scudieto , quando  muore  vn’Vfficii? 
k,  quando  muore  vn  Plebeo,  muoie  (blamente  vn’Huo- 
mo , e morendo  vno  folo,  lo  deue  piangcr’vn'Huomo  io- 
lo-,  ma  quanc  o muore  vn  Piene  pe,  il  qual  era  buono  pe.- 
lavita  di  tutti. Ja  cui  vita  era  vtilea ciotti;  lì  deue  in  quello 
cafopefcfare,  che  morendo  Iiti,tutti  hanno  da  fentir  affan- 
no^ tutti  l’hanno  da  piangere  , perche  liiol'auuenire, che 
dopo  due  , ò tre  virtuoli  Prencipi,  luccedonodi  Cubito  * 
fquadreprencipi  Tiranni . . ••**<.<  . 

hon  fi  conuiene  alla  generofità  del Principe,  che Thuo» 
ino, il  quai’è  venuto  iti  cala. tua  {blamente  per  feruirlo.^.lì; 
parta  dalla  lua  prelenza  con' dui1  acere  . 

Ai  Piencu  e ingrato  , e fconol'cente  di  quelle  perdine 
che  lo  temono  , nè  iddio  hà  voglia  <Paiutar!o,nè  gliHuo- 
nmi  ci  Tcruitlo  « ~ -: 

Il  buon  piene ipe  deue  dare  della  Tua  robba  atli  fuoi  fa-  , 
turili:  ma  non  gii  potrà  già  dare  della  luacofcienza. 

Quando  i figliuoli  perdono  vn  buon  Padre  , & i Plebei, 
perdono  vn  buon  prencipe  j bifognarebbe  , che  moriflero/ 
infame  coti  lui , ò che  per  le  loro  lagrime  i morti  rifufei- 
taffero  , perci òche  tanto  rari  fono  i " buoni  piencipi  nelle 
Republiche  come  l’vccello  Fenice  nell’Arabia  . 

: Marc’  Amelio  inuitiflimo.  Imperatore  , e famofiflìfno 
Filofofo,  effendo  dimandato  fe  al  ptencipefià  beneeffer 
faceto  nelle  parole,  Rifporle  Guardateui  di  far  profeflìone 
ili  contai  facecie,econponer  bugie,  e recitar  fauoie  ; per- 
che fratelli,  e Clonfobuni  lono  l’huomo  matto, & il  Signor 
faceto. 

1 Prencipi  virtuo/i,  e belli  con  la  beltà  attrahono  e 1 i oc- 
elli di  chi  gli  mira,  e con  la  buona  conuer  Catione  rubbano 
i cuori  di  chi  prattica  con  loro.  ' • * : 

Volendo  il  menrtonat® Marco  Aurelio public arai  mor- 
do,quale  debba  efler  lacafadeIprencipe,difi'c,Lacafadei 
preocipe  debb’effer  vn  Tempio  de'Dei,  vn 'occhio  di  pru- 
denza, le  bilanci  e della  Giu  (briaca  fede  della  Forte/za,  la 
regola  della  Temperanza  , wi*  elsempio  d’hcncfìà  un 
fplendor  di  carità , vn;fonte  di  gratie , vn  choro  di-Mufe, 
Jtia  (cuoia  d'Oratione , vn  fegieto  lungo  di  Filofofi  J in 
s:\  r B ' Senato 
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Senato  di  prudenti,  vn  nutrimento  d’ingegni  ; Yn  premio  di 
letterati , vna  menfa  di  pòtieri,  vn’efpcrienza  di  buoni,  vn 
refogio  d'innocenti , $c  v n’aiuto  di  mi  feri. 

Elsendo  dimandato  lTmperadore  Nerua  dall’Imperadot 
Traiano,  qua!  vita  egli  doucua  tener  nell'imperio  . Rifpo- 
fe  . Honora  i Tempij , tetri  i Dei  , mantieni  in  Giufticia  i 
popoli , e diffondi  i poueri , pcrcièche  facendo  tu  quello,  nè 
« tuoi  nemici  t’offeudeianno,  ne  i tuoi  Amici  t’abbandonte- 
ranno . t 

/Sei  Prencipi  hauefiero , nelle  loro  cafc  tanti  h uomini 
buoni , ch'adempifrero quello,  che  commandano,  come 
hanno  trilli,  eh’ immitano  quello,  che  fanno,  non  bifogna- 
rehbe  hauer  preggioni  per  gli  federati,  chiodi  per  ifbr  fan- 
ti,e biallematori,  ferro  per  ifchiaui , fune  per  i traditori , 
coltelloper  gli  adulteri,  pozioper  gli  afs  affini , ne  torca  per 
i ladri . • - « 

Diceria  ben  quel  Sauio , che  non  fi  può  chiamar  tempo 
felice,  fe  non  quello,  nel  quale  fi  troua  il  Prencipe  vìr- 

cnofo.  . - ; 

' Il  Prencipe, che  polfiede  poco,*  confuma  afsairò  perde- 
ri  il  Regno, ò dinenterà oltremodo  Tiranno. 

Il  Popolo  è obligàtodi  dar'vbbidienza  al  tuo  Prencipe,  & 
il  Prencipe  è obligato  dar  vgual  giuftitia  aciafcheduno  e 
dolceconerfa tiene  i rutti . ! ■ . • 

^ . L'Amore  fra  Compatrioti , pare  efsermifto  : m»  l 'amore 
de I Prencipe  co'J  Tuo  Popolo  ,■  Infogna , che  fia  puro  . ' > * 

*♦  1 Medici  con  poco  Reurharbaro  purgano  molti  humori 
cla’corpi  humani  , & i Prencipi  con  poca  bcneuolenàa 
fcuotono  molte  paifioni ,«  rancori  dalle  vifeere  de’Vaf- 
lalt . • > • 

Il  Prcncipec  piu  fictiro  Cernirli  de’cuori  liberi  per  amore, 
che  de’ Vafsalli  carichi  diferro , con  timore . 

: l buoni , e generofi  Prencipi  debbono  Tempre  tenere 
aperte  le  vifeere  per  proueder  a gli  orfani,  & alle  Vedoue: 
ne  mài  chiuder  fe  porte  per  poterli  vdirle  j perche  difte*  id- 
dio . cht'l  Prencipe  , il  quale  non  auuertirà  bene  ì 
.giudicar  le  fteende de  gli  Orfani , e delle  Vedoue,  fen- 
'tirà  quell' intom modo  , che  per  Diurna  permiflìone 

- - - noa 


Vi  Eugeni»  Raimondi  , 19 

non  farà  vbbiditodfc’ricchj . : ' 

Dimandato  PArelio,  perche  pochi  Premei  hojgidirf. 
conofcono  gli  huommi  eccèllenti  nella  Pòefia,  e nel  l’a  Irte  faP- 
coltà  Kifpofe.  Perche  la  cofcieuca  delle  lodi,  che  le  vengo, 
no  date , falfamente  li  rimorde . 

Due  fono  i piu  g raui  diffecti  del  Prencipè  , per  liquali 
viene  leggiermente  a perder  l’Honore  , i Stati , la  Vita fé 
PAnima  inficme  .•  Il  primo  è l'Ignoranca  , cagione  di  tra- 
portarlo»  grandi  errori  *.  il  lecondo  è l’Auaritia,  (a  quale 
come  una  uolta  è entrata  nell'animo  del  Prencipe-y  non 
v'èalcuna  indegnità, crudeltà , impicci,  ò altra  fcèlèràté'za 
za, ch’ella  non  liperfuada  , inlin’a  ùciidet  i'  Magirtvati  ; ì 
- Sicomc  fi  male  quel  Preacipe,  che  vi  ned  i fu«  capo,  e 
fenza  coniglio,  cofi  fa  poco  bene  quell’altro  , che  in  tuttq 
lì  falcia  gouernar  a uoglia  altrui  ; e di  Padrone  lì  fa  féruo; 
Onde  ben  difse  quel  gran  Poeta - , ! --  - > 

Troppo  compagno  4d  hi**m  non  ti  far  otti  , ’ 

U>e  mtndigitia } e nttn  di  noia  haurai , • -1 

Cheii  Prencipe lu 'in tutte  le  cofe  afsoluto  , norif?  loda* 
epigliar  anco  il  parere  * e*i  conffiglib  tPogn’uno , tam  pòco 
s’approua  . ' *<■  • • : ■ . . uz  ?h 

1 Prencipi  c gran  Signori  non  popone  mangiare  fervzì 
guardia  ^ ne  dorrrii  refèrti  a guardia  , ' ne  parlàre  lènta guar- 
dia , ne  c a m ! nar  fenza>giiard!i , ootTelsendó Signori*  d i c u& 
ti , fono  fatti  prigionrdi  tutti . : . 

Per  magnanimo,  ualorofo , e fortunato  , che  fia  un  PreiH 
cipe , le  con  tutti  quéftì  doni  nònègiùflo  j èi?li  non  merita 
di  alcuna-  cofàfodev  • - ‘ ‘ • , ori 

IlPrencipe , che  sà  bengouermire  la  fua  cafa  : end  forar 
h iua  lacultà  , haucià  il  modo  di  fpendere,  c di  potei  dòn^ 
re,  E perciò  k gran  Signóri  jtforiiì chiain^no  grandi  pèr  |i 
Stati,  cftccengDUo  j mi  per  i gran  doni  y che  fanno  v-  ■ - 

Non  s'eleggono  i Prencipi  perchdiabbino a mangiar  £>iù 
di  tutti,  veltir  : più  dhtìitri,e  fóllaèàSr  pn'i  dì  tutti, ma  c’habr 
bino  a faper  pul  di  tinti  J e perciò  deueno  efser  hònefli  nel- 
la loro  perfona  , e»li  deono  ricordare  , che  quanto  rruggtor 
èia  loio  Signoria, dì  quèlla  di  lutei  i tanto  na  da  efser  la  lo- 
)•  Virtù  maggioredi  quc!ladi-iUft<,  * i-. 

li  i il 


Il  Prencipe  fauio  deue  nel  tempo, che  gli  auanzajeggcc 
Jibri  in  iecreto , & inpublico  communicarli , e coniigliarli 
co’Saviij;&  in  caib  , che  non  appigli  la  dottrina  de’hbri,  cJJ 
configho  de’ sauij,  acquifteri  almeno  nomedi  Sauio  fra  i 
fuoiVaffalli . . i; 

La  cagione  per  la  quale  1*  Imperador  Tito  fù  c ofi  ben 
volutogli  perche  i Vecchi  chiamaua  Padri,  i giouani  com- 
pagni* ìfoiaftieri  parenti,  i fa uonti  amici  , e tutu  general- 
mente fratelli  , ' 

Tutti  i diffetti  nel  prencipe  fi  pofiòno  leppo r tare  , ec- 
cetto il  mal  configliele, tutte  le  fragilità  ne  Conligliert  fo- 
no tollerabili  eccetto  l’ inuidia  tra  loro*, 

Prouerbio  antico  è , che  tutte  1*  eftremità  fono  yitiofe, 
perche  tanto  è male  il  prencipe  .fotto  color  di  graniti  , 
reggerli  tor  almente  per  Vecchi,  come  fotto  fpetie  di  iolaz- 
jto,  accompagnarli  lempre  co*  gioueni . 

Tengano  per  certo  vnacola  i prencipi,  che  J*  Amor  del 
popolo,  e la  libcitàdelT  vfiBcio  loro  , non  hanno  da  loftea- 
careicon  Tarmi  ,ma  con  lair.olta  Virtù. 

, Quel  prencipe  dir,  fi  può  sfortunato,  il  quale  s’ eftitna 
d’hauer  le  fue  calle  piene  di  telori,  & i Tuoi  Configlieli,  e 
Configli  pieni  d’huomini  (ciocchi * 

Il  prencipe  più  offende  Dio  per  lo  cattino  e (Tempio , che 
inoltra,  che  pei  le  colpe  r che  commette  vl 

Rare  volte  fi  vede,  che’l  popolo  polla  eflerben  coret- 
to, quando  i fuo  prencipe  è viuofo. 

Le-ricreacioni , de» prencipideuono  efiere  tanto  hone- 
Ite,  e moderate,  ch’clfi  pigliando  ricreatone,  efpafio  . 
Il  popplonon  babbi  occafiane,  nè  raggione  di  Icandaliz- 
aarfi  . *>.->  Si  J . 

;«  I Prencipi , e gran  Signori , molto  piti  (pendono  nel  fo- 
fientai  Topmione,  che  pigliano,  che  Uraggione,  che  han- 


«O,  ■ - • 

. , La  riputatone  delprencipe  fi  leuopre  nel  parlare  , e la 
bontà  uelTallenerfi  nello  leuar  la.  robba  a fuoi  Vafsafli , e 
la  fcpien2,3  nello  fa  pere  reggere  feftefso. 

1)  prencipe.  ch*è  li.be»  ale  nel  giuocare  , (fretto  nel  dona- 
re, incetto  irci  parlare . e negligente  nel  gouernaie , afsohu 
il  ‘ a *'1  ' ” ' ‘ to 
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to’nel  cotnnwndarc , dimoiato  nel  uiuere  ,difsor Ornato  nel 
mangiare,  e poco  fobrione!  bere;  non  li  dee  chiamar  alerò 
che  vitiofo;  ma  le  farà  crudele, e vendicatiuo,  li  dee  molco> 
ben  chiamare  Tiranno*  . 

Quando  lì  hiafma  i Prencipi , s*  incorre  in  gran  pericolò: 
coli  anco  quando  lì  lodano , rincorre  facilmente  nelle  Bu% 
gie.  • - ' ' v 

Gran  pericolo  porta  il  Prencipe  , e non  men  difderta. 
porta  la Rep ubi ica , doue  fono  canee  Piotent ioni,  quanti 
lonoi  Coatiglieri.  \ 

Qjeilauio  Duca  Lorenzo  de  Medici  di  Fiorenza  , vden* 
discolie  molti  in  Fiorenza  iiceuano  male  di  lui  ; de  efsen* 
dogli  acc  ulati,  non  rilpofe  altro  : le  non  che.  Elfi  diranno  , 
c Noi  firémo. 

Alfoolo  Rè  d*  Aragona , hauendo  intefo  , eh*  vn  Medico 
FranceieSoiìfta , acuto  molto  , ma  d’ingegno  anarilfioio  3 
lafciata  Fa  medicina  s’ era  dato  a far  1*  Auuocato , e con  le- 
fae  foadicarie  intricaua  tutta  la  Corte  ; Ordinò  per  publi- 
coeditto^ne  le6aufe,che  P Auuocato  Francefe  pigliale  a 
difendere,  fufsero  tenute  per  cittiue  ,&  ingiufte. 

Dimandato  vn  Filofofo  da  Agelilao  Rè  de*  Lacedemo- 
n;,  quali  fono  quelle  cofe  eh*  appartengono  al  Prencipe.Ri-. 
fpole.  L*  Audacia  contro  i nem  bi  } la  beneuolenza  verlo  i 
fudditi,e  nell* occoirenze i I conlig lio,  e la  ragione . ; . . . 

•Diceu a Agatone,  che  il  Prencipe  dea  e imprimerli  tre  . 
cofea-lla  memoria:  la  prima,  eh’  egli  lignoreggia  gli  buo- 
ni.ai  fecondarla mente  le  leggi',  e la  terza  , che  l’imperio 
fun  non  è perpetuo  , ~ • ' 

Perconolcere  la  qualità  d*  vn  Prencipe,  li  guarda  atteri* 

Umtnte  ,e  filsamence  a quegli , che  tiene  concefso . 

HPrencipe,che  pofsiede  afsafhi  dafpendere  il  tutto  per 
difenderlo,  ma  il  Prencipe,chepofsiedepoco,auanza  tem- 
po per  godertelo  , . v.. 

Dimandata  quel  gran  Catone  Cenforino  , qual  deu’  ef- 
fe? il  Ré  per  efser  buono, di  maniera  , che  fofsc  amaio,  e 
non  prezzato  . Rilpolè . Il  buon  prencipe  debb*  efsax  come  ^ 
Ivenditor  della  Theriaca  , il  quale  fe  non  gli  nuoce  il  ve* 
iti»  vende  bene  la  fui  Iheriaca,  Voglio  dine,  che  qu*f  -a-  /vv 
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fttgo.è  grattai  popolo  , il  qua  le  non  è dato  da  huome  vi* 

.«lofi» . 

; ll  .Ptenc'pe  è tenuto  infame  appretto  gli  huomini  por 
voler  imporre  il  giogo  al  collo  de’ierui , ò vaffaiii , Se  egli 
non  voler  toccarlo  col  dito . 

- Non  èttauio  quel  prencipe  «;he  vuolteair  in  pericolo  la 
fuavira,  per  foitener  il  fauored'vno  ; e non  vuoi  attieurar 
la  fua  Vita , Se  il  Stato , con  l’Amor  di  tutti , Non  è pruder»  - 
te  il  Prene  ipe,  che  per  dar  ad  vn  loie,  e molto;  vuole,  che 
tutti  haiib'no  poco . Non  è giu fio  il  prenci pe,  che  vuol  piti 
toft  o fodisfar  a!  defiderio  d\  no,  che  al  piacer  di  tutt»  Ph»a- 
20  è il  Prencipe,  che  fpreggiando  il  configlio  di  tutti, fi  fida 
al  configlio  d’vn  (olo  . Et  audace  è anco  il  Prencipe , che 
perfao»ar  vno  , vuol  etter  abborritodatiuci  . 
v.  Dfbbe  penfar  vn  Prencipe  , che  non  fù  eletto  per  com- 
battere , ma  per  gouernare  r non  per  ammazzar  i nemici, 
ma  per  eftirpari  vitij  : non  per  andar  alla  guerra  , ma  per 
refidenzanella  Republica:  non  per  (archeggiar  la  robba  dr 
altri  » ma  per  mantener  venalmente  a tinti  giu  ftitia>percro- 
cheil  buon  Prencipe  non  può  combatter  nella  guerra  piu 
che  per  vno,  eHellaRepublicae^lifolo  fàhauer  difagio  a 
molti  * , ' 

i Dimtudaro  Theodofio  Magno  Imperadore  , che  cofa 
deue  far  vn  Prencipe  per  riufeir  buono . Rifpofè , Il  Pren- 
cipe vtrtuofo,  quando  mangia , qtiandocamina , e quando 
fi  ritira  3 fi  deue  fempre  ritrouai  in  compagnia  d’huomini 
finii  j.  7 •• 

Le  vere  proprietà  d'vn  buon  orencipe,  e Signore , fono  : 
la  Religione  circa  le  coleri  mine  , Phorseftà  ne’ceftumi . la 
verità  ne’fuoi  detti  Ja  fedeltà  ne  gli  effetti , la  magnanitm- 
tàne’gefti,  li  cafianza  ne’fatti  , Kotieruanza  nelle  leggi,  la 
cura  ne  gb  ftudij,  le  maniere  gentili,  atnoreuoJi  pie  scor- 
teli co*  fudditi,  la  dilcreta  prudenza  nel  reggere,  la  giuftieia 
ne’giudicij,  e la  bellezza  edema  del  co  po  congionta  con 
l’Anima . 

FfTencU»  fiato  effdrtato  T 'ber io  Imperadore  da  molti 
dalla  Tua  Corte , c'hauette  impofto  nelle  fu*  prouincie  al- 
cune grauezze  per  vna  certa  uccellili , Rifpofe.  Sappiate  , 
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che  Pvffkio  del  buoo  Pallore,  e di  tofar.lc  Pecore, ma  non 
lefcorticare,  • • 

Il  Prencipe  deu'efler trattabile co’l  popolo:  graue  nella 
conuerfationer  attinente  dalle  lafciuie.-  fobrio,e  temperato 
nelli  defideri;  d’hauere»  fauio  netconlultarH  : ponderato 
net  rifoluerfi  ••  giufto  net  determinare.-  amico  dell'honefto  : 
coptdodet  giufto:  amoreuefedel  perdono»  no»  rigido,  non 
feuero,  non  Tiranno , Deue  confermar  tutti  alla  giutticia  : 
menar  vita  quieta:  acquiftar  famapreffo  a tutti;  lafciar  di 
fe  memoria  perpetua  .*  abbracciarli  con  le  virai  di  ciafcu- 
. Boè  mancar  de» viti  j di  tutti.  . . ^ 

Il  popolo  auando  fall*  deu’effer  cattivato;  mi  il  Prenci- 
pefe  erra , aeu’effer  auifato:  e sì  come1!  Principe  vuole  , 
che'l  popolo  riceua  di  Tua  manosi  caftigo  j così  è ragione- 
«ole  , ch’egli  riceua  con  pacienza  l’auifo  del  Tuo  popolo  : 
perche dipendendo*!  bened’vno  dalbene  dalì’altroitenga- 
£ percofa  certa,che  fe’l  Prencipe  commette  errore , il  po- 
polo non  anderà  mai  per  dritto  camino..  , , 

Il  Prencipe, c’hà  da  lalciar  di  fe  perpetua  memoria,  deuc 
hauer  in  fe  cinque  condir ioni,cioè  < Che  fia  di  buona  vira  : 
dritto  nella  giuftitia:  auuemurato  nell’ anni;  dotto  nelle 
faenze  ; e ben  veduto  da*fuoi  Vafaili . : ! ; 

Dinrundatovn  Filofofo,  quale  di  quelli  mah  era?J;n?.r 
nore  ; o che’l  Prencipe  fatte  poucro , e Tiranno  ; ò ch’egli 
tulle  ricco,evitiofo.Rifpofe,.A  me  pai  e affai  meglio,  ch’e- 
gli fi  a ricco  e vitiofo,  che  poueto,  e Tiranno,  perche  final- 
mente egli  dannerà  fe  mede  fimo  co*  Ivic  io*  mà  conia  ric- 
chezza giouerà  al  popolo  , Er  effendopoueroconlaTiran* 
ma  jOfFenderà  molti , e con  la  pouertà  non  giouerà  ad  »lcù- 
no  : perche*!  Prencipe  poucro  non  può  porgere a*ricchi,  nè 
f occorrere  a^poueri . .j 

li  Prencipe, che  delia  di  gouernar  hene’l  fuo  popolo , non 
fi  dee  contentare  di  tener  in  l'uà  code  foia» ente  vn  Saujo 
bob effcnd’honetto , clu/1 goucrno , che  [opra molti , pa ih 
per  lo  parere  dfvn  fola . 

- Il  Filofofo  Anacarfo  diede  li  fequenri  docuir enti  ai  Ré 
Crtfo , vtili  ad  ogni  Prencipe  * Primo,  per  i ime  dia  t al  fu© 
Rcgio,&  alla  fua  coitela  di  par*  rj?)c*JK  lidie  da  lafciate 

. . B 4 cuc’ 


Digitized  by  Google 


24  ■ Il7tyuiJpmoT*J]*temp9 

que’trifti  coltomi ,.  c'hanno  i Rè  Barbari  mammaffartefoi 

Ti , e non  li  Spendere  : percneo^niprencipeauaiudiceio  i, 

non  può  efler  capace  di  buoni  configli  Secondo . Cne  ha- 
‘ ueira  dacacciat  dada  luacafa,édaha  tua  corvè .-u ftuom.ni 
Jufinghieri , perche’ I prencipe  amicodiliiungn$,ntceiia- 
» riamente  è nemico  della  verità  * Terzo  Haueua  da  ialciat 
le  Guerre  injiulte  perche'!  prencipe  amico  di  guerra 
eterna,  è affretto  ad  effer  nemico  della  tua  Repubhca, 
Quarto  . Haueua  da  mandar  fuori  della  ina  calai  buffo* 
ni,  c mas  Uri  delle  Comedie.:  perche'!  Prencipe  occupati» 
molto  nelle  buffonerie  , quando  poi  fa  meftjeri  occupa»:  li  , 
& applicarla  colè  importanti , non  vi  metce  Panano  . 
Quinto . Haueua  da  prouedere  , che  tutti  i Vagabondi  tuf- 
ferò allootanati  dalla  fuaperfona , e li  mandaile  fuori  della 
fui  cafaiperche  i*otio,e  la  da  poca»  ine  tono  nemici,  della  Sa- 
pienza. Sello.  Haueua  da  cacciar  dalia  fui  coree  i;li  h uo- 
mini bugiardi:  perche  quando  nella  cala  dei  prencipe  il 
confente  la  mentita , gli  è fegno,che’i prencipe  , eia  Cicii 
Hanno  per  cadere. 

I prencipi  valoroli , e generali  quando  fi  veggono  con 
gli  altriprencipi , ò fi  trouano  in  gran  (lato , debbono  vo- 
litare la  franchezza  loro , la  grandezza  delie  Città , la  pre« 
minenza della perlòna  l'amor  della  fua  Repobhca , e (opra  i 
tutto  la  disciplina  della  lua  corte,  eia  prauita,& autorità 
del  fuo  Coniiglio,  e della famegha  : perche  eli  Haounni  fa- 
ui  j . e curiofi  non  hanno  da  guardare  alle  veiti , che  porca 
il  prencipe , ma  a gli  huomini , da’quali  elio  piglia  colili» 
glio . 

Iprencipi  fonoda  ralToaiigliar  al  fuoco,  il  quale  fe  mo- 
deratamente regli  accolli,  ti  fcalda-.e  fe  troppo  tegli  auuici- 
m,ci  abbraccia  ,eti  confuma. 

I prencipi , e gran  Signori,non  debbono  fparger  lagrime 
fe  non  peremque  cofe  . La  prima . Deue  piangere  la  torn- 
ila,8:  il  danno  della  fua  Repubh  ca  .•  perche'l  prencipe  d=e 
perdonar  tutte  l’inguine  fatte  alla  fiuperfona,  e fi  debbi 
poirea  rifehiodi  vita  per  punir  quelle,  che  fon  fatte  alla 
Republ  ica,  Seconda . Deue  piangere  fe  viene  toccato  nell*-  I 
honore;  perche  <jud  prencipe  # che  non  piange  gocce 
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di  fangue  ne’calidcil\imjre,  u iourebbe  perviuo  itili 
tepoicura  . Terza . Deue  piangere  per  col  >ro,che  p j fono 
poca, e la  padano  male  : perche’l  prencipe, che  n»u  pianga 
per  la  canonica  iel  popola  ,v  ue  lenza  la r profitta  alcuno 
loprala  Terra  . Quarta.  D'eue  piangere  la  profperiti, che 
tendono  i Tirannj,perche’{prencjpe  al  quale  non  {piacela 
tuamiide  de’catcuii , non  menta  d’etier  amato,  ne  Cernita 
da'buoni.  Quinta. Deue  piangere  la  morte  de  gli  Huo  nini 
fitiij  e ie’p  rudenti  f perche  non  può  venir  vgual  perdita  al- 
ia vica  d’vn  prencipe  ,che  quando  muore  *nóauio,il  qua- 
le gouerna  molto  ben  la  Tua  Republica  . 

isdèndoalia  corte  di  Celare  ni  Augufta  ungran  Ca  ia- 
giicro,  Sz  vdendo  alcuni  loquacufimi corte» ìani, che  man- 
giando, Celare  gii  dauano  grandini  ni  maldta.dilse,  per 
certo,  che  ia  eondicioae  de  gli  A lini  è molto  migliore,  che 
none  quella  degl»Imperadori,percioehemisiKielQ  {trama 
mangiano,!] padrone  non  dà  loro  noia  . 

Il  Gioito*  prencipe  dir  li  può  con  gran  raggioae,  padre 
della  patria,  & il  catcmo , Te  Iter  minio  i’cda  • 

Se  i prencipi  Fa  cederò  il  loro  d onere , la  rebbi  no  put  ta- 
llo legni  di  pietà  . anzi  che  d’lnui.tia,ii  grane  è il  pefo c'- 
hanno da  reggere  l'opra  le  lo  -©  {palle. 

Dolendoli  alcuni  Napolitani  di  Don  pietro  di  Toledo,’ 
loro  Viceré,  che  troppo  rigido  fuffe  , vno  tiùe  Uto.  IScn 
modrate  dinon  Tapere,che  la  durezza  de*prenc!pì(quin- 
tunque  paia  nemica  alla  natura  immani  ) e {Ter  pero  Tem- 
pre data  vcil  .medicina  de*  vitij,  e {ingoia  r treno  alie  pepo* 
{areiche  Ufciuie.» 

Sono  egualmente  rei  quegli  prencipi , forco  i quali  niu- 
na  cofa  è lecita  j e quegli  predo  de’quali  ogai  qofa  è pcc- 
mdfa  , ” • ‘ 

Come  il  caduto  non  può  T alerò  caduco  rizzare,  cosi  Io 
itole ©iprencipe  non  può  correggere,  e rifinire  lapazza 
plebe. 

Si  come  il  Rè  dell’  'Spi  non  opra  da  fe , ma  hor  qua  , hor 
là  volando  gli  altri  al  lauqrat  eliorrà;cost*l  buon  prencipe 
non  con  opra,  mà  con  con  aglio , e buoni  ptccecu  a gl»  ale  ri 
gjoua. 
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li  Sole  è giocondo,  & amabile  a quegli , che  rifguardar* 
\4  poiTono.  e così  il  Prencipe  è grato  a quegli , che  aixuno 
la  guifcitia  . 

Si  come  il  Rè  defl'Apinon  ha  cooche  trafiggere  , e fé 
pur  rhi,noarvfa.’GÌtrediqurf(:oè  di  corpo  piu  grande 
pm  bello,  ma  haue  Pale  alquanto  minori  delle  altre  Api: 
cofi  bifogna,cheJ!  Prencipe  fia  clemente, ne  molcos*  allon- 
tani «lai  proprio  Régno , 

11  nocumento,  che  Poglio  porge  alle  mofche , & alle  for- 
miche , quel  medesimo porge  i'àdulatiooea'fcolci  Prenci. 

pi. 

Si  come  quando!’  Api  , fanno  tra  loro  battaglia , fe  vi  fi 
gettava  poco  di  fumo,  fu  biro  fi  pacificano! cosi  le  riffe  , che 
tri  Prencipi  fono,  fi  raccheta  no  ò per  nozze,  ò per  il  mez- 
zo d'vna  cofa  friuola , 

Il  Prencipe  per  iìgnoreggìare.e  per  tirarli  ilfauore , e Io 
feguito’di  tutti  vniLierfaltnente  deue,  con  premi  j,f  con  do- 
ni acquiftar'il  fauore  de*  Soldati  addolcir  il  pdpolocon  p. 
abbondanza;e  ciafcheduno  co*l  dolce ot:o della  pace  . 

llnuouo  prenc  pc  miri  d*  honotare,  &r  efsaltar*  que’no- 
bili,  i quali  pili  p:onri  fi  inoltrano  alfuo  feruigio  • perche 
quelli , che  nel  nuouo  (rato  s'ananzano , amano  più  toltola 
nuoua  feruirù  fìcura  , che  venir*  alla  libertà  pericOlola. 

Gfoua  al  Prencipe  d*  hauer  fuccefrori  nel  Regno;  fiippli- 
fca  dunque  1*  ingegno,  douc  la  natura  mancaffe;  mà  fi  facci 
acconciamente  m quanto  può  Phumana  prudenza,  hauen- 
do  Tempre  Pocchioalla  buona  ,c  timorata  cofcieitza. 

Il  Prencipe  non  moftri  di  voler*  ciò,che  brama  , perché 
perde  fe  non  acquila  j mà  queft'artc  a gl’inferiori  non  par 
buona,  a*Prenc»pii*  addatt*  . 

I Prencipi  poco  , ò nulla  fi  debbono  fidare  delle  madri- 
gni mafsimequandoellekannoaltri  figliuoli  del  padre 
loròmedefimo, 

II  Prencipe  fignoreggiante  poco  ficuri  di  Iafciar  corre- 
re li  nomi  de  gii  amichi  magiferati,  e quefto  per  dar  qual* 
che  ombra  di  gufto  a*  Cittadini . 

• La  voce  al  nomo  del  Prencipe  corra  (blamente  in  quel. 
Io,  che  può  apportargli  bencuolcnza  j mi  fc  puie  egli  fi  la- 
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feiaffit  vincere  da  fon  erchia  pi  (fio  ne,  & r vicine  fuori  dell'- 
honefto  non  'oconfel'si  mai  a veruno  : perche  sfatene  ipe 
n®n  lìconuiene  aderii*  d*  hauer fatto  cofa  indegna;  e fa 
pur  fatta  dilfimularla,  per  non  porre  in  dubbi»  il  bucano- 
me.  <’ 

Padre  oet  ordinario,  almeno  per  lo  più,  che  difecndertr 
de’preneipi  habbino  le  medefi. ne  qualità  ,e  virtù.  eg!»i- 
ftebi  mancamenti  de*  loro  pi edecefsori!  però»  furono  fu'per- 
bii  CI  l'idi),  i mb'tiofi  «li  Appij;  popufati  i Valeri} , i Urtiti 
tolranti , e for^i  $ guerrieri  i %<  ìoìon  ; e de  Ila  patria  amatori 
i Fab’j.Queftotì  è canato  dali'amiche  Hftorìe 
Non  poi rà  difdiceiiole  . che  neli’occafione  della  m«rte 
del  Prenci pe  fi  mettine  buona  guardia  al  palazzo,  &a!!e 
'trade,  e che  fi  ma  ndi  tal  volta  allegra  gente  a diti  ufo  a re 
ruonf  nouelle , e che  fi  proueda  è ponila  in  affetto  quamo 
ìcbiede  l'oppo'tanirà  del  tempo  : laiche  la  medefima  fa- 
na  infame  apporti,  che‘1  Prencipe  fia  morto  , e che  -Tairr» 
{oda  del  Regno . Ma  quelle  cole  molto  più  laraano  ■dice^o- 
i , quando  fi  tema  di  qualche  folleuameix»  , e m-èlur  i«ie  ■ 
li  Stato . - • ’ • > 

Quel  Prencipe  fi  potrà  dir  gra  nde  , che  faprà  dilar-r  i 
loniini,  ordinare  la  militi*,  pacificatele  Proumcie, conferà  ' 
arela  Giuftitia,  moderar  gli  amici,  e rentier  la  fua  Città 
rnata  ,e  bella . 

Prudenza  grande  d’vn  prencipe,*,  di  celare  quali»,  che'" 
on  è buono  per  lui  . 

1 1 prencipe  col  moffrarfi  a’  diporti  publici,  e fpecial- 
’emeaCauallo,  fenzafeemare  di  reputatione,  edi  deco-  y: 
■> , può  far’acqu  iflo  grande  nelPaffettione  de'popoli . 

Il  Prencipe  «quello  deu’efier  largo  di  quegli  h«nori,che 
Allodi  nome  (blamente, 

Quandoi  popol>  nccafi  auuerfiofferifceal  Prencipe  tut» 
t li  polfanaa  loro  : egli  accetti  folti  quelle  cofc  , che  foco  * 
teorie  della  recediti  vigerne. 

li  ottono  regnatore  non  accetti  i nomi , ò titoli  troppo 
Itieri,  o fupcr  bi,  che  fono  od  ioli  «'popoli , benché  l’ofFeri- 
hin».  ma  con  dolci  maniere  ph  rifiuti  volentieri . 

1|  Prencipe,  che  vutracquifljufi,*  marne  «et  fi'i  e«»e 
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Seuero,faccia  con  rigidezza  le  Tue  ^ra:ie:  il  ché  co?!  facen- 
do, raffrena  parimente  la  moltitudine  di  domandarle.  Goiì 
fece  Tiberio  efsendofi  fpogliato  di  torce  l’alcre  visti!  haue- 
ua  ritenuta  la  libertà  in  alcuni,  ma  defiderando  d’efser  ce. 
nutofeuero,  gli  altri  piutofto  taceuano  la  loro  pouertà  j 
che  manifefrandofipoueiiriceuerne  gratta  alcuna. 

A leune  volte  contiene  al  prencipe  il  difsimulare  , e queg- 
li'atte  fù  dimandata  da’grandi , arce  liberiani , di  che  egli 
faceua  larga  professione , conofciuta  però  da  gli  effetti.  Nel 
qual  proposto  m’occorre  dire  , che'l  Rè  Lodo  lico  XII*  di 
Francia  era  fi  dedico  a finger  i Cuoi  affetti , che  foiea  dir  per 
prouerbio* 

Qui  nefeìt  ftmuUre  t rrfett  regnare  ", 

& va’altro  doctilfimo  huomonel  mede  fimo  propofito.' 

Qui  nefeit  fìngere  ynefcit  viuere  , 

Perche  un  prencipe  fìacaio  a’popoli , non  bilia,  che  ir 
fuo  capo  habbia  le  radici  nel  terreno  delli  fui  diti  i :rji  bifo*1 

gna  ancora , ch’egli  flefso  fia  cod  ito , & allenato  fri  loro  ; 
altramente  farà  Ipreggiato , come  Foraftiero , nè  I’hauran- 
nocaro . Ricordandoli  di  quell’Hiftoria , c’hauen  io  i Parti 
mandato  a Roma  a chieder  un  Ré,  & hauendolo  ottenu- 
to quantunqueeglifuffedel  fanguc  degli  Arfacidi  : come 
Foraftiero  lo  deprezzavano  • 

Il  P rene  ipe,  che  teme  de’fuoi  Vafia  Ili , mantenga  li  am. 
reuole  ifuoi  maggiori,  e procuri  d’appoggiar  una  parte 
della  fua  prole  a prencipe  oiu  potente  di  .lui  ne 'tempi , che 
corrono , Cefi  fece  benone , il  quale  fii  Rè  dato  ad  Augn- 
ilo pia  per  Iftatico  da  Fraares  Quelli  haueua  poi  ricono* 
feiuto  Augufto per  fuperiorej  dimorandolo,  e riuerendolo 
in  tutti  que’modi , che  fi  può  far  a Prencipe  maggiore  di 
fe.Eperconfolidaifi  fecoinamicicU,  gli  hauea  mandato 
vna  parte  de’fuoi  figliuoli  non  tanto  per  paura,  ch’egli  ha- 
/uefle  de’nollri , quanto  per  la  diffidenza  , c’hauea  de’fuoi 
popoli. 

Il  prencipe  nouello  auuertifca  di  accomodarli  a coftu- 
ini  de’popoli , a quali  fopraftà  : e per  quello  faceiajfbrza  a fé 
ftefsò, che  in  altra  maniera.  Gemi  nera  odio,  e ne  raccoglierà 

poca  diufdone  , Come  dece  Venone  ancora  , che  molto 

~ WW—  - - - fp«f. 
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rpeflo  attendala  maggiormente  gli  animi  de  fuoiVaffal/ì 
'degnati , vfando  cottami  nuoui , & affai  diuerff  da  fuoi 
maggiori,  come  andar  di  rado  alla  caccia  ,e  dilettarli  poco 
i caualcare . Onde  per  Io  centrano,  che  A Ieffandro  il  Ma* 
*no , vuole  veftir  al  modo  de  Regni,  cheacquiftaua,efece 
:he  1 Tuoi  Satrapi  veftillero,  come  i Perfiani , per  captiuare 
ia  beneuolenza  di  quei  popoli. 

Chiunque  fi  prouocarà  ilprencipe,  fiapur  ficuro,  che 
perderà  gli  amici,  e gli  parenti,  tanto  ui  èpiu,  quantopiu 
arauno  grandi , ik  perche  la  potenza  s’ha  per  giuftitia,  8e 
guanto  o'ccafioni  ha  piu  forza  il  timore,  che  l’amore  • 
L’arte  del  prencipe,,  quando  hà  fofpetto  di  alcuno  de 
uoi  domeftici , ò Vaffalli  ,e  di  fapere  quello , che  dica,  e 
àcci . 

Hauendo  la  foldatefca  fatta  perdita  , non  per  colpa  del 
Spirano  , ma  per  cattiua  forte , come  a dire  perj fortuna  di 
nate,  il  prencipe  la  reftori  de  danni. 

Il  prencipe  quando  antepone  la  uogJia  di  perfona  pri- 
vata , al  decoro  de  publici  Magiftraci , & all’ufo,  uniuerfale 
antico  del  la  Città , uà  male  per  lui  « 

Alcuni  nel  fauore  diuentano  non  folo  arditi  ma  ancora 
temerari; , de  quali  ogni  prencipe  fe  ne  liberi  con  auuedu* 
ta  iolleckudine,  che  tall’horaporrebbono  in  rifehio  la  ri* 
^utatione , Se  il  loro  Stato . 

S’adopra  generofa  mente  quel  prencipe  , che  uedendò 
eftinguerfi  una  Famiglia  nobile  per  carefiia  d’Huomini,  fi 
difpofe  con  parole,e  con  denari  a farla  prender  moglie,  pex 
feilenere  la  /chiatta  iliuftre , & honorata  . 

11  prencipe  dia  per  poco  tempo  li  Magiftraci,  che  pendo* 
no  dal  fuo  arbitrio  , acciò  fìa  poca  l’effe  fa  di  riprouati  da 
luì,  e piu  corcala  ipcranza dilettar  confolati . Seilpublico 
Erario  fi  uota  ambinola  mente  , fi  riempie  feeleratamente  , 
Quinci  fi  raccoglie , che  il  prencipe  tenace  fia  migliore  del 
prodigo,  e quinci  quadra  ancora  quel  uerfbgreco. 

. ^nitquid  delìrant  Hj-ges  , flt&untur  A chini. 

Ilprencipe  ,che  chiama  altrui  per  nome  proprio  in  buo* 
na  occafione  , e fegno  d’amore , e di  domeftichezza , ma  in 
occalioae amata , Àia  fegno  d’odio , e fdegno  , 
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Ji  Prenàùifc,  cPhaue  abbattuti  , c morti  ifuoi  Ribellano?! 
•cerchi  più  oitre,auuenga,  che  la  fama  dicefsc,che  da  qual* 
che  Vafsallo,o  famigliare  di  lui  fodero  fiati  aiutatile  fauo- 
riti,  ediconiigli,  e di  danari;  Che  a lui  balta  il  umcere, 
.guardarti,  dall’odio  vniuerfale»  ’. 

£<ófl.  batta  ad  vn Huomo altiero,  & ambiciofo,  fpecìal. 
ir  enee  ad  vn  Prencipe , che  altri  non  lo  deprezzi , e non 
Poftc-uda  , ,maofleiui  ancora  chiunque  non  locorrcggi , c 
mirri  fc  a , non  pur  quanto  merita,  ma  quando  etundio 
crede  ai  meritare . E lenza  quello  lì  fdegna  , c prender  in 
odio , , chi  nonio  fà , e ncllepnme  occalìoni  iono  ricor- 
di^. 'iraia  :u  . . I * 

- Il  Prencip.e  facci  fempre  ttiraa  di  ci  afe  uno,  e Tempre  vo. 
glia  : poiché  vnferuod' ^grippa  Pollhuino  all* unprouilò 
. fece  perturbarci’ Jmpe  rio  Romano  . 

Grumo,  e prudente  conhglio farà  dei  prencipe  , che 
manderà  li fuoi  Figliuoli  alla  guerra;  sì  perche rimuoue, 
c rpghe  loro  dal  pieno  nido,  doue  farebbon  alleatati  , & al- 
leuati  daiPaltéazajdalla  ialc.mia,e  bbertiisì  ancora, perche 
il  prencipe  attìcura  le  fretto , e lo  fiato  m freme  .trouan  doli 
d hauere  le  fòrza  delibarmi  in  mano  loro  , He  in  d iuerl"e 
parti, di  pah  non  dee  dubitare.  JNe  è da  pretermettere , che 
quando  il,  voglia  ancora  hauer  riguardo  alla  fuccelbone, 
hauendopiù  figliuoli;  Vno  per  ogni  riipetttf  ritenga  predo 
aiifenellaRcggia*i'  ' . 

Buon  è il  cunnlcimento  del  prencipe,  fe  hauendo  qual- 
che legammo  lotpcuo  non  vorrà  , che  i Gouernatori  delle 
prouincie  habbmo  iiiiieme  parentele  , ouero  intima  fami* 
ilarità,  ma  fieno  pilli  oito,  non  dico  nemici , ma  concor* 
tenti ..  , • ; * ‘ 

Miri  il  prencipe  di  non  fauorii  tanto  una  fattone,  che 
. l’altra  non  retti  ldegnata  , òcopprefla,  perche*  lui  torni 
-.meglio  fottenerie  .guiimente. 

Faru  bene  a prencipe  a donare  la  robba , che  gli  refra  di 
Cue'Citcad’ni  , che  muogiono  lènza  fuccellon  molto  me* 
gilo  dindi)  accettar  l’hjredità  , chegli  fon  laici ate  da  co, 
ìo.o.,c^’qual  noiifiebbe  amicuiain  palgfe,  prima  ch’egli 
lutti.  Rt'^nàtqic . - ■ . . ' t 

S’al- 

t 
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S’alcu  no  merita  (se  cafcigo  per  due  pene  fomigiwuxti  P 
vnaperi!  prencipe  pafsaco , c l’altra  per  hauer  otfefo  » 
maeltàdel  prcncipe  predente,  libera  Io  tu  daquellovche  toc- 
ca a te  foio,che  mofererai  clemenza,  e nell’  altra  Tua  punì- 
tione  vedrai  ancor  la  tua  vendetta  . 

llprencipe  foftenap  quelle  leggi  della  Città,  le  quali 
mani  fedamente  non  fono  inique  , perche  il  romperle  , et 
abufarle  partorifeeodio  vniuerfalmente. 

Qpei  Prencipe,c#hà  qualche  padrone  , ò mccrefle  intor- 
no alle  cole  occorrenti , che  gii  fon  dette  deeafcoltar  con 
malt’accortezza.e  prudenza, e non  dare  coiìprcfro  eredi- 
tavi ogni  cofa  . Perche  quello  è il  tempo  damali  Vlfitij, 
che  fogliono  fare  alcuni  feruklori  paco  fanjj , e inoltrando 
d'amate,  difam ano  il  padrone;  mele© landò  il  vero,co’i  tal- 
fo , parendo  bro,  ch’aU'hota  corra  ogaianoneta , ma  fcuo  - 
prendofi  poi  la  verità,  im  vece  d' a Gomitar  gratia , perdono 
l' acquiftara,  & il  credito  ancora  . r 

Il  Prencipe,chcyà  lenza  guardia,moftra  confidenzan?* 
popoli,  & acquifta  aiFectione,iaa  l*vfoè  afsui  in  contrario 9 
e per  mio  auuifo,  parmi  cfser  meglio,  epiu  fuo  dacoro  je 
fua  grandezza. , di  condurre  tempre  leto  la  (guardia,  che 
feruirà  ancora  per  jfua  licurezza  . 

Defenda  francamente  un  prencipe  quelle  prouincie  de 
quali  abbondano  di  uiueri,  • vittouagiic , delie  quali  lo  Sta- 
to fuo  ltà  gran  mancanza , lì  perchè  cileno  piu  volentieri 
lo  {occorreranno , lì  perche  nitri  occupandole^  potrebbe 
meglio  attediarlo , negatogli  l’aiutò  neeelsario . 1 

Quando  un  prcncipe  inuita  alladifcordii , ouero  alla  di. 
uotioneilpopolo  , all'hoia  per  ceno  iopta (tarli . 

Merita  molto  piu  lode  un  prencipe,  molto  piu  dee  ralle- 
grarli di  ftabilir<con  la  prudenza  la  pace  , che  di  uincere 
con  la  violenza  la  Guerra  « - c ■ . ? * 

li  prencipe  fignoreggiante  non  hi  da -patir,  ma  che  na- 
fchioo  ie  perturbationi  , et  le  nouiti,  per  le  quali  pare* 
che  femprc  crollano  gli  Stati  ,e  ben  ipefso  U abbattono  a 
terra.  • u t\  • % ' : . ;(.r.  rfr  ~ 

DiCconuiene  alla  Maeflà  del  Prencipe  il  lamintirli.il' 
publicoi  laonde  in  cali  di  mcftnia  non  fi  isih  iub^o  ù«de- 
7 " re , 
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le  ; e mafTme  fe  \l  v: annidi  iui  luffe  in  «Serro,  d pur  cre«' 
duo  fin  u tato  , e tinto . 

Il  prenemedeue rmietrer  alSenato  le  caufegraui,e  du* 
bel  perche  ! odio  diuifo  fra  tanti  farà  poco,  eraccolto  ity 
\n  folo  farebbe  troppo  , &egh  che  può  farlo,  dee  fuggir 
fimili  incentri.  Et  haueudodi  parlare  tiretto  , Se  ofeura* 
mente  quando  fi  vede  , ch’il  popolo, e gli  Magitlraci  hab‘ 
b no  fofpetto  dijui , perche  coti  ingannerà  altri , e non  ft 
ilefi  o.c  «Appendo, parlar  in  publico  , c di  cola  importante  , 
veda  prima  di  penfarci  mólte  bene. 

All’ bora  jI  prcnape ii. mofira  piu  benigno,  quando 
Srfciarortaftonerea  farqofaingiufia , e vergognofa,  et 
auenga  c&eegli  piaceffe,che  qualche  attiene  yirtuofa,  ta- 
to più  fatta  a Tuo  honore,  non  ha  fiata  fecondo  i mentile* 
munerata.farà  molto  bene  per  acquetar  nome, di  merauì* 
g lia  r tane, dola  fene , & anco  iuppln  al  difetto  de  fuoi  Mi* 
tuftri. 

Molta  raggine  riene  quel  Prencipe  dblerfi  de'Senam* 
«i , e de*  Magiftrati , quando  gettalo  ilpeta  fopra  di  lui  di 
quei  negotij, che  toccano  a luro.  . 

II  précipe  come  de*  premiar  i veri  accusatori,  coff  deo’ 
HO  patire  ghiniqu»  calunni  tori,perche  quelli  odiano  il  vi- 
llose quelli  la  uirù,ecofi  facendo,  ilprencipe  fati  temu- 
to, & amato.  E non  graui  oltre  modo  ? popoli  di  Gabelle , 
e di  Datij,  perche  la  difperatione  porge  loro  ardimento  d. 
- fibel lione 

Per  tnfle  nuoue  c’habb  à vnprencipedeglifuoi  affari 
di  Guerra,©  dt  pace  non  fi  cangi  mai  di  luogo,ne  di  vita; 
ma  con  la  lolita  fga  fembianza  fegua  gli  ufati  negotij,  e di* 


porti'»  x\ìy,:  j ì ■ - /»  * . . 

Quando  il  proic'pe  haurà  frenato  i Rubelli,  et  i popoli 
folleuari  alPhora  potrà  Hat  partea)  Se  nato,e  del  male  na* 
deente,  e della  purea  fatta  da  lui  in  vn  medeficno  tempo , e 
qaandoi  Senatori  fono  macchiati  dell'errore-,  qual  fi  4et 
correggere,  il  prencipeco1!  rinfacciarglielo  fuggii!  Tri. 
binale,  accula  fua  prelciua  non  apponi  loro  uergogaa>« 
timori  ’ • - 

■ MUJ 

ì 
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: Miri  bene  il  Prencipe  quando  venga  pregato  di  punir 

gli  errori  altrui  , o pure  gli  virij  vnmeri’ali  , che  può  farle 
di  leggieri,  acciò  l'opra  di  lui  lolo  non  cada  l'odio  ccmmu- 
ne. 

Haue  grand  fisima  forza  ne’Sudditi  , l'efscmpio  che  dà 
. ilprencipe  , per  imitarlo,  imperoche ilprencipe  ìlìefsofa- 
i cendo,;»  non  facendo  quel  che  vuole,*  che  faccino  , onon 
faccino  gli  altri , con  sì  dolci  Maniere  farà  piu  fecondato.  Se 
j vbbidito"  hauendo  più  forza  l'amore,  e l'e  mi»  lati  one  , che 
il  timore  delle  Leggi , e delle  pene  . Onde  fi  verifica  quel 
i verfo , 

Hsgit  ad  e tempi  itm  , totus  componitur  Orbis  : 

Il  Piencipe  , che  raffrena  batroganza  de  gli  Accufatori , 
f vfando  la  prudenza  in  tutto  t fi  acquifìa  fama  lodevole  di 
li  notabile  temperanza . 

i Giuditiofoconfìghofarà  , che  il  Prencipe  regnatore  pri« 
«mero , venendo  a quello  grado , lì  chiami  con  humil  titolo 
t perafluefare  gli  animi  a conofcerloa  poco  apocope  dia 
pure  qualche  paftura  a lòdrsfatione  del  Senato,  con  rimet- 
tergli Je^mbafciarie  delle  Prouincie , Se  altre  colette  ,co- 
j me  ombre  dello  flato  antico  . • 

, Si  pone  fra  leauuenttire  di  un  prencipe , la  morte  di  un 
- fu« proprio  parente , reputato  valoi.ofo  , cOraggiofo , Sca- 
mato dal  popolo. 

Maniere  da  prencipe  grande  fono  , agiutar  i popoli  nel 
tempo  della  caieftia  con  la  propria  borfa  , non  lafchr  tur- 
t bare  le  prouincie  con  nuotie  giauezze,  auuertire,  che  le 
antiche  fe  rifeuotino  fenza crudcltà/Sc  auantia  de’  Mini- 
{ Uri , e far  di  rado  le  pene , che  priuano  della  V ita , c della 
foftanza  , quelle  tutte  fono  reputate  attioni  da  regnare  , e 
r di  farli  amare  da  tutti . 

•Non  fi  cuti  il  piencipe  dentro  al  fuo  Stato  hauer  gran 
numero  di  campi , ede  poderi , fe  non  cole  degne  p;r  ino 
diporto  , che  peccar  in  quefto.-  e più  da  Mercantesche  d’a- 
I nimo  Regio  Illullre.  1 > 

Quando  il  prencipe  hà  qualche  litigio  con  alcuno  de* 

* Vaflalli , uogiifl  il  medefimo  Tribunale^  la  medefìm* 

, *,  " C Giu- 

Ir  i * 
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CSiuftitia  , che  gli  toccarebbe  fc  tulle  perdona  priuata  ^ • 

11  Prencipe  vulorolosi  pigliare  gli  atfari  pervia  di  foia?) 
£o,e di diporto, e però commandando colè  troppo  grandi, 
tecrudeli.  farà  poco  vbbid.to,e  meno  amato  da  tutti . 

Grande  honorc , &:  amore  acquila  il  prencipe , quando 
ftunilce  i fuoi  M in  Uri  opprefiori  delle  Piouincie . 

ll|parcnrede!  prencipe,  tanto  è piu  caro  al  popolo,quan- 
tobiaggi<  rmente  venga  perfeguicaroda’fuoi  iàuonti  Cor- 
«eggiani . 

Se  il  prencipe  s*accorge  la  fua  Città  efier  diuifa  per  trop 
po  fegu«u,  c’iubbia  qualche  JSobile,rintuzzi  tolto  alcuno 
de*maggicri  fautori  con  accorta  prouidenza,  perche  gli  ab 
di  fi  remeranno , ò penleranno  meglio  a fc  fiellì  ;|mà  fia 
pruderie  il  prencipe  in  faper  il  vero  . 

E chiaro  fegno  di  temperanza  , e di  fauiezza  , quando  il 
prencipe  non  il  cura  molto  di  quello,  cheti  dice,  controdi 
Jui,  oucro  che  fi  ferme,  purché  non  Leno  cofe  fuori  drogai 
fermine  uimodeltia . 

]i  prencipe  hà  d’hauer  caro,che  le  fueattioni  diffendin# 
la  di  lui  ripntatione  , e nonio  ifcuiì,  ma  tè  farà  ancora 
quefto,  nipetti  l’cportunità, 

KoUrii^Prencipe  tenere  per  leggi  i detti , &i  fatti  de* 
fuoi  Antecefiori , i quali  fono  flati  accetti,  c graditi  gene- 
ralmente* 

Aliai  bene fà  colui  , chefoftiene  acconciamente  il  fua 
carico,  e non.degenerada’fuoi maggiori,  c*hà prouiden» 
za  nelle  cole pubhche , e non  teme  delle  offeofioni  altrui 
per  vtihta connine , e quello  è proprio  del  prencipe,  il 
q uale  per  temenza  d t offendere , o elfereoffefoj  non  fi  de# 
mai  aitenere  del  publico  bene . 

Due  cofeconiideri  i!  prencipe,  che  vuol  meritare,  fua- 
dendo  aX'auagheji  fogge  tei  j l*vna,  chefianodioofiqini 
tranquilli,  elmgolan  ,e  l'altra  , che  non  li  mefcolmo,  st 
cu  lino  de’negotì^pubhci  k 

Il  piencipe  viuolb  ami  i luoghi  ripofii , e falinghifper- 
ch“  le  conuerfu  oni nobili  , e numerofe  prefio  lo  feopri*, 
ubbono . E quello  , che  diuitne  brutto . fina  ritirato, per- 

^ "•  che  ■ 
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thè  pelrde  la  riputatione,e  non  iene  accorge, portando  to- 
si la  natura  de  gli  Iniettimi , che  il  bello  , éc  il  buono  piac- 
ciono * Onde  forfè  prefe  il  Filolbfo  didire.  ■ 

2^p»  tfi  om  nino  fall  X , <jtii  j peti  e tnrpiff  mitre  /? . 

la  brama  di  «jouetnare  , & elier  lolo  , non  loft  iene,  nè 
fcmicitia*  nè  parentela,  ne  etiamdio  la  memoria  di  eh  gli 
diede  , òl’agiutò  adacquiifar  rimperiojconieben  ÌOR.or 
fìrò  con  effetto  , dal  principio  deli  edificationa  di  Roma, 
Romolo  .con  Remo  luo  fratello  k 
lLPrencipe  hà  ben  raggirine  di  cflèr  grato  a quelli,  che 
tnettono  la  vita  per  lui , e dee  eiler  dtfpolioa  tauortrgli , e 
beneficargli:  mà  non  iniquamente  ; c quello,  che  lènza 
•rubinone,  e lenza  preghiera  , màper  l'uà  magnificenza, 
foceorre  a’biiogni  publxi , acquiita  fomiti  a eterna  fama  . 

Il  Prencipe  , che  non  può  hauer  confidenza  con  tucti  li 
Senatori , metta  vno  frà  loro  , che  ferirla , e penda  da  luì. 
E quando  fulmina  vtta  fentenza  atroce  , & imprcuifa , (e 
gli  farà  dato  qualche  dimora  ad  efieguirla/orfe  egli  la  mu 
ieri,  tanto  piu  le  il  prencipe  lari  vecchio.  Nel  propolìto 
del  quale  auuertimento,  non  mi  è parlo  lafciare  di  raccor- 
dare il  magnammo  atto  , che  fece  il  Gloriole  Santo*  Am- 
brogio Vefcouo  di  Milano  con  Teodo  fio  Imperadore,  pa- 
ia ftragecheegli  fecefare  di  Tdlalmnco,viecandogh  l»ac- 
ceffo  nella  Chiefa, e dandogli  il  r icor do,che gli  diede/noi - 
K« conforme  a quefto  fopradetto. 

11  Prencipe  fi  dee  far  amare  in  ogni  tempo  , mediarne  le 
fue  virtuofe , & egregie  anioni , 

Il  Prencipe  fà  gran  piacere  al  popolo*  quando  punifee 
gli  arroganti  Miniftriluoi,&  i Malfattori  e queilochc  ni 
prefo  mal  nome  , e non  apprezza  i moti  publici  degli  ani- 
mi follcuati  j farà  riputatopiu  tolto  fuperbo , che  piaccuo- 

ic.  • » . • / 

Seguiti  il  prencipècon  il  penfiero,e  ton  la  uifta  que-S nu- 
diti, che  fi  allargano  dal  fuo  Stato  fenza  legirirru  caufa.e 
Renza  colpa  ; tanto  piu  fe  ne  vanno  daqualche  siero  picn- 
cipe  lenza  occafione  aperta,,  e Becefiariaj  per c he  lilx ioti 
fe  {ceffo  dal  triftp  penila© , è raffrenerà  gli  altri . 
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•he  è bene,  ne  riceue  crauaglio  : mi  quando  Io  adula,  e gK 
vi  a verfo , In  fa  fenili  vna  fatica  al  mon,  i i . 

Ni  un  trattenimento  , niur»  benericio,  niuna  congiun- 
tione , e ballante  a rimbuere  da’petti  de’l^rencipi  , Iadiifi- 
denza,  che  hanno  l'vna  cor»  l’altro , Et  ancorché  !i-i  pro- 

f'riolorodi  pr.opor  Tempre  nelle  loro  delibera  noni  , l'  vii- 
iti  4 Ila  beneuoienza,a  ghodi],&alle  altre  cupidicà.è  non- 
dimeno vihcio  del  Orerie  pe  Sauio,  per  stagi  re  il  mal  mag- 
gior,abbracciar  per  vtile,  e per  buona  , e per  la  migliore, 
l’electione  del  minor  male . Nè  dee  per  liberarli  da  vn  pe- 
ricolo, e da  vn  dtfordme  , incorrere  in  vn’uicro  piu  impor- 
tante^ di  pi,u  infamia . 

Il  prencipe  oee  eller  graue,non  con  l’alterezza  del  volto, 
mi  con  i’ordine  delia-fua  Vita , gouetnan  io  i con  mode- 
ratione  in  tutte  le  cofe.  Et  oderuando  le  promelie  fatte; 
habbia  piu  collo  paura  di  non  far  male,che  Iti  fatto  male  a 
lui.  £ lì  ricordi, c he  dlcndohuùmo  come  gli  altri, hi  con- 
feguito  da  Dio,  quali  potenza  Diurna,  acciochc  introduca 
nel  fuogoucrno  cole  g.uffe , te  honefU 
Le  voglie  de'Prencipi , sì  come  il  piu  delle  volte  Coglio- 
no edere  impetuofe,  co>ì  loao  anco  piu  tolto  mutabili  e 
bene  fpefl'o  fra  loro  me  de  lì  ne  contrarie  . Ec  è cola  chiara  » 
che  le  Republiche  li  go  vernano , non  meno  con  la  mode- 
Itia,checon  il  feuertliìmo  Imperio,  e coloro  che  !e  gouer- 
nano  ,ò  le  debbono gouernare  , che  eilendo  deboli  di  cor- 
po per  la  vecchiezza, fono  perjlo  faperejaldijO  fermi  d’in- 
gegnOjperciochea’robulli  Ili  bene  d guarda,  le  di  fuori  io 
guerra  con  l’audacia  te  a*  Vecchie  d-bult,  di  deliro  in 
Pa<econ?equicà,econ  le  leggk  - 
Quelli , che  viuonq  in  baffo  flato  ; e rimedi  del  tutto,  le 
commettono  qualche  errore,  e faputo  dapochi,c  la  Fama 
eh  Fortuna  loro  fono  vguah  : mi  le  opere,  te  i fatti  di  co- 
loro,che  podi  in  grande  imperio  , e Signoria  , menano  m 
aho  la  vita  loro,  fono  nunifeftia  tutti  gli  huocuini  del 
mondo. 

Soieua  .vflPrencip;  de’noflri  tempi , riputato  Sauio  da 
•Ih'*  «^guardarli  dal  fa  uonre  le  per  {bue,  dall’odiarlc , e 
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dall*  adirarli  con  loto,  e diceua,che  il  prencipe  afllnente 
da  quelle  tre  cole,  era  vn  Santo.  E che  il  Prencipe  deue 
perieguitarei  malefici; quando lon fatti  -,mà nel  cafe  delle 
Congiure  dee  procedere  alianti  che  fi  elfeguifca,  altrimenti 
te  fi  aft'attica  in  damo , di  punirla  quando  è effeguita , per- 
cioche quando  la  Città  è prefa,  non  auanza  nulla  a’ vinti; 

E bella  cola  ne!  prencipe  vittoriolo  j quando  rioordaa- 
dofi  di  femedefimo , cerca  piu  tolto  quelli , che  fia  degno 
di  lui,  che  quello,  che  egli  polla  far  raggioneuolmentecon- 
tra  i nemici . 

La  vita  de*  Popoli  fi  corrompe  per  gli  coltami  del  Pren- 
cipe, e vedendo  Elfi  fa  fua  Iuiì'uria  fprezzanoi  meriti  del- 
la fua  Cattiti  , (indiando  d’ imitare  i Tuoi  vitij , come  ope- 
ra virtuofa  j percioche  pare  loro  di  non  lodare  le  opere 
del  fuo  Signore  ,fe  non  le  fanno  ancora  Ef>i . 

beil  Prencipe  hi  voglia  d punire  ,ò  vendicarli  di  alcu- 
no , non  lo  facci  precipitofamente  , anzi  afpetti  il  tempo,  e 
l’occafione-  laquale  fen/a dubbio  gli  verrà  di  maniera 
che  lenza  (coprirli  maligno , ò appigionato,  potrà  lodisfa- 
re  ni  firn  defiderio 

Se  i Sudditi  fapefsero quello, che  colla  a Prencipi  il  com- 
ma nda  re  i ò fapelferoi  Prencipi  quanto  fia  dolce  cofa  il 
viuerein  Pacc:i  minori  haurebbono  vBagrancompafsione 
à maggiori,  ite  i maggiori  haurebbono  vna  grande  inuidia 
minori  : perche  molti  pochi  fono  i piaceri,  che  i Prenci- 
pi  godono,  rifpettoa'difpiaceri,  che  fofferifcono . Màsì 
come  Io  fiato  de*  Prencipi  è maggior  di  tutti  , può  piu  di 
tutti,  vai  più  di  tutti,  fopporta  più  di  tutti,&  alla  fine  auan- 
za di  gouemo  tutti  così  è ncceflario , che  la  Cala  , la  Per- 
ibna,e  la  Vira  del  Prencipe  fia  ordinata  , e corretta  più  che 
quella  di  rutti  perche  sì  come  con  lamifura  divn  braccio 
fi  mifura  tutta  la  robba  di  Mercante,  così  con  I3  Vita  del 
Prencipe  lì  mi  fura  tuttala  Republic  a . 

I Prencipi  veramente  Sani  j , non  hanno  mai  da  gloriar- 
li di  cofa  maggiore,  che  di  cenere  predoa  loco  , huomini 
valorofi,  che  deffendino  il  fuo  Stato  , & huomini  pruden- 
ti, cbegouerninola  fu  3 ftepu  Mica  , e quelli , che  bramano 
*"V  V ~ ~ di 
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Quel  Prencipe  viene  oflemato , c tafsaro  in  tutte  le  fue 
attieni  da  tutti,  che  dopò  gli  altri  épriuocti  facondia  , che 
per  arritiare  a quello  g li  è necefiario  hauer  dibuoni  , e fa- 
uij  Configlieli. 

Raffrenano  aflaiin  vn  Prencipe  Ia  nuerenza,&il  rifpet- 
to  materno,  sì  che  non  trabocchi  affano  ncVbi dinoti  di- 
letti, ò altre  illecite, e dishonefte  voglie giouenili. 

Pare,  che (ìa propriode’Principi  grandi  , quando  uo- 
glionomoflrare  di  fluorite  alcuno,  mettergli  le  mani  su  le 
fpalle,e  ridergli  in  bocca  ( come  fi  Cuci  dire)  mà  guai  a co. 
lui,(e  il  Prencipe  gli  parla  con  due  cuori , come  fece  Ne* 
ronea  Seneca . 

Iprencipi  grandi  s’ingiuriano,  quando  è negato  loro 
quello,  che  defiderjno,e  fi  fdeenano  centra  cialcuno,  che 
non  fcguita,la  volontà  loro,e  che  con  la  foituna  di  effi  non 
accompagna  la  fottuna  propria,  e perciò  quali  fono  ifuoì 
coftumi.tali fono i gouerni  delle  cofe . 

Se  il  Prencipe  è da  poco  uanno  in  rotìina)  fe  è buono , e 
valorofo,  fiorifeono:  perche  Iddio  profpera  Tempre  i buo- 
ni, e precipita  per  l’ordinario  i maltaggi . 

Si  come  alla  fuifencatione  del  corpo  non  buffa  fidamen- 
te il  ben’eflere  del  capojmà  è nece(Tario,che  <gli  altri  mem- 
bri facciano  Pvfficioloro  cosi, non baffa, enei! prencipe 
£a lenza  colpa  delle  cofe,  fe  ne'Mfniflri  fuoi  non  è prò* 
portionatamente  la  debita  diligenza, e virtù . 

Le  nature  de’Prencipi  grandi  non  refiffono  facilmente 
a «li  appetiti  Iora^come  fanno  gli  htiommi  priuati, perche 
cftendo  auuezzi  ad  elfere  adornati,intcfi,ec  vbbedici  a ce- 
ni, non  folamence  fono  altieri,  et  infoienti:  manoopof- 
fono  tollerar  di  non  ottener  quello, che  loro  pare  giufto  : 
e giuffo  par  loro  ciò  che  defiderano  , perfuadendofi  di  po- 
ter fpianare  con  una  parola  tutti  gl’impedimenti  , c di  fu- 
perar  la  natura  delle  cofe  . 

E’cofadi  fomma  prudenza  in  vn  Prencipe  grande , e di 
riputatione,quandoegli  procede  nelle  cofe  fue  di  modo  , 
cfiedalleartiom,che  egli  fa, gli  altri  che  l’vbbidifcono,non 
hanno  cagione  alcuna  di  prender  foretto,  oche  Io  faccia  , 
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nel  canuerlarc  eoa  gli  vguali , mette  fuoco  nella  fu\  Rept*J 
òlica.  Dal  Prencipe  lì  alpccta Tempre  qualche  cola  più  grò* 
debili  eccelfa,  c come  checulcuno  in  particolare  riccu* 
il  buon  grado  delle cofe  da  lui  ben  fatte  ; cojì  per  Io  eoa. 
.rario , il  Prencipe  fola  c quello,  l’opra  ai*  cui  cade  ogni  a» 
dio,;:  mal  grado  degli  errori  vn  utrfali . ' ’ 

il  procacciai (ì  fauarc,&authoriU>horacon  la  pompa» 
e liberalità, hora  con  Pindndria,  c vigilanza . fono  mezi  pa^ 
ridente  naceuoli,  e perniciaii,  quando  perapric/ìl*  via  al 
Principato,  fono  fìntamenci  vfati , E paròdifsero  i Sauij» 
;hele  (trade,cjie  conducono  altrui  al  Prenqipato  , fono  er- 
e,c  (lincili  moltQi  ma  quando  vi  li  fdrucciola  dentro  vntf 
io  Ita,  concorre  da  ogni  Iato  il  fauore , e Y aiuto  di  molti , 

IPrencipi  hanno  im  mediate  tutto  ciò  che  vieti  loro  i» 
ippecito , e fola  quello  fopraagm  altracofa,e  fetua  aleuti 
nodo  debbono  procacciare,  chela  lode,  e U gloria  loro 
rcnga  in  ogni  tempo,  e da*  pofteri  celebre  i perchei*  alcuna 
» ,che  vadadtfpregiando  la  fama,  6c  in  memoria  della  p<a* 
ieritì , moftra  di  non  ftudiare  in  quelle*  virtù  , per  le  qual» 
illa  iìacqutfta  . Non  furono  trouati  i Prencipi  per  far  bene* 
icioa  loro  inedelìtni,  perciochea  qucfto  modo  nefmno  li 
crebbe  mefio  a coiì  grauiflima  feruit’ù  ; ma  per  l’mterefa* 
le'  Popoli , accioche  fufsero  ben  gouernati . Però  quando 
rn  Prencipe  hi  piu  rifpecto  a fe , che  ai  Popolo  , non  è piè 
•rcneipe  j ma  Tiranno  .JE  non  è cofa  pii)  propria,  piò  con* 
i*neuole,  più  necel$aria , ò più  vtile  a*Prcncipi , che  Pef*4f 
puftii  liberali , e benigni . Percioche  alla  grandezza  , epo* 
enza  loro,  appartiene  lduuenire  a gli  opprdfi  , c fol  lena* 
* 1*  altrui  calamità,  e ipecialmentc  a*  Rè  ,i  quali  fono  una* 
jini  viuc  di  Dio , 

Da  vn  Prencipe  ad  vn*alcro,li  vedeefiemi  quefta  diffe* 
enza , che  il  cattino  è foiamence  vbhidito  : ma  il  buono  è 
rbbidito,  ic  amato:  & oltre  di  ciò  , il  buono,  e virtuofo 
‘rencipefàjChe  le  grauiimprele  paiono  leggieri;  ma  con; 

1 Tiranno  , le  leggieri  E fanno  grauiilìme,  perla*  fua  mal* 
agita , Felice  farà  adunque  chi  viene  vbbidito  .*  ma  mole# 

i 4 felice  queiralcro , che  YicQe  fbbidic»,  &*»#<**  per^ 
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di  efler  buoni , debbono  viuamente  faperc , quali  Eano  iti' 
ti  i buoni  Prencipi  ••  perche  non  fi  debbc  Iprezzar  tutto 
quello , che  è biafimato  da  gli  huomini  maluaggi,  ne  accet- 
tar tutto  quella,  che  parlano  gli  huomini  del  Mondo. 

Si  come  nel  capo  deU’Huomo  fono  pofti  i Pentimenti 
de  Inodora  re  3e  deli'  vdire  : così  il  Prencipe  che  c capo  della 
Kepublica  hà  d’afcoltare  tutti  coloro,  che  tono  aggrauati 
e conofoer  tutti  colora , che  loferuono  per  dargli  il  pre- 
mio della  loro  feruitù . 

Non  fi  debbono  fpauentare  , ne  marauigliare  i Prencipi 
ne’  tempi  auuerfi  ; ma  refifcerc  a*  loro  nemici,  Tempre  con 
il  faldo configlio  de  gli  huomini  maturi,  e coni!  ConfigliO 
de*  Sauij,  e de*  Vecchi . 

Se  vn  Prencipe  tHìoI  fapereache  fine  egli  é Prencipe,} 
loderei  per  gouernar  bene , 9 per  efser  patiente  quando 
vien  detto  loro , che  fi  mormora  delle  opere,  che  elfi  tannu 
perche  finalmente  fono  huomini,  e vengono  trattati  come 
huomini,  nè  pto&ono  fuggire  le  miferie  do  gli  huomini . E 
nonfù  mai  alcun  Prencipe in  quefto Mondo, che  non fu& 
fe  lacerato  dalle  lingue  de*  cattiui  ; perche  fono  fottopofà 
qaeftidue  termini,  che  fé  fon»  cattiui incorrono  biella  ne*i 
micitia  di  tutti  i buoni  5 efe  fono  buoni , fubito  mormora* 
nodi  loro  tutti i cattiui , 

Non  è dubbio  alcuno , che  il  Prencipe  ^uando  mifura  le 
forze  fuefàfauiamentet  perche s’egl  poffiede,  e confuto* 
afsai , farà  certo , ò di  perdere  il  Prencipato , ò didiuentac 
Tiranno . 

11  Prencipe  non  guadagn’honort  per  andar  circondato 
di  cattiui  huomini  per  ammafsar  teforia  per  vender  gl*  in- 
nocenti, per  torre  altrui  lafua  robba;  ma  per  conuerfnrc 
con  i buoni , perche  la  Gretta  famigliarità  del  cattiuo  ren- 
de Polpetta  la  vita  del  buono  , per  {pender  le  fue  ricchezze 
inopere  buone:  eflendoman'fefto  per  pruoua,  chel*huo- 
mo,  chetien  conto  della  ina  fama  ftima  poco  il  denaro  per 
eftirpare  i Tiranni  i perche  la  buona  armonia  del  gouerno  a 
de’  Prencipi,  confi Ile  nel  cattivare  i cattiui , e premiarci 

biwni , cper  dar  dei  fu?  ; perche  nefluna  coU  pid  bella  1% 
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honori , quafi  che  i fupremi  Magiftrati  fiano  pér  fe  tte/ll 
chiari , e magni  fichi , e non  riputati  cali,  quatte  la  virtù  di 
coloro,  che  li  (ottengono. 

Il  filentio  del  prencipe  alle  dima nde,  ètolerabile,  quan* 
do  non  è fatto  per  di(brc2zo , & anco  ben  (petto  gioua  , 
perche  le  leghe , l’amicicie,  e i’altre  cofe  fimilifi  nodrifeo- 
no  in  etto . Gioua  anco  fommamence  quando  fi  teme  di 
cattiua  rilpotta  , e fi  piglia  per  fprezzatura  delprencipe , e 
s’c  guitta  quercia , fi  viene  alle  armi , e fi  fugge  la  colpa  di 
non  hauer  dimandato  la  cotta  per  contteguirla  . v 

Odiando  vn  prencipe  tteguela  virtù , merita  di  effere  Io- 
dato , perche  etti  più  de  gli  altri  huomiHÌ  fono  inclinati  a* 
loro  appetiti . Conciofiache  eflendo  fiati  nodnti  con  poco 
calhgo  nella  loro  fanciullezza,  il  più  de£Ii  huomini  cer- 
cano di  compiacerli , & andar  loro  a vertto. 

IPrencipi  per  ordinario  fono  più  fottpettofi  de  gli  altri 
h uomini , perche  fonopropofti  loro diuerfi dubbij , auuerti- 
menti , e ben  (petto  fonoadulati . 

Quel  Prencipe , che  sà  guadagnar  le  perttone  con  il  bene 
oltreché  ha  la  grada  di  Dio , moftra  che  non  è macchiata 
del  vitio  della  fuperbia,  la  quale  procura,  odio  nella  virai 
delle  perttone  . 

Quando  alca  ni  fi  partono  da’fuoi  nemici  pervenire  a* 
fermo/ di  alcun  Prencipe , vi  fari  ttetnpre  grande  acquitto, 
ic  fono  fedeli:  perche  le  forze  degli  Auuerttarij  fi  feemano 
molto  più  per  la  perdici  di  coftoro  , che  fi  fuggono,che  di 
coloro,  che  fono  ammazzati , ancorché  il  nome  di  fuggiti*» 
uo  fìa  a’nuoui  amici  ttottpetto  , & a’vecchi  odiofo  . 

Il  Prencipe  , quando  hà  intorno  i fuoi  famigliari , com- 
pane i fuoi  fauori  fra  coloro , chegli  fono  (>iù  pronti , e più 
conformi  al  fuohumore  j mi  quando  fi  troua  a’bifogni  all* 

; bora  conofce  la  differenza , che  è fra  di  loro, 

I Grandi  fono  fpetto inclinati  alle  loro  voglie,  fenza  ri- 
‘ guardo  alcuno  della  raggione . E quel  che  è peggio,  fono» 
il  puì  delle  volte  circondati  daperfone,  che  non  hanno  1* 

' occhio  a nefiun’altra  cofa  , che  à compiacergli.,  e lodare  le 
1 c cacjÌH?t che  elle  fi  *«89.  E fe  alcuno,  è,  chq 

X®: 
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Jfogfé  farri!  contrario  , fi  rroua  incannato  l 

Vr  pvcncipe  inferiore  * non  deue*  mai  mettere  a rifchis 
il  fucbtato  con  \ su  giornata  : perche  l'e  vince  non  acqui1 
Aa  a tro  che  gloria  * ma  le  perde  è fpaecuto. 

In  tutti  1 tempi  debbono  i prencipi  Sauij  decorrere  coi 
maturo  conig  lio  le cofe  loro,,  e prudcnccmehte  riioluerli, 
Ma  quando  fi  trouano  in  atmi  torbidi  » e eguagliati  , ali 
bora  hanno  molto  pili  b.logno  , che  ne’qu  eti  , e ripofitu 
percioche  ih  quelli , la  grandezza  del  principato  li  gouei- 
®a;  e i'oftiene  lenza  moka  fatica  * In  quelti  fono  dVvanj 
pericoli  circondati,  c da  infinite  difficu/tà  lopragiunti  ,dal] 
le  quali  il  guardarli.  & il  difenderli,  procede  Ipefioda  vnt 
fonr.ma  virtù  del  prencipe  prudente,  il  quale  con  la  buona, 
e lefoluuefl’ecutione,  lifchifareil  male,  & apprender} 
al  bene.  Ma  non  può  la  buona  edecutione,  efler  lenza  b 
buon  prouedimento,  nè  quella  fenza  la  buona  riloiutiofl 
ne  la  pfoiunone  fenza  il  buon  configli©,  il  quale  è capo, 
fonte  , & origine  di  tutto  ilben'operare  * 

.Mentre  che  i Prencipi,che  guerreggiano  , fpendoho  fmi* 
furatamente  nell  Guerra,  colui  che  Ita  neutrale,  può  rat* 
coree  n gran  fontina  di  danari , & ingagliardirli  di  modo, 
che  finita  la  Guerra  ,eflì  fai  anno  deboli  per  molte  fpefe  ,i 
coftui  gagliardo,  e potente  * JLaqualcofa  lo  può  fare  arbi- 
tro delle  loro  differenze . 

Quando  il  Prencipe  è tichiefto  inftantemehte  ad  vniri! 
con  uno  de’duc  che  guerreggia  , e che  egli  ricufa  alleino, 
& all'altro  * entra  in  fofpetto  di  ambedue , di  haucre  iatell* 
genza  fccreraconqualch'uilo  di  loro;  c ciafeuno  lo  itimi 
contra  di  fe,di  modo  che  ogn’uno  di  loro  che  umee  > fà  fui 
preda  il  neutrale:  onde  fi  truoua  haueigli  ambedue  fofpeti 
ii,  e neiìijnoper  amico . 

'Qùel'Pieftcipe,che  fi  difihgahna,  conuien  chelegua  Ufc! 
d»  quefii  tré  cali , òche  colui,  al  qua  e egli  li  accolla,  ore 
fi.»  urne  i tot  e,  o che  perda , o che  le  cofe  lì  gouerniào  di  mo1 
do,  che  rcn  perda,  eneo  uinca  * Dei  primo  calo,  uà  adel 
predo  guadagno entrando  in  parte  della  uittoria*  Nelfc 
Spado^a  pericolo  di  perdere  -,  ma  ci  è quclta  differenza, 
‘ • ^ che 
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he  almeno  ha  vn*  Amico  collegato,  il  quale  fé  bene  ha  per» 
luto, non  èperò  ,chenon  gli  polla  , ò nonglidebbapor- 
;e;f  aiuto , non  è ancora  , che  la  fortuna  (ua  non  polla  ri* 
o.geie.  Infiamma  è meglio  correre  communemente  la. 
ortunacon  un  buon’ Amico  ,che  temere  di  eliere offefo  % 
vT  ingiuriato  da  tutti  due . Nel  terzo  cafo  poi , lì  guadagna, 
•iù.chenon  fi  perde  : perche  lì  acquifta  vn'Amico  buono, 
he  può  molto  giouare  ,■  & il  Nemico  ,‘#che  fi  fà  non  nuoce 
?iùdiqueIIo  , chegli haurebbe nociuto ftando  neutrale  , 
piandogli  fuffe  venuta  bella  occafcone . Debbi  colui , che 
là  l’autorità folo,  in  tan  0 effer  prudente,  e virtuolo  ,che 
juella  autorità  , che  fi  ha  prefa , non  filafei  hereditana  uà 
m'altro  ; perche  efiendo  gli  huomini  , più  pronti  al  male 
:healbene,  potrebbe  il  fiucceffore  vfare  ambitiofajnencc  1 
quello , che  da  lui  virtuofaanentefufse  fiato  vfato  . Oltre» 
quello,  fe  vnoc  atto  a ordinare  la  cofa  ordinata,  non  è per 
àurar  molto , quando  ella  rimanga  (òpra  le  (palle  di  vn  fo- 
lo masi  bene  quando  ella  rimane  alla  cura  di  molti , e che 
a molti  ftia il  mantenerla  . Perche  così  , come  molti  no» 
fono  atti  ad  ordinare  una  cofa  , per  nonconofcereil  ben* 
di  quella,  caufato  dalle  diuerfe  opinioni , che  foao  fra  di  lo- 
to. tosi  conofeiu  o che  l*haano,noa  fi  accordano  a tafeur* 
'o.Jll'rencipechetoglieagouernareuna  moltitudine , ò 
per  uia  di  Libertà,»  per  uia  di  Principato^  non  fi  aflìcur* 
tli  coloro , che  a quell’ordine  nuouo  fi  oppongono  , fa  (ni» 
Catodi  poca  durata  . Vero»  , che  io  giudico  infelici,  que* 
Prcncipi  j cheper  aflicurar  lo  Stato  loro  , (ono  coltrerei'* 
tener  vie  ftraordinarie  , hauendo  la  moltitudine  per  nemi- 
ca. l*ercioche  colufiche  ha  per  nemici  i pochi, facilmente, 
c lenza  molti  fcandah  fi  afiìcura  j ma  chi  ha  per  nemico!* 

V rimeria  le,  non  fi  afiìcura  mai  : e quanto  più  vfa  crudeltà* 
tanto deuenta più  debole  il  fuo  Preucipato . 

Quel Prencipe,  che  vuol  riformare  Io  Stato  di  vna  Ciri 
tì,  volendo  che  fia  accetto , e defiderando  di  mantenerlo  co» 
^isfattione  di  ogn’vno , bifogna  che  ritenga  almeno  Póni» 
hiade'modi  antichi , accioche  paia  a*  Popoli  j che  egli  habM 
^mutato  gli  ordini, , ancorché  in  fattali  ordini  fuflor^ 

-•  nuo- 
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. cui,  e del  flirto  alieni  da’pafsati  : perche  I’vniuerfiale  è 
huomini  fi  pafte,  così  di  quello  che  pare,come  di  quel 
lo  che  è , anzi  lì  muouono  molto  più  per  le  cofe  , che  paio 
no,  che  per  quel!e,che  fono.  Chiunque  pofiìede  Statole 
confiderare  innanzi  a’tempi  auuerfi  , che  fi  puòhauer  h. 
fogno  di  huomini diuerfi  , e poi  viuerc  con  loro,  inque 
modo, che  erIigiudica(fopraueniente  qualunque  calo)  cf- 
fer  neceflìtato  a viuerc  .E  colui  ?che fi  gouerna altramen. 
te,è  poi  quando  foprauiene  il  pericolo,crede  di  guadagnar- 
li gli  huomini  con  i beneficij , s inganna: perche  non  loia- 
mente  non  fi  aflicura , mà  accelera  più  collo  la  fua  rouina , 
Il  Prencipe  , nel  mantenere  il  fuo  Stato , non  folamentt 
idee  reparare  a ghfcandali  prefenti,mà  anco  a*futuri,e  pie 
uederui  con  ogni  icdufìria:  perche  prouedendofi  difeoflo , 
fi  può  facilmente  riparare  s mà  afpettando , che  il  male  li 
«uuicmi , la  medicina  none  più  a tempo,  percioche  roc 
conofciuto  s*inuecchia,e  non  vi  fi  truoua  piu  remedio. 

Quando  vn  Prencipe  vuol  mantener  lo  Stato m vna  Pro 
uìncia  difforme  di  coftumi , e di  ordini  dalla  fua  naturale , 
hauendoui  gran  dilficu  Ita , bifogtia  c’habbi  gran  fortuna,* 
grand ’induftnaMà  la  più  ficura è , ch’egli  vada  àlfaruu 
perfonajpercioche  afsecura’l  pofsefto,  e li  vegono  i difordi 
ni , a 'quali  fi  può  toftometter  rimedio-  oltre  di  ciò , hauen 
do  i Sudditi’l  Prencipe  buone,e  volendo  efser  buoni,  hani> 
fili  caufa  d* amarlo  ; & efsendo’I  contrario,di  temerIo,ech 
difegna  d’afsalrarlo,  ftà  piu  dubbiefoje  fe  pur  fi  rifolue,  vi- 
uè  con  piu  dilficultà.  1 Prencipi  Oltramontani  molfopo- 
tenti,e  c’hanno  molti  figliuoli , hanno  Tempre  animo  all: 
guerra,si  per  gloria,  come  anco  per  acquiftar  Stato  a’figii' 
«olì , eper  liberare  il  Regno  loro  da  que’difturbi  , che  fa- 
gliono  pei  ordinario  apporr  ar molti  fratelli  le  Primogc. 
riture  t s’a  queft’intercflì  s’agì  unge  loldegno,  èia  gloria 
assaltano  fènz’alcun  dubbio  quel  Regno,ch’è  piu  facile, fe- 
condo il  loro  credere  ad  efpugnare , ò nel  quarhanne  qua; 
che  colore  di  pretensone  : accioche  fi  polla  in  ogni  (cafe 
di  leghe  diauuerfarij.e  di  giuftiiicationi,che  fi  fanno cc'i 
|4and«,faluarr*ppaienzas,  . 

~ Quan- 
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Quando  i prencipi  non  rifondono all* altrui  dimnndej 
le  fanno  per  quelle  caggioni.O  perche  il  filentio  porta  tem- 
po per  nfoluer  qualche  cofa  che  ha'dubbio:  ò tacitamente 
nega , parendogli  che  la  dimanda  fia  ingiiiftarù  fprez  za  co- 
lui,'che  fa  la  dimanda  , quantunque  Zìa  gitala;  ò fprezza  il 
minili  ro,  che  la  dimanda;  òafpetia  nuoui  auifi  permeglio 
rifolt  erfì_,&  in  quello cafò  li  danno  buone  paiole  a’  inim- 
ftri . Dee  dunque  il  prudente  negotlare  far  le  lue  confcde- 
ratiom,  in  qual  cafode’  fopranetti  egli  fitroui,  e prender 
i’efpediente  migliore. 

Leforz®  de’prencipi , fe  non  fono  goucrnate  con  ragw 
gione  , e con  buon  coniùgio,  non  iolamenrc  rielcono  de- 
l>olt,  & vane,  mail  più  deilevolte  fono  dannole  a chi  le  p;>f« 
fiede.  E fe  fono  regolate  con  prudenza,  e con  giudieio,  tan- 
romerauigliofi  effetti,  e danno  a gli  amici  speranza  , e fi- 
currà,  & a’  nemici  confufione,  e fpauento  .. 

Vn  piencipe,  ò vna  Republica  atnbitiofa , non  può  hauer 
la  maggior  ceca  lìone  di  occupar  vna  Città  , ò vna  prouin- 
cia,  d*eflcr richiedo  dimandargli  elfercitìluofalladifiefai 
d:  quella.  , « . 

Vn  Prencipe  c’  habbia  vn*  efsercko  inlìeme,  e veggia  che 
per diffetto di  danari,©  d’ amici  non  Io  puòjungamenre te- 
nere, e poco  faiiio  fe  non  tenta  la  lortuna  inanzi  che  1’  elV 
fercito  fi  diffolua.  Perche  afpettando,  egli  perde  certo jteiV 
tando  porrebbe  vincere,  le  perde  dee  cercar  d’ acqui  Ita  >e 
gloria,  e più-gloria  fi  hà  ad  efler  vinto  per  forza  ,che per  al- 
tro inconuepieme  , che  li  habbia  fatto  perdet  e . 

I prencipi,  che  fono aflaliri  (quando  1*  affaltoèfatto  da 
huomini  piu  potenti  di  loro  ) non  polloni)  commettere  il 
maggior  errore,  che  ricufar  ogni  errore,  o accordo , mafsi- 
numente  quando  è loro  offerto.  Perche  non  farà  offerto 
mai  tanto  ballo , che  non  fia  dentro  in  qualche  parte,  il  be- 
r^efler  di  colui,chc  pàccccta,&  vi  farà  parte  della  fua  Vit- 
toria. 

: Se  tu  fei  mal  contento  di  vn’  prencipe,  mifura,  e pefa  le 

; l°rze  tue,  fe  fon#  fi  prudenti , che  cu  polla  {coprirti  fuo  nr- 
fargli  apertamente  la  guerra  entra  per  quefta  via, 
D cctnj 
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come  manco  Rericolola  ,e  piu  honorata  . Ma  fé  le  tue  for- 
fè non  buttano,  cerca  di  fanello  amico  con  ogni  induflria  , 
& entra  per  quelle  uie,ch.;  tu  giudichi  eiler  Recedane,  fe- 
guendoi  luoi  piaceri , c piacendoci  quelle  cofe,  chetu  vedi 
che  «li  dilettano  ; peicioche  quella  domeflichezza  ti  fà  vi- 
ver ficuro  , e fenziportar’alcun  pericolo  , ti  fà  goder  la  fu  a 
buona  fortuna , e ti  arreca  ogni  comodila  di  l'ociisfar  all’a- 
nimo tuo. 

Co’prencipi  non  fi  dee  flar  fi  predo,  che  la  rou ina  loro 
ricopra  , ne  fi  difcofto,che  inumando,  tu  non pofsa  efscr  a 
tempo  a falir  fopra  la  rovina  ì oro . 

Quei  Prencipi  cominciano  all’hora  a perder  Io  Stato, 
ch’efli  cominciano  a romper  le  leggi , i modi*  e quelle  con- 
fuctudini  che  fono  antiche,  e fono  le  quali  gli  huomini  fo- 
no lungo  tempo  viuuti. 

Ogni  prencipe  che  guerreggia  dee  hauer  T honeflo  per 
fuo  principio,  é Tvtilità per  tuo  vltimo  fine.  Nè  quel/a  fi 
può  riputar  Guerra  vtile , che  non  acquifla  flato,  o danari. 
Si  hà  detto  honeflà  vtiliti  , perche  iè  bene  molte  volte 
la  honeflà  mone  iprencipi  a far  Guerra  , il  piu  però  delle 
•volte  s’acquifta  lodato  di  colui,  cheti  s*è  contra  raggione 
moflrato  nemico  . E quella  Guerra  nella  quale  fi  fpende 
tanto  , quanto  è l’acquiflo,  che  ui  fi  fi  dentro,  e Guerra 
danno!* . 

Quando  un  prencipe  defidera  d’ottenere  una  cofa  da 
qualch’un’alrro,  non  gli  dèbbe  dar  fpacio  Qe  Tocca  fione  io 
patifce  ) a deliberare^  far  di  modo  ch’egli  vegga  la  neceffi- 
ti  della  preda  deliberacionejaqual’è  quando  cohu'ch’è  di- 
mandato, vede,  che  dal  ncgare,ò  dal  differire  ne  nafea  u na 
fubbita  , &perico!ofa  iadignatione , 

Dee  un  prencipe  non  hauer  altro  oggetto,  nè  altro  pen- 
derò , nè  prender  cofa  alcun  a altra  per  fua,  che  la  guer- 
ra,gli'  ordini,  eia  difc.phna  di  efsa.  Perche  quella  è fola  ar* 
te,che  fi  richiede  a chi  comanda,&  è di  tanta  viltà, che  nò 
folamente mantiene  coloro , che  fono  nati  Prencipi  , ma 
mo'r-  volte  fà  ialite  gli  huomini  di  prillata  pretina  a quel 
£rado . 
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Vn  prencipe,  che  non  s’intende  della  m:!'tù  , offre  alla 
felicità  fua  , non  puòi-efser  (limato  da’fuoi  faldati  , nè  p rò  . 
fidarli  di  loro . Si  dee  adunque  efsercirare pi u nella  pace, 
che  nella  Guerra,  in  due  modi . l'uno  con  l’opera  , l’altro 
con  la  mente.  Con  l’opera  tenendo  ben’ordinati , Sellerei  - 
tati i 'Tuoi  ,flar  f mpresù  le caccie,  emediantea  queile.au- 
uezzar  il  corpo  a’dilaggi  -t  e parte  imparar  la  natuade’fti. 
Con  la  mente  legger  1*  Hifrorie , & in  quelle  conlìderar  1’- 
attioni  de  pii  H uomini  eccellenti  : vedere  come  fi  fono  po- 
uernati  nelleGuerre  , esaminar  le  cagioni  della  Vittoria , 
e perdita  loro,  per  poter  quelle  fuggire,  e quelle  imitare  , e 
fopra  tutto  imitar  colòrtv,  che  innanzi  a lui  furono  gloro- 
£,  e Iodati.  -)vb. 

Quel preheipe , che  non  può  vfar  liberalità  fenza  fuo 
danno  in  modo  ch’ella  fia  conofciuta  , dó^,  s’è  prudente 
non  ficutar  de!  nome  di  mifero , Perche  co’l  tempo  farà 
tenuto  Tempre  piu  liberale  > vedendocele  con  la  fua  parf- 
monia  l’entrate  ?li  badano , efeepuò  rf iffenderfi  da  chi  gli 
fa  guerra  , che  può  far  imprefe  lènza  grauar  > popoli , onde 
viene  ad  vfar  liberalità  atutti  coloro,  a chi  elio  non  toglie, 
che  fono  infoiti^  e oaiferia  a tutti  coloro,  a chi  non  dona, 
che  fono  pochi . 

Il  prencipe  non  dee  curarli  ^d’efTer  tenuto  crudeleper 
mantener  i Tuoi  fuddjti  vniti,&  in  fede.  Perche  con  pochif- 
fìmiefsempi  farà  piu  pietofocjae  coloro,  i quali  per  tropea 
pietà lafciano  feguir  idifordini , onde  nafeon©  vccilioni  , e 
rapine.  Perche  quelle  lò^liono  offendere  una  Vniuerlìrà 
inTerra  , e quelle  elfecutioni  che  uengono  da!  prencipe 
offendono  un  particolare  . Et  del  tutto  è imponìbile  , che’/ 
pienctpenuouopofsa  fuggir  i!  nome  di  crudele,  perche  eli 
Stati  nuoui  fr nopieni  di  pericoli. 

Vn  prencipe  dee  elfer  graue  al  credere , &:  al  mouerù , nè 
» fi  dee  far  paura  da  le  medesimo  , e dee  precedere  in  modo 
temperato  con  prudenza , & humanità , che  la  troppo  con- 
fidenza non  lo  faccia  incauto,  e la  troppo  diffidenza  non 
lo  renda  mtolerabile , 

Qujndg  il  prencipe  è con  efsercito,  & hà  in  goue<-no 

Di  mol- 
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moltitudine  dì  faldati , non  dee  curarli  del  nomerdìcrude- 
!c  . Perche  fenza  quello  nome  non  fi  tiene  uno  efsercita 
vniro  , ne  difpoflo  ad  alcuna  fatnonc . 

' Efsendo  un  prc  ncipe  àlhetto a fapcre ben  vfarc la  befHa 
debbedi  quella  pigliar  la  votyé.&ilLeone.Perche  il  Leo- 
ne non  fi  diffonde  da’lacei,  ne  la  Volpe  fi  diffonde  da’Lupi  . 
Bi  fogna  adunque  elsèr  Volpe  à conefcerè  i lacci , e Leone 
a sbigottire  i Lupi . '•  ' • 

Vn  Prencipe  nuouo , non  può  ©(Ternate  tutte  quelle  cote 
perlefquali  gli  huomini  fono  tenuti  buoni  ,■  èfsèndo  fpefs* 
necefiìtaoo  per  mantener  lo  Stato, operar  contro  la  fede  pro- 
mclTa,  contro  alla  carità,  contro -all  hutjianità-,  e contea  a li 
latte  virtù . E però  bifogna  ,che  haòbi  un’animo  difpofto  a 
■valerli ^fecondo  che  i venti.c  le  variacioni  delia  fortuna  c*Ii 
commandanofe  non  dee  partirli  dal  bene  potendo,  maia- 

per  entrare  nel  male  ,quandqe  forzato.  ■>' 

31  Prencipe  dee  cercar  Tempre  di  liiuere  , e di  mantener 
lo  Stato  , & i mezzi  faranno  tempre  giudicati  honoreuoli,e 
da  ciafcun©  lodati . Perche  il  Volga  uà  prefs®  con  quell* 
che  pare, e con  l’auueniménto  delle  cofe.  Et  n»!  Mondo  non 
è fe  nonoolgo,  &ipochi  hanno  luogo,  quandogli  affai 
non  hanno  doue  appoggiarli . 

Vn  prencipe  dee  hauer  due  paure  , vna  dentro  per  contò 
de’fuddiii,  l’altra  di  fuori  per  conto  de*p«enti  efterni  : da 
queffi  fi  diffonde  con  le  bsone  armi , e co’buoni  amici  , e 
Tempre ,le  hard  buone  armi  harà  buoni  amiche  fempre  (fa- 
ranno ferme  le  cofedi  dtxitro,  quando  (ficco  ferrai  quelle 
di  fuori. 

VnPicncipe,  che  vuol  mantener  Io  Stato,  ecoftretto 
Ipefsoa  nonefser  buono  j perche  quando  il  popola , i fol- 
dati ,o  grandi  che  fiano , de’qualiegli  giudica  hauer'bifo* 
gno  per  mantenerli,  è corrotto  j gli  conuien  feguirel’hu- 
mor  Tuo , e fodisfarlo  : & alThora  le  buone  opere  gli  fono 
nemiche,  , 

Quel  prencipe  che  hà  piu  paura  de’popoli  , chede’fora* 

ff  ieri,  dee  far  le  Tortezze.  Ma  quello  che  ha  piu  paura  de* 
Joraiticri,  che  de’popoli , dee  lafoiaile  ig  tjUjetrp  » Ma  a non 
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volehauer  paura,  &:  a far.fi  fluirne , niuna'cofsè  migliore,1, 
quanto  far  grandi  imprefe,  e dajre  di  fé  notabili  edeaipi . 

Ciafcun  Soldato , Se  Huomo,benclìc  fia  gagliardo,  e for- 
te, diffende  folamente  iè  fteffo’  eia  vitaluajma  vq  prenci- 
pe,  mentre  fi  moftra  giufto,  ©benigno  a tutti , e piu  intento 
all'altrui  falute,  che  alla  propria;  e conofceche  la  faluezza 
de’  funi  popoli,  e la  ficurtà  di  lui  fteflb  \ dee  allegramente 
prender  tutti  quei  rimedi;  , chela fortuna, el'occaiione  le 
porge.  • _ ' . ...”  . . 

Gli  prencipi  pofsono , peredycat  one  , e per  eledone , 
farli  buoni  volontariatneat©:>«ondelacofcienzapiopr,a  , ò 
almeno  la  vergogna,  poiìono  quello  i n loro,  che  non  pof- 
fono  le  leggi  in  vna  libera  potetti..  Ma  quando  a vna  nien- 
te ben  compolta  le  leggi  lèmono non  per  forza , ma  per 
freno  : quello  veramente  è degno  d’ ogni  honore  , e lì  dee 
riputar  eccellente . r;::- 

* Alli  prencipi,  & alle  Republiche,Vappartiene.d,auue,rri- 
re,che  i loro  Capitani  Generali  non  cadine  in  ’fofpetto., 
le  pure  ciò  auuienc,  debbono  , tagliandotofto  l’occafiòni, 
prouedere,  e riparar  a’daoni,  balle rouine,  che  perciò  po- 
teflerofoprafiare  a’  loro  Stati.  • ; ... 

Gli  prencipi  debbono  hauer  cura  a non  procurar  a . flie- 
gnoi  Vaffalli,}  ma  fopra  tutto  vna  moltitudine.,  ò vho  vui- 
uerlale;  percioche  vn  tale  impeto  , e piu  preci pisolo  ,,6  05 
maggior  i m portanza  , &caufa  effetti  piu  prefùj.epiu  peri- 

celoh  per  i Prencipi  é ‘ : 

Quelli,  che  amano,  e quelli  che  ©diano  parimente,  fo- 
gliono  honorare , e tiucrirei prencipi  Foro,  ma  quelli  per 
amore,  e faucr  naturaie,8c  quatti  per  timore,  ©paura  • Però 
il  prencipe  faui©  dee  afìatigare  di  procacciar  lì  > non  per  al- 
cuna diquefle  ftrade,  titoli,ftatue,  honori,e^igoitàchegli 
vtgliono  attribuire  i popoli  ienzafuo  merito,  ma; attende- 
re a quelle  arti  ioni ,.  che.  flano  y eramente  degne  di  v ere  Io  - 
di,  e di  grandmimi  bonari  ,da  douerfegli  attribuire , ijoq 
dalla  moltitudine  .imperita.,^  leggiera,  ma  da  liuomini  vfr- 
tuoficheconliderinols  lue  qualità , e che  non  lì  mutino  , 
come  il  più  delle  voice  fa  Ja  moltitudine,  andando  dietro  al 
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faaore  iella  fortuna. ^crciió  h vera  virtù  è quella, che  con- 
ferma, e ftabihfce  gli  Itaci  / dalla  quqle  vinta  La  fortuna, e 
forzata  alla  fine  andartene  fecoin  compagnia  . 

Non  pàtifeono  fiilamemeciannOjO  vergogna  , mediante 
la  inftabilità  del  volgo, -6  della  plebei  .particolari  Cittadini 
ò minud ri  delle  Repubbcne,  rovi  preueipi  ancora,  quando 
per  qualche  necedki  loro  fi  conducono,  ad  iiauere  a ;far 
elpenenza  deÌPamoreuOte*a&v  ò (t  a b . hu  dtll’Vniu  et  fa  1 e . 
Cola  che  qualfiuogMa  prencipe  dee  grandemente  aunerci- 
re , e ricordini, che  fe  bene  vtile.1e.l>ttono  l’elfer  amato  <ial 
pooolo,e  nondimeno,  non  Iblo  cofa  da  prencipe  prudente  , 
e lauio  il  non  hauere  a fiuneefperienza.j  ma  neecfiaria  al 
certo , a chi  fi  vuol  mantener  negli  fiati, e (labdire  per  li 
iiioi  dilcendenci  , eller  di  modo  preparato,  che  oltre  al  Iu- 
nior delpopoio,  habbiadanari  , prouifioni  ,e  io! dati  da  pò-, 
terfi  difendere  ancora  con  la  forza  . 

Non  è cofa  che  nuoci  pio  a’prenciw  6 a Ile  imprefe  da 
farfi,  quancoil  creder  troppo  facilmente,  e maflime  a co- 
loro,che fingendo  d'efier  (campiti  da*  nemici, «'ingegna  ho 
con  te  loni  bugie  d’ingannar^altri.  Perche  a chi  pretta  tede 
a coli  fatti  huomini , viene  nafeofa  la  «verità  delle  cole,chc 
è il  pm capitai  neifìfco,  che  habbi  coloro  che  defideratio,/ 
che  i 'imprefe  fucccdino fecondo  idoraditiega^e  le  voglie 

loro  ; . . . ; 

Nbn  fi  potendo  fidar  i prencipi  l’  vn  dell’  altro  rottoli 
fra  loro  il  rilo,e  l’ordine  della  Giultuia  ;;e  del  dritto  .modo 
del  viuere:  c necefiità^che  vengnino  atledbrze  dcll'armi,  e 
che  cere  h i no  d i mOftra  re  I*  vno  dall’altro  il  - loro  errore  , . ò' 
per  vendicarli  della  fede  rotta  ,Ó  per  ridar  per  forxa  , al  do- 
uere,&à!  debito  deiiaGiuftiziachinc  tulle  vfeito  fuori, e 
chi  non  facefle  quello  , dmenterebbe  non  Colo  nemico  al 
pò polia  lui  (ottopodi  , ma  fa  delio Perche  oltre  al  n«r 
difendergli  dagli  infujei,ò  da’ danni, chetneeneiferadi  pcé- 
cipe  ne  d-’ùenterebbe  in  breue  tempo  ìgnommioio  f e da 
poco  , e fchernito  da  gli  altri -Potentati,  *chje  non  Capello ,0- 
. porcile  valerli  della  irce.Hita- ingiuria  per  conto  della  fede 
a !u:  .arrajpérdércbbe  o^n'iìùa  riputatioftC,  « credito..-*.  ! 

t" Pu- 
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Piace DÌùfenz’alcun  dubio,  vn  Prencipe  c’habbìa  del 
ProdigOjChe  dcll’auarojc  nondimeno  douerebbe  elser  tut- 
to’l  contrario.Perche  il  Prodigo  è sforzato  a far’efcerfioni 
e rapine;  e 1*  Auato  non  toghe  niente  a niuno,o  Itreciò  Fo- 
no più  coloroche  patilcono  delle  grandezze  del  Prodigo, 
che  coloro  che  hanno  beneficio  della  fua  larghezza . La 
raggione  è , che  gli  huo  nini  può  più  la  fperanza,che  il  ti- 
more: elono  più  quelli , chefperano  confeguire  qualche 
cola  da  lui,che  quelli  che  temono  d’elser  opprefli. 

Ecola  da  Prencipe  nudridi  nelle  fatiche  , reggerete  non 
cffer  retto,  -Se  am  mniftrar  il  Regno  più  tofto  co’l  Ilio  Con- 
Figho,quando  fìa  buono, che  co*  quello  d'altri  j e come  di-' 
ceua  Velpafiano,moiire  ftando  in  piedi. 

Impoica  poco,che  gli  hu omini  di  bafsa  fortuna  in  alcu- 
ne cote  fi  moftrino  pieni  d 'alterezza , èc  grandezza;  óc  in 
alcuni  altri  uiji  , e da  poco;  mai  Prencipi  d’importanza  è 
ben  gran  vergognale  nelle  loro  attioni  di  momento  fia- 
no  accufaci  per  fuperbi  > & altieri  : & in  quelle  di  manco 
portata,fiano  tenuti  per  ìeggierijconciofia  che  il  PVencipe 
honoratoper  grandezza,e  per  ualore,  nelle cofe  graui  dee 
moftrar  gran  prudenza^*  nelle  lieui, fermezza  d’animo  al- 
to^ p.eftante. 

Gli  prencipifi  gouernmoòper  quello  a chegpinuita  la 
fenfualita,opcr  queiba  che  la  raggione  gli  chiama. Se  uo- 
ghooo  a lealtà  r la  raggione,halca  loro  rutto  quello,  ch’effi 
pofseggono;ma  le  uoghono  fegaitar  l’appetito  , non  è cofa 
mqiiefto  Mondo,che  gli  pofsa  : perche  fi  come  è imponì- 
bile a credere , che  fi  pofsa  votar  l’acqua  del  Mare  ; cosi  è , 
imponìbile  a credere,  che  fi  polla  iatiar  l’appetito  altrui  di 
quelio,ch’egli  defidera . . 

Tutto’ 1 bene  del  Prencipe  coafifte  inlaper  eleggere  *1 
meglio  nelle  proiperità;e  la  maggior  iìcurezza  neU'auun-- 
fitàj  et  laper  diuidere  il  premio  fra  i buoni , confideran  b 
piùa’feruitijde’buoni  , c he  alle  importunità  de«li  àmier. 
Perche  colui  fare bbepiù  tenuto  fauorito  del  Prencipe,  Che 
gli  procurò  il bendicio^che  al  prencipe ftefso,cheghe l’nà 
dato, 
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•.  fvon  furono  trottati  iprencipi  per  far  beneficio  a loro  J 
perche  nefsuno  fi  farebbe  mefs»  in  l'eruitù  grauiflìma  * ma 
per  in.eielìi  de’popcli  , perche  fulserobengouernati  : però 
come  un  Prencipe  hà  pm  riipecto  a fe,  che  a i popoli  , non  è 
piu  prencipe,  ma  è Tiranno. 

Dtco.cheTPrer,cipe,che  fa  mercanta  > quello  nonfolo 
fa  cofa  vergognofa,  ma  è Tiranno,  facendo  quello,  ch’èof. 
Jficio  de’priuaci , e non  de’prencipi  , e pecca  ranco  verfoi 
popoli  , quantopeccher  iano  i popoli  verta  lui , volendo  in- 
t;ome  tei  fi in,quel , ch’èoificio  folo  del  prencipe. 

pare  che  1 prencipi  fianop.u  liberi , epiu  padroni  delle 
foro  uoloncà  , che  gli  altri  Huomini  j non  è ve-oneprenci- 
pi  ,che  li  gouernanop  udentemente  , perche  fono  neceflì- 
tati  procederecon  infinite  confiderationi , e rifpetti , in  mo. 
do  che  molte  volte  cattmano  i loro  difegni , i loro  appetiti , 
e l 'altre  volontà  loro  , come  fe  ne  fono  vide  Pefperienze. 

Vn  Ptcncipe  , che  volefse  torre  il  eredita  a gli  Àttrologi 
cheftampano  i giud’Cij  uniuerlalmente  non  haurebbe  il 
piufacil  modo  , che  commandare,  che  quando  ilgiudicio 
loto  per  Panno  futuro  fu  fse  rifiampato  , &:  appiccato  con 
eltaloro  il  giudicio  dell’anno  pafsato,  perche  gli  Huomini 
ri’eggeqdo  in  quello  quanropoco  fi  fienoappofiideipaf- 
fato,farebbonosforzati  non  preftar  fede  al  futuro  , &:  ha* 
iiehdofi  dimenticato  le  bugie  dell’anno  pafsarola  curiofi- 
tà  naturale,  che  hanno  gli  Huomini  di  iàpere  quel  che  hà 
da  efl'ere,gPinclina  facilmente  a predargli  fede . 

Polfono male  gli  Huomini  pnuati  biafimare,  ù lodare 
molto  le  anioni  de’prencipì , non  Iota  per  non  Capere  le 
cofe  come  ftanno,c  perefseregl’inrereffi  , & i loro  fin:  in. 
cogniti,  ma  ancora  perche  la  differenza  c dell’haucre  au- 
Mt'.z.o *1  ceruelload  vlo  de’prencipi,  ad  hauerlo  auuezzo 
ad  ufo  de’priuari,  fà  ancorché  lo  flato,&  i fin  ideile  cofe  ,c 
opintereffi  fufseroalfvno  noti  come  all’altro  : 'e  con  fide' 
lattoni  però  fono  molto  diuerfe ,e  fi  difeorrono  le  cole  con 
diuerfo  occhio  ,e  fi  giudicano  con  diuerfo  giudicio,  & in 
'fi  hè.  Pii  no  le  mi  fura  con  dmerfa  ruifura  dalPaltro  , 

Platone fcriuendo a Dion^amico  tap,  ilqyaie  $*erafat- 
. • --  ' * co 
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to  S'gnore  di  Siracufa,gli  fece  incendere, che  fi  ricordaffc  ,* 
s'egli  voleua  effer  cenuro  buon  prencipe  da  020*  /no,bifó 
gna  prima  eller  cenuto  da  coloro  , i quali  erano  lì  ni  c im- 
partii Tuoi  nell’Accademia  d’Atnene,  & i q tali  non  fireb- 
jonoper  marauigharfi  nè  delia  fortuna  , nè  delia  VtvMria  , 
nèdcil'ardir  fuo  bene  fi  meratiigliereLbono s*evtfi  con  tan- 
:i  vittoria,  con  tale  ardire,  e Fi à tanta  abbondanza  di  colè, 
ulTe per  Capere  vfare  la  temperanza,  e la  giulfitia,cheeoti- 
nene al  prencipe  buono,  come  fi  vede  dall*eftètto,ch’egli 
’cppe  v ilare  percioche  dicono,  che  quanto  alla  modefiia,  e 
emperanza  fua,egli  non  portò  mai  altre  Vedi  , nè  vo;fe 
begli  facelfc  altro  apparecchio  per  mangiare  di  quello, 
he  « !i  iolet.ia  fare  , quando  priuatamente  viueua  Cri  i Cuoi 
oaipagni  nel  l'Accademia  fot;o  la  difciplinadi  Platone. 

L’vfficio  del  prencipe  è , non  pur  maggiore  di  ruttigli 
.!tri  vificij  della  Città, ma  gli  contiene  in  fc  rutti. e fi  come 
onv'c  cola  , Copra  la  quale  egli  non  habbia  autorità  , così 
on  ve  n’è  alcuna , la  quale  egli  non  polTa  intendere,  & or- 
iniate , auuenga  che  i'vriìcio  fuo  1Ì3  piu  di apprenfione  »n« 
eriore  , che  di  operinone  efienore  . La  qual'ipptenfione 
uà  di  fua  natura  abbracciare  infinite  cote  , non  già  come 
ifìnitc  , ma  come  quelle , che  fi  pofiono  ridurre  dentro  da; 

:i  a pochi  capi , a’quali  il  prencipe  fauio  dee  lernpre  por 
lente  „ E perciò  dee  tempre  far  prouifioni , ordinazioni, 
lettioni  di  magi  (frati , e limili  altrecoCetutte  venerali  , le 
ua!i  s*eg!i  volefie  particolarmente  porre  in  opera,  non  fa-m 
ebbe  badante,  così  perche  1 particolari  elfendo  infiniti  non 
odono  da  vn  Colo  huomo  per  la  loro  infinità  elkrr.  elfer- 
itati , come  perche  conuerrebbe,  che  il  medefimo  huomo 
Jlse di diuerfa  natura , auuenendodel  prencipe, né  piu, nè 
ìcnocomefe  auuengadel  cuo  e nel  comporto  neli'an  - 
tale,  Lenza  la  cui  virtù  tutto  che  imenlui  non  pofsono 
iicrcitare  la  loro  operatione;  egli  nondimeno  non  potreb* 
a fare  particolarmente,  ciò  che  efl>  tanno  percioche  b. fo- 
nando , che  alcuno  ve  ne  fia  dirit  o alcuno  rotto  , alcuno 
•do,  & a(pro,&  alcuno  molle, e delicato  . farebbe  ^mpoifi- 
1 :,c he’ 1 cuoce  potefse  unire  tanca  diuet&à  in  fé ft>'o,e  di- 
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iiidere  oltra  ciò  fé  mcdelimo  per  la  diuerfità  de’tempijde1 
tuoghi,e  delle  occafjoni.  Di  maniera  cheofcre  che’l  preti* 
pe  fi  metterebbe  a dola  impofsibile  auuerrcbbeg  li  ecundio 
ch’il  cambio  di  giouare,nocerebbe  e perciò  non  fi  dee  lo- 
gorare fuora  della  parte  ,che  tocca  a lui  folo,  e che  altri.chi 
egli  irteli»  non  la  può  operare . Ne  peraltro  Tiberio  rifon- 
dendo a!  Magiftrato  delle  pompe,difle,che  il  prencipe del- 
la Città  non  era  Confole , nè  Edi  le , nè  Pretore  ma  haueji 
ufficio  maggiore , e di  più  lubtime  eccellenza:  perciochei 
iuibifognaua  confiderai  ,che  i Komam  non  poreuanovi- 
nere  fé  non  fi  andauaeo  adogni  hora  agirandoper  li  pe*  i 
ricoli  delmare,  hauendobifognod*  aiuti lorcitieri,  e else  ! 
gran  cafanaenti,  le  gran  ville , i bei  bolchetti  non  erano  bi 
itanti  per  fe  fiefsi  a diftènderfi,  il  che  altro  non  voleua  dire 
fe  non  attendere  a mantenere  , e conferuare  la  radice,  e 
fondamento  dello  Staro , il  quale  ufficio  non  tocca , (è  noi 
al  prtncipe , & a chi  c padrone  di  efso  Stato,  E perciò  Ai» 
gufto , ( fi  come  fi  trono  in  un  libretto  dopò  la  morte  fu» 
fetitto  di  Tua  mano  ) teneua  perfeftefso  conto  del  nume* 
delle  Prouincie,  e de’  Regni  (aeroporti  all’Imperio  .Roma* 
no  della  quantità  de*  propri)  Cittadini^  Soldatudegli  aiu- 
ti, che  potè  uà  trarre  da’Confederati  : quancefofsero  le  Ga« 
belle,  e 1 rributi,e  l’entrate  publiche.  Quanto  le  fpe(e,e  i do. 
natiui,che  gli  conueniua  a fare . Talché  hauendo  femprel 
foltanza  dell*  Imperio fuo,  quafi  dinanzi  a gli  occhi, potrai 
per  mantenerlo,  & ordinario  ualerfi  deile'forze  fue  a lu 
arbitrio.  11  che  fe  mai  fù  conuemente  a fare , e necefsar. 
farlo  hoggi , eftendo  la  potenza  propria  disordinata,  e fu- 
mata ,!  e la  forefciera  accrefciuta  bifognando , che  con  u:  ] 
quali  aliidua  indultria  , e prudenza  fi  fuppufea  alle  fora- 
che  mancano  per  diffonderli  da  chi  hà  uoglia  di  porre  quel 
canto  che  ci  refta  in  rouina  « 

Non  è la  più  ucra  , nc  la  più  certa  regola  , per  mantena 
buoni  colori,  che  di  prillati  d’uentano  prencipi , quan'», 
fare,  che  ritornino  fpeiso  con  la  memoria  a quello, die  fe- 
to un’altro  prencipe  è loio  piaciuto,  c difpsaciuto,  E pei  ci 
la  mutatane  di  bafsa  in  alca  fortuna  fiuede  piu  in  Rom. 

---  --  - --  chc 
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healerouejdourebbe  dò  canea  piu  moucir  qaaili  fc  *|ie-  £>r» 
i rati  à d ig  nicà  ,•  a Far  detta  conÌLderatiane*  t>  tjulaqp.  che.  al 
ime  naturale  ) per  cuifotanrctter^feHaPfnihhJtre^ciiij  & 
m medi  a far  bene)  è ftatoa*gùiins<K’ldama:dW!l{lyriri|‘iakÌ 
: non  mancando  da  loro  di  volerlo  eiceuflre;,  fij!farpei>£** 
e,  che  ma»  gioì  mente  c onofchmcr  * e coni  maggior  praii- 
zuz t^erino  lecofe buone.;-;.  : *.  3 

Non  deue  dar  naia  ad  vn  Prenome  buono  , <che-  i catciutr 
,'itradini  gli  vogliano  male  , perctoche  è-  imponibile  ch& 
olui,il(^iaie  teme  ami  icofa,  che  gli  por^a  timore , -.fi  «orna 
r. gerì  Femore  huomo.  buono  a ffiutiuò  «.quando  gli  tocchi 
ier  Gludicedelle  malie  opeeacioni  fi*e  i^h*é  vrficio  dei 
rcneipe.Ben  conuiene  che  fi  guardi  non  effer  odiato  daf 
ioni , percioche  queftopiu  di  tutto  farebbe  ie  aò*  ch’egli 
ide-cartiuo  , non  potendo  Fodion  alce  re  inchiè  tuonai 
er  timor  alcuno  delle  ptoprie  ppetatiook.cattitie,  ond*ò 
onleg  uente.c  he ’i  d ffetco.nafca.dali*sttliatp  . iter ùjL Preti* 
ipefen’hà  da  guardate.  L hoo  ::nc.r. 

Sempre chc’l  prendpe  maglia  oonfidertrepure  vn  pocei 
’ officio  filo  , conofcexe  ch’egli  è pollo  do  ©io  guardiana 
ell'honefto,  e dclgmfto,ò  per. meglio  , elfo  lè  facto  1*iftelf<9 
ìufto, di  ma  mera  ;checOJoxo,che  vanno  a pini , vanuodlla 
iiuftitu,  laquall’cF^enda  vo  bene,che  appacuenead  altri* 
iene  il  ptencipe,  come  prdntipe,  ano®  ederfuO,tnai  d’aU 
rui;  anzi  v iene  ad  eden,  fi  lare* mente  d*»ltrUi  » cheàJegh  fi 
iglie  dalla  cura  loro , emette  ija.fc  fola w i*pp«ù4 
petlìero,  egli  non  pur  pecde-il  nome  di  ptencipe, ma  coaq 
erte  con  ditfome  ngurail  prcncipatouciU  potènza  d’ofll 
.annofìflimovhuotno priuato,  <'!'v  -.ri,»-,  0 . * ,.1 

Quanto’ Iprencipe  hi  maggior  libei  fidi  poter  fare  cièc- 
he vuole:  ranco  piuijdcbbasforzarcdi quello.,'  che  ricerca: 
’iione(to;Perc  oche>  le  h tenone.,  i&i£cc>icipatr  Ibao  (lata 
rottati  per  lai  la  Iute  de'fiidditi , . e rnoifcjpcr  le  «ogUc  dei 
Jiencipe.  Eperciò  colui  é <vero  prenci peyjl  jqualJià  pHiMm 
guardo  al  fon  da  mentoper  em  èptenc.ipe^pèa&j  e potè  h® 

3iogbhà  conceduto l*Imperio,  « fi;co  l?abfc|ondu/V5a.qVafi 
li  tinti  i fienaia  miglior  fcbacafua  fiali  fape&jcc  ooler^ 

- \ 

Digitized  by  Google 


particfparli  ceirquanto  piu  pollai  riputandoli  per  "loriofift 
iìrna  imprefa  X quando poflibil  hilfe.)  ibfar  beneficio  a tur- 
si i (oggetti "Tuoi , proponcrrdn licori  vna- falda  , e ferma  de- 
libefatione  di  volere  nellHmperio  fuo  efsercitar  più  la  be^ 
«euolenaa , che  la  potenza . ' 

-Come  le  leggi  -danno  la  regola  del  brn  viuerealla  Cita 
coti  i Prencipi  danno  l’efsempta  aeiroiseruaaza  diede} 
perciò  quando  fi<di©e , che^tprencipe  fia  legge  viua  , noa 
a'm&ende  folamente  .quanto  alla  ioceiiigenza , e potenzi 
delfir  lalegge;  ma  quanro  all’aiieruanznancora  ^quafiai 
ferir  fi  vog^fa^he  deue  la  leggeinfegiiar  per  via  di  precaj 
toilbaonpreticipcinfegna  per  via  d'operationi . -Di  nnj 
mera  chepoflorro  ben  tal’hora  le  leggi  ferine  non  e£fer  p»j 
ite  in  opera , come  auuieae  io  quei  canti  luoghi , dou®  ad 
fbno-olleruace  5 ma  non  può  gii  efìerprencipe  alcuno  £eonj 
tiPoendo  egli  eflor  di  legge  viua,  'Cioè  doaendòlì  veder  il 
lui  que  4o,cheè  fcritto  nella  legge  ) ie  non  è picnod’ottia» 
& honorati  coftumi  : e perciò  il  Sacrate  ammoniua , chesl 
pperacipe  non  parlafle  mai  dì  cofa  , la  quale  non  gii 
ved tira  operare  nel  modo,  ch'egli  neparlaua  ; ne  opera» 
jftìai  còfa , dèlia  quale  non po«efèe.parlare  -"“  ‘4 

^--Dire  liberamente  al  prencipe , dou’egli  manchi  ne’ fui 
gOUerni,4arebbecofa  verftrdiie’ buona,  ma  noiofa  al  pres- 
cipe  il  qua  le  l' afcolta  : & r a còlili,  eh  c la  dice,d  annofiq  co» 
fàofia  trofiche  l’vdirli  riprendere  alla  liberala  poco  anca 
girato  alle  per  Ione  priuate.  Dunque  non  è da  ogn1  v no  il  in 
perla  fare  , douendofi  acconciarle  parole  li  fattamente  j 
che  il  prttìcipeconofca  nel  dir  tuo  non  meno  amore , eri 
licrenaa  veriò  lui , che  volontà  di  dirgli -in  ciò  c'habbia  er- 
iaco  Demetrio  Palareo  mòtto  datale  du&cultà  >difie  a Tc 
torneo  , che leggcfse  tutti  i4ibrr,4-  qt»U  ter ueuano  -de’go 
lieti»  de’Regni  ■ perciòche  q utili  trouerebbe  fcritro  iì 
4(ttè! le  cole,  che  ulunorhauerebtìe  ardire  di  di  teli; «■potrei» 
bc  fenza  fuo  fortore , nè  pericolo  d'altrui , faperecon  md 
f*  cr.urezzacio  che  ghxenue  Biffe  di  lire.1-*/’  • r«| 

' - Ancorché  i prencipi  pongano  a fe  medéfmri  alcune 
$i4  fitnpciè  vendono  à icernar  punto  gelia  lpxe  autorità 
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Vi  Eugenìe  l{air,iondt  l <f*r 

!rche  alla  fine  l’aflcrtwnza  di  else  fci  nella  propria  lord 
errione.  P.eftano  nondmftno  a’popoli  per  taf via  gran- 
ifiimo  fodisfacimento  : percioche  a’ popoli- pare  hauerd 
-sa  certa  parità  co’l  padrone,ogni  volta  ch’efin  ancor  non 
etili d'vbbidir  alla  legge*  I Rè  d’Egitto  ne  hatieua^moU 
fatte  fopra  di  fe  Ite  ìli /tra  le  quali  n'efa  vna  gratiflìma. 
he  faceuano  giurar  a tutti  tMagiimti,e  Giudici'  creati  UH 
irodimai  nonfarcof*  ingffilta,  benché  i medcfimi  R9 
irta  qualunque  preteftolocommandafseroìoro^  pj  '•  Ni- 
ntendo 1 prencipi  artefici  del  gaucrno  publico , non  por 
ebbono  efserc'tar  iVffietq  loro,  fe  no»  hauefsero , comò 
inno  gii  Artefici  poteftà  fopra  lamateria,  ei  fubietti , in- 
rno  a 'quali  s’efsercitano , nè  mai  vi  potrebbono  impri- 
er  quelle  cole, che-fi  canuengqnp  pergouer-nargli,4  bene  J 
ero  è -,  ch’è  gran  differenza  dal  dire  t che  bifegna  che 
Preacipe  fi  a potente  pescagione  del  gouerno.e  dire  » cft$ 

1 potente  per  cagion  di  fe  ftefso , percioche  licorae  il  prj«J 
0 è naturate coli  il  fecondo  è fuori  di  natura , ,e  niente 
Dnueaeuolea  prencipe,-.Epeicià,rl  Regno  la  Tirannide 
an  fi  dicono  efser  conrrartj  pecche  1»  trnO  v fi  forza  , é 1% 
ino nò.Conciofiaccfa  / cheli  Regno  ancor  pofsa  vfar  la- 
irza^ocicche  gli  Huominl  viuano'  temperati e fecondo^ 
honefrò  . Onde  fatuamente  difs e Piatole,  che  quando  U 
iedicosforzafse vtt’annnalatoaffar  ciò,  che  conticnifs^ 
;r  la  falute  fna,  die  chiama  fscfi  pur  violento  ,e come  pia* 
2Ìse  a coloro  di  chiama  rio,  nonpertanto  non . farebbe  egli 
ui.lenon  buono  Medicojvero  è,  chefe  fi  vedefse,  che  il 
rencipe  Itefsedel  Continuo  in  sii  la  forza,  farebbe  vna  de* 
:gni  delPefser  ilprencipato  violento . Imperoche  ella  nor» 
dee  vfare  nè  fehza  bifogno , nè  Tempre  : nè  tal  gouetno 
irebbe  come  padre , nè  per  confeguenza  ipopoli  l*hauej 
ebbono  in  rmerenza  come  figliuoli.  j - ' 

llprencipedee  dar  largecampo  a*fuoi  famigliaridi  po- 
cr  arricchire  , ma  non  deegig  volere  , che  in  Far  ciò  lo 
cringanoad  ufare  pure  una  minima  ingiufcitia  , Impero*' 
:he,per  efser  la  Giufritia,&  il  prencipato  una  colà  medefì- 
na,  tanto  fi  yien  a-cojre  ddl‘;cfscr  del  piene  ipe , quantq 
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% VìJfi  b^  ^clTàGiuftift*  $; U fi  toglie  r Per  fi  man:fi 

ri  che  * t ili  ragione  farebbe  il  t>ieocipe  , quando  ode  ab 
io  derubi  vchelo  prega  di  cofaingiiifia  scegli  difubto, 

hauefs'eder' capita!  nemico , & afpramente  ne  tl  campali! 
Wà  ffetthe  féTi  e i’v  fare  cotanta  rigidezza  gli  patria  mali 
èeuolb  * 'òper' fSfegiob  di  beneùolenzajò  per  quatche  ah 


fiWttoj  fi  don  ri  a aìmeno^aft%àrlo«on:generofiti,eid 
glf  Concdcere3ch'efso  piùtofto  , cheianngmihu.a  a preti) 


d'altrui , fifFsé!pTonro  a dar  del  proprio',  il  che  molto  hi 
fece  Aftaffr.féVérfó  di  quel  Cameriero , dai  qual  ebeti' 
ilhto  pregato  di  colo  poco  conueneuolc,  in  quelcambiOE 
donò  trehta  tjilf  nti,é  ciifseeK,  che  quello , chegli  donsus 
oer  J io ran  Fe«ni , che  pofsedeua , non  lo  lafciaua  n~enn 
r-o  mafecrticedttrogfi  hauefsS  qnello.di  che  era  pregni 
ben  l 'fiati ria  labiato  mefr  giallo  ^lichene  per  l'vno  U - 
uj,  p-àlttO”  poiché  il  donatore  hauria  perdutoli  tuo 

lo  di  veroprencipe , e il  rrceuitore  con  fua  molta  indegni: 
terrebBeadbauer  feruieda  Signor  ingi  ulto .. 
-■'MìiàfprtticM  , òpér  lldutezzadella  mtaraJomrt 
cofioneij^per  qualche  fièra  opinione?, che  fi  fon  -tneffjnH 
a an  rrio  pon  urgliono  credere  ; chei  lno  {oggetti  habM 
Ubi  dwehtaf  buoni , fé  non  Ufhndo  con  loro  il  ngor  et 
rene  e perciò  potendo  tal'hotfl  'dentei*  picciola  bum»* 
TÌdurVènfólti.ef iaridio de*p  ri  stipati nella  buona  tua,  « 
•«’riWIitwiò Sfarlo,  come  fé  FHumanicà  non  comandi 
‘alptefiHpà* o . E pur  fi  uede , che  i medefimi prencipi , ri 
Wi  tannili  buoni, ulano,  efannoufarpiaceuolezza  ,ej 
trrn'za  rifinita  , di  maniera,  che  quelli  tali  pofsono  et 
*chhtiiati  benigni e manfueri  prencipi  con  le  beine  ,< 
'afpri  e davi  con  gli  huomiHi . Et  ferifpondefsero  , che  di 
-*ue  co»Caua!1i  altramente  fi<  procedere,  feria  un  dtlpen 
pii. nè  le  ne  ' aurebbe  feruito  : fi  può  replicar  !nro,cn.|j 
hiiomini  aRcora  Hanno  al  medefimo  pericolo  • & e iW 
f- ‘fiiu  da  temere  rhuomodifperato,  che  il  dilperatot 

tfallo *'  ■ 

pféncìpe  per*  , ben  prende  Tefaempio  del  luo  gout 

-frodai  t?adie  difamigli^in  quanto  $1  fine  ,cipc,che  un 
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e l’altro  h s perfine  l'utilità  di  coloro,  che  fon  gouernatid* 

JtM ; ma  non  puògià  il  Prencipe  co’fuoi  Cittadini  perac- 
quiftarfi  l’amor  loro  ufar  il  medefimo  modo , che  ufi»  i!Pa- 
dre  di  Famiglia  co'figliuoIi,e  nipotù  non  perche  ilprenci- 
pt  non  debba  hauer  il  medefimo  defiderio,chehà  il  padre 
di  Famiglia  ; ma  perche  la  moltitudine  degli  huornini,  eh* 
egli  hi  da  reggere , non  lo  conienteipercioche  non  è pofiì- 
Me, ch’egli  pòfsa  conuerfare  domefn'camente  con  tutti, nè 
che  a tutti  pofla  dar  ogni  dì  am  maceramenti  , et  aiuti  fe- 
condo il  Infogno, et  ancora  , ch’egli gioui  con  leggilo  co’I 
gouemo  al  publico,  molto  piu,  che'  i Padri  non  fanno  a i fi- 
gliuoli, nondinaenogli  huomini  non  guardano  raajaquel- 
JojCh’è  commune,ma  a quello,  ch’è  particolair  di  ciafcuno,* 

E perciò  udendo  alcuni  hauer  piu  Magistrati , e uiuer  piu 
domefticamenteco*!  prencipe,penfaao. che  quei  foli  goda- 
no l’utile  delIp-Stato.E  nonjurticipando  eflì  dei  medefmsi 
hotiori,  e contadi,  non  pofaono  amar  il  prencipe , anzi  fono 
In- omini  tanta  arnbftiofi  , e maligni, che  rfon  per  altro  l’o- 
dianoa  moi  tòv Dunque  il  prencipe,  per  buon  che  fia, con-  • 
uiene che  guardi,  etaìlicuri  la  perfoaafua, quanto  può, (la- 
feiandodir  chi  vuole)cke  le  guardie  aaoftriq  fegno  diPré- 
cipato  uiolento;  imperoche  le  guardie,  quanre  a (e,agn£. 
volta,  che  il  Piencipe  fia  buonodion  faranno  aia  maicatti- 
ue,ne  vieteranno  , che  i buoni  Cittadini  pollano  operar  be- 
neima bene  impediranno  , che  i cattiui  non  poffino  operar 
male , o fe  pure  l'operano , non  J’operano  fenzaperico'o  . 

Perche  il  piacere  inganna  gli  huomini,  & effi  pigliano 
bene , & fpefib piacere  di  cofe  datinole*,  uon  bi fógna,  che  il 
Prencipe  nel  far  le  leggi , e ne]  commandare  guardi  al  pia- 
cere , o difpiacere  ,cheil  popolo  fia  per  pigliare  di  ciò,  cho 
lari  commandatoj  ma  balli  a lui,  che  le  cofe  , le  quali  com- 
manda fien  buone , & vtili  al  publico , percioche  il  piacere" 
farebbe  vna  cattiua  mifura  : e fi  vede, che  gli  hnomin.  forra 
non  ielamente  lafciauo  il  piacere , ma  vanno  iaconrro  a 
quello  , che  naturalmente  difpiace,  fe  l’honefto  lo  ricerca  « 

E perciò  della  iodiifationede  i cattiui,mn  hà  da  tener  còn- 
soli Prencipe,! 'e^hhà  autorità^  forsa^la  parergli  coffria* 

. ' ■ * gei*. 
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gè*  e,non  dico  già  , che  non  poflano,  e non  fi  debbano  ac* 
compagna!  alcune  lbdisf.it.oni  popolari  co’bilogni  publi- 
ci  ma  tale  fodisfatiónehà  da  preporli  per  principale  og. 
getto  colui , che  regge  . 

Gli  Prencipi  violenti  , fono  per  lo  piu  fatti  cali  dalli  na* 
tura,  e mal  colìume  loro.-  nondimeno  qualche  volta  i luti- 
rivi  medei.mi  ne  hanno  dato  g andifiìma  cagione  : pernio- 
thè  dl’endofi  fià  loro  trouati  molti  pieni  di  appetito  dif- 
ladina  o , e poco  honeflo,  hanno  vfaromale  la  begnifà, 
e manluetudinedel  Prencipe , e lì  fono  la fc iati  andar  tan- 
t'n'tre  che  hanno  tentato  di  far  nouirà,  di  che  il  Prencipe 
eiiendcli  acco  ro  ( per  non  elTer  cola  più  malageuole  ,c he 
t: Oliai  fedein  tariti  quanti  bifognano  , a vola  Difendere 
\ n Prencipe  buono  ) bifogna , che  ha  diuentaco  terribile  e 
volpato:  percioche  non  può  eller-clemente,  nècurarfidi 
còli  fatte  nacureté  perciò  Theopompo  vdendo  vno , il  qua* 
legliditea,  che  lo  imperio  Spartano  era  durato  afsaì,  per* 
che  r Rè  loioerano  Pati  benigni,  e manfueti  ucrfo  i Ci  ta- 
cimi:  rifpofe.anzi  piti  tofto,perche  iCittadini  fono  flati  vb- 
bid;enti alle  leggi,&  ai  Commandamenci  Reali , 

• llprencipe  dee  grandemente  ingegnarli  d'apparir  buo- 
no, ò almeno  non  cartiuo.  Il  che  gli  verrà  fatto  s’egli  s’in- 
gegnerà , che  tal  hora  fi  vegga  di  lui  qualche  operar  one  di 
virtù , la  quale  non  pofsa  efser  interpretata  a mal  fenlo  ,e 
tnaflimamcntene’piincipi)  della  fui  adminiftratione  , ac* 
«fioche  le  nel  rimanente  delle  cofe,che  opera  ,non  merire  à 
poi  d’elser  amaro , fugga  almeno  d’elser  odiato  : percioche 
vna  volta  fo)a,c  he  incominci  ad  efsere  all'uniuerfaìe  odio* 
fo.per  bene  che  faccia  dipoi , Tempre  egli  rimane  odiato,  & 
ogni  cofa  buona  a’interpreca  a mal  line,  oltre  che  dall’odio] 
A’  pofsono  nafceregrandi(fimi  doni,ne  fi  può  in  modo  al- 
cuno l’chila  e , che  almeno  non  ne  legua  maliflìmo  nome  , 
ài  qua  e dee  efser  fugpitoda  ciafcuno  , ma  da  coloro  mag- 
giormente, i quali  pofsedendo  tante  gran  cofe  quanto  Tf 
Principato,  deono  cercare  di  non  pefsederlo  conjuergi 
fena.  J 

„ i\on  cJcoflLj  la  filale  pofsa  far  tenete  piu  degno  il  Pièci* 
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pe  de! principato,  per  qualunque  fia  la  cagione , che  glie 
Ihabbia  polio  nelle  mani , quanto  che  gli  ftudidi  acquiftar- 
fi , mediante  il  Tuo  reggimento  p ù dignità , e piti  autorità 
di  quello , c hauea  prima»  al  che  lare  fi  ricerca  valore  , e 
prudenza  ,doue  l'efier  diuenuro  padrone , può  c/Ter  nato 
(come  aliai  volte  nafce  ) dalla  Fortuna  . 

Sono  alcune  quertioni , per  mio  giudicio  impertinenti  , 
come  fra  l’altre  è quella  , la  quale  fi  dubita  , fe  -1  Prencipe  fi 
dee  far  piu  torto  amico  del  Popolo,  che  de’Gentji'huomi- 
ni  percioche  con  tal  prefuppofto,  pare  che  fi  voglia , che 
di  prencipe, e di  tutto,  ei  fi  faccia  membro , il  che  non  cari- 
mene nè  alla  Giuftitia  , nè  alla  Dignità  lua,  lmperocnele 
ilprencipe,  come  dice  Ariftotile  , vuoi’hauere  , e fplendo- 
re  , e forza;  conuienc’habbia  , e popolo,  e GentiThuo  ni- 
ni , e quegli  honori , e quelli  accarezzi,  e così  manterrà  Io 
Stato  con  minor  fatica  , e con  maggior  ficurezza  , che  per 
quelle  vie  non  farebbe  , che  d*alcuno  gli  fon  porte  innanzi 
piene  di  fierezza  , e di  malitia . , 

Ilprencipehaura  tempre  quei  Gentil»  buomini  dello  Sta- 
to fuo  fedsli , de’quali  egli  farà  più  conto , che  non  farebbe 
la  Città,  quandoellafurte  libera  ; percioche  ninno  cerca  , 
o defidera  mutarione , fe  non  per  migliorare  le  conditioni 
fue.  Nè  perciò  èbuonoilconfigho  di  coloro  , che  confor- 
tano il  prencipe  a douer’clegere  per  confidenti  fuoi  , lola- 
menteQuelii  che  fono  di  poc’animo  , e di  buon’iotel  letta  : 
anzi  può  eleger'ancora  du^uegfalrri  J tenza  che  dicono  vna 
ccfa , la  quale  contradice  a fe  medefima;  conc  iofia  cofa  che 
le  perfone  di  poco  animo,  non  maiiarannodi  buon'intel- 
letto , fenon  forfè  nelle  fpeculationi  filofofìche,  c doue  non 
fi  ricordi,  nè  timidità  , nè  ardire.  Ma  nelle  operationici- 
uili,tali  faranno  femprei  configli,  quale  farà  l'animo  di  co- 
lui , che  configli»  j percioche  le  (ara timido , il  timore  non 
gli  lafcierà  mai  vedere  colà  henorata;  fe  farà  troppo  ardi- 
to, non  vorrà  mai  conofcer  timore  ; mà  pofporto  eriaudio 
il  configlio  , il  prencipe  non  hà  minor  bilogno  di  chi  else- 
guifcale  cofe:  poiché  fono  configliate,  che  del  Configlio 
itefio,  c fe  iQnQmalageuoli , eseguire  non.  fi  pofspn.n  icn- 
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i‘jrdire»  Dunque  non  dèe  il  Prencipe  fugir  tin’miniRrJ 
aminolo  , purché  non  iia  pazzo:  percioche  quanto  a far, 
ch’egli  ami  lo  flato  , e fu  fedele,  itàin  manotuodi  farle 
coJbsneficij,  e co’l  cenarlo  , comes’  è Jeccodifopra  , inta- 
le frima , ch'altro  Prencipe  non  vi  poisa  tener  piu  di  lui . 

Se  bene  alquanti  Prencip!  dicono, che  piu  fa  per  lorohi. 
nere  apprefso  di  fe  nu  mero  d'huomint  fagaci,che  fauij,nó- 
dimeno  ei  s’ingannano  grandemente  ; percioche  come  di- 
ce Agelìlao:  alla  Dignità , de  algouerno  Règio,  non  con- 
iiiene  la  fagacici  de  gli  huomioi  attuti,  ma  la  prudenza  de’ 
buoni ,«  tutto  che  gli  huomini  attuti  giouina  in  molte  co. 
fe,afsai  maggiori  il  danno, ch’a  lungo  andare  vien  da  lo- 
to , fenz  \ che  niun  buono  hà  caro  quei  giovamento  , ch'é 
fconipagnaco  dail'honefto.come  quelh,che  Tempre  accom- 
pagnano 1*  uno  con  l’altro,  e fanno  il  Prencipe  tanto  piu  de- 
gno , & il  Prencipe  con  molta  piu  ragione  chiaro  t & ho. 
norato. 

Dice  Cornelio  Tacito,  che  di  rado  au  jieneiche’  l favo, 
re,  e li  grandezza  de’priuati  apprefso  de'Prencipi  , duri 
per  tutta  U vita.  £ ciòglipare,  che  nafea  , o perchei 
J*rencipifi  ftracchino  neltar  lunghi,e  continuati  fauori  : « 
perche  quegl’altri  hauendoli  riceuuti  tutti,nè  recando  lo- 
ro piu  che  bramare  , sìcurne  fatij  le  neretirano.E  ciò  di- 
ce con  l’efsenpia  di  Mecenate,  il  quale  nell’ultimo  delii 
vita  fua  fi  ritirò  dalla  conaerfacione  d’  Augnilo.  Mansi 
veroegli  pare, che  fra  gl’n uomini  uirtuofi,  e di  «tudicio, 
non  fi  douefsero  allegare  cagioni  sì  fatte.*  percioche  quan- 
to piu  alcuno  ha  riceuuto  beneficio, piu  dee  efser  pronto  al 
feruigio  di  colui  ,dal  quai’egli  ha  riceuuto.  Et  il  prencip: 
dall’altra  parte  dee  Tempre  defiderare  d’hauere  quelli  tali 
apprefso  di  fe,e  come  un'effetto,  & un  celtimonio  honorc. 
noie  del  poter  fuo , e come  quello  ,che  hi  bilogno  d’hautr 
del  continuo  i Miniteli  pieni  di  fede , e dicognìtioae,  ai  co* 
n/era  Mecenate,  i quali  l'aiutino  al  gouernare. 

Non  è cofa,  nellaquale  il  Prencipe  piu  ageuolmente  ca* 
di  , nè  per  cu-' rimanga;  poiché  u’è  caduto  piu  infelice; 
-quaato  credere , che  ha  lecit$M«9  quella  che  può.  Con* 
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cìofiacofache  non  prima  conferite  a quefto  penfiero,  chedt 
Prencipe  buono  diuentacuttiuo  : e molte  fono  le  cole  , che 
ve  lo  p odono  far  calere  màquellache  facon  maggior  (uà 
miferia  , e quando  quei  medemi,  che  gli  fono  d’intórno , li 
danno  all'aduiatione  j percioche  lo  tirano  a predar  fede  a 
coloro  , che l'mgannano  .*  ondehifogna  che  per  necelfiti 
ramni.  Io  non  chiamo  lolam  ente  il  perder  Io  Stato , omet- 
terli in  trauaglio  di  perderlo  : perche  può  auuenire , che  la 
potenza  delio  Stato , e l’occafione  de’tempi , lo  lalui  lenza 
fuo  mento  ; mà  chiamo  rouina , e rouina  molto  maggiore , 
quando  douendo,  e potendo  effer  buono,  egli  uien  condot- 
to adefser  cattiuo ,per  la  maluagità  di  coloro,che  men  fa- 
re, e procurar  io  dourebbono . Gran  cola  pare  d’altra  par- 
te il  due.-  hommi  io  a guardai  da’miei  inrrinfeci  famiglia- 
ti ? Al  che  rifpondo,  che  nò , quando  fona  Miniftri  buoni  j 
ma  poiché  sì  fpello  di  quelli,  che  fono  altamente,  de’qua-  . 
li  alcuno  fempre  è fiato  cattino,  altri  elsendo  ftatibuonì  lì 
cangiamoli  farà  fe  non  bene  euaidar’alleoperanoni  di  eia- 
feuno,  e non  creder’ alle  fole  parole  . Nè  filila  per  noti 
inoltrar  diffidenza  : pnd’auuengache  l’aliettione  fi  feenn 
ia  coloro  , i quali  fi  veggon'ofieruati  : imperochei  buoni  , 
non  fidamente  nonhanno  a male , ma  per  cariifuno  tengo- 
n«di  uederfi  olferuare  , comequelli  che  non  dubbicano, 
che  quanto  piu  farà  cercata  a dentro  la  bontà  di  loro,  e la 
fede  , piu  ne  verranno  filmati . 

Occorre  alle  volte  , che  i Prencipi  vogliono  efier’hon.-)- 
raii  con  pm  foìenni  cerimonie,che  non  fi  conuiene  al  gra- 
do loro,  nè  forfè  ali’honefto  : ma  bifogna  nono  meno  co  n • 
piacerli  j percioche  pofiìbil  faria , che  negando  le  cofe  fri- 
uole  , cdi  niun  momento  , efiì  per  lo  contrario  negalTero 
le  grandi , e falutifere  al  Public© . Onde  fi  potrebbe  impu- 
tare poca  prudenza,& a debiigiudicio,che  li  togl  eiseinri- 
nit:  beni,  per  non  foftener’un  picciol  male,  quando  però 
quel  piccioi  male  non  fia  cofamlvappartiene  alla  Religione, 
la  quale  tonuien  tempre,  che  fi  mantenga  da  tutte  le  pani 
fempliciifima  , ecandidiffima  . Però  farebbe  in  talpiono- 
fcto  empie  il  di  De made Oratore  , che  a gii  ite- 
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niefi  nel  tempo  della  loro  Republica , fù  falutàrèì  Quelli 
vedendo,  gli  Ateniefi  feaueano  in  penliero  di  neear  gli 
honori/diuini  ad  Aleifandro  Magno,  il  quale  dopò  Tacqui* 
Ilo  della  Perii  a,  lì  facea  chiamar  figliuol  di  Gioue,  dille, 
che  confideratfcro  bene  , che  negando  gl’bonori  del  Ciela 
ad  Aleflandro,  Egli  non  priuafle  loro  de  quei  della  Terra; 
mà  ciò  c’hò detto  del  compiacimento  de’Prencipi  , none 
di  quella  raggione,  ma  di  quell’altra,  dellaquale  prefumo- 
notaPhoradi  douer’efser  riconofciuti  «;iuftamente:  e eia 
d’alcuni  Titoli , e Degnità  terrene , nelle  quali  fi  può  paf* 
fare  eriandio alquanto  fpatio  il  legno, e compiacerli , per 
poter  con  tal  compiacimento,  tirargli  piu  ageuo  finente  ai 
beneficio  commune . 

Il  fine  del  prencipato , e quello  della  Virtù , vanno  infie< 
me , in  quanto  nè  Pvno,  nè  l’altro  hà  per  fine  Ph*nore:  fin* 
perochenon  èhonefto , che  cofe  tanto  eccellenti  diano  * 
diferetione  di  chi  le  voglia  honorare . E perciò  non  è al- 
cuno , il  quale  fia  vero  Prencipe , e vero  Virtuolo  , che  fi* 
metta  al  Gouerno  , e voglia  eflercitar  la  Virtù  , che  p« 
quello,  eh ’é  di  degno  in  loro;  ma  prima  che  gl'hiiomini 
quella  Dignità  coRofcono,  bifogna  che  v’habbin  fattoli!, 
g’habito  conciofiacofache  il  giufto  Reggimento  e la  Vir- 
tù non  vfin  mai  di  feoprir  la  bellezza  loro  jntrinfeca  ad  al- 
trui, fin  che  non  Io  conofcanofermament^de*fuoi , E é 
qui  nafee,  che  i giouani  non  potendo  hauer  per  la  loro  po- 
ca età  lunghezza  d’effercitio  nella  virtù  , non  pedono  co* 
nofcerla  intieramente , e perciò  la  feguono  piu  per  Phono- 
re,  che  nafee  da  lei , che  per  lei  ftefla  ,-onde  Catone,tutt; 
che  filile  huomo  feuero , e nemico  d*ogni  apparenza  eftf- 
riore,  modo  da  quefta  raggione , difle  che  co!ui,iI  quak 
toglieua  Wionore  della  Virtù  , toglieua  la  Virtù  da*  Gio- 
uani . Et  Homero  fu  Achille  accompagnato  fempre  à 
molti,  e fempre  fionorato  . Es’egli  fi  vede,  che  non  man- 
chino de’Vecchi , i quali  feguitano  la  Virtù,  folamenteper 
efser’honorati , forfè  fi  può  rifpondere,  che  fefono  Vecchi 
d’anni,  fono  Giouani  di  Virtù  . Màcon  tutto  ciò  noni 
dee  negare,  ch’ogni  pcifgnaftiauThoawc,  come  cri^ 
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principale cofè,da  ciafcuno  defiderate . Ben’ è vero,  che 
nfeilaj  tima  gran  differenza  :percioche  i buoni  fi  compiace 
ceno  nelI>honore,e  co'l  mezo  della  cagione.per  la  quale  fi 
vegghmo  honorat  : la  quale, benché  loro  ne  feguifse  biaf- 
mo,non  lafcierebbono  ancora  di  porre  in  opera  " 

Sì  come  l’efserhuomo  di  poca  ftima  nuoce  a 1 prencipe 
piud  ogn’altra  cofa,  così  piu  d’ogni altra  colagli  giouaef- 
ler  venerabile,  e da  molto.  Merauiglia  nondimeno  è con - 
fiderare,in  che  modo  pofsa  efsere  , che  alcuni  hauendo  ha- 
uutovitij  grandiffimi , fienocon  tutto  ciò  potuti  rimane- 
re honorabili  II  che, è forfè  aunenuto  perefter'innoij  oltra 
le  virtù  morali , molc'alcre  qualità  degne  di  riuerenza,  si 
come  è il  Caper  configliarc,e  reggere  le  Città  : ordinare  , e 
guidategli  fcfserciti;  vincere  i Nemici , e fimih  altre  cole , 
le  iuali  fi  pcfsono  condurre  a fine  per  uia  di  fagacità.come 
di  prudenza,c  fi  può  vfarenel  condurle  quelle  virtù  natu- 
rali , che  «’afsomighanoalle  morali,  come  l'ardir  naturale, 
la  beneficenza, e l'alcre  conformi  à quefte,  dalle  quali  pof- 
fono  feguire  grandiffimi  beni , e niuno  è , che  non  tenga 
inptezzo  quelli,  che  pofsono  far  grandiffimi  beni.  Dee 
ce  to  1 ptenepe  buono/econdo  la  vera  prudenza, e fecon- 
do le  virtù  morali  efser  buono:  le  quali  virtù  non  fi  pofso- 
no  accompagnare  con  vitio  alcuno , ma  pollo  , eh*  ei  non 
fiatale  5 impari  almeno  gli  ordini  Ciudi , e Militari , cen  li 
quali, benché  i vitij  non  fi  pofsono  ricoprire  almeno  , fi  fo» 
ftenwono,douefenza  effi  caderebbe  d’ ogni  riputatione,  e 
darebbe  giufta  cagione  a molti  di  far  dilegno  fopra  la  roui- 
na  fu  a. 

In  ogni  cofa  ( come  dir  fi  fuole  ) nuoce  il  troppo  .Però 
quando  un  prencipe  vuol  pafsar'i  termini , tirando  a se  il 
gouernod’ogni  cofa,etiandio  ch'importi , egli  fi  configlia 
male  : perciocheaggraua  troppo  sè  ftefso  nel  ilio  peio.con- 
uenendo  hauer  cura  di  tutte, ne  potendo  alare  piu  diligen- 
za di  quella  , che  la  natura  concede  ,bi fogna  che  molte  ru 
mangonotrafeurate,  & o^ni  cofa  trafeurata  , ne  gli  Staci 
p3rtonfce  danno  j ma  quel  che  nuoce  ancor  molto  è , eh* 
elifamaggiw  l'inuidia  del  fuoprencipaco,  e fa  che  i p 1* 
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poh  medemine  ftiano  di  mala  voglia  , vedendoli  toglier 
quell'ammimftratione  ,che  direttamente  conueniua  loro 
Ut  maniera  che  tutto  è Sauio  quel  Prencipe,  che  ciò  eh 
tocca  aMuoi  Popoli  ,lafcia  loro  cttequiic,  percicche,  ms 
diante  quella  poca  apparenza  , P Imperio  ch’effi  eisercitanc 
rimangono  contenti , per  niente  hanno  Pefser  Miniftri  del* 
le  Tc-io  proprie  puninotii  . 

B qu  ini  perciò  Theopompo  Rè  di  Sparta  , dille  alla  mo- 
glie » che  quanto  egli  hauea  feematoà  se  fteflo  di  potetti, 
è concedutola  attuo»  Cittadini , tanto  hauea  accrefciuta  ia 
c meinuatione  del  fuo  Regno;  la  qual  contintiatione  non 
douea  efser  men  cara  a’difcendenci  ftioi,ch’vna  potetti  in- 
u idiota ^e  pericoiofa,noB  è per  douer  durare  lungo  tempo  , 
Sono  aliai  Prencipi , i quali  fi  guardano  d’occupare  pe: 
via  di  forza  vn  Stato , che  poi  non  gattino  a defendeit 
conti  a altro  Prencioe  maggiore  ; il  quale  vi  pretenda  rag. 
gione  , mà  pochi  fono  quelli,  cherecufano  d’accectarlo, 
calandogli  huomim  propri  j di  quello  Stato,  vien  loro  of. 
f . i to  , còmìdandofi  in  quella  voce  cornimi ne,c he  dice;  co- 
mi  che  accetta , e Tempre  à tempo  di  lafciaxe . 11  che  ben  e 
vero , che  Tempre  è à tempo  à lafciare  ; mà  non  già  con  le 
inedemecondi cloni à fauorfuo;  poiché  l'haurà  lafciaro  , 
le  quali  hauea  prima  che  Paccettalfe;  imperoche  tutti  ì fog- 
getti  de  gli  Stati, (olici  a mirare  in  lui, Te  ne  ieueranno , co- 
no fc iuta  l’impotenza  Tua. 

E quel  Prencipe  , c’haurà  ricuperato  lo  Stato , non  (ola. 
mente  fi  farà  più  diligente  in  conferuarlo  , mà  (coperta  1’ 
auidità del  Nemico,  non  lafciaràoccafionediprouedere, 
che  quello  ch’egli  fìttnife  ad  accettar  fuor  di  tempo,  no’l 
potta  ncir^uuenireaccettar’aneo  in  tempo  opportuno  , 
None  pottìbile , che’l  Prencipe  pofsav  far  Timperiofuo 
con  tanta  humanità , che  quelli,  a»qu3li  commanda  ne  lo* 
disfaccino  del  turco;  pere ioche  na (cono  moki  Infogni,  e 
molcefpefe  per  la  conferuacione  degli  Scari,  le  qnali  do* 
uendo  vfcireda’Suddin,  per  necefsarje , e ragioneuoli  che  ' 
elle  liano  ,eflì  Tene  rammaricano,  non  efcendo  batta  nteo* 
^u'vnoa  confiderare  quanto  minor  danno  fia  fopporcarc 
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quella  pf'cciola  grauezza , che  correr pericolod’hauer’vna 
guerra  da’  Nemici  del  Prencipe,  e perder ’i  l tutto,  si  come 
auuerrebbe , lerapre  ch’egli  non  hauelleil  modo  da  poter 
mantenere  Ja  Tua  autorità , e farli  incontro  a chi  vuol  alia- 
Jirio  . Non  è dunque  da  curar  punto  quella  forte  di  mala 
fodisfatiione  : mas’hàdaprouedeiea.quanto  Infogna  , e 
fenza  rclpetto,  purché  ciò  lì  faccia  con  raggione,e  fenz’a- 
uaritia,  importando  molto  più  la  pubiica  ialine,  che  la  fo- 
disfattione  de*  priuati . 

Conuieneche  '1  Prencipe  molto  bene  lì  guardi,  che  men- 
tre troppo  geloiodell’afecurarlì,non  rìeuenti  vna  fiera  , 
21  che  li  dice,  percioche  quando  alcun  prencipe  voglialo. 
fpettared’ognipicciolatola,troutrallafempre  ino_ni  qua- 
litàdi  perfone  ,attefochenon  è alcuno  , che  nel  ino  graJo 
non  polla  far  ciualch' otfefa . Anxi  egli  non  dee  pertemer 
di  quelli  c'  hanno  molto  potere,  nè  far  di  quìgiudicio,cne 
oue  fono  le  forze,  lì  a congiunta  la  mala  volontà  j ma  Tem- 
pre s*  ha  da  fondarci  timore  fopra  inditij,  che  inoltrino  m 
qualche  modo  il  voler  di  colui , nel  qual  calo  , fe  poi  car- 
cari d'afsicurarfi,igiuftamente farà  . E pollo  che  Jagran 
potenza  d 'alcuno,  per  sè  llelia  gli  tulle  ioipettoia,  etiandio 
lenza  mancamento  di  coIhi  ,ch'é  potente,  non  mancano  ad 
vnbuon  Prencipe  modi  buoni, & honoratl , daprouedere, 
che  non  gli  polla  far  danno,doue  s’abbandona  nella  via  della 
crudeltà  , efee  in  tutto  del  fentimento  humano,  e della  Re- 
ligione, s’acquiltaodio,  e bialimo immortale. 

Douiehbeil  Prencipe  Tempre  far  di  maniera  , che  i Po- 
poli ,credeflero,  che  l’impohcicni , le  decime  eruttigli  al- 
tri aggtauij,  che  liiannoda  lui , falserò  fatti  per  neceflìt.ì 
loto . E ciò  fi  crederebbe  agcuolmence,  quando  a qualche 
tempo  egli  li  moli  ralse.  loro  coitele  di  qualch’ efsencione  , 
ò facefse  alcun  picctoldonatiuo,  il  quale  per  picciolo  cn e 
fufse, purché  U facelse  opportunamente , faiehbeatto  a f.ie 
dimenticare  tutte  le  grauezzepalsate  . 11  lìmil-  gl*  mte>  - 
uerrebhe  nelle  cofedi  giulticia,  fedopò  molte  rigorofeef- 
fectóioni , li  lafciafse  muouere,ò per prieghi  d'amici,  o per 
qualche  buona  qualità  di  coloro  , che  fon  rei  , a perdonare 
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ad  alcuno,  percioche  facendo  cosi , crederebbefi  eh*  non 
fulse  per  natura  amico  del  Sangue  ne  defiderofo  d i trarre 
fempre  danari , & c coflume , che  la  maggior  parte  de  gli 
huom  ni,  fempre  guardi  alle  cofe  piu  freiche  ne  tutti  fono 
atti  a fardifeorfi  ,&ofseruare  con  dritto  giudic io  la  natu- 
ra de!  prencipe . 

Non  iì  vtile  al  prencipc  uoler  cauar  d*ogni  Città , e prò* 
liincia,  ch’egli  habbia  foggetta,  egualmente  ogni  cofa,  rra 
d cucii  far  recapito  di  quello, che  la  prouincia  ,òper  natu- 
re» , ò per  induftria  è abbondante , nelPaltre  non  moléftar- 
ja  percioche  gli  htiomini  mai  non  s’aggrauano  di  dar  par- 
te di  quello,  ch’abbondano,  ne  d’efsercitarfi  in  quello  , oue 
fon  prattichi . Per  efsempio,  fe  la  Terra  è ricca , e mercan- 
tile , uolentieri  fi  recano  a fouuenirlo  di  danari,  feelia  è 
polla  in  luogo  di  marina, d'huomini  di  Nàue , s’è  fertile  di 
vittouaghi , t'è  militare  di  foldati  : delle  quali  cofe  tutte 
nondimeno  ha  bifogno  il  prencipe  in  uarij  tempi , e può  a 
fuo  arbitrio  in  tutte  le  fueoccafioni  valerlene,doue  facen- 
do altrimenti , ogni  ben  picciolo  difagio , che  fi  dia  loro  m 
ciò  che  non  hanno  ,ein  fargli  oprare  quello , che  non  fan- 
no, da  lor  cagione  d'affligerfene,  &apeuo!mente  gli  toglie 
da  queU’amore,  e da  quella  riuerenza»  che  fon’oWigatia 
portargli . 

Sempre  che  tu  ti  uoglia  far’incontro  al  prencipe  , per  ri- 
tenerlo , quando  gli  ha  già  prefo  l’impeto  del  corfo  d*al- 
cun’appetito  poco  ragione  noie,  benché  ei  mouefse  il  deli- 
derio  della  fua  fallite  , porti  pericolo , che  con  Pvrto  non  ci 
getti  per  terra , Ma  quando  lafciato  il  furore  , comincia  a 
caminare  piu  repofato,  tiì  ti  puoi  fecuramente  tenere  ; e 
quefl’auuedimentoè  buono  etiandio  con  ogni  qualità  di 
}>erfona,ma  ottimo co’Supenori , e Potenti,  benché  non 
fiano  Prencipi  ì egioua  mokoancora  con  quelli , che  per 
natura  fono  iracondi,  perche  l’uno  per  la  potenza,  e Palerò 
per  l’iracondia , lempr'è  f uriofò  nel  principio , e da  douer ’• 
efser  temuto  . 

I!  prencipe  dee  mirar  quantopuò  , che  tutto  quello , di 
che  ha  bi  fogno  Io  Stato  fuo , fi  tragga  dal  moderno  Stato, 
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I!  che  fé  non  fi  può , c pur  gl’è  bifogno  valerli  de’Paefi  fai * 
raftieri,dee  in  numera  ordinarli  con  loro , che  ò con  qual- 
che  commodo,  ch’eflì  all’incontro  ritraggono  da  lui,o  pec 
altri  rifpetti  non  habbiono  i foreftieri  minor  necedità  di 
fiuuenirlo, ch’rflo  habbia  da  efserefouuenuto  da  loro , fa- 
cendo diligenza  di  hauer 'almeno  per  due  anni  repello  in 
Caia  quello , di  che  ha  bifogno  dalle  cafe  altrui,  percioche 
l’apparecchio  di  due  anni  balia  prefso  a poco  per  follenere 
ogni  maluagità  di  fortuna,  e chi  trafcurafse  quella  proui- 
fione,  per  dòuer  ftar’alIadifcrettioned’altrui,maleIafaria, 

& il  por  mente  a ciò  non  è officio  de’Magifhati,  ma  dello 
Itefsoprencipe  . Percioche  sì  come  a lui  toccarebbe  prò* 
pri amento  il  danno , andando  il  male  a ferire  la  radice  del- 
lo Stato , così  tocca  a lui  prima,  parimente  riparami,  e non 
laiciar  venir’addoflo  , • 

Il  prencipato  non  comporta  , che  due , ò piu  di  diuerfol 
legnaggio  habbiano  autorità  pari , {empie  chefuordilor<^ 
nan  lìàno  fofpecti  tali , che  badino  per  ritenei  gli  vaiti:  per», 
cioche  efsendo  la.  dignità  dell’Imperio,  circa  quelle cofé 
che  fono  in  fommo , nonpatifce  in  quanto  alle  deuifionf 
oltre  a ciò  nafconoad  ogn'hora  diuerfità  d’accidenti,  li 
quali  fanno  diuerfità  di  pareri  .Et  hauendociafcuti  di  que- 
lli congiunto  co’l  parer  il  potere , è necefsario , che  remanti 
del  potere  l’uno  dell’altro,  e per  conseguenza  ciafcun  di  lo» 
ro  penlt  di  douerfene  alficurare , e perche  non  hanno  chi 
polla  prometter  per  loro  : non  fi  pofsono  adì  curare , fe  non 
co'l  mezo  della  rouina  dell’una  , ouer , dell’alt»  o. 

Quando  occorre  domandare  alcuna  pratia  al  Prencìpe  * 
la  quale  egli  neghi , fe  colui,  che  l*ha  domandata , può  con 
moftrarfi  mal  lòdisfatto,  dar  fofpetto  al  pfencipe,  che fufser 
per  farne  a qualche  tempo  rifentimeno,  glie  ne  leguirà 
gran  danno . Moftri  dunque  di  contentarli  d*ogm  bea  de^ 
bole  cagione , laqualetl  Prencipe  gl’alleghi, perche  l’hah-' 
bia  negata,e  s’ingegni  di  fare,cne’lPrencipe  tenga  per  cer- 
to,ch’egli  redi  perfaado,che  la  ne»acione  fia  nata  per  ogni 
altra  colà  . che  per  non  amarlo, e non  hauer  uogha  di  com- 
piacerlo , Percioche  a queftg  modo , non  follmente  s'il% 
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ièureràd'egni  pericolo,  che  gli  foprattafse  j mà  renderà  il 
Prencipe  difpofeo  a ricompenfarlo  con  ahra  cccalione  la 
grati»,  che  prima  gli  hà  con  animo,  etiandiopoco  amico 
negata'. 

Quel  Prencipe  che  fi  mantiene  con  molto  pericolo,  fot- 
to  il dominio  del  qua  le  coloro , che  li  trouano,  non  cre- 
dono efser  ficuri , fenza  larouina  di  lui,  percioche  dou# 
molti  fono  sforzati  a temere  , auuiene,  che  l’uno  con©, 
fee  la  temenza  nel  vifo  dell’altro  : il  che  mette  fra  loro  tan- 
ta confidenza  , che  none  effetto cattiuo,  del  quale  non  fi 
polli  dubitare  .•  non  perche  quelli  tali  pollano  far  Tempre 
contro  il  Prencipe,quel!oche  lempre  vorrebbono,  ma  per* 
cheeitendo  tale  l’inftabilità  delle  cole,che  può  porger  mol- 
te occafioni  a fauor  loro  : lì  può  tener  periermo  , che  non 
farebbotio  per  fuggirle , quando  fi  rapprelcntalsero . 

L’efser  Prencipe  chiaro  di  Sangue,  porge  al  gouerno 
grand'ornamento  : ma  non  quella  ficurezza  , che  la  la  po- 
tenza : all*  acquifto  della  quale  Tempre  ha  da  por  mente  chi 
gouerua;  percioche  quanto  al  legnaggio, aliai  è illuftre  co- 
Ju  i preffo  de’fuoi  Popoli,  il  quale  ha  potere  di  tenergli  log- 
getti,  h perciò  » Romani  diedero  il  titolo  della  Maeltà  del- 
Flmperio  al  Popolo , nei  quale  era  fondato  tutto  il  porcr 
loro, che  fe al  1 ei;napgioehauefse-.o.  riguardato,  ouero  alia 
Prudenza, l’haurebbono  dato  a!  Senato  . Cosi  Tempre  , che 
«e’buon  Scritte  ri  deile  cole  Romane  fi  parla  di  delibera- 
li ne  fatta  a i popo’o , r uero  dal  Senato , dice . 

Topùlus  iujj  t t Striatiti  tenjuit  ^MaiefiatT optili  jS sna~ 
tus  aufltritas  . 

E che  c ò fofse  etiandio  naturalmente  ordinato,  guardili 
Cella  parte  raggioneuole  della  propria  anima  nolira,  nella 
quale  efiendo piu  potenze  diffinte  con  uurauigliola  rego- 
la, & essendone  una  che  configlia,  una  che  giudica, & una 
che commanda;  le  due  prime  perandar  fpeculando,  e con- 
fida andò  le  cofe,  pare  che  meritalfero  di  effer  tenute  mag- 
gio* i,efsendo  la  fpecularione  per  fe  cofa  nobiliffima.-  tut- 
tala pèrche  la  Prudenza  comrpanda,fù  tenuta,  & è per  la 
ina  poteftà  ( per  dir  cosi  ) comandatila  -,  piu  degna  del- 
ire due,  “ " 
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Non  fi  acquila  nome  di  Sauio , e di  prudente  Prencipe 
per  taper  quellc^che  fi  debba  operare  oueio  che  fia  per  riu, 
feire  :perciochel’vnoè  piutofio  vificiod^ndouino,  edi 
Altroiogo , che  di  Prudente , e l’altro  di  Huomo , il  quale 
*à  piu  Ipeculare , che  operare.  Ben  fi  acquifia  all  ’bora,  che 
preuedendo  le  cole  future , a li  arma  coti  ra  , in  tal  modo  , 
che  quelle  che  poùono  nuocere,  fi  lchifanoj  e le  buone,  Se 
vedi , con  ageuolczza  fi  confeguikono  Troppo  alrnmen- 
te  farebbe  il  numero  de’ Prudenti,  e de’Sauij„  l'ebaltafse  1 - 
auciucderc , econofccr  quello,  cheli  doueflelare,  ienaa 
metter  lo  m opera  . 

Quando  il  Prencipe  fta  iofptfo  di  fare  , ò nan  far  cofa1 
alcuna,  ogni  ben  picciola  ragione,  ouero  autorità , che  gl* 
lopragiunga,  e erto  a farlo  rù'ol nere . Percioche  la  fofpcn- 
lione  nell’animo,  e come  una  bilancia,  la  quale  per  la  par- 
tita del  pefo  non  può  pendere,  nè  dall’un  lato  , nè  dall’al- 
tro : nondimeno  perche  fià  in  bilancio , può  per  ogni  pic- 
cia.* cola,  che  fi  accrefcadall’una  delle  parti  efl'er'mofTa  « 
Et  è perciò  gran  prudenza  » «piu  rodo  gran  ventura  man- 
dala trattar  con  loro3menue  lìtruouanoin  cosi  fattodub« 
bio,  auuertendo  però  , che  quando  io  dico  di  un  Prencipe  , 
c’hanbia  i’an  mo  fofpefo,  non  intendo  di  chi  fia  di  talnacu- 
ra  : percioche  quella  forte  di  huommi,  non  conclude  mai 
nulla  -,  ma  io  intendo  di  quelli,  che  operando  uolontieri, 
refi  ano  nondimeno  fofpeli  per  le  raggioni,  che  dall’una 
parte,  e dall’altra  glilimoftranoeguali. 

Non  pofibnofola  nente  t Prcncipi,  mà  gli  huomini  ot- 
ri inarijneTuoghipublici,  e nelle  conuerfacioni  domeniche 
far  Tempre  la  medelima  accoglienza,  ò di  parole  ,ò  di  uifa 
che  fi  conmene  a cialcheduno,  E peiciò  li  deuehaueedi*» 
fcretcione,econfiderare,che  fono  «no Ito  fpeflì  gli  acciden* 
ti  , che  pedono  diuertire  Pannilo  dalle  cole, che  piacciono, 
e deiiderano. 

Onde  non  fi  bà  da  fare , ne  alla  prima , ne  alla  feconda* 
molta  confideracione  ,o  conclufione  , che  colui , che  ti  ha 
fatto  accoglienza  a tuo  modo,  habbia  alienato  l’animo  da 

volerti  bene  ; percioche  quciti  giudicij  Cubici  t 
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fon  fatti  di  gli  huomini  iracondi,  e di  poco  mento , e for- 
tuna ; da’primi  per  Timpotenza,  dagli  altri  per  !a  debilità 
loro,  per  cui  li  danno  quali  Tempre  a credere  di  eilere  di- 
iprezzati  da  ognuno, 

1 »efler  Prencipe  benigno, e di  natura  facile , ecofa  otti- 
ma , quando  fappia  ancora  non  elle  re  ne  benigno,  ne  fa- 
cile a tempo  : percioche,  la  bennrntd  continuata  è dannofa 
ancorché  a quelli  medefimi  , acquali  tuvortefti,  ch’ella 
fufse  vtUe'j't'onciofiacofache  muno  lia  , ii  quale  oue  iperi 
di  rj'Oùarfageuolìhente  perdono , per  ogni  picciolo  appe- 
tito non  trascorra  a peccare.  E perciò  fiifoena  fare  di  ma- 
niera,che  perquetta  facilitai  buoni  non  pollono  diuemar 
cattmi,  neicattiui  peggiori;  & il remedioveio  è che  a 
De  ignita  lì  mefcoli  con  qualche  leuerità,  acciochegh  huo- 
*iÀim  pollino  credere  di  lui,  quello  che  li  dicedei  Vino  dol- 
ce , iLquale  quando  fi  fa  Aceto,  e più  forte  del  Aceto  ordi- 
na io. 

Così  ognuno  darà  auueduto  : ne  fi  metterà  a fallire  , fe 

Gualche  ncceifitànon  io  ftringc  : alla  qualnecellità  li  può 
èmpre  hauer  qualche  rifpetto,  fenza  danno  vniuerfale 
pevcioche  niuno  piglierà  efsempio  di  far  male  da  errori  cò- 
ki eifi  per  neceffìtà.  : ma  li  dà  quelli , che  per  propria  com- 
piacenza^ volontà  faranno  fiati  fatti,  di  maniera , che  può 
si  Pienone  alcuna  volta  perdonare  Scuramente,  facendo 
difiintìone  da  vnaperfona,  la  quale  peccato  che  ha  vm 
volta,  non  lia  doppo  i'ottenuro  perdono,  per  andar  piu  ol- 
tre nel  male,  eda  vn’altra,  la  quale  fegli  fi  per  dona  fse,pi- 
ghart  bbeoccafione  di  far  peggio , 

Nelle  cole , che  il  Prencipe  bada  commandare  a’Suddi- 
• ti,deue  fare  piu  confiderationi  alla  loro  raggione , che  alla 
fui  porcili  : & « foggetriper  lo  contrario,  quando  fi  veg- 
gono commandare  dal|Prencipe,  deuono  hauer  piu  ti* 
guardo  alla  poteftà  di  lui , alla  propria  raggione . Perciò* 
che  fe  il  Suddi.oponefse  innanzi  al  Prencipe  con  troppa 
importuniti  la  ragione , potrebbe  fargli  credere , che  vo* 
Ir  ■c". quali  tacitamente  diminuirgli  la  Tua  autorità, il  fui 


mi*  ■ 
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Onde  farebbe  ageuol  cofa  inimicatfela,!n  cambio  di  per-’ 
f»3dei  ìo  : doue  fe  prender!  la  via  di  riucrenza  , Io  tremerà 
tanto  piu  benigno , e placido  verfo  di  fe , quanto  della  fu» 
parte,  egli  ancora  moftreràdi  donare  alla  gratia,  quello  eh® 
gli  viene  oer  giu  (licia . 

Quel  Prencipe,  che  lafcia  , chealcun  fuo  Miniftro  pigli 
doni  d*  importanza  d3  vn*  altro  Prencipe , fi  grandmimi 
eirorei  percioche  potendoli  ( come  di  il  Mondo  ) variar  le 
confidenze,  e mutar  l'amicitie,  non  può  quelMimflro  fe 
è fedele  à quello,  non  efler ingrato  a quelf altro  .•  e fe  è 
grato  a quell’altro,  come  fi  manterrà  egli  fedele  a quello? 
In  tutti  i modi,e  con  poca  riputatione , e dignità  del  Prcn- 
cipe. 

Perche  al  Prencipe  è neceflario  valerli!  alcuna  uolta  dé 
oli  huonrni , che  fe  non  fono  del  tutto  cattiui , fiano  alme- 
no poco  buoni  ( che  de*  cattiui  affatto , non  fi  deue  ualec 
mai  fe  gran  neceflìtà  non  lo  sforza  ) bifogna  che  penfi,ch® 
tali  huomini , mai  non  gli  habbinoad  eflér  fedeli  , per  usar 
dell'honefto  perche  penfarebbe  in  uano;  ancorché  {entifsfl 
ufeir  dalle  loro  bocche  alcune  parole  honelle  , e uedeffe 
operar  ioniche  andalsero  al  bene.  Contiene  perciò  ,che  fe 
gli  oblighi , e faccia  fedeli  con  mezo , cheè  proprio  loro, 
cioè  con  ì*  utile,  e l’ ingegnale  : sì  che  conoichino  da  gli 
effetti,  di  non  poter  iperate  maggior  commodità  da  altri,' 
che  da  lui . Percioche  fetrouafscroj  da  altri  quell'utile, eh® 
da  lui  non  uedefsero  , come  fperar  potrebbono  in  una  uni- 
ta rouinare.  Màacciochei  buoni  dall*  altra  parte  non  li 
Sdegnino,  di  ueder  graditi  cofloro.-  deue  il  Prencipe  far  de- 
liramente , che  i buoni  conofchino,  che  il  bifognopublico, 
e non  l’ elettione , ò la  uolontàfua  a ciò  Ioaftringe:  onde 
benché  tal’  hora  fi  ueggoao  uguagliati  co’  cattiui  nell’uti- 
le: non  pertanto  non  larannomai  nella  confidanza , e nella! 
domeflichezza  pareggiali  con  loro  ; le  quali  due  cofe  fon® 
molto  maggiori , e da' buoni  tenuti  in  maggior  conto,  che 
rutile. 

Benché  il  prencipe hebbi  tal*  hora  de  gli  huomiai cattiui 
occioche  \[  fiutino  4 ccnuicerp , e caligare  gli  altri  finilts 
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tuttauia  dee  andar  con  tutta  la  confideratione  in  arricchir 
e. li  e fauorirgli,  che  non  fi  habbia  a vedere,queUi  fia no  ap- 
preso di  lui  in  meglioi  grado,  che  i buoni  , ne  hà  a defide- 
rare  piu  tofto  lotto  quefdonunio  la  fomina  degli  huomi- 
ni  maluaggi,  chequeilade*  Vircuofi  é difcreti . 

Seti  Prencipe  è inclinato  al  iolpetto,  & ha  intorno  A* 
mici  di  ar*imoinuidiofo,e  maligno , Tempre  gii  metterai 
no  in  odio  qualunque  fi  fia  huomo  di  valore , e benemeri* 
«appretto  di  lui,  ne  farà  poffibile,  che  ne  fcampi  per  cicche 
cucllo  che ncll’altre  cofe  tuoi  giouaie,  negli  fiati  nuoce, 
poche  tantopoiìono  «fiere  , & aferitte  , & interpretate  i 
..  Siale , da  chi  hà  1»  orecchio  fecreto  del  Principe  i le  buon: 

©perauon^comelccattiue . . . , , A 

. Mon  è dubbio,  che  vn  Prencipe  ingiuriato  da  vn  aluo 
Prencipe.  natui  algente,  t fecondo  una  certa  giuftitianu- 
‘ mana,  fuol  defideraredi  vendicacene,  ma  non  pero  tieni 
• tanto  era  feorre ve  n quefro  appetito  , che  non  1« 

fi  a meglio  cercare  piu  tofto  di  hauerrhonefta  kdisfattio 
ne  deli’  ottefa , che  metterli  m unaguerra  lunga  . c dubbia* 
alla  quale  feguitando  la  Vittoria,  fia  di  poco  uti.e  .e  dip 
calde,  mala  perdita  di  bufino,  c danna  grandilsimo  ,e 
tanto  piu,  eh’  effend*  inpotefcàfua  il  cominciar 
m poi  rn  mano  del  Moderatole  fuperno  il  finirla  , e nafta- 
- no  Tempre  nelle  guerre  maggiori , e piu  pencolo!!  accmen* 
ti , di  quello  che” fi  erano  potuti  procedere.  Ma  quando  pu- 
je,  ò necefiità  .ò  uolontà  muoua  il  Prencip* a.farla  , deu. 
reco  i darli , che  tutto  che  ella  fia  fottopolca  ^la  lortuna  , 
può  tuttauia  edemi  piu  , emeno  fottopofta  , fecondo  c ; 
egli  farà  piu,e  meno  preparato  alle  tante,  e tane  cole,  eh. 
«anno  a poter  regereuna  lunga  , & ordinata  Guarà. 

Si  conni  i prillati  deono  hauer  gran  con. ideiamone,  m.n 
tre  checercono  di  fat’un  piccolo  guadagno,  o d.  rifcuae 

reundebilcredito  .dirlo»  iafciarii  tirartanc  r 

le  parole , nè  con  i lue  igij  .che  conuenga  conoro"»" .po- 
co pericolo  delle  fofeanze,  della  Vita,  e far  P'“  ft.  * ‘ 

sun  prefa,  che  del  credito,  cosi  ilPrencipe  dee  hauera 

ra.cfce  nel  voto  fai*  alcun  dtbglca^uifto.o 
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troppa  rigore  mantener’vni  ddieùiecofebe;ipicciole,no*i 
perda,  ouer  ponga  in  pericolo  le  grandi , percioche  auuie« 
ne  moire  volte,  chegii  huo’inini  non  penfando  andare.»,  fé 
non  lino  ad  vn  ce  rcoter  nine  , cammano , a puoco  a cuoco 
tanto  a lanti,  che  iì  crouono  ben  fpeffo  , Tenia  voglia  loro 
nel  or  za -di  vna  grandidi  na guerra:  labiale  quinto,  pii 
e fuori  della  loro  meentione , tanto  porta  leco  maggior*  ia- 
con.mio,  e pericolo.  Ondcbitogaa  femore  ricordarli, 
chele  dille  , fono  (come  li  dice  ) li  nuli  al  fuoco,  il  quale  è 
4 in  patella  fui  di  accenderli  , o nel  principio  , màpoi,  che 
è accefo,  de  hiprefo  punto  di  campoJeimpo.fibile  fpcgacr- 
io  tenuta  rouina.  . .... 

Preacipe  Grande  ,e Popolo  Bellicofo , nonpolTono do , 
mandar  ^ace  ad  vn  fio  Nemico  , fenza  intaccar  l'.honore* 
Gli  Preocipi,  c loro  Minilfcn,i  guifa  di  Stelle  deuono  ui* 
pila  e per  quei,  che  dófijjdoo,  e per  renderli  capaci  de'  lo" 
ro  negati j , ne  deoao  parlar  fpelTa , e con  più  di  vm  perfori 
na  , per  non  impegnar*  algiudicio  di  vn  Colo  , la  falutc  di 
molti  : deuono  codfultare , cmefaceua  *leiTandro  Scuc- 
ito Imperadore,  il  quale  coni  fuoi  Capitani  confultaua  le 
Lmprefe , con  i Giudici  le  pene,  Se  i premi,  con  gli  Huomi- 
ni  prudenti  gli  e (Tempi  che  li  douemo  feguicarc,ùfugire, 
■c  con  li  Pontelici  le  cole  della  Religione . / 

Dopo  » che  vn  Prencipe  pò  diede  qualche  cofa  di  vn»  ai* 
t ro  , acqui  dica  con  la  ragione  deil*Ar  mi, ò di  alcra,bench* 
uneuiico  titolo  ; non  c.ben  canfigliat®  a renderla  • 

La  parola  di  vn  lJ  -encipe  olfeto  Ke  il  grafpq  di  vua  , che 
pigliagli  Vccellijvmà  il  giuramento  è iT  Velo  di  Patrafio  , 
eh'  inganna  gli  Huomini  • 

Cosi  è permeilo  al  Su  l dico  di  mormorare  di  vn  Prenoi- 
pe  , contro  li  i>atij  ,è  Gabelle , ch’egli  pone , delle  quali  S 
fence  grauato , co  ne  coacro  le  tempefte  , le  pioggie  , e le 
malignità  de’cempi . 

Il  Prencipe  teue  eder  (empre,  co  ne  quella  Verga  vigi* 
lance  , che  viddeil  profeta  ,o  quello  Scettro  d'Igictio,  c* 
h-uieua  vn’occhio  :per  denotare,che  il  Prencipe  «obbliga- 
to di  vigilare  Tempre  fopr  a \ ùqrSuddic»  t 
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Vn|Prencipè,  che  entra  nuouamente  in  uno  Srato,  den- 
► tro  al  quale  gli  fpiriti , non  confphano  egualmenteaii’  au. 
uanzamento  del  luo  feruitio  -•  Non  fi  deue  fare  de  gii  Ne- 
mici  di  fuori  , nè  afìringere  i fuoi  uicini  a turbare  ii  tuoi 

• Stati . 

fcoaè  cofaragioneuole,  che  il  Popolo  h abbi  corninone 
«Ielle  qualità  Decedane  del  loro  prencipe,  alHnche  non  ri- 
♦conofca  i fuoi  mancamenti , e cenluri  le  tue  atciom  . 

Il  prencipe,  che  regna  crudelmente  , non  potrà  regnare 
lungamente  : e quello  ch’è  troppo  buono , e troppo  dolce, 
non  potrà  regnare  fecuramenre . 

Gli  prencipr  fi  feruono  degli,huominì,  come  fi  temono 
^Cittadini  dell’Api,  che  dopo  hauerne  tratto  il  Miele,  e la 
; Cera  > le  caccion®  co’ l fuoco,  e co’l  fumo . 

■ Egli  è gran  prudenza,  e buon  jjguerno  di  un  prencipe, 
' di  tracciare,  e comperare  nell<j|^|q  del  tuo  Vicino  delie 
jai»fcit!e,delle  uolontà  , e delle.^motioni  . 

Vn  prencipe  legitimo nel  fuoprencipato , non  può,  ni 
delie  tollerare  alcuna  impertinenza.,  mà  deue  procurare 
difapere  ilCuorc  dell*  Anima  de’  fuoi  Nemici,  & A mici* 
- Gliprencipi  fi  feruono  de’Tradièpn,  lino  che  dura  l’u- 
tile del  tradimento  , come  de!  fide  5 ò del  ueleno  di  qualche 
Animale  uelenofo  , perciò  non  fi  deuonomai  fidare  di  per* 
fona , eh* è fiata  infedele  alla  tua  patria. 

* Vnprencipe , per  Grande  c he  fia  , in  un*  Armata  , noo 

deue  penfare  fe  non  ad  ubbidire.  Se  a fegukare , non  a con- 
durre , & a precedere , perche  quefto  non  tocca  fe  non  al 
Generale,  . 

Non  deue  un  prencipe  perdere  alcuna  occafione  di  far 
«edere  a’Foreft  ieri,  la  grandezza  del  tuo  Stato  , per  dar 
loro  occafione  di  ammirarli,  e mantenerli  Sudditi  nella 
nuerenza,cheg!i  deuono. 

Gii  ptencipi  . quanto  piu  fono  grandi , tanto  piu  tengo- 

bifògno delle afFettioni  degli  huomim . 

Vn  prencipe  afialcato  da  un’altro  prencipe  più  Docente 
Con  può  far’  il  maggior’errore,  nè  gouernarfi  peggio , eh: 
jituiAi  la  Pace  j & ogni  gecordp*  ~ 

. ; ..  ; ‘ " 
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Non  vi  èprencìpe  , che  per  ficure  opinioni , ch’egli  hab* 
ISia  della  Vittoria  , debba  efier  lodato  di  ncufare  le  tondi- 
ciani  di  vna  honoreuolpace. 

Gli  prencipi  deono  procurare  , e promouere  con  ogni 
loro  potere  il  procreilo  della  Religione  perch’eiTencto  Re- 
Ii-ioli  faranno  Tempre  piu  temutf,  piu  pregiati. 

Gli  Prencipi  fono molro  fenfitiui  nelle oflefe,  e deJicat 
e perciò  quando  di/fimulano  le  offefe  fattegli  > all' bora 
ananco  perdonano  . 

Il  principe,  ch’è  liberale  nel  giocare  , fi  retto  nel  donare, 
■incerto  nel  parlare,  negligente  nel  gouernare,  ailoJuto  ne! 
commandare  , difloluto  nel  viueie disordinato,  nel  man- 
giare ,e  poco  fobrio  ne]  bere,  non  Iq.chiamarcmo  altroché 
v itiofo,mafe  farà  crude!  e5e  yendicatiuo^uttiflo  chiameran- 
no Tiranno, percioche,  come  dice  PIurarco,non  èchiama- 
to vm  Tiranno  per  la  robba  eh’  ei  piglia,  ma  per  le  crudel- 
tà ch'egli  vfa  . 

Dice  Califtene,che  à fi  prencipi  lì  deono  perfua dere  po- 
c he  cofe,  e quelle  poche  fiano  buone  , c con  buone  parole 
dette. 

Quattro  fono  le  cofe,  che  mantengono  vn  prrneipe  nel 
i postato , e che  piu  gli  appartengono:  cioè.  Animo  per  pa- 
t i re;  cuore  per  donare,  pratia  per  pagare,  & clemenza  per 
perdonare  . Tutti  li  mancamenti  fi  poflcnOjedebbonfìper. 
donar  alprencipe,  quando  in  lui  fe  ricroua  clemenza  per 
ri  mettere  l’ ingiurie  , e liberalità  per  far  mercedi , (memoria 
per  gratificar  iferuigi,  e patienza  per  patir  i trapalicele 
fatiche  . , 

Cofi  come  furono  neceflarie  le  leggi  humane,  furono 
ancora  necefsarij  1 prencipi , & i Goueinatori,  quali  te- 
nendo m fe  la  perfona,  & autorità  di  tutto  i!  popolo,  lepo- 
telseio  fare,  & hauefiero  poteftà  pei  caft.gar  i trafgrefsori. . 
11  che  procede  da  Ha  proti  idenza  di  Dio.  Quindi  auuiene* 
che  r Apolìolo  parlando  del  temporale  prencipe,  cGouer- 
natore  fcriuendo  ai  Romani  , dice  . 11  miniftro  di  Dio  è 
.vendicatore delle  ingiurie. efeaftigatore  di  colui  che  fama! 
c , 11  wcdchmp  djcc  1*  Apolìolo  S3n  Pietro ;Siate  foggerti 

f per 
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Pcr  riuerenza  di  Dùrnon  £oIo  al  Rè,  ma  ancora  a gli  altri 
Giudici, c mimftri  mandati  da  lui  ptr  cadìgode’rei.,  c lode 
de’ buoni  : perciò;  heq?  erta  è la  vo  onta  di  Dio, 

Aitanti  ormi  altra  cora  i!  Prencipe  debbe  considerare 
che  dalla  Elezione  dei  fuoi  Configlieri  efce,é  prende  l’ho- 
nore  e ’vtilejò  I»  infamia,  e ruma  fua,  e del  iuo  popolo. 

Il  primo  giudic’O.che  fi  fuol  fare  fopra  il  prencipe,  e del- 
la Tua  foificienza,  e della  nputatione  di  quelli  del  tuo  Con. 
figlio  i perche  quando  fonofauij,  e luificienti  , può  confer- 
ii rfe»fi  fedeli  , e leali , ma  quando  non  fono  , non  li  può 
afpetfare  buona  riputatone  Bel  Prencipe,  poiché  erra  nel 
principale  ,e  colui  che  erra  in  quel  che  importa  più,  e quali 
rteceflario,  che  in  tutte  erri . Percioche  così  come  corretti, 
pendo  il  fornitore,  ò vene  d*vna,  fontana  , necelfariamente 
, tutta  l*  Acqua  fi  guada  : dello  dello  modo  corrotto  il  lacro 
Configli©,  tutto  il  oocerno  è errato,  e cosi  lì  vede,chetut» 
co  il  popolo  accordandoli  infierr.e  , quando  vuol  lodar  al- 
cuno di  buon  Prencipe,  fu  biro  dice , che  hà  buoni  Confi» 
g fieri  appredo  di  fe  : fe  fra  quelli  è alcuno  di  fintola r vir- 
tù,fubito  comparifce  in  piazza  .dicendo;  il  tale,o  il  tale  hi 
3 e tali  , e tante  virtù,  e con  ciò  ne  rimane  il  popolo  molto 
iodisfatto.  Per  il  contrario, tutti  mormorano,  e fono  di 
inala  voglia.  Se  s’imprende  alcuna  Guerra,  dicono  tutti 
nonhabbiamo  huomo  di  Confi»  lio,  il  tale  Rè  hai  tali  huo- 
mini  per  far  Pace,  & altri  accordi  : tutto  il  popolo  trema,  e 
mormora,  dicendo  , noi  patiremo,  e faremo  gl'ingannati , 
poiché  ncn  h abbiamo  buon  con  figlio. 
r Habbia  il  Prencipe  buon  con  figlio,  che  quantunque  er- 
ri,nonèa!cuno , cheil creda, & hauendo  vnConfiglio non 
tale.quel  che  con  l'occhio  vergiamo  ben  fatto  , non  il  cre- 
diamo, ò penfiamo  che  fia  dato  à cafo,  òche  gli  nemici  lo 
lafciarono , che  già  lo  tremiamo  fatto , e che  no’l  fapemmo 
guadagnare. 

Perhauer  il  Prencipe  buoni  Onfiglieri , non  fidamente 
confegue  buono  fuccefio  nelle  lue  imprefe,  ma  ancora  ne 
sequidahonore,  e credito  appreso  i fuoi,  e gli  dranierfida’ 
fuor  è amato,  c riucrico,  perciò,e  da  gli  Uranisti  temuto,  c 
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da  tutti  in  conformità  lodato  fingolarmcnte.' 

Penfi  il  prtnc  pe  ,che  gl»  è neceflario  più  vn  buon  Con» 
figheio,che  il  pane  che  mang;a;e  quello  s>ccioche  polla  vdi- 
rè  la  verità , perche  la  verità  femp!;ce,e  lpogliata  non  pof- 
fono  i Prencipi  vdirla  per  la  cagione  della  moltitudine  de 
gli  Adulatori,  che  per  ogni  banda  gli  circondano,  ma  dire 
quella  verità,  corre  pencolo  di  perder  la  l’uà  riputatone  , 
& autorità.  & eiTer  fìimatopoco  il  piene ìpe.fe ogni  huomo 
ardifee  a dirgliela,  pere  he  non  è bene  , die  ogn’vnoglie  la 
dica. 

Il  Prencipe,che  hauerà  Imperio  in  molte,  e ditierfe  pr»« 
uincie  ,deue  eleggerà  Configlieli  di  tutte  quelle  , non  d’- 
vna  ,ò  di  due  fedamente  , e coij  facendo  , hauerà  buongo» 
uerno  , & conferuet  à i fuoi  popoli  contenti , & facendo  d* 
altro  modo,  guafieràogni  cofa, perche  i popoli  lì  rifemon» 
di  vederli  dilcacciati  dall*aminiftrarione , egouerno prin- 
cipale , poiché  non  veggono  nel  Cnnliglio  alcun  huomo 
del  loro  Paefe.  Penfano  ( e non  fenza  cagione  ) che  il  pren- 
cipe  gli  ftima  poco  , ò che  gli  habbia,  come  per  Schiaui , ò 
che  non  fi  fida  di  loro,  e cosi  il  primo  genera  odio,  il  fecon- 
do cerca  libertà:  e però  fanno  congiure  , e chiamano  pten- 
. cipi  Urani  : il  terzo  gli  dà  animo,&:  ancora  oliinatione  con- 
to il  fuo  naturale  prencipe.  E perciò  hauendo  il  prencipe 
configlieri  di  tutte  le  fue  prouincie , cioè  natiui  di  quelle  ; 
potrà  meglio  , e più  facilmente  proueder  a tutto  quel  che 
f acefle  bifogno . 

Il  Prencipe  di  raggione  è perfona  publica,  e però  , ncn  fi 
deue  far  particolare contra  ragione , Enatiuo  Cittadino  di 
tutte  le  prouincie , e Terre:  non  fi  fàccia  firanierodi  lua 
volontà  „ E padre  di  tutti:  nen  è bene,  che  fi  motfri  padre- 
«no  d’alcuno,  non  dandogli  cagione  perciò  . 

Alcolti  il  prencipe  con  attenti  one , e volentieri  tutte  le 
infotmationi , & accufarioni  ,chegli  faranno  date  in  favo- 
re, ò contri  i nomati  ; cheniuno  creda,  rimettendo  ogni 
cofa  al  fuoelame  , eproua , fe  fono  accufationi  di  infamia, 
penfi  iLPrencipe,  che pofiono  efserevere,  efalfei penfi  che 
le  ionq  hugraiai  maligni  a malitiofi  ,inuidiofi  a ignoranti  0 
ì F z ftioc* 
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fciocchì,  appaffìcnati,  che  lo  pedono  falfamente'acculàre: 
cnon  s'inganni  il  Piencipe con  dire  , melodiose  un  Duca, 
;vn  Cardinale, un  Padre  Santo,  un  tale,  ò un  quale,  perche 
dietro  la  Croce  villa  il  Dianolo  alcofo . Voglio  dire  , che 
tutti  damo  huomini , e polliamo  ingannare,  & efler  ingan- 
nati i però  ne’I  creda,  e cometea  ciu(fe  il  calo  il  ricerchile) 
allagiufra  Inquifitione  j & giudicio  del  fuo  Tribunale,  je 
farà  infauore  ce)  nomato,  dicendo  efser  indie  ientc  perii 
tal  carico, meno  il  creda, nè  laici  di  crederlo  ma,  lo  rimetta 
ai  luo  edame . 

flGTiOllE,  E TlR'AZiQ  Cap,  H. 

Dobbiamo  Tacere,  che  intorno  al  nomedelRè,  fecon- 
do la  varietà  delle  nationi , cosi  lì  nominano  con  ua- 
ri j modi  i ìoroprencipi , e Signori  jìcioè  ghEgiti;  gli  chia- 
mammo Faraoni , i liithim  Toolomei , i Parti  Arladici , i 
latini  Murranj,  gii  Albani  Silui,i  Siculi  Tiranni,  e gli  Ar« 
giui  Rè . 

Il  Primo  Rè  del  mondo  dicono  gli  Argiui , che  fù  Farao- 
ne, & i Greci , che  fù  Codorlaomorte  : qua  1 di  quelle  due 
opinioni  da  piu  vera,  fallocolui  folo,ch*è  fomma  venta. 

Meipafsati-  tempi  Tefser  Rè  non  era  dignità,  ma  foll- 
mente era  un  certo  vfficio , fi  cotnehora  tra  noie  uno 
Rettore,  ò Gouernadare  della  Repubhca  : di  modo  che 
ogni  anrto  d prouedeua  dcH'vfficiodi  Rè, che  reggelfe,co- 
me  dora  d proticde  d’vn  Viceré  , chegouerni . 

Plutarco ne'libri  della  Republica  dice, che  ne!  principio 
del  V’ondo,  tutti  quelli , che  gouernausno,  eranochiamaci 
Tiranm,ma'poi  che  viddelagente  quanta  differenza  uiera 
da  gli  uni  a gli  altri  : ordinarono  tra  di  loro,  cheicattiui 
Gotiernadon  fuflcro  chiamati  Tiranni,  e che  i buoni  £ 
chiamafiero  Rè . 

Il  titolo  di  Rè  è dedicato  a perfone  degne , e che  fìano 
d’vtilità  ,e  giovamento  affa  Republica  , percioche  di  altro 
modo,  non  merita  efier  chiamato  Ré  colui , chenon  si  ben 
gouernare,  ..  \ ‘ : ' . ..  .. 
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Quando  Iddio  cominciò  a farcafa,  echeordinòla  fui 
Republica  «ella  Terra  de  gli  Hgirij > non  gii  valle  dare  Rè 
che  gfi  gouernafse.tm  Duchi  che  gli  difeniefse:  cioèjWoi- 
sè,  lofuè,  Gedene,  Gethe,  e Sanfone , c quello  fece  Dio  per 
ifcufarglidinonpagarei  tributi , & ancora  perche  follerò 
trattati  come  fratelli,  e non  co  ne  Vaflalli . 

Durò  il  nomedi  Rè  tra  gli  Hebrei  lino  al  tempo  del  gran# 
de  Heiì  Sacerdote?  forco  il  gouerno  del  quale  gl’d’raelici 
donindorono  un  Rè  ,che  gouernalseleloro  Republiche  , 
combarcefse  «elle  Guerre  loro:&  all’hora  Iddio  diede  a lo- 
ro Saul  Rè  ,&  quello  coserà  volontà  fua  .•  di  modo  che  l’-t 
vitimo  Duca  d’Ifraele  fd  Helì  , & il  prino  Rè  fu  Sau! . * 
A!  principio,  che  Roma  fi  edificò  , echei  Romani  co- 
minciarono a dominar  il  Mondo  fubiro  crearono  Rè,  che 
gli  reggefsero,e  Capitani,ehe  gli  diifenddsero;  & alfvlci - 
motrouaronfi  tanto  male  con  quella  forte  di  gouerao,  che 
non  lopportarono  piu  di  fette  Rè,  &eciandio  gli  parue  ef- 
lere  fiati  fettecento,  E perche  da  gli  Augurij  intefero  , elio 
quello  nome  di  Rè  era  confecrato  alla  Dei , commaadavo- 
noi  Romani,  che  tra  loro fufoe  uno,  quale  lìdoueise chia- 
mare Rè , ancora  che  non  fofse  Rè  j e che  quello  tale  fofse 
il  Sommo  Sacerdoae  del  l'empio  di  Gioue  di  maniera,  che 
haueua  il  titolo  di  Rè , e IVfìciodi  Sacerdote . 

Ancorché  trai  Siri,  Affirij, Perii,  Medi,  Greci,  i Troiani, 
Parthi,PaIeflini  ,&Egitij  furono  molti  Principi  lilufirifii* 
mi  nelle  Armi , e molto  comcndati  nelle  loro  Republichcc 
ma  il  titolo  d’Imperadore  non  hebbero , ne  di  eUo  lì  hono- 
rarono . In  quei  tempi  antichi , & i»  quei  fecoli  d’oro  ,{*1’- 
huominibuoni,  e Prehcipi  llluftri  non  metteuano  il  Tuo  / 
honore  in  titoli  vani  , mi  nei  fatti  Eroici , 

Il  titolo  d'imperatorp  i Romani  io  portarono  al  mon- 
do Squali  non  locreuaròno  già  peri  Prencipi  loro  , mi  li 
b-nepcr  i loro  Capitani  Generali , di  modo  che  in  Roma 
non  chùmauano  Imperatore  colui,  ch’era  Signor  della  Re- 
publica,ma  quel  Io  ch’era  Capitan  Generale  nella  guerra . 

Haueanoin  colìume  i Romamdi  eleggere  ogni  Anno 
ncj  incfc  di  Gennaio  tutti  gli  Vfficij  del  Senato  ; Se  iwqne- 
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elettione  nè  eleggeuano  prima  ri  'jommo  Sacerdote  , 
£"eelb  cbiamauano  Aè,  dopò  quello  il  Doratore,  poi  il 
ronfialo , poi  il  Tribuno  del  popolosi  Jo  lmperadore  , poi 
^Cenfore^e  pollo  EdiIe.Si  può  da  quella  elettrone  racco, 
gliere  ,che  quel  che  bora  è dignità  Imperiale,  all’hota  era 
Solamente  vn’Vificio,  quate  nel  mele  di  Gennaio  comin* 
ciaua , e per  tutto  Decembre  compiua  , 

Dopo  la  giornata  notabile  di  Faralagli* , nella  qual  il  ma- 
gno Pompeo  fù  vinto  , e Io  inuitto  Cefare  rimale  vitto  rio- 
io,  venendo  poi  la  Republica  Romana  in  - mano  di  Cefare 
fù  da  Romani  pregato,  che  non  voleflfe  pigliarli  titolo  di 
Rè,  poi  che  da  loro  era  cofi  odiato , tnà  che  ne  pigliade  vn’ 
alttoqual  piu  li  piacefle  , fotto  il  quale  l’vbbidirèbbono  , e 
feruirebbona.  Onde  eflèndo  Giulio  Cefare  in  quel  tempo 
Capitan  Generale de*Romani , per  lo  che  chiamauaii  all- 
hora  lmperadore  , fielefiequeilo tìtolo  de  lmperadore,  è 
non  volle  quello  di  Rè  per  compiacere  ai  Romani  di  mo- 
do, che  quello  gran  Prencipefù  il.  primo  lmperadore  del 
Mondo  , e chelafciòpoi  come  per  herediti  quello  tìtolo 
abbracciato  , e collegato  alRlmperio, 

Iddiodifse  a Moiiè  fé  il  popolo  ti  domanderà  vn  Rè  da- 
raglielo, ma  guarda  bene  , che  quello  tale  Rè  fia  nato  nel 
Regno,  non  habbia  troppo  Caualli,  non  ritorni  il  popolo 
in  Egitto , non  Rabbia  molte  Donne  , non  cumuli  molti  te- 
fori,non  fia  fuperbo,  e legga  nel  libro  del  Deuteronomio  . 
Volendo  dire,  che  fofse  natiuo  del  Regno,  cioè  , che  folle 
Ebreo  Circoncifò^  e non  Gentile  : perche  non  volea  , . che 
quei  che  rdorauano  vnfolo  Dio,  fallerò  gouernati  da 
quelli , che  in  molti  Dei  credeuano.  Che  non  habbi  molti 
Caualli  accioche  non  fpenda  i danari  della  fua  Republica 
in  fpefe  fuperflue,  e vane,  tenendo  gran  Corte  t u dentando 
gran  Ralla  di  Caualli , perche  al  Prencipe  Chrdtiano  mi- 
glior Configlio  fa  ràdar  il  viuere  a pochi  huommi , che  te- 
ner molti  c aualii . theall’vltimo  il  Ré  hà  da  render  con- 
to , e ragione  a Dio  de’beni  della  fua  Republica  , non  come 
I-’adrone.ma  come  Tutore.  Che  non  permetta  da  far  rirou 
n.ic  1 1 popolo  in  EgittOjdoè,  che  non  permetta  la  Koiatria  , 
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Ile  che  fi  fèruaaiRè  Faraone:  perche  il  nofrro  Sommo  id- 
dio vuole , che  lui  folo  dobbiamo  adorare  come  Signore  3e 
tenerloper  Dolilo  Creatore  . Vuole  che  non  habbia  in  fu» 
compagnia  molte  Donne , udendo  dire  , che  debbafi  con- 
tentare con  la  Regina  tua  confette  , e non  mefcolarfì  con 
altre:  pei cioche  i gran  Signori  piu  offendono  Dio  per  lo 
cattiuo  efsempio.che  danno  cheper  le  colpe, che  commet- 
tono. Gli  Hi  (colici  lo.ianoafsai  il  Magno  Alessandro,  Sci- 
pione Africano,  Marco  Aurelio  , il  grande  Augufto,  & il 
buon  Traano  , quali  non  foiamente  non  stoi  zauano  le 
Donne  libere,ma  ne  ancho|que!iechepigliauanoperfchia- 
ue  voleuano  toccare  j però  raggioneuolmente  fono. lodati  , 
etcnutiper  huomini  virtuofi;  perciochepiu  grand’animo 
bifogna  hauer  in  refifter  al  uitio,  che  per  occaiione  tu  tra- 
ili apparecchiato , che  none  per  andar  a combattere  con 
y no  potenti  (fimo  efsercito,  Gli  comanda  ancora  lddio,che 
non  uoglia  cumular  tefori,cioè, che  non  fìa  icario , ne  aua- 
ro  perche  queftoè  Vfficio  di  Meicadante  , cioè  il  guada- 
gnare : ma  quello  del  Rè  deu*efs,er  il  donare.  Piu  uien  lo- 
data la  magnanimità  , e liberalità  del  Grande  Alel'sandro, 
chefuaporenza  nel  guerreggiare,il  che  vedefi  chiaramen- 
te inquerto  , < he  quando  fi  vuol  lodare  qualcheduno , non 
fi  dice  è potente  come  fu  Alelfandro,  ma  diedi  è liberale 
come  fu  Alefiandro , 

1 gran  signori  per  loro  potenza  fono  temuti , e per  quel- 
lo dìe  donano  fono  amati-  perche  finalmente  niuno  vi 
dietro  a loio  perla  loro  buona  natura  , mi  ben  credendo, 
che  fiano  liberali , 

Quella  differenza  è fra  il  Tiranno, & il  Signore  , che  il 
Ti  anno  con  tutto  che  fia  feruito,  nulla  fi  cura  d*effera- 
muo,  mi  quello  ch’è  vero  Signore,  e fauio,  piu  prefto  vuol 
efl’er amato,  che  (erutto , certanienreche  la  ragione  lo  ri-, 
chiede;  p.rc  ocheque/la  Pei  fona  quale  mi  dà  il  fuo  cuore 
nou  mi  denegherà  la  robba . \ 

None  p.u  facile,  ne  piu  ficura  di  accendere^ di  prouo- 
car  i Popoli  contro  il  Tiranno  , che  rinfrefeare  bene  nella 
memoria  loro  le  pene , e li  continui  tributi,  eie  gr. mezze, 
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li  Tiranno  ^che  00,1  difprezza  la  gloria  htimana  ••  dura 
gran  fatica  à dar  li  gouerni,c  fceglieretra  luoi  leperfone  , 
temendo  tempre  che  da  buoni  non  patiica  danno  graue  , e 
da  trilli  infamia  publica  . Quello  era  lo  ‘stato  mifero  di  Ti- 
bcrio,nonbene  conofciucodi  lui , nu  auuertimento  pre- 
noto a’  Regnatori . 

"j  * Quel  Tiranno  che  teme  di  qualche  principale,  e vai  oro» 
lo  Signore  , che  pofsa  pretendere  nella  Regia  , cnon  babbi 
forza  , ouero  oocafione  d'eitìngtrcrlo,  maturi  bel  vifod'a- 
murlo,e  di  dargli  carichi  honorati  mi  difficili,?  pericolali, 
ondepofsa  (perire  , ò di  vincer  l'inprefe  m:  tim:c  filerai 
va!ore,q  di  perdere  li  diffidenti, leuandofi  la  fpinadagli  oc- 
chi, f incelinone  è accorta , ma  fpogliara  di  vera  charicà,e  d* 
humanid,  vediti  di  feuerità  nnpietu . 

Ne  fauon  , e durezze  non  vu:c,  do  nemiche»  c fuótte, 
che  fi  il  Tiranno,non  pone  mai  buonalpcrarua,  mi  te;ni,e 
guarditi^  ipcctalmencecni  è fuddito  Vafsa!lo,dc  è grande. 

Il  Tiranno  attuto  tatia  le  fue  male  voglie,efa  le  tue  ven- 
dette con  pia  colorati  modi  di  ragione,  c di  giuftitia  , co»i 
incannando  il  mondo,  ma  non  il  Cielo  : e quando haurà  du- 
bitanza d alcuno , e vari  arriuar  al  fecreco  delfini  no  fuo  , 
non  fi deue mostrar  cagionatola  modo  alcuno,  ma  deue 
carezzarlo , affida  rio , fiche  continui  il  yiuer  afato, perche 
in  uarie  occafioni  fi  fcoprirà  il  tuo  Cuore . 

Il  Regnatore, cananea  abbacaci, e morti;  luoi  rubelli,  non 
cerchi  piu  oltre,amienga che  la  fama  dicefle,  che  da  qual- 
che  VatTallo  o familiare  di  lui  fodero  {tati  aiutati,  e fluori- 
ti , edi  coilìgl  o , e di  danari , che  a lui  6afta  il  uincere,e 
guardar  fi  dall'odio  uniuerfale. 

53  il  Tiranno, che  uuole  leuarfi  il  Jtecco  dagli  occhi  , cioè 
rimouer  alcuno  , che  gli  dà  noia  ,ò  ibfpetto  , in  cercando  le 
occafioni, e iTradifce, e crede  a chi  gliele  dà,cfe  pur  non  le 
trou a, ne  fa nalcer  intatti  i modi  i:i  nuocon  gli  lionori , c 
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i>ua  tanto  il  timore  de»  Prenomi  Tiranni , che  i p-ciprij 
Maghine!  eConfiglieri  Cuoi  non  penfuno  le  non  t f;  deffi, 
' tira  T.  bario  aui  i;.e  fceier.it  ;*z  ze  curar}  immersene  ca- 
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mmciauan0adefserglipena\  e fuppl/cia . Onde  ben  d,fsé 
quel  faiiio,  che  le  la  mente  -te’  Tiranni  aprir  fi  poreCsc;  iteri* 
uo  loro  fi  uedcrebbero  uarij  laceramenti , e fe.  ire  . 

' L’empio  Tiranno  può  ben  dar  piacere  al  corpo  ,.e{o!.r*- 
rartl  ne’Giardin',  mi  non  hi  già  modo  di  npoiare,  e qme* 
:ar  l*  animo  crifto,  e maluaggio:  il  che  :al  volta  è itbrzato  a 
cimo  (gare,  e confetfarlo  da  fé  (ledo  . 

Ben  ti  potrà  chi  a nir  iniquo  Tiranno  colui  , che  fimo* 
rida  Madre,  fola  perche  piante  il  Figliuolo  conien iato  a . 
morte  che  non  fi  può  gii  o tare  alle  materne  vifcere. 

Gli  p rene  ipi]Ti  rami  co  ne  non  {liminone  riti  antichi 
aè  leggi  : coti  a modo  loro  mandano  fottofopra  ogni  co;a, 
per  adempire  le  voglie  loro  . ' 

I!  timore  delTira  ina  lo  fi  rifoluerea  gli  inganni  , doue 
eoie  nongiouar  la  forza  : e però  fa  dire  na  di'igenza  ci 
coprir  Tanino tuo,  cioè,  feti  contenti  del  cuo  flato  con  ^ 
lera  gli  andamenti,  e noi»  tuoi  non  cercare  d*  intenderlo 
U chi coiiuerfa ceco,  3c eoa  ragionar teco  di  uariccofe,  <9 
>onerti  partiti:  però  fé  non  uiioi,che  c’intenda,  bifognuche 
u guardi  con  grand ifsima  diligenza  de’ mezzi  ch’égli  ufa, 
ion  ufar  termine  c’frabbiano  a dar  iofpetto,  guardando  en- 
ne parli,  etu  n congiuntimi  tuoi , e feco  rag  onando,  e ri- 
pondendo  di  torce,  che  non  ci  polla  cauare , il  che  mufei* 
i feti  prefupponi  tempre  quel  oboieto,  ch’egli  q.,anu>puà 
icirc  onuiene  per  (coprirti. 

Vn  buon  Cittadino^  amarore  della  patria,  non  folo  dea 
trattenerti  co’l  Tiranno  per  fua  ficuità  ,pereh*è  in  pericolo 
[uanioè  hauuto  in  fofpetto,  m?  ancora  per  beneficia  del- 
a patria:  perche  gouernandoii  cou'giruienoccalione  co* 
tonfigli,  e con  opere  di  fauonre  moki  b ioni,  e disfauocre 
molti  malije  quetli  che  iibiafimano  fono  pazzi,  perche#», 
rebbe  frefea  la  Città  , e loro  ,fcil  Tiranno  non  hauefie  at- 
omo altri  critti . 

Il  Tiranno  fi  «forza  di  fartre  cofe  per  man-ener  il  fu  O 
Stato , l’una  fiaccare  , e tener  l’animo  debole  de’Ottadin  Z 
•erciòchechi  è di  poco  ardirejnon ti  lieua  mai  contea  il  li- 
L’altra  procacciare,  chei  Citc  aaini,  più  potenti  uiw 

U?«2 


Digitized  by  Google 


$5  _ _ U-TfyuiJJtrm  'PaJJatenpt 

uono  indifcordia  fra  loro  : acciò  che  efiendo  vniti,non  c« 
fpiraflero contro  di  lui,  La  terza , in  renerai  diffamati,? 
in  otiO:perchechi  non  può,nesà  fìuliajnon  ardifcc,ne  pcn 
fa  d'aflalir  chi  può  molto . 

Chi  haueaucorità,e  Signoria,può  ancora  eflendeila  fo 
pra  le  forze  fu'e.Perche  i ludditi  non  mifuranoa  punto  que 
ch’egli  può  fare,anzi  immaginandoli  molte  volte  la  fua  po 
jtenza  maggiore  che  none  , cedono  a quelle  cole  , alle  qua! 
ài  Piene  ipe  non  gli  potrebbe  colti  ingcié. 

Vn  Rè  non  è altroché  vn’  huomo  allenato  nelle  delia- 
tezze,ecome  fi  Tuoi  dire  nelbambagio  , & vn’huomoc’hi 
bifognodi  gran  numero  di  Miniltri,  edi  Seruidori  Altqua- 
le,  fe  li  fono  leuati  iconfueti  feruitij  , lènza  dubbio  ali;: 
meno  è potente  degli  altri , conciofia  che  non  fia  auuezzo , 
e confuetoad  elTercitarlì  nei  piedi, ne  le  mani , e le  altra 
parti  del  corpo  , anzi  viuer  inocio;  & i Rè  fanno  megliJ 
commandare , che  operare. 

. Homero  chiama Giouepadr e a percagione della  Regii 
potefta,  U quale  i Gentiliteneuano  che  fuffe  polla  in  lui  fo. 
pra  tutti  gli  huomini,  e fopra  gli  altri  loro  Dij  .*  hauende 
per  fermiffìmaconcluhone,  che  il  vero  Rè  fude  vero  pa- 
dre , e douefle  hauer  cura  de’fudditi  fuoi,  come  il  padre  hi 
.cura  de’ próprij  figliuoli , e quando  egli  non  hauelTe  tali 
opinione»  che  in  niuamodo  potelfe  far  operationi  Regie, 
se  fodisfat  ài  popoli . Vfauano  altra  quella  fomiglianza  dii 
Padre,  vna  ragione etiandio honoraca  per  il  Rès  e diceu:- 
lio,ch’e/lendo  il  Ré  pieno  di  fottìc'enza.e  fuperando  di  bo- 
ti tutti  1 buoni,  non  veniua  ad  hauer  bifogno,inquantoi 
fe  di  nulla  , e perciò  non  baueua  cagione  di  attendere  a fi 
ftef>o  , ma  a coloro  fedamente  ch’erano  goucrnati  da  lui, 
Ingegnandoli  di  far  in  modo  che  con  l’aiuto  del  fuo  gouer- 
lioeflì  ancora  abbondaffero  della iteffa  bontà  , e delle  cofe 
tnede lime , e chi  non  era  diceuanoefser  prencipe  d’autori- 
tà folo.e  di  non»e,non  glàdi  meriti.  Imperoche  quel  Preiu 
cipe  , il  qual  niente  attende  alla  falute  de’popolijè, cagio  c 
quanto  a fe  che  vadanofinruina,cdouehà  daeffer  inilro. 

meato  alla  felicita,  Ot  ai  bene , li  ùimcltra  con  effetto  tir» 
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! contrario,e*n  vece  d’ottimo,  fi  fà  degno  de!  titolo  di  pefr 

imo . * ' 

I Rè  Spartani,  mentre  dimora  uano  nella  Città,  poco  piu 
lUtoritàhaueuanode’priuati  Cittadini  }percioche  faceuu- 
toognicofa  in  compagnia  de’Magiftrati  ,ma  quando  eta- 

10  nellaGuerra  commaqdauano  folirc  cialda  rbict  iolo:o  di- 
endcua  ogni  cola,  nel  qUal^rppdfico  fi  può  ciedCre,  che 
.icurgo;Sauio  (opra  tut.i  i legislatori, fé  hauefse  conofciu- 
ache  false  llatofane  etiandio  negli  efsefcici  ratfrenare 
autorità  del  Rè , l’hautebbe  fatto,  Raggiunto  loro  Com- 
agni, con  li  quali  hauefseroconiuluto  la  Guerra:  mi  per- 
he  quando  gli  efserciti  fono  a fronte,  ogni  picciota  dimo  a 
afta  pertorre  vn  felici  filmo  fuctefso  ,e  darlo®!  nemico; 
-osò  quel  iauio  Ré  non  efser  bene , che  venuta  l’occalio- 
a,  s’attendefse  il  parer  piu  d*vno,neda  piu  d.'unoi  Soldati 
"pettafserod’efser  commandati.  Però  vote  che  accolta  !a 
Keftdinvn  fo!o  > e tolta  via  la  concorrenza  ,e  Pinu  idi?, 
le  tiene  dtfcordi  gli  vguali  , vn  (olo  guidalse  ogni  cola  ; 
rrcioche  in  tal  gufi  a l’elsercito  veniua  ad  efser  tutto  diun 
•zzo,e  fabito  ad  ubbidire  con  tutta  la  forza  doue  il  Capi- 
no comnnndalse.  Gli  Athenieli  non  hauendoquelta  leg- 
atecelo in  molti  efserciti  due, e piu  CapitaniGeriOali  eòo 
juale  potetti  e tèmpre  ne  perderono  ; quandopoi 

to  hebberoa  loro  fpefe  , fecero  vn  fo!o,e  rirrtafero  per  fa 
u vincitori.  I Romani  limilmente  per  hauerdue  Confali 
*cafi  dubbioli , e di  pericolo,  furono  sforzati  di  crear if 
iteatore , ma  che  dico  io  degli  fiati  ordinati,  aon.è  Repr-  • 
leali  Iicentiofi, ne  tanto  a gouemar  popoli  male  ula  . ci  e ; 
dia  guerra  non  crei  Cap  tano  len’hà  deiuoi,  fe  nonne  i 1 
ie  no  pepigli  alcunoforafciero  percioche  cosi  h.vmfegt  a 
l’efperienia,efjttouedere,  chele  cole,  le  qua  b nella  pa-  ’ 
fono  fiate  gammate  da  piu  d’uno, l*na  ne  gii  tiserciu(tfe 

11  d’unol’ha  vo  uto  gouernare)  difettine  e louinate. 
b«n  per  altra  cagione  fi  dice  , che  non  è differenza  da  i 
aridi  Signori  ,a  gli  huomiitì  prillati, mentre  che  dormo;  o 
nonpeichei  Ré  mancano  in  quel  tempo  d’operar  coffe 

maniera  che  non  è il  dormire  propriamente,  che 

iac- 
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faccia  mancargli  d’efler  Rè,ma  ilnon  far  l'operatfont  Re- 
g e-.c  cori  quello  che  fi  dice  del  (a  in»,  li  porri  dire  con  ue< 
rità  d’ogn’impedirnento,  il  quale  tenga  i Rè  fuor  delTu-n- 
<10  loco,  lo  non  dico.che  non  debbiti?, & e fi, e tutti  jglial- 
tri,che  eflercitano  iVlagillrato,  pigliar  fi  cal’hora  qualche  ri. 
pofojtna  dico  ch’è  gì  indirli  ma  difterézatrail  pigliarlo  pei 
poter  meglio  ritornare  alle  fatiche,  e pigliarlo  fenz.a  hauei 
cpnofciutojlracchczza . e fenzahauer  altra  fodisfatione, 
che  d’appagar  l'appetito:  perche  quelli  tali  non  potfono  di- 
redi  pofieder  il  Magiftrato  ma  d*ingombxarlo,anzi  per  dii 
megliOjd'eirer  nemici  del  Magillrato,  E però  diceua  Tare* 
te  Padre-di  Stilago,il  quale  fù  vn  gràdidimo Capitano,  cr. 
quandoet  non  elfercitaua  la  guerra , non  conofceua  diffe- 
renza alcuna  da  lui, a coloro,  che  preftauanocaualli  a u et- 
erna. Dunque  imparino  i Prencipi,egran  Signorie  da  que* 
ilo  elfempio,®  dalla  ragione  fletta, che  quando  è per  diret- 
to loro,  ò per  vna  ueramente  iniqua  adustione  de’ loro  le* 
guaci  fi  tolgono  da  fare  ciò  che  deono  , fi  tolgono  dalì’eiler 
Prencipi*  ,ne  piudefiderano  loro , ne  fatto  da  qualunque  fi 
jfia  ben  capitai  nemico,  maggior  male  di  quelto . 

Dimandato  Plinio  Hiflorico  antico  , qual*  Huomot 
quello,  che  sà  goder  la  pace,  Rifpofe.  Fiì  fempre  common 
prouerbiotri  iGraci,  che  quel  Rè  era  Rè,  qual  mai  non 
hauca  uilto  Rè,  e che  cofluf  haueria  faputo  goder  la  pace. 

> L’ufficio  del  buon  Signore,  è d’auuertir  i Giudici,  che  i 
delitti  graui/anguinolenri,  atroci,  e fcandaloli,  per  niente 
debbiano  rimediarli  per  denari:  perch’è  impoflìbile,cne  gii 
Huomiw  uiuano  ficuri,  nelle  Città , ne  in  Campagna  , le 
•elle Citta  non  u’è  sferza,  forca , e coltello . 

Ariftfppo  Eriofofo , pregando  vna  volta  Dìonifio  , il  Ti* 
ranno/per  vno  fuo  amico , e non  l’hauendo  fatto  la  grati;, 
gli  cadde  auanri,  e baciandogli  i piedi , lo  pregaua  . Per  la 
che  fu, da  ogni  vno  ripre folcendogli,  che  non  era  conus* 
niente  ad  vn  Filolofo,  moflrarfi  cori  vile,  Sé  abbiettotogli  a 
luirifpofc.Non  hò  io  la  colpa,  ma  Dìonifio, c'hà  l’orecchie 
Ije’piedi , 

Arili;  de. 
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ne  di giuflo,  chiedendoli  Dioniiio  Siracufano  Tiranno  una' 
igliuoia  per  moglie , difse  4 Piu  pretto  vorrei  vederla  mor# 
a , che  maritata  ad  un  Tiranno . 

Dimandata  una  Vecchia  da  Dionifio  il  Tiranno,  per 
jual  cagione  Irà  l’altre  donne  lei  fola  pregaffe  Dio  per  la 
'ita  di  Dioniiio . Rjfpofc , efsendo  tu  fuccei'so  aliai  peggio* 
e di  tuo  Padre,  io  temo,  che  fimilmentc  fucccda  un  Ti- 
anno peggior  di  te. 

Effendo  dimandato  AnaffimenoFilofofo,  quali  di  tutti 
;!i  Animali  fufseilpiu  difficile  a caffigare.  Rifpofe.  jUTi- 
anno  . — 

Dimandato  Antiffcne  ; perche  cagione  il  Manigoldo 
rcferifce il  Tiranno  . Rifpofe.  Percne  il  Manigoldo  am- 
ruizxa  1 trilli,  & il  Tiranno  ammazza  i buoni. 

, L’antico  Fdofofo  Crifippo  clsendo  dimandato,  quali 
ua  L‘;à  partoriua  un  Signor  Tiranno  . Rifpofe*  Il  Tiranno 
on  ollerua  la  Giuftitia  a modo  , non  tiene  la  Bilancia  drit- 
a : e corruttibile  per  doni,  eprefenti , e acciecato  di  con- 
inuo dall’ira  ,e  dalla paffione  i opera  infolentemente.-  dif- 
ende i malfattoriperadherenze , e finalmente  turn  i Tira- 
li naturalmente  fono  de'fuoi  parteggianni  ; vfano  tutti  i 
orti , e tutte  le  (tramezze  a’hberi  opprimono  i ^fiditi  con 
c grauezze  : trauagliano  le  perfone  virtuofc  : querelano 
oientieri  i letterati  ; fauorifeonoi  fcandalofi  , fanno  Ipalla 
/ladroni.*  guadano  i Statuti  delle  Repubhche  j disfanno  gli 
irdini  antichi,  e Santi -.hanno  in  odio  le  leggi  de’Superto- 
i:  amano  la  libertà  per  fe  foli  . tengono  gli  Amici  per  feruù 
ori , & i (èruitori  per  fchiaui  : fono  fuperbi  nel  comman- 
iare;  infoienti  nel  caffigare,  temerari;  nell’effcquirej&fi- 
ralmente,ò  che  fono  innamorati  a morte  del  vitio,e  delle 
celeraggini , o che  le  Iceleraggini,  & il  uitio  muoiono  del- 
’amorìoro.  . 

tiimandandoun  gran  Signore , come  potefse  fare  l’huo- 
mo  per  diuentare  vn’ecce» lente  Signore , lefd  rifpofto.  Se 
[tefsofignoreggiàdo,egli  appetitialla  ragione  fogiooandcii 
Gli  Prencipi  fenza  figliuoli  non  hanno  materia  di  per# 
petuar  la  Tirannia  a e fignoreggttÀapm  haacttamepteno* 
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effendo  ifuiati  dalla  virtù  per  amme  dé’figliuoli  2 

bi  tome  le  penne  dell'Aquila  mefcoUte  con  l’altre  peli 
re  de  orarli  fogl  ono , cosi  è poi!  a ne’T,  ranni  una  na  iu 
fo  73  (li  femp-e  affliggere,  & ifpogliar  la  mifera  pici 
di  maniera  , ‘che  ancora  morti  rubbano  l'altrui  auidamei 

C*1  Tiranni  tolgono  ad  alni  la  libertà  , & a loro  rtefli 
fìcurtà;  epe?  ciò  di  loro  tù  fcmpre  acerbo  il  line,  e die 
re  fanno  fede  Aleflandro,  Fedeo  , Dionigi  Siracuftw 
Fa  !a ri  A» ritentino  , Nabi  da  Calcedonio  , bc  altri  infici 
Tirarn;. 

Cambift  Tiranno,  e Seueriflìmo  Rè,fece  fcortica  re  , :i 
cerche  fuo  altre. fliiro,  un  Giudice  chegiudicaua  fecon! 
ipemij , e non  fecondo  la  ragione,  e fatto  coprire  deila  li 
peli  la  ledia  Giudiciale  , vi  faceua  po  su  feder  il  figliò 
del  defon  ò a giud  care  . Quello  medtlirro  pienone,  fy 
del  p opr  o feggio  Regale  a haueua  a gran  lettere  c.*a 
ferirti  quelli  verli  • 

Jl  c ngran  rigor  dee  effe  mare  . 

perche  non  *adi  mai  \offia  la  legge  y 

che  m'e  la  /*/>< china,  o ereevnfoce9  \ 

\ honefà  , nè  ragion  no  n bau  fi»  loco m 

la  Gloria  che  fi  prencipi,eii  fauoriti  loro,  e tutti  eli 
tri  orati  Signori  hanno  da  tenere,  non  confitte  nell’h» 
pollo  infiume  molto  teforo , ma  folamente  nell’fiauer  wf 
to guadagnare  moiri  feruidori. 

Falate  Agrigentino  , Dionigi  Siracufano,  Catilina 
irtano  ,e  lugurta  Nomidiano  : quelli  quattro  famolì Tir* 
P’  , non  mantennero  , i Regni  , e li  Stati  loro  conuir» 
cJh''U<“l?ero,  mi  (blamente  con  igran  doni  ch*eflì  dauac 
fi  die  polliamo  ben  -lire,  che  non  è nel  Mondo  pietà,  nèc 
ro  amdi  al  itforo,pofcia  checo’l  donarloi  buoni diueiiu 
glandi  , fv  li  Tiranni  fi  foftentano* 

, . I!  demin  o ,ò  principato  politico  farà  legitimamente 
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udatoaMosè  fopra  il  popolo  d’Ifdraele , & a Saulleprf» 
noRè  dali*ifteflo  Signor  eletto,  ouero  per  i meriti  funi  ‘ 
/irtuofi:  oc*haurà  rceuuto  la  Signoria  daperfonatale.  che 
icrl’iftella  llrada  paflando,farà  nata  eletta, capo,e  fuptno-  ' 
e a «li  altri , come  fù  eletto  Giofeffo  da  Faraone  , E peri* 
>ppofito,  quel  farà  dimandato  propriamente  I iranno  , il 
]iij!ecori  mezzi  illeciti,  o di  violenza  d'arme , odi  prattù  ' 
he  ingiulte , e difdiceuoli  haurà  occupato  il  dominio,  e la 
ibertàd’alcuni  per  fe  ftefso.  Ne  fo lo  in  quefto;conliftela 
iffeienza  tra’l  S'gnore, e il  Tiranno,  maleparti  deli'anj- 
10  virtuofo , & il  reggimento  honefto  ^ & giufto  , poniti-  * 
jifeono  un  Signore  ottimo,  come  per  Ib  contrario , fecon* 

0 jan  Tomafo  nel  libro  de  {{esimine  Vrituipum , uien  con*  „ 
kuito  vn  Tiranno  da'vitij  dell’animo  icelerato,e  dai  modo 

1 gouernare , iniquo , acerbo , e ddpietato. 

Proprie  faranno  d'un  Signore  la  Religione  circa  le  cofe/ 
iuine,  & Ecclefiaftiche  ,1’honeftà  ne'coftumi,  la  ventale 
fede  ne'fuoi  detti , la  magnanimità  ne'gelti , lacoftanza 
slatti , I'ofleruanza  nelle  leggi , la  cura  ne '/ludi),  le  ma- 
itre gentili,  amortuoli  pie , e corte/i  co’iuoi  fudditi,  la  di- 
reta prudenza  nel  reggere  la  giu/litia  ne’giudicij  ,e  nelle 
ntenze , che  procedono  da  quello  : e /è  la  bellezza  efterna 
?!  corpo  , fufse  con  quella  dell'animo  cong  unta  , efse  fa- 
bbono  un  Sign  ore  in  tutto , e per  tutto  honorato , e gin-?  ' 
:>fo.  “ 

I 

KEVP  B L1CA  , 2 HEG  C*p-  fitti 

• . * 

3 Otre  non  è /oggettione,  non  v*è  Signore:  doue  non  u’  é 
iignore,non  v*è  legge:doue  non  v’c  legge  , non  v*è 
u/litia  : doue  non  v’è  giultitia , non  v*é  pace  : doue  non 
è pace,  e guerra  continuate  dou'è  guerra  continua,  e im- 
bibile , che  duri  troppo  la  Republica  . 

Dimandato  i l Diui no  Platonc#  parche  cagione  ne'fuoi 
■ri  delle  leggi  aggrandiua  canto  i Lidi  j,eriprendeuai  la- 
demonij . Ritpole  . Se  lodo  i Lidij,  è,  perche  mai  s’occu- 
ronoin altro  , che  itjcolciuarc campi e fc  riprendo  r Lair 
' “ ~ £ed e;  . 
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Scede  monij,  ej,  perche  mai  ieppero  altro  , ch’aequilhr  prò» 
unce  e ice.  n oer  ranro  dico , ch*è  pi  i felice  il  R^ao  do- 
ue.gli  hao  ni,;  nai  le  mani  p enedi  cali;  pur  ara  ve  ai!  fol- 
co , che  quello  lo  le  gli  ruj.n  ai  hanno  ie  braccia  rotte  da 
combattere  con  la  lancia  . 

JEfsepdo  di  nan  iato  Alchime  fìgl  nolo  di  Telscro  , in 
chemodo  lì  f.o  r jbbe  iccmamente  co  ifeiuar  in  Regno, 
RifpofeJ  Qne  R gno  iiconferueri  perpetua  nenie,  oc  ot- 
timo , nel  qu  de  non  fi  farà  corno  di  ròbba  . 

* Efsendo  umaniato  Teopompo  Rè  de’Lace icmonij  , in 
che  modo'il  Regno  lì  pntefse  ben  gouernare  , e luiigimen- 
te  mantenere  . Rifpofe  . Cnc  culi  potrà  fare  con  Le  foli 
aminaeftramenti  : l’ ino  de’quali era, ch’egli  co  nmuntcaóe 
i (boi  defìdcrij  con  gl:  .1  ircfc  l'altro,che  non  per.netcefs: , 
che  fofse fatta  ngiuria  ad  alcuno  de* filai  Cittadini. 

.Queiia  Republua  è perpema  , fenza  gelofìa  di  repentina 
caduta:  nella  quaìectoua  il  principe  vbbidienza,  Ripo- 
poli umano  more  nel  prenci pe  . 

Ancora  ef  ndo  d man  lato  quel  gran  Filolofo  Calilo- 
don»  ; Qjaì  tofa  fi  r clvede  alla  confcmationc  d’una  Repu- 
to] ca  R fpofe  . Acc  ò fu  ben  g 1 le  nata  una  Republica,  le 
b fognano  cirnue  cofe,  cioè.Cn'elia  ha  fedelmente  amata, 
.virilmente  diff.ù , abbellita  di  Nobiltà  , ornata cl'vtilità , e 
gouemata  con  prudenza . 

Quel  p:encip*  ’e’Filofofi  \riftotiIe ancor luidifse,  che 
fei  cofe  erano  necefsarie,  e richiedeuano  per  efsere  ben 
ietta  una  Reputo  r a ,cioè.  Sacritìcij  , Giudici],  Armi  , Rie* 
chezze , Arci , & Elementi . • 

Mal*iuu  «turata  è quella  Republica  , e ueramence  car* 
ricadi  moire  an.ultie,  dous  ii  reggi  nenco  de  G:oueai« 
tqn  o trillo  , che  tutti  fofpi. ano  per  delio , che  to  nino 
Vecchi. 


Qjelfo  gouerna  fa  Reoublica  , e commette  tutte] 
goaernoa'Vetchi , motlra  efser  inhobùe  : ccolui  ,the  la n- 
d?  :qrq!m.ei  e a’Gioueni , elegg  ero,e  colui  ,che  la  reg“« 
per  fe  foio  jeptefoaiuolo^e  coiui,cac  la  gouernacon  con* 
fiiw  d'altri,  ,c  aauio. 

~ , • . M». 
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T>1  Ungerne  1{*ìmottdt't  gy 
ElTendo  domandato  vn  Thebano  Filofofo^  con  quale 
ofe  fi  mantiene  la  Republica  ? Rilpofe.  Non  può  perico- 
areunaKepublica  , dou’è  Giultiria  peri  Rouerì , e cadilo 
>er  i Tiranni  : pelò  , e mi  fura  nelle  cole , che  fi  vendono 
Terl’vlo  della  Vita  ; e fopva  tutto  fc  vi  è molta  difcìplina 
)eri  Gioueni  , e poca  amicitia  per  i Vecchi. 

Domandato  Pantheon  Filofofo  da  Circidaco  Rè  The- 
>ano  h che  cofa  egli  potea  fare  per  couernar  bene  la  fua  Re- 
uiblica  di  Thcbe  : Rilpofe,  così  dicendo  , Volendo  tu,  che 
tuoi  Regni  frano  ben  gouei  nati , &i  Popoli  vi  nano  anco 
quieti  s fa  che  i Vecchi  gouemino  la  Repi.blica  , e che  i 
Giouani  vadmo  alla  Guerra,  e che  le  Donne  attendino  a 
F.Ure  : altrimente  facendo  ,la  Perfona  tua  hauerà  trattagli* 
e la  tua  Republica  incorrerà  rn  pericoli . 

None  cofa  , la  quale  facilmente  piu  roHÌn:  la  Republica 
che  far  munte  I eg?i,  e romper  Rancichi  collumi. 

Non  vi  fono  Republiche  piu  perle  , ne  piu  rondiate  , che 
quelle,  nelle  quali  la  gente  viuecongran  libertà  : perche 
la  Libertà,  ouero  la  natura  della  Libertà  , é,  di  edere  da 
molti  deliderata , e da  pochi  ben’ dTercitata  . 

La  final  rouina  di  vna  Città  ,e,  quando  tutti  uotiliono 
efler*  vguàli  neltempo  della  Pace,  e nel  tempo  della  Guer- 
ra è difcordia  tra  loro  . 

Molto  male  fi  pronoftica  di  quella  Città  , la  qualeha  bi- 
fogno  di  molti  Giudici , e di  molti  Medici  : perche  P vi  o 
procede  dal  difetto  della  propria  viitù,  e Paino  ha^origine 
dall’  ctio,  e della  crapula . 

Fu  veriflìma  quella  fentenza  del  Dìuin  Platone  , che  di- 
ce ua:  Gioifcono  quelle  Città  , di  cui  hanno  Imperio;  Fi- 
lofoft  , ò i Prencipi  di  quelle  fiiofcfano . 

Diceua  Solone,  chein  quella  ( tttà  s’habita  perfettamen- 
te , nella  quale  erano  honorati  gli  hticmini  viituofi,  ecalfr- 
gati  i vitiofi . 

Quella  Republica,  è gloriofa , e fortunato  c il  Prencipe  è 
che  n’è  Signore , dot-  éGiouentùda  fatiche, e Vecchiezza 
per  configli . 

il  ucra  gfoiia  delle  Città  ; e delle  Repubiiche , non  ccn- 
4 • G iìlie 
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dìfte  nell’ampiezza  delie  mura  , nè  inia  fertilità  del  terre- 
no , ma  nell’ etteie  abbondante  di  fiuomini  virtuofi . 

Efsendo  il  Popolo  Romano  leparato  , e difeordante  dal 
Sena  o per  non  uoler  tollerare  la  Militia  , e tafsando  ella 
Senato  carne  otiofo  : Meneaio  A grippa  li  fece  innanzi  » Se 
orando,  fra  l’  altre  cofedifse  : Al  tempo  pafsato  le  Membra 
, parendo  loto  , che  il  Ventre  ttefse  otiofò , feco  fi  fdegnor- 
tio,  e piu  il  parto  non  li  volean  porgere:  ma  feutendon  poi 
% poco  a poco  le  forze  mancare  conobbero  il  loro  errore  , 
comprendendo  che  il  ventre  era  quello  che  il  p itto  dige> 
nua  , epofeu  per  tutte  le  membra  il  fomminiftraua  . Cosi 
il  Senato  Popolo  Romano,  hauendo  infieme  di  pre- 
fente  quafi  uni  fimil  differenza  , per  la  difeordia  inferma- 
no , e per  la  concordia  poflono  fanarfi  , ,Però  auuertite 
Cittadini  miei  quel  che  Voi  fate  . Il  Popolo  udita  quella 
Fauola,  tanto  ben’  accomoditi , fi  riconciliò  benignamen- 
co  eo*l  Senato. 

Alefsandro  Magno  efsendo  domandato , in  che  modo  e* 
gli hauefse  itisi  breue  tempo  ottenuto  1* Imperio  di  ramf 
Mondo  : Rifpofe , Con  il  Coalìglio,  con  l’Eloquenza  , e 
con  la  Dilciplma  Militare . 

Ammirando  è ìigiudicio,  eP  antiuedere  degli  huorruni 
Sauij  ,diceuano alcuni  : bollono  ridotte  le  cofe  de’  Ro- 
mani  al  fteuro,  poiché  Cartagine  è eftinta,  c gli  Greci  mer- 
li in  foggutioue  . A*  quali  il  Sauio Scipione  Nafica  , quali 
a guifa  di  Oracolo,  rifpofe  : Anzi  hora  fiamo  Noi  vera- 
mente in-gran  periglio  , che  non  ci  reftoaopiù  auuerfarij, 
o Emuli  da  temere,  e riuerire  . Il  quale  antiuedere,  quan* 
to  fulse Dittino;  Jelnfolenze,  le  Corruzioni,  le  Difcordie 
è fina  lmente  la  rouina  di  quell*  inuittiflìrao  Popolo  , tetta 
ildimoftratono  . 

Non  fi  può  c hiamare  infelice  quella  Republica  , che  fio- 
rita lungamente  , uicne  a battezza  , perche  quitto  è il  fine 
delle  cole  fiumane  , nè  fi  può  imputare  infelicità  1*  efsere 
fottopofto  a quella  Legge  , che  è cotnmuae  a tutti  gli  altri  J 
Ma  infelici  fono  quei  Cittadini , a quali  fia  data  la  forte 
uaùere  piu  pretto  fletta  decliitaciqae  del  1«  fua  patria , che 
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ne!  tempo  ««fella  fua  buona  fortuna , 

Paieche'l  iegno  delia  Città  , la  qual  meriti  di  viuer  li* 
beri,  e non  ftar  foggetc a all’  Imperio  altrui  ,Ca  il  poter  fo* 
ftenere  una  Guerra  foieititra  con  le  proprie  forze.  Epe? 
ciòclsèndo gli  Athenicliaccufati da’Siracufani  didae  co» 
fe,  l’una  di  non  uoler  loro  piu  ubbidire,  come  baccano  pri- 
ma : l'altra  di  uolere  .-chead  Àt  Irene  ubbidilseromolte  Cit- 
tà ideine  , lenuah  haueaao  con  le  forze  lo;o  occupate  . Si 
fonarono , con  dire  alla  prima,  che  la  Vittoria  di  Maratho» 
nz  hauea  mofcrato , che  non  fedamente  erano  atti  a defen* 
deresèmedeiimi  ,ma  tutta  la  Grecia  ancora:  alia  fecon- 

da,che  le  Città  da  loro  occupate  ejandi  quelle  , che  non 
potendofi  defenderedagli  I-.flei ititi , che  le  afsahuano3era- 
no cagione  della  rouina  di  loro  ftefse  , e delie  Città  ilici» 
nei  pcrcioche,oeranoa  prima  giunta  occupate,  oh  accor- 
danano  con  i Nemici  : di  maniera , che  il  pcteano  per  giu- 
ftitia  coftringere  ad  ubbidire  a chi  potcua  defendeie,  e 
da  chipoieuaduL  bitaifidi  riceuere  oilela  per  colpa  loro  , 
non  po  enciolì  pur  chiamar  Culàie  come  ncn  poi  sono  chia- 
mare nè  j C alleili , nè  lepiccjoje  Ville;  perche  r«on  hanno 
potere  di  efsercitare  per  sè  medefime , e lènza  anno  d’  a irri 
tutte  le operationi ciudi  , nella  guiia  che  conuiene,  oueil 
titolo  di  Città  fi  doglia  perraggione  , che  in  fomma  è di 
baftarea  defenderfi  insè  ftefsa,da  chi  penfafse  offenderla  ,c 
può  confeguire  dentro  di  fe , e fra*  fuoi  Cittadini  quel  line  , 
che  è piu  nobile , e piu  condecente  frà  le  compagnie  de  gli 
huomini. 

II  aero  bene  di  ciafcuna  cofa  , la  quale  fia  parte  di  un’al- 
tra , non  confifte  in  fe  freisa,  ma  ha  il  fondamento , in  quel- 
J*altra , di  cui  efsa  è p^arte . E perciò  que*  Cittadini,  i quali 
non  fanno  per  fé  fletei  conofcere,che  ciò  che  hanno  di  be. 
ne,  in  particolare  ha  pollo  fondato  nel  ben  pubiico  deila 
Città,  all*  hora  lo  cenofcono  , quando  occupato  io  Stato , fi 
truouano  fcacciati , lènza  hauer  donde  aiutarli , o doue  pop. 
fono  fermar’  i piedi  : così  dall’altra  parte,  mentre  loStato 
li  mantiene,  fe  bene  loro  intetuiene  quale  he  feiagura  par. 
ticoJaie  j pollone  tuttauù  fperaie  di  poterli  co»  i*  aiuto  p 
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blicoageuoImen;c  nhauerè  . 

Quanri  rìcbhonoelfer  gli  habiratori  di  una  Città  , la  qua- 
le fi  polla  ueramente  eh  amar  Cura  , fi  confiderà  in  due 
msdi,  ruuo  a rifpetto  di  fuori  , e l’altro  di  dentro  : quel  di 
fuori  nafce/ìal  confiderai  la  potenza  de'uicini  , &:  il  nu- 
mero de  gli  huomiui , da’ quali  polla  elfere  alTalita;  per- 
cioche  bifogna,che  fiano  tanti  allMncontro,  che  ballino  per 
defenderli.  Quel  di  dentro  li  confiderà  , hauendo  riguar- 
doalgotierno,  ìlquale,  oeflendo  Popolare , doueogn'  ti- 
no p^rticipa  uguaimente  delio  Stato , o hauendo  Cittadini 
leparati  dal  Popolo  , bifogna,  che  in  tutti  i modi  non  fiano 
di  moltitudine  infinita  , accioche  pofiòno  inficine  cono* 
feerfi  ,che  fe  l’uno  non  fapefle  , che  fa  l’ altro  mai  non  po- 
trebbono  far  buona  eletrione  di  quei  Magiftrati,  che  non 
lì  mettono  alla  forte . 

E già  le  Felle,  i Giuochi , iConuiti  pubi  ici  furono  anti- 
camentetrouati , e frequentati  ( oltra  la  prima  intentione 
di  render  gratie  a Dio  , e ripofarfi  dalle  fatiche)  per  hauer* 
occafione,  ritrouandofì  infiemè  allegramente,  di  pocerft 
molto  più  inttin/ìcamente  conofcere.  Vcroè  , che  cosi 
fatta  cognitione  femplicemente  non  balla,  fe  non  vi  s’  ag- 
giunge la  terza , la  quale  è ,che  i Cittadini  fiano  buoni jpeiv 
cioche  i non  buoni , non  fono  mai  per  far  feelta  de*  buoni  , 
& eleggerli  a*  Magiftrati . 

Dice  Platone,  che  le  vere  Republiche  fono  quelle  , nelle 
quali  tutte  le  parti  della  Città  fono  riceuure  al  gouerno  , e 
che  dout  queiìo  non  fi  faccia  , non  fi  deono  chiamare  Re- 
publicbe,  ma  habitationi  fidamente  di  Città,  nelle  quali 
vna  parte  di  Cittadini  venga  adeiltr  fcrua,  & vn’altra pa- 
drona, 

E perciò  a voler  che  fi  chiama  Republica,bìfogna  piglia- 
re l’eflremità  rii  due  gouerni  ,da* quali  ,quafi  come  da  ra- 
dice , hanno  origine  tutti  gli  altri  gouerni , e mefcolando- 
gliinfieme,  fare  che  fi  riducili  no  a certa  mediocrità.  Etì 
due  gouerni  fi  pedono  pigliareda  Perfi  , eda  gli  Athtnic- 
ii,  l’ vao  dc’quali  andaua  troppo  al  PieficipatQ  di  yB  folo  3 
F altro  alla  troppa  licenza  di  mqjti , " ~ . r 
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Anzi  fi  è veduto  nella  mede/ima  Grecia  , che  Argo,  e 
MefFcrne  non  fi  pei  devono  per  altro,  fe  non  perche  1 Rè  lo- 
ro pre  fé-  orpppa  a morirà  - 

E per  contrario  Sparta  fi  mantenne,  perche  i Rè  loro 
volontariamente  fe  la  feemorno  , & in  communepofcr® 
j’aucor  ita  Regia  , collii  parer  ài  ventiotro  Vecchi,  tratti 
dalla  Nobiltà  Spartana  .*  li  quali  nelle  cole  di  momento  era- 
no di  poteftà  pari  a’Rè,  e parendo  contatto  ciòa’Saui  loro 
Kè  ,che  etiandio  con  quella  , aggiunta  l’ autorità  Regia /\- 
manefle  di  (mierchio  larga  -,  vi  accrebbero  per  maggior  > 
Feno  la  cenfuaia  degrt"  Effori  ,ecosì  uenne  ogni  parte  del- 
ia Città  à partecipare  del  goucrno  publico:  pcrcioche  fi 
eleggono.  il  detto  Magiftratodegli  Elfo  ri,  per  uia  dcllaj  for- 
re da  cut. o il  Popolo,  e così  elle  mio  il  Regno  Spartano  ri- 
dotto alla  mediocrità  , potè , non  pure  confetture  fe  mede- 
lìmo  , ma  elfere  aiuto  ial'  hora  di  tutta  la  Grecia. 

E che  m Sparca querto  mefcolanento  fu  fife  ben  fatto,  lì 
conofeei perche  mentre  fi  confiderà  la  poterti  che  gli  Etto- 
ri haueuano,  pare  efler  rtata  Popolatiilìma echi  guarda 
all»  autorità  del  Senato,  pare  erter  rtata  Republica  di  Otti- 
mati , chi  poi  mira  la  Dignità  Regia,  per  cfler  ftaco'giurtif-, 
limo  , antichiffimo  Regno. 

Quelli  che  hanno  il  gouerno  della  Republica  , debbono 
uorre  diligente  cura  , accioche  non  ui  fi  innoui  cofa  alcuna 
di  quelle  \ che  fono  ordinate  per  1*  amminiftrationepublica 
ancorché  il  mouimento , e la  cofa  che  fi  muta  lìa  picciola,  e 
di  p-  ca  ftima:  non  perchedi tutte  lecofe  picciole,  confide- 
r andò  le  uerfo  di  fe  , come  picciole , non  fe  ne  debba  tener 
conco  : ma  perche  uene  fono  alcune  , le  qualiefsendenel 
principio  picciole,  portono tuttauia  con  danno  uniuerfale 
crescere  a grandezza  fmifurata . Perciò  ui  lì  debbe tanto 
piu  por  mente,  quantopaiechegli  huomini  fc no  Teliti  à 
pigliarci  piccioli  errori , come  da  fcherno,  di  maniera  che 
atlanti  che  fe  ne  uenga  il  danno  , hanao  porto  le  radici  ga- 
gliarde j nè  e piu  potàbile  fucilerie. 

~ Di  quefto  ricordo  Platone  fi  uale  per  la  Gimnartica , e 
per  la  Murtcaima  Ariftpcile  nella  Politica  , loprefe  per  una 
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. Perche  la  Repubiica  e ivimmindtiationedella  Città  , bvi 
Ibgna  che  non  iia  parte  dentro  di  lei  , che  redi  feiua  edere 
amminiltraca  ,coine  non  deue  «fler  parte  alcuna  nel  corpo 
vmgnre  ,chè  partecipi  della  Vira:  e perciò  tu  di  medierò  , 
che-nelia  Citta  i Mag idrati  fu  Aerò  molti , non  conuene». 
do,  «glieli  Magidraco  maggiore  : ancorché  uà  di  fuprema 
autorità,  fiabbia  pantoìar  cura  di  tutte  le  cole:  percioche 
fana  dato  bi  log  no , che  verbi*  grafia,  nello  dato  Popolare 
il  Contiguo,  ciieè  Mag idrato  maggiore  , fuffe  dato  Tempre 
occupalo  in  Vdicnce  , né  perciò  hauede  potuto  vdire,  no» 
che  riiòluere  tante  cofe, di  quante  ha  bifogno  la  .Cittì  . 

Ili  ogni  Kepuijhca  , cloue  gli  huomini  fui i*ro  tutti  buoni 
fi  farebbe  a gara  per  ricufare  1 Magjftrati . Percioche  non 
è alcuno  ,j]  quala  emendo  kcuto  rii  doùer 'edere  bea  gouer- 
Bato(  chis  altro  non  vuol  dire,  che  ricever  giouamentoda 
coloro  ,-che  gouerftano)lUegge  di  occuparli  hc'negotijPu* 
blici  , laic'andoqueJlc  i«4usfa  trioni  )(che  fanno  trai  coloro  M 
che  fono  eccellenti  nei  confiderare,  &ofseiuare  glieffec- 
ti  aaarauigliof*  de  Ha  Matura  ,edi  Dio  . Ma  per  Io  contra* 
rio  nelle  Kepebhcbc , oue  gli  huommiiono  per  lo  piu  am- 
binoli, e tati  iuj,  dcuonoquei  pochi , che  fono  buoni  ,no» 
pure  non  ricufare  1 Magiftiati  , ma  cercargli  pertucte  le 
▼ ie  , che  non contradichmo contro  le  Leggi:  percioche 
fuggendo  ditar  quello,  falciano  cadere  la  Città, e loro  me- 
delirai  nel  maggior  luppiicio  , che  fi  polla  imaggmare  , c 
quello  é di  vederli  polii  fotto  raminidracione  de  gli  hu«* 
mini  cattiti! . '~i  ■ w 

lef  Eepubliche  non  fi  goìiernano  co»  l’appetito  di  ua_ 
fpi» . ma  con  il  coaléiiriménto  dimoiti,  prouedono  con 
piu  rooderacione,  è con  maggior  rifpetto  , che  no»  fa  il 
Prencipe,  né  fi  paitono  mai  sfacoiatamente  (come  fpefl® 
fanno  elfi)  da  quello  che  ha  qualche  apparenza  di  bo- 
netto. 4’; 

Le  Deliberationi  d5!le  Republiche  non  ricercano  rilpet*» 

. (i  ballile  pnuati  : nè  chetuhyt  lecofe  fe  riferftcfcfib  all’uri- 
liti;  ma  affini  eccelli,  e magnanimi, per  i quali  fi  augumen* 
t*  iv  iplcndor  loio*  <•  fi.conlerni  la  nputjiupae#  la  qual» 
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neliuna  cofa  piu  fpegne , che  il  cadere  in  concetto  de  «li 
huomini, di  non  hauer’animo,  ò portanza  di  rilentirii  del- 
ie inaiane , ne  di  erter  pronti  a vendicarli , cofa  fomm3men* 
te  loro  necefsaria  , non  tanto  per  il  piacere  della  uendecta, 
quanto  perche  la  penitenza  di  chi  le  offende  iia  tale  eisem- 
pia  a «li  altri , che  non  ardifchino  aprouocarle  , e così  viene 
in  conleguenza  congiunta  la  gloria  con  l'vtihtà  : e le  deli- 
beraciom  generofe , e magnanime  naicono -sneo  piene  di 
commodirà,  e di  profitto. 

E da  temermolto  pia  una  Potenza  grande  vnita  tutta 
jnfieme , che  la  Potenza  di  multi  , la  quale  sì  come  hà  i ma* 
inaienti  diuerfi  ,così  ha  diuerle,  e difeordanri  le  operano- 

ni  ♦ 

leRepublicheche  fi  guardano  da’pericoli  grandi  in  ca- 
la con Hnduftria  , con  l’animo  libetoinconfigliare , con  il 
non  efser  (oggetti  alla  libidine  con  l’vbbidire  alle  Leggi,  e 
fuori  con  il  giufto  Imperio,  con  la  manltietudine,  c coni* 
accarezzare  le  genti , amininiftrandogiufhtia  . 

Ma  quando  i Cittadini  ièguitano  l’auaritia  , e la  Iufiìiria 
è che  il  Ptiblicoè  pouero  , & il  Priuatoè  pienodiricchez- 
ze,e  che  l’ambitionepoifiede  tutti  i premq  della  Virtù  , non 
è marauiglia  fe  uanno  in  rouina . 

li  proprio  d’ogni ben  regolata  Repubbca,  ordinare  che 
tutte  le  caufe , ò la  maggior  parte  di  loro,  fe  fi  potrà , fiano 
abbracciate  , e decife  dalle  Leggi  f pm  tolto  che  lafciare  ad 
arbitrio  del  Giudice  . Percioche  pochi  fono  coloro  , c’  hab- 
bianobuo  i fentimento , sì  che  pollino  ordinar  Leggi , e far 
retto  giudicio nelle  cofe  dubbiofe  , conciofiache  le  Peggi 
per  i*v io  lungo  de!iecole,eper  la  molta  conltderationd 
riducono  a lla' perfettione;  ma  ilgiùd  cio  dell  huomo  a per 
fua natura  piegheuole,ò  all’odio,  oaiU'amore,  lì  guafta,e 
corrompe  , lenza  l’appoggio  della  Legge  . 

Due  cole  fanno  una  Città  ficura , e danno  a coloro  J che 
U gouernanolode  , & honore  . L’una,  quando  è guardata 
da  pili  potenti,e  confernata  con  la  difefa.  L’altra  , le  ì Go* 
uenuntifonoinfieme  congiunti  in  amicitia  con  i v cinr, 
■bilia  i quali  non  fi  può  liberamente  condune  le  Victoua- 

glie. 
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glie , e le  cole  neceilarie  dah’una  parte,  e dall’altra  libera- 
mente , 

Colui  che  occupa  uno  Stato , deuc  guadagnare  il  fauo- 
re  de*  Tuoi  Soldati  con  il  premio  , e con  i doni , la  orati* 
del  popolo, con  l’abbondanza  Iella  Città,  la  bcneuoìenz» 
dell’vniuerfale , con  la  dolcezza  deil’otio,  e della  pace  e poi 
tirare  a le  le  faconde  del  vecchio  «ouerno,  quelli  de’Magi- 
ltran  , óc  inlìeaic  l’autorità  delle  Leggi . 

Quella  Repulsici  doue  li  troua  giuhitia  per  i poueri 
caltigo  per  gl’lnlblenci , e Tiranni,  pelo,  e mifura  nelle 
cole,  che  fluendone  per l’vlo  della  Vitahumana,  difcipli- 
na  , & eflercitio  ne'Gioueni , poca  auaritia  ne'Vecchì,  no» 
potrà  mai  pericolare. 

L'Armi , le  Leggi , il  Culto Diuino,  inunaben  regolata 
Città  , non  fi  poflono  mai  feparare,  fe  non  con  diftruttionc 
di  alcuna  di  efse  , percioche  vnite  infame  fi  mantengono», 
reggendoli  l’un  l'altra, e difciolte  che  fono  , quella  che  pec 
auuentura  fenza  le  duecompagne pareua  per  fe  fteffa  fuf- 
he  ente,  cade  collose non  è lòuuenuta  : onde  bifogna  c*- 
habbiano  le  qualità  di  tre  Vlficij , dell'anima  delfhuomo; 
cioè  del  Vegetatiuo,  del  Senlitiuo,  e dellTncellett  uo,  ì 
quali  non  hanno  a far  tre  Anime,  ma  una  fola,  atea  allo 
operauonmi  tre  potenze,  efimilmen  e non  varranno  mai 
nulla  ncU’humana  perfettione , lenzail  reciproco  aiuto. 

Quando  le  Republiche  tono  bene  amm’niftrate  , le  per-.’ 
fecutioni  de  gl’inuidi,  che  noi  con  le  nollre  buone  opere 
ci  tiriamo  a ddolìò  , riefeono  a maggior  neftra  grandezza 
perche  elfendo  conftrerto  dal  vero  , indurre  officio  con- 
trario alle  loro  molli:  fanno  lop:  adì  noi , ‘quello  che  il  cor- 
po siila  palla  , che  quanto  piu  ne  percuotono  , tanro  piu  na 
inducono  a balzare  insti,  e però  in  luoso  di  abballarne  ,cì 
ella  Ita  no.  . 

L’Amicitia  della  Republica  , iì  deue  conferuar  piu  tolta 
inpubhcojchc  inpriuato,  lafcìando  ftaie  il  hr  prefetti  ad 
alcuno,  perche  con  pericolo  fi  compera  da  pochi,  quell» 
die  è di  molti  . 

Le  Republiche bene  ordinate,  non  Yfati?  di  comportar^ 

" ~ ‘ eh* 
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éhc  i loro  confederaci , cne  H fonaporcati  bene  nelle  !«:$ 
occalioni  con  ioio  , fiano  abbandonaci  ne  io  o infogni . 

Quando  nella  Repub. ica  alcuno  pende  nome  di  ringo- 
iare in  qualfiuoglia  maceria  quantunque  colui  vi  iia  den- 
tro ignorante , e di flScil  cola  a (puntarlo  perche  gli  hnonii- 
jiina.uralmentc  «'impcgnjao  delle  p;ime  impreflìoni , It 
quaii  muecchiate non  Spollono  così  ageuoimence  ipun- 
tare  . 

te  Republiche  grandi  fono  yface  di  non  folamence  uo. 
lei  e,  che  i ioro  Confederaci  , & Amici  non  perdino  al  cuai 
cola,  ma  cheeglmoognigioinGacciefchine,e  fi  facciano 
' maggiori  ne’tauori,  nelle  grandezze,  e rie  glihonori  . 

Nelle  Kcpublicne  auuiene  quel  raedehmo , che  fuolc 
accaderea*eolpi  humani , dc’quali  i‘appecico  mal  regoli* 
toé  cagione  de’di!sordini:oiide  poi  nafeono  le  infermiti 
con  rrauaj.li  ,e  dolori  del  corpo,  e deli*  animo  inftemc;  co- 
si auuiene  , che  vna  certa  fenfuahtà  (per  dir  cosi  ) ha  prò* 
«tocco  è produce  moici  difetti  nelle  Republxhe. 

Ntlfunu  Kepubhca  ben 'ordinata  , non  cancellò  mai  i 
«tementi  coni  meriti  de’ Tuoi  Cittad  ni  : ma  hauendo  or- 
dinato i premi;  ad  una  buon’opera , e le  pene  ad  una  catti* 
na  ; & hauendo  premiato  alcuno  per  hauer  ben  operato  ft 

3 nel  tale  opera  poi  male  , lo  caltiga  fenza  riguardo  alcuno 
elle  opere  fue  buone,  perche  fe  ad  vn  Cittadino  , c’habbu 
fàrto  qualche  cola  ìlluftre  per  la  Città  , fi  aggiunge  , oltre 
alla  riputatione^he  quella  tal  cofa  gli  arreca  una  audacia, 
, & una  contìdenza  di  poter  fenza  tema  , far  qualche  open 
. non  buona,  diuentera  in  breue  tanto  infoiente,  che  lì  ri» 
w-.fpiueràogni  vmerCiuile. 

* . i.e  Republche , che  furono  ben’ordinate , dando  le  ani 
, te  nt;ì  per  lungo  tempo,  viponeuauo  certe  guardie  , chei 
carmi  ,achitoccauu  tale  autorità,  non  poceu&iio  vfaila 
» nwdle  i & :n  queìto  calò  non  gioua  , che  la  mareria  nonlia 
(Corrotta,  perche  una  autorità  affollata  , corrompe  in  breuil- 
fsjimo  tempo  la  materia  e fi  f$  partigiani  ,&  amici;  & a quei 
rale  por  nuoce  effe rpoueru , a non  hauer  parenti , pecchi 
ricchez*c>  egli  aitai  fa ww  gii  sonpn$  lubicg  dietro „ 

•v  ; „ /"  te 
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La  Republica  può  piu  coati  date  in  un  Cittadino , che  dal 
vngrado  iupiemo  diicende  a gouernare  un  minore  , chei 
in  colui,  che  dal  minore  afeenda  al  maggiore  , perche  non 
può  credere  ragione uotmcute  a colini  : fe  non  che  Labbia? 
buoni  h uomi ni  intorno,  1 quali  fiano  di  tanta  rhieretì'aa , « 
virtù  che  ìa  non  iti  di  colui  pofsa  etser  con  l’autorità  loro  *. 
e con  il  configlio  moderata  . 

La  piu  catti ua  parte  che  habbia  una  Rcpublìca  debole,  e 
l’elsere  irrefoluta,  perche  tutti  i partiti  che  ella  prende  , gli 
biglia  per  forza , e fefa  alcùn  bene,  lofa  per foiza , e non 
per  prudenza  ^percioche  la  Tua  debolezza  non  la  laida  de* 
liberar  mai doue  è alcun  dubbio,  e fe  quel  dubbio  boa  £, 
cancellato  da  una  uiolenza , che  la  fofpinge,  ila  Tempre  far 
.pela . 

Vna  Republica  ne  gli  ordini  Tuoi  , deue  vegghiare , che 
: Ciitadmi  Tocco  ombra  di  bene  , non  pofsano  far  male , e 
che  ha bbiano quella  riputinone,  che  gioui , e non  nuoci 
dia  Liberti  Tua ” • 

La  riputatone  di  una  bene  ordinata  Republica  , lì  con» 
feruaconla  neutralità,  con  il  non  entrare  ia Leghe  coi 
alcun Prencipe , con  il  ilare  in  amicitiacon  rutti,  ctene& 
tutti  in  Tpc:anza,can  il  fuggirà  ogni  occafionedi  patir  dan- 
no , ò ingiuria  da  qualunque  fi  ha  , con  il  trattenere  mola 
Capitani  di  valore,)  e diefperienza,  con  il  far  buona  la  mi  li* 
n da  terra  , non  abb  andoaar  quella  da  mare , con  il  con- 
feruar  l’amore,  eia  fedédc'Popoli , econ  il  dare  a*NobiIi> 
;!i  honori , &:  a gl’ignobili  molte  commodità  , econ  il  dac 
inaimeate  sdegni  vnoficurcà  , e giuflicia,  , 

Edannofo  ad  vna  Republica  il  tener  con  le  contigue 
iffefe , fofpefi , epaurofi  gli  animi  ds'Soggerti  : perche  eli 
[mommi  cominciano  a dubbi  tir  di  hauere  a capitar  male, 
lì atficurano in  ogni  modo  da*  pericoli,  diuentano  meno 
ridettoli,  e piu  audaci  a tentar  cofe  ntioue^perciie  è necef» 
lario , ò non  offender  mai  nefs uno  , ©far  tutte  le  offefe  ad  . 
vn  tratto,  e poi  aflicurar  gli  huomìni,  e dar  li  cagione  di  ac- 
quetar 1 animo  Tuo , ' i v . v • . r ' : 

JfiwRcpubhca  picei gl* , non  può  occupar  ae  Città  , o$ 
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|te»ni  che  fiano  piuvalidi,  epiugroflì  di  lei,*  e [epuragli 
occupi',  Pinceruieneco.ne  a queli’AIbero  , che  hà  piu  grof- 
fo  il  rame  , che  si  piede , che  fodenendolo  con  fatica  , ogrr 
picciol  vento  lo  fiacca, 

•^Quella  Republica  che  è ambitiofa , non  può  hauer  I» 
maggiore  occafione  di  occupare  una  Città,»  una  Prouin- 
cia *,  che  effer  richieda  di  mandar  gli  Elferciti  Tuoi  alla  dite- 
fa  di  quella  . . 

• Di  tutti  gli  Stati  infelici  , è infeliciifimo  quello  di  una 
Repcbhca  , che  è ridotta  in  termine  , che  non  può  ticeuer  la 
Pace  , ò foltener  la  Guerra  ••  al  quai  termine  fono  ridoni 
coloro  ,che  dalle  eonditioni  della  Pace  {ono  troppo  oficli, 
e»  volendo  far  guerra , conuien  loro  , ò gettarli  in  predadi 
eh  aiuta  , ó rimaner  preda  del  Nemico 

'Fra  i fegni  ,da*qu  ali  ficonofce  la  potenza  di  uno  Stato, 
IVnoè  il  vedere  come  egli  viue  coni  fuoi  vicini:  perche 
quando  fi  gouerrsa  . dimodochei  vicini  per  hauerlo  ami- 
co, fi  fanno  fuoi  Penfiona ri j ; all’hora  è certo  fegno,  che 
quello :Si a to v potentetma  quando  i detti  uicini  ( ancoraché 
inft-É oii  a lui  ) traggono  da  quello  danari,  ali'hora  è gran 
legno  della  fua  debolezza  . 

-Debbono  i Cittadini , che  nelle  Republiche  fanno  al  cut 
namiprefiìm  fauore  della  Liberti  6 in  fauore  della  Tiran- 
nide, defiderare  il  foggettocheelTi  hanno,  e da  quello  giu. 
dicatela  difficoltà  del  le  impre  le  loro  ; perche  tantoè  diffi- 
cile , e pericolofo  il  voler  far  libero  un  Popolo,  che  voglia 
viuer  feruo  -,  quanto  è far  feruo  un  Popolo , che  uoglia  vi* 
uer  libero; 

• A tenere  vna  Republica  con  violenza,  conuieneche  fia 
proportene  da  chi  sforza  quello,  che  è sforzato  : e qualun- 
que uoha  vi  fia  così  fatta  proporr  one , fi  può  credere  , che 
quella  vrofenza  pofia durare  , ma  quando  il  violentato  è piu 
forte  di  colui  x;he  violenta  , fi  può  dubbitare  che  quella  vio- 
lenza ceffoospii Giorno  w . 

• Yna  Repù^Iioa  quando  cominciai  dare  un  grado  ad  un 
Cittadino,  fondandoli  su  la  fama,  su T opinione,  esule 
opere  fue,  inori  fi- fenda  male;  ma  quando  gli  esempi  di- 
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seifi,c  molti  de’buoni  portamenti  le  fanno  più  noto,  fonda, 
nr^lio , perche  in  tal  cafo  non  s-’inganna  mai . 

Pone  lì  delibera  al  tutto  della  fallite  della  Patria  , non 
i dece  cadere  alcuna  confideratione  di giufto , nc  d * ingiu- 
o,di  pietofo,  ne  di  crudele  di  lodeuole  , ned’ignominio- 
),  anzi  pofpofto  ogni  altro  nfpetto  , fi  deue  fegtiire  al 
jtto  quel  partito , che  le  lalui  la  Vita  , e le  mantenga  la  Li - 
erta.  r'*  •: 

La  Republica  bene  ordinata  , deue  volere  , che  Io.  fiudio 
dia  Guerra  , fi  vii  ne’tempi  di  Pace  , per  efiei cirro,  fe  ne* 
:mpi  di  Guerra  , pei  neceificà , e pur  gloria,  lafciandola 
f.  te  per  parte  al  Publico  folo. 

Nelle  Republiche , le  cofe  buone  fubito  che  fono  dette 
?nei ano  fofpttto  non  meno  che  le  poco  buone:  onde  bi* 
gnachcco'ui  , che  vuoi  perfuaderecofe  dannofe  con  in- 
tono, inuoua  la  moltitudine;  e colui  che  dice  cofe  gioue- 
3 1 i , intende  fimilmente  , creduto  fia,  ne  polla  alla  fco. 
rrta  folamente  giouarealla  Republica  fin  , feeglicon  tali 
ritieni  non  l’inganna  j perche  chi  alla  fcoperta  fi  benefi- 
oalcunoalla  Città,  fubito  viene  in  fofpetto  di  non  vole- 
; occultamente  per  qualche  via  riguadagnare  quel  me* 
efimo. 

None  cofa  alcuna  , che  piu  facilmente  mandi  fofibpra 
Reputhche  , e gli  Stati , ruanto  è il  mutare  ad  ogni  cen- 
>,  o voglia  del  Volgo , il  modo  di  gouerno  di  quelli  i quali 
>me  priui  di  gente , fluttino  lemprefenza  r pofarfi  mai , sì 
ime  ale  une  volte  interuiene  al  Mare , quando  è in  preda  di 
uerfi  Venti . • 

Coloro  che  fpe  r a no  , che  una  Republica  polla  effere  in- 
:ramente  vnita,  affai  di  quella  fperanza  i’ingann-mo  . 
era  cofa  è,  che  alcune  diuifioni  nuocono  alla  Republica  , 

: alcune  giouano . Que Ile  nuocono , che  fono  dallefette, 
da’partigiani  accompagnate . Quelle  giouano,  che  fen» 
i fetje  e fenza  partigiani  fi  mantengono  „ 

Non  potendoadunque  vn  Fondatore  di  Republiche  proti 
rdere , che  non  fianonimicitie  in  quelle  : ha  da  proued®- 
almeno , che  non  yì  lìano  lette  f E però  fi  deue  .Papere ;9 
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come  in  duè  modi  acquifcano  riputatone  i Cittadini  Bd 
la  Città  , ò per  via  cu  puhlichi  modi , ò per  priuati . 

Niuna  cofa  è tanto  degna  di  vn’ottimo  Preacipe , è i 
una  Repubbca  bene  ordinata  * ne  piu  vtile  ad  vna  Prouii 
ciacche i’edifìcai  di  nuouo  Terre,  doue  gli  huomini  li  poi 
lino,  per  commodità  della  ditela,  o della  coltura  , ridunt 
Pache  fi  rende  il  Paefe  vinto  piu  ficuro  al  Vincitore,! 
riempie  dìhabitatcvi  1 luochi  vuoti , e mantiene  gii  hi» 
'mini  bene  difbibuiti  nelle  Prouincie  : percioche  mokipH 
candoui  gli  habiratoii , nelle  ©fiele  tono  pm  pronti,  e nell 
difefe  piu  fkuri  . 

Quella  Città,  òRepublica,  che  con  le  Sette,  piu  chera 
le  Leggi  fi  vuol  mantenere  , come  vna  Setta  è rimala  tì 
efia  fenza  oppofiuoui,  di  neceffità-conuiene  .che  fra  fe  iti; 
•delima  fediuida  i perche  da  quei  modi  priuati  non  fi  pi 
difendere,  i quali  ella  per  tua  faìute,  piima  haueua  ori: 
nati , 

Le  Città  bene  ordinate  , & amiti  ini  (Irate  fotte  nome 
Republica  , variano  fpeffo  1 Gouernì  , eStati  loro,  non  ir, 
diante  la  fbertà,ela  feruitù  ( come  molti  credono)  ma  n*< 
diante  la  feruitù,  e la  licenza.  Perche  della  libertà  lolamci- 
teilnome,  da’Mimfhi  della  licenza , che  fono  i Popolai 
e da  quelli  della  feruitù,  che  fono  i Nobili , e celebrato  ,é< 
liderando  qualunque  di  coftoro,  di  nonefTere,néalle  JLer 
gì  , ne  a gli  huómini  fotcopofto  . Vero  è , che  quando  py 
auuiene,  che  per  buona  fortuna  della  Cicca  , forga  in  quei 
la  vn  Sauio,  buono,  e potente  Cittadino , dal  quale  fi  oré 
nino  Leggi , per  le  quali  quelli  humori  de’Nobili  , e <k 
Popolari  le  quietino,  ò io  modoie  relhinganOj  o che  mai 
ppear  non  poifino:  all’hora  è , che  quella  Città  li  può  eh» 
mar  libera,  e quello  Stato  fi  può  giudicar  Itabile,  e fermo; 
perche eilendo fondato  fopra  buone  leggi,  e buoni  Gré- 
ti! , non  ha  neeelfità  della  Virtù  di  vn'huomo , coinefamn 
gli  aftn , che  le  mantenga . 

Sogliono  le  Republiche  , il  piu  delle  volte  , nel  variare 
«he  elle  fanno  del  Torà  ine,  venire  a!  difordine:  e di  auc 
ap  dipoi  » dal  diifordine  tr spallare  all’ordine  ; perche  nei 
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iflendo  per  natura  le  cofe  del  Mondo  ferme,’  come  amica* 
iu  alla  loro  vltima  peifettione.non  hauendo  più  da  falire , 
onu iene  che  fcendmo,  e fede  che  elle  fono,  e peruenute 
er  li  dffordini  all’vltima  battezza  • non  potendo  per  ne- 
diirà  più  d!feendere,contiiene  che  faglino:  e c ' sì  fempre 
ai  bene  fi  lcende  al  male  , e dal  male  fi  Tale  al  bene  Per* 
he  la  Guerra  partònfee  laqu  ete,la  quiete  Torio,  Torio  il 
ilordine  , il  d . lordine  la  rouina,  e firn dmen re  dalla  ro- 
dila nafee  T ordine  , dall’ordine  la  virtù , dalla  virtù  la 
;foria  , e là  buona  fortuna . 

Onde  fi  è da 'prudenti  ottenuto  , che  le  Lettere  ven^o- 
o dietro  dell*  Armi , e che  nelle  Prouincie,  e nelle  Città, 
iafeono  prima  i Capitani , che  i Filofofi  : perche  hauendo 
e buone  ,&  ordinate  Armi  partorito  Vittorie  , e le  Vi  tro- 
ie quiete  , non  fi  può  1 a fortezza  de  gli  armati  animi , con 
lpiù  honefio  ot'o , checon  quello  delle  Lettere  cotrern- 
cre , nèpuò  Totio  con  il  maggiore,  e più  pericolofo  ingan* 
io  , che  con  quello,  nelle  Città  bene  ordinate;  e goùernxtc 
intra  re  . 

Vengono  pertanto  le  Prouincie  per  quelli  mezi  alla  re,.  ' 
lina;  doue  peruenute,  e gli  huomini  per  le  battiture  diuen- 
•ui  faui , ritornano  all’ordine  » fegiàda  vna  forza  llraor» 
iinaria  non  rimangono  foffogati. 

Quando  vna  Republica  muoue  Guerra  ad  vn  Prcncipe 
dia  dette  prima  guai  dar  fi  di  non  effere  ingannata  jcon  le 
urole  del  fuo  nemico  . Oltre  a ciò  debbe  ordinare  le  fue 
;snti , sì  che  poffino  far  refiftenza  a gli  empiti  Tuoi  , & a 
]ueiperico!i , che  repentinamente  le  foprauenifsero  . Ter- 
rò deue  eleggere  huomini  prattichi , e prudenti,  i quali  fti*- 
io  come  fentinelle  , attenti , e vigilanti  al  bene  della  Repu- 
bisca  , efagacementeogni  cofa  incendino,  e con  gran  pru- 
denza prouedino  . Quarto,  conferui  le  amicitiede  ì Pren- 
cipicirccnuicini , dando  lauoreà  coloro  che  nehauefsero 
b ìogno.  Vltimamente  fetiua  a’maggiori  Prencipi  del  Moa* 
do,  configliandofi  con  loro  dille  cofe  occorrenti . 

li  popolo,  e la  moltitudine  che  non  preueda  il  futurò,’ 
ikm  » e vede  prima  i pericoli , che  tUa  gli  habbia  immàgi» 
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rati  ,ò  penfati:  màgli  huomini  eccellenti, benché  antiue»* 
ghino  i pericoli,  non  pofsono  in  vna  Republica  Popolare  . 
ne  ardifconofarui  prouifioni,  Perche,  come  dimoilratif 
ì pericoli , e confortano , che  fi  rimedi , fubito  dicono,  che 
'lì  delklera  la  Guerra  , e fanno  ord-ni  , c prohtbiriont  di  lì 
fatta  maniera  , che  eh  volefse  pvouederc  alla  lalute  del! 
Città  , non  gli  rella  via  à poterlo  fare*,  onde  nafte,  che  non 
facendo  alcun  prouedimemo  , i tempi  volano  j ma  cuando 
i pericoli  fono  pvefenti , e non  fi  pollino  fueire  , all1  bota 
pien  di  paura  , e di  timore,  configliano  quello,  che  fihatb 

fare . r , 

DueCore  fono  in  una  Republica,  le  quali,  benché  pere- 
fetto  , e nomi  , fiano  dolci , nondimeno  fpefse  volte  fon- 
Hate  cagioni  alle  Grandi  , e Nobili  Cicrà  ,di  gran  danno:- 
quelle  fono, la  pace,  il  rdìringere  la  fpcta  del  denaronsF 
«tifiti  pub'ica  . Perche  i pencoli  polli  da  lontano,  ò dinan- 
zi a gli  occhi  , ò non  fi  ueggono,  o fe  fono  u-duti  ,n\enrr 
che  troppo  fi  compiace  al  notlfpendere  , ò alla  pace,  cor 
glf  Rimiamo  poco  , che  quali  prima  fiamo  indotti  in  o?ai 
eu’denteperico'o,  che  uogliamo  prouedere  allo  fomento- 
io  nomedi  Guern  , ancorché  fiamo  in  manifello  danc: 
per  fugirel’odio  o nome  della fpefa  . 

Ogni  bene  ordinata  Republica  debbe  andare  adagio  : 
toandtr  fuori  di  Cala  , e mandare  in  Effilio  un’  huomo,  chi 
per  la  fua  uirtìi,  e per  il  fuo  fa  ione  , e con  i Cuoi  medefinii 
o con  i foraftieri,  può  efsere  abbracciato  da  fuoi  Nemici, 
chelopuòpiìi  nuocere  efsendo  bandito,  che  non  le  potei, 
giouareefsendo  in  Cafa . 

Non  folo  alle  Republiche  , ma  a gli  huomini  prillati  1*' 
«ora  fi'com?:ene,  quanto  più  fiorifeono  di  forze  tanto  pB 
procacciarli  quelle  cole , che  alcuna  uolta  polsino  loro  w: 
nai  e utile-,  accioch  e quando  ne  uiene  il  bifogno  a habbiató 
«lifela  da  poterli  faluare . . v,j 

La  RrpaMica  nati  è'aftro  che  un  Corpo  , il  cui  Capo  è 
Prencipe,  E co  ne  del  dolor  del  capo  lì  duole  rutto  il  co 
po, perche  tutta  la  fua  infermità  fi  fpand;  per  lo  corpose 
«fottopollo  al  capo , cosH’ infelicità  .dei  freacipe  lì  diligi 
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de  per  tutti  colo  o . che  gii  fono  fottopofti,  perche  egli  non 
può  cfsere  afflitto , che  ella  non  fia  afflitta  anèalJegro,  che 
c;ja  fi  do»lja  , nè  felice  fenz a la  felicità  dei  Tuo  Capo . Pe- 
rò la  Republica  faccia  i'peiso  oracioae  a Dio,  cheperfua 
pietà  la  conferui. 

JLa  Republica  non  patifcc.,  benché  il  Prencipe  fi  dia  fpal- 
fo , e piacere  : ma  fe  egli  tralcura  nella  Gitifhtia  , neli'abe 
boiìdanza  del  viuere  , e nelle  tranquilliti,  de’  foggetti , non 
menta  feuia,  perche  il  diletto  particolare  lo  fenes  egli  loia, 
ma  il  pubhcodannoe  communea.togni  uno. 

Vna Republica  vien  grande,  non  per  fiate  inotio,  cor- 
rompendoli nelle  debtie,  non  p.  mando  a'pericoii , che  gli 
pofsono  lcpialUre:  ma  per  efser  gouernata  , doue,  e quan- 
do biiogna,  da  huomini  Sauij , elperimentaci , fagaci , e 
prudenti.  , * . 

1!  centrano  de’principali , è l’Auaritia  de’Magiftrati , e 
la  co  "rutti  one  delie  Leggi  fono  tre  cofe,  che  corrompono 
ogm  buona  Republica . 

Cerne  la  Republica  è un  corpo  folo,  cosi  l’Animo  di  un 
fo!o  la  deue  1 egei  e . 

Nella  Republica , in  tempo  della  Sede  uacnnte,  ouero 
Interregno,  conuiene  di  chiudere  li  publici  Tribunali,  e 
guardar  fidamente , che  non  fi  fu  egli  qualche  riuolitfionej 
perioche  e buono  tener  tana  Ja  Gente  occupata  neifEfsc- 
quie  del  Preacipe ,epoi  nelle  Pompedel  succefsore. 

Cinque  colei  Lacedemoni  faceuano  ofieruare  nella  lo- 
ie Republica  , che  gli  erano  ìnfegnare  ogni  giorno,  e che 
le  ofseiuaisero , le  quali  per  pablico  Proclama  in  luogo  e-* 
minenie  della  Piazza, le  manifeftauano,  in  tal  modo  diceti* 
do.-  Quella  , che  il  Senato  di  Licaonia  commenda,  òche 
dobbiate  ho  norare  gli  Dei,  che  Sopportate  in  patienza  le 
auuerfiti,  che  fiate  vbbicìienti  a’Cenfori , che  ui  afiuefate 
a trauagli , e che  non  dogete  ritornar  dalla  Guerra , fe  non 
ò morti , ò Vittoriofi  « , 

Iumunacofa  poteuanoi  Lacedemoni  patir  nuoue  in- 
uentoni  nella  loro  Republ  ca;  per  il  che  Tìpandro,  qualo- 
ra in  quei  tempi  il  magioriMulicodel  Móndo,  hauendoin 
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vno  lftrumentodi  Mulica  meffa  una  corda  di  piu,  gli  rup- 
pero l’iftrumenro  , e lui  bandirono, 

lattando  Firmiano,  dice , che  la  Republica  de  i Sicenij 
durò  piu  che  quella  de’Greci , Egitti;  J Lacedemoni  , e 
Romani  j perche  m fectecento  , e quarantanni,  non  fece- 
ro niima  Prammatica  , nè rupperoniuna  Legge, 

Le  vlanze  amiche  di  vna  Kepublica , aon  è giufta  t nè 
ficura  cola  volerle  torre  di  fubito  , hauendofi  quelle  a po. 
eoa  poco  introdotte  j così  anco  leconfuetudini  , chenoa 
toccano  nelle  Fede,  nèolfendono  la  Chiefa,  nè  fcandahz- 
2anola  Renublica,  non  fi  dcuono  tor  vìa  , nè  alterarle; 
perche  in  quella  cafa  doue  habbita  qualche  acuita  , vi  fi 
troua  alleviata  la  uaniti, 

C ITT  ji  t E VOTOLI  Cap%  Fili, 

NON  fi  chiama  Città,  quella  che  ha  gran  numero  di 
huomini  habitatori  masi  bene  quella  , che  è forni- 
ta ditali  Cittadini  ,che  bafhno  a bene,  e beatamente  viue- 
re  $ percioche  la  Signoria  fi  mantiene  con  la  pruden  za , e 
con  il  ualore,  c colui  che  è buon  huomo,  e buon  Goucrna» 
dorè  ,e  buono  non  può  eflere,  chi  non  è prudente  , e fa- 
tuo. ‘ 

Quel  Cittadino  , che  comincia  amanegiar  le  cofe  della 
Republica,  viue  fecondo  il  coftumevfaco  de  gli  altri  Cit- 
tadini, e Ji  accomodi  alla  loro  natura,  c con  arte,e  pruden- 
za fiappogi  aquellecofe,  che  fogliono  apportar  piacere, 
e diletto  a Ipopolo,  e per^ leqjali  fuoPeffero  efo,  accioche 
così  facendo, entrando  in  opinione  di  valore  3 e di  fede  ,fi 
acqurlfi  autorità. 

Sempre  nelle  Città,  quelli,  a’  quali  mancanole  ricchez- 
ze, hanno irmid'a a’ bucni  innalzano i cattiui,  odiamole 
cofe  vecchie  , bramano  le  nume,  e per  Podio,  -che  portano 
alle  colè  loro  , procurano  di  mettere  futtofopra  il  tutto  , e 
fpenfierati  fi, palcono  di  turbamenti,  e di  feditioni,  effen- 
do  facilmente  la  pouertà  ficura  da  ogni  danno , e dilcon- 
cio . 
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Quelli,  che  hanno  intelletto,  confiderando  lericchez- 
fce,e  la  potenza  de  gli  Stati  altrui , non  fi  nmauiglianodel- 
la  potenza  , ne  della  ricchezza, ma  animi  rana  le  buone  for- 
me degli  ordini  di  quelli  Siati,  lotto a’quali  fior  Ire. la  po- 
tenza, e la  ricchezza  i e defiderando  buon  gouernòalla 
Città,  lofferifcono  il  prencipe , e fi  guardano  di  non  offen- 
derlo mai  nè  con  i fatti , nè  con  paiole , per  non  irritarlo . 

Tutti  coloo , che  vogliono  deliberare  , e rilolueri  «opra 
le  cofe  importanti , debbono  con  fiderai  e,  fe  quello  ,che  ef- 
fi  intraprendono  a fare  ,ep-r  doaei*etlere  velie  alla  Città, 

& honoieuole  a fe  ftelìi  e iac..e  a riufciie^ueio  non  mol- 
to difficile. 

Debbono!  Prencipi,  egli  huomini  Salii , prohibire  , che 
gl»  huomini  fed  tioh  non  conti.ibino  1 PopoJuiuieti  ; per- 
che quando  il  Popolo  fi  folleua,  fidefìa  i!  dciiderio  delle 
ricchezze,  crcfce  l’auaritia , cade  da  fe  medefìma  la  Giufti- 
tia,  i cattiui  p reti  ag  liono,  i buoni  fono  ripidi  ; e finalmen^- 
te  ciafcuno  fi  gode  di  viuere  in  pregiudicio  de  gli  a le  ri,  per 
incaminare  i fatti  fuoi  aU'vtil  proprio , 

iSudditi  fono  molto  piu  coutenti  di  hiuere  il  Piencipe 
apprelso  ,che  lontano  ; percha  volendo sller  b ioni,  hanno 
piu  cagioni  di  amarlo  ,Je  volendo  efiter  cattun  , p:u  cagione 
di  temerlo:  olne  a ciò  ne  fegue  vn’ altro  bene , cnechiuo-  ^ 
Icfse  affalir  lo  Staro,  ftà  perciò  mole,  piu  dub»  oio:  e le  pur 
fi  rifolue  ,’ difficilmente  può  viuere  , percio^ie  la  p.efenza 
del  prencipe  opera  ne  gli  animi  di  tilt  l’vbivdifce  molte  piu 
vitumente,  che  non  fa  la  memorucon  lapieiènza  ^che  i 
habbia  del  fuo  viuere. 

Come  la  diftributionede*Magiftrari , e la  deliberatione 
delle  Leggi , dipendono  dall*  arbitrio  di  pot  hi  ,elìendo  ad* 
hora ì Cittadini  intenti , non  p1  beneficinpub.sco,  ma  alla 
cupidità,  & a*finipriuati,reftifcrtano  le  Sette, e le  Confpi- 
rationi  particolari  , con  le  quali  fi  vnifeono  le  diuifionì 
delle  Città  , pelle  , e morte  certiffima  delle  ftepublxhs , e 
degl’Imperij, 

La  Plebe  per  flanatura  è fempre  defiderofa  di  cofe  nuo- 
quale  c facile  ad  efier  ripiena  di  erto  rivanne  di  tatfe 

^ ^ lPa 
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perfuafloni , fi  fofpingeall’atbi  rio  di  chi  la  concita  , Cdat 
fi  fofpinge  al  forfiar  de’Venci  l’onda  marina. 

Si  come  da  un  Giudice  incapace,  &:imperito,non  fi  pof. 
fono  afpettar  fcntenze  rerce  : così  da  un  Popolo  , eh*  e pie- 
no di  confu  (ione  , d'ignoranza , non  fi  può  afpettare  , noa 
per  cafo,  elertionc , deliberatone  ragioneuole  , c pru» 
dente. 

I buoni  Cittadini , quanto  al  Gouerno  delia  Republica,' 
debbono  torre  quanto  ne  è dato  loro  da  gli  huomini , e dal- 
Je  Leggi , e ciò  non  arreca  faro  nè  pericolo,  neìnuidia,  per 
eh  equellojchel’huomy  fi  togliere  non  quello,  che  all’huo- 
moedato,  ci  fa  odiare.  E quelli  ne  haueranno motto  pio 
di  coloro  , che  volendo  la  parte  d’altri , perdono  la  loro,& 
auanti  che  la  perdino  , limono  in  . continui  affanni  « 

None  dubbio  alcuno  , che  la  continua  feuerità  altrui, 
efafpera  gli  animi  noftrij  masi  come  la  troppo  indulgen- 
za paterna  lafcia  itradarei  figliuoli  ad  una  vita  licentiofa, 
e dillbbediente  : così  la  fouerchia  piaceuolezza  di  un  Prcn- 
cipe  guafta  i Cittadini , & i Soldati  Tuoi , & è cagione  a«* 
cota  di  magior  danno , quando  è vfata  con  perfone  di  gra* 
do,  Percioche  i Capi  con  l'ottener  le  cofe  non  lecite,  s’im- 
padronifeon©  della  loro  Amminifìratione  , & a poco  a po« 
co  ancora  del  fuperiore  : e l’infolenza  loro  può  far  peggio, 
che  quella  della  moltitudine,  elfendo  aliai  facile  il  conofcc- 
reoue  piegonopiu  perfone  raccolte  inlìeme , sì  cornee 
molto  difficile  la  aoticia  del  fecreto  di  una  fola . 

Gran  differenza  è hauere  i Sudditi  dìfperat! , ò hauergli 
mal  contenti , perche  i primi  non  penfano  ad  altro  , chea 
mutatone  di  Stato , la  quale  cercano  co»  ogni  pericolo  ,& 
ii  fecondi  defideranocofe  nuoue,ma  non  eccitano  le  ecca- 
fìom , ma  afpettano  , che  venghino  da  per  loro  . 

La  Plebe  non  ha  tnezo  alcuno, perche  quando  ella  oca 
teme,cerca  di  far  paura  ad  altri,e  quando  ella  tetne,alPfao- 
ra  fenza  perico  o fi  lafcia  mmegiare  . 

Colui  è inuti!s,e  poco amorcuole  Citttdino,che  per  qua* 
lunque  cagione  fi  ticrahe  di  perfuaderea  gli  altri,  quelli 
che  m fé  mede  (imo  séte  elfere  il  benefìcio  della  Republica, 
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11  dubitare  del  la  grana  del  fuo  Signore,  ancorché  l’huo* 
Aio  non  habbia  fallato  , ècofacommune  a molti,  l\è  bii'o** 
gna,  che  quel  t more5che  fihà  del  Padrone, Ita  attribuito  à 
viltà  d'  anirr  o,  ne  n.eno  a leggerezza  di  natura:  perche  la 
diuerfità  del  defìderio noli rocaufato  dalla  diuerlìta  degli 
accidenti  ( mentre  l’operationi  mamfdtanoardire  , e co- 
ibenza ) dee  effer  riputato  fegno  di  perfona  animofa,  c co- 
llante , 

Quel  popolo^h'è  vfoa  viuer  in  feruitù, pollò  in  libertà, 
efimile  in  tutto  ad  vna  beftiaSaluatica  che  fia  Hata  nuda- 
ta »n  un  ferragiio:  la  qual  pei  lalciata  per  forte  Jibeta  in  una 
Campagna,  non effendo  via  a pafceili,  nefapcndo  dotte 
(ubbia  a f uggire, di uenta  preda  del  primo,  che  cerca  d’in- 
catenarla . 

Si  dte  prefupporre  per  vnacofa  verini  ma,  che  una  Cit>* 
tà  corrotta  , che  uiua  fotte  vn  -Prenape , ancorché  quel 
Prencpe  con  tutta  la  fua  fiirpe  l fpenga  , non  può  ridurli 
libera  , Anzi  conuiene,  che  1*  vnPrencipe  fpenga  raiuo,e 
fenza  la  creationedi  un  nuoun  Signore,  non  lì  polla  mai  : 
fe  g ià  la  bontà  dell*  vno  inlìeme  con  la  fua  molta  virtù  non 
latenelse  libera,  ma  quella  libertà  durerà  tanto  quanto  la 
vita  di  lui. 

Ivon  può  vn’.huomo  cfler  di  tanta  uita,che  gli  balli  il 
tempo  ad  autìeziar  bene  una  Città  lungamente  ubata  male, 
i S s*uno  d*  unaliicghiflìma  uita,  òduelucceflioniuirtuolc, 
non  la  fp  ngonoa  r)ua,comei.Bdiloiouien  meno,  rotti- 
na  ,fe  gsa  co»  molti  pericoli , e con  molto  {angue  non  la 
facefse  rinafcere.Peichecotal  corrutticne,  Secoli  poca  at- 
titudine allauita  libcra,nafce  da  una  inegualità^he  lì  tro- 
i uà  n queda  Città,  e colendola  ridurre  a termine  uguale,  è 
necelsario  ufargraBdifrmrihaordiriarij,  i quali  pochi  fan. 
i no,  e cogliono  ufare  . 

Platone  vuolchel*  ufficio  del  buon  Cittadino  confida 
in  quattrocofe,  eoe. Che  dìa  prudente  nel  difcerneie(a  Ine 
i del  ben  commtine)le  cofe  pitfenti,  & preuederclelutute. 
j Giulio  nel  difìrituireaciafcuno  fecondo  i fuoi  meriti. Frr- 
« enei  ninccr t tiWpri A che impedtfconQ pepe; at;cni  della 
V" X j liir" 
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virtù  . Fr  temperato  ne’ Tuoi  defiderij . 

Quando  firn  popolo  li  conduce  a far  quello  errore  j di 
dar  riputaticnead  un  foio , che  batta  coloro , ch*e»  li  hà  is 
odio  ,eche  coftui  non  lìa  f uio,  aperta  itmpie,  cfie  oiue  • 
t a co-Tiranno,  atten  rera  infieme  co  *1  fauor  dei  popolo,} 
-ipegner  la  nobi'tà  , nèh  imiterà  maiall’opprelsione  del  po. 
polo.fe  non  quando  auee  i fi  ei.to  < c tutto  !a  Nobiltà  . 

Cet  o o che  ddV>  ino  ch’uni  Città  faccia  grande  Iropt. 
ro  , fi  debbono  con  ogni  ind’dtrja’wgegtjaied  empierla  d’* 
hab'tatori . La  qual  cofa  fi  fi  in  due  modi,  per  amore,*  p« 
forza  . Per  .amore,  tenendo  le  uie  aperte , e ficure  a forcftif- 
ri , che  difegnàfserod’habitarui . Per  forza  , disfacendole 
Città  vicine  , e conducendogli  habitacori  nella  Tua  Otta . 

Quelle  Città  , che  fono  vie  a viuer  libere , ò confuete  j 
gouernarfiper  tuoi  Prouinciali,  Hanno  con  altra  quiet; 
contente  Lotto  vn  dominio , che  non  veggono,  che  lotto 
quello,  che  veggendo  ogni  giorno,  par  loro  ch’ogni  giorni 
fia  rimptonerata  loro  la  lèruitù  . 

Non  fi  dee  porre  fperanza  alcuna  nel  volgo  , perche  non 
ha  (labilità, ò fern’.ezza,ò  r membranza  de’riceuuti  benefi- 
cij,  anzi  fi  uolta  tèmpre  per  ogni  minimo  efubito  acciden- 
te, applicando  tuttauia  l’animo  a quellochcd'hora  in  hera 
gli  fi  rapprelenta  dinanzi  , come  cofa  vtile  , òdilerteuob, 
non  hauendo  rifpetto  alpafia  o , ne  al  futuro.  Anzi  coire 
' belila  irrat  locale,  và  dietro  a quella  fola  apparenza  di  vtili- 
tà,  che  n ogni  inlfante,  ò momento  di  tempo, fecondo  iti. 
fogni  ,o  le  voghe  ,gli  fi  apprefent  a innanzi  gli  occhi,  òi 
qua  fialtro  leni  , fi  voglia  . 

Infelici  fono  quelle  Cit  à,  c’hannocontral’ambittonedi 
chi  le  vuole  opprimere,  a difiender  la  libertà  loio;ma  mol- 
to piti  infelici, quelle  ,cbe  fono  con  l’armi  mercenarie, & 
infedeli,  nece(fita;e  a ditfèndet  fi , 

E vfficio  di  buon  Cittadino  , che  fi  conferui  a benefici] 
della  Kepubhca,  e guardili,  che  non  nnoca  fenza  frutto  al- 
cuno. E non  dee  lafc  ar  alcun  detto,  ò fatto  opporti! no  per 
la  Calure  della  patria , le  ancora  non  fi  poeefic  altramente , 
che  per  il  luo  l'angue,  conftruare  , 

fi ■"  . ,Q«*S: 
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v Qiiando  vn  Cittadino  pervadendo  il  publico  bene,  no» 
fi  moftra  appafiìonato  nell*  attendere  al  ben  priuato  , fàcil- 
mente inclina  gli  animi  de  gli  afcoltanti  a tutto  quell«,che 
Vuole . Ma  quando  co’lperfuadere  il  ben  publico , par  che 
accenni  a qualche  priuato  commodo,  ò fuo  proprio,  non 
piega  così  facilmente  ghi  l’afcolt* . 

iotengo , che  quella  citta,  che  partendoli  dal  negorio,fì 
dà  all*  orio,  torto  rouini,e  che  quegli  huomini  uiuono  ficu- 
r.fsimi  fra  tutti  gli  altri,  ch*vfando  le  leggi  prefenti,  ancora 
che fuflero  manco  buone, fenz’alcuna  contentio»e  ,gouer« 
«ano  fenz’alcuna  gara,  ò contefa  laRepub/ica  . 

A me  pare  , che  le  Città  maricinie  liano  molto  piu  fimili 
alle  Niui,  che  alla  Terra,perche  hanno  in  fc  una  continua/ 
c grand’ abbondanza  di  Mercanti.  Mà  quello,  che  fi  racco- 
glie de*  frutti  della  Terra  , e dell*  opere,  e dell'induftrie 
degli  Artidi , èpiuficuro,  è dura  lungamente  . Per  que« 
(la  cagione  gl»  lmpcrijdegli  antichi  per  la  maggior  parte 
erano  lontani  del  Mare, «però crebbero,  e durarono  affai. 

Quel  Cittadino,  che  vuol  effer  tenuto  aiufto,  bifogna  , 
che  fappia  diftribuire  ognicofa  a ciafcuno , fecondo  i gradi 
ò le  dignità  , e che  lappia  diffondere  leconfuetudini , e gli 
oidini  della  patria,  offeruar  le  leggi,  &efier  mendico  nelle 
controuerfie  , e ftar  fermo  alle  conuen  rioni  • 

I o emendar  intieramente  icoftumi  d*  vna  Città , il  pro- 
ceder a’diflordini, il  rimediar  a gli  fcandali  , il  Ieuar  ira  gli 
abufi,  l’eftirpar  i uitij  ,ilconferuar  un  popolo, & a uirtuofit 
vira  , e felice  ricondurlo , fi  com*è  cofa  di  molto  maggior 
importanza, cofi  è fenza  dubiopiu  lodeuole  , e molto  piu 
gloriola  . 

Nello  interefle  della  falutepublica  , ogn*uno  dtbbedir  il 
fuootrere.  Perche  doue  fi  uede  vnarnminente  louma, 
tanto  hà  ingegno  il  Nobile,  quanto  il  Plebto  : polche  la  na- 
tura infegna  a ciafisuno  la  conferuation  della  Vita.  E che 
inette  in  bocca  1 1 scordi,  e le  ragioni,  coli  al  dotto,  come  aU 
I*  inuocto  per  le  quali  fi  può  faluare  , 

La  Città  deue  edere  ricca;ma«  ran  differenza  è da  effe  la 
Città  ricca , a eli  cri  Cittadini , Quando  fi  poieffe  fre  tV 
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rebbe  da  prouederc  , che  i Cittadini  non  tufferò  nè  troppa 
ricchi,  ne  troppo  poueri  , ma  haue  fiero  facuità  mediocre. 
Percioche  dalle  moire  ricchezze  nafcono  delider  j di  coie 
nuoue  fi  come  nafcono  ancora  dalià  Pouertà , non  par- 
lando però  di  quella  Pouertà  volontaria,  la  quale  nafte 
dazelodi  religione,  perche  è Sannfììnu  , ma  di  quel* 
la,  ch’è  fuori  del  noftro  volere.  Gli  Ar.eiic.  ancora  non 
prima  diuentano  ricchi  che  l’arte  ne  par.fce,  efe  Tono  po- 
«eri, per  li  molti  aiuti,  che  vi  bifognano,  non  fanno  Panifi- 
cio !oro  b£if  noj  ne iegue appreso, ch’inlegnanoa’àgiiuoii, 
& a’  di  fcepoli  imper ferrame nte  . 

li  popolo  minuto,  perche  non  hà  intelletto  da  compren- 
dere la  ragione  delle  cole, e di  l'apere  ciò, che  li  uogi.a.  Pho- 
nefìo,  ò il  commodo publ.'co.-  fi  a gitila  nei  f nc-ruHi,!  quali 
vanno  imitando  i maggiori  d’età;  però  fé  vede,  the><r.ag. 
giori  di  le  temano,  egli  ancora  teme;  efe  vede,  che  s*ad,ni- 
co,  s'adira  egli  facilmente.  E coli  feguitandof..rrprc  iiq«- 
tiroeoti  d’aicrijniuna  ciicoitanzaha'mfe  ftello.Okr.e  a tu 
il  popolo  viue  leconco  il  fenlo  ilquale  và  ben  ipello  rau- 
tando  le  voglie  dall*  vn’eliremoa  Palerò*  e ili  qui  liuede  , 
che  quei  medelìmi,  che  hieri,  il  popolo  ha  fieramente  per- 
feguitati,  hoggi  mutando  per  qualche  accidente  l’odio  in 
compa filone,  cerca  d'amtavle,  e fard  nemico  di  chi  cercò 
d’ offendergli.  Così  non  è fan  io  alcuna,  il  quale  lì  fidi  del 
tutto  nel  popolar  fauore  , ne  driuiii  uag  ha,  fc  non  quanto 
bada  per  foilenere  certi  primi  impeti  della  Fortuna  , e pi- 
gi. artempoa  ìaccorre  le  forze  , e prouederli  d’aiuto, co’I 
quale  non  {blamente  fi  d;fitnda  poi  fenza  il  popolo  j ma 
polla  etiandio  biiognandotener  il  popolo  a freno,  quando 
ò per  compaffione  , ò per  benetmlenza  d*  altrui,  6 per  qua- 
lunque akracagione  , penfi  fecondo  la  tua  poca  fermezza 
di  rinoltarfe»li  comra  . 

Quando  s’è  laicato  pigliar  autorità  alpe  polo, fi può  fpe- 
rare  da  luigrandiffm  aditi  re  emer  d'altra  parte  granail- 
finai  danni  jpercioch  eia  gran  fòrza  per  la  gran  quanti  tu  de 
gli  huomini  , i quali  concorrono  iufìeme  non  perche  quei 
taedefimi  uagliano  paiticolarmentetante  j ma  perche  eoo- 
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giunti , fame  a guifa  delle  fpdiegocciole  d*  acqua  , nelli 
concauità  delia  Terra;  ouc  aitine  pàrterifeon®  una  gioin- 
it ma  vena. 

Tutti  i popoli  fono  del  la  mcdcfima  natura  , che  fono  gli 
sfacciati , i quali  non  hanno  mezzo  fra  il  timor*  , e Panda-'.  — - 
eia,  e Tempre  fon  accompagnati , òconi’vtia  ,òcon  l 'altra* 
di  maniera  che  ò teinouo,G  fanno  temer  altri,  quando  han* 
no  iorze  da  far  temere , fono  crudeiiilìmi , quando  temono 
Viliffn-i.E  la  cagione  é,  perche doue  non  può  entrare 
virtù  d’a  i;mo3quiui  non  è poilibile,  ch’entri  generofità,  la 
quale  fola  hauemlo  confidciatione  all*  humanità,&  alla  fa- 
ma, v fa  di  elitre  tanto  più  benigna  quanto  ella  è in  più  ati»i 
toiità  {opragli  altri.  Ma  ipuli.lanimi  ripieni  Tempre  diti- 
mere  ,mai  non  veggono  tanta  ticurezza , che  baffi  :onde 
ipog bau  d*  ogni  humani  à , mai  non  fi  fatiano  del  far  male^ 

Moltra  Platone,  come  da  piccioliflìmo  principio  co- 
m ine  labe  la  licenza  sfrenata  della  plebe  centra  i Nobili  , 
onde  nacque  poi  !o  Staio  popolare  : perciochela  plebe  ne* 
primi  tempi  non  eia  partecipe  de*  gouerai  ,ma  fpomanea- 
mente  vbbidiua  a Magifirati , & alle  leggi  : comiaciania 
poi  ne’Teacri , e nelle  felle,  dou'era  fohta  di  ftai  cheta,  non 
pure  rallegrarli  più  di  quello,  che  conucniuaitna  ad  efcla- 
mar -arditamente , e far  applaufo  con  la  voce:e  cucile  cofe, 
che  le  piaceuano,  non  aUrimente,  che  fe  ac  irtamente, e ret- 
tamente haueffe  Tapino  giudicare  . Sopportarono  i Nobili 
cjuefto  primo,  e picciolo  giudici*  nelle  cole  da  giuoco  ••  e nd 
iegui , che  venuta  la  Plebe  inopinione  di  fe  fletta  , non  fi 
trattenne,  che  voi  fe  ance  porre  il  fuogiudicio  , nelle  colo 
da  veioj  fi  come  interuiene  per  lo  più,  che  non  fi  tofto  pré- 
fume  alcuno  di  dfer  atto  a giudicare,  non  efiendo, ch’egli 
ne  diuenta  staccierà  ,e fatto  sfacciato, crede  fapere,  Óc  ha* 
uer  forza  , ne  più  ricn  conto  del  fapere  , nc  della  forza  al- 
trui, anzi  s®  accrefce  nella  sfacciataggine  tanti  auanti  ,ch* 
tinbrezza  le  let'gi,il  giuramento,  & il  medefimo  Dio . 

Sono  alcuni  Cittadini  di  buona  mente,  i qua  li,  pur  che  ix 
prouegga  al  bifogno della  Città,  rimangono  fodisfatii,  0 
però  iij  contentane  che  qualunque  Cittadino  ha  ano  § 
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Procederla,  lofaccia,econ  laro  infieroe  e fenza.Mà  ad*1* 
cuni  alcri  ciò  non  balìa,  e "bene  hanno  defider.o,  che  la  Cit« 
tà  vada  profpérando , ma  vogliono  elfcr  Ibi:  quell»  , di' 
quali  elTa  riceuela  detta  profferiti  . Ipr  mi. fon  otrt^iO. 
ladini  ,pe  che  hanno  per  fine  principale  il  ben  oubìtco, 
I fecondi  non  fon  buoni , ancorché  moftrino  con  hnnefa 
defiderio  di  voler  aiutar  la  patria  percioche  non  è raggia 
neuolcil  uoler  eflerfoha  far  ciò;  anzi  è necefl  a nocchieri, 
loro, che  fi  mettono  *n  coli  fatti  appetiti,  fmpedifcan  > o«d 
vno,  il  quale  fia  atto  a goue'nar  bene  , che  è cola  empii  ! 
nafceda  radice  itpeffim a ambinone, d i Ila  quale  Veilgon# 
poi  le  inuidie,!e  mlauolerue  ,& ogni  d'aboi  ca  opcratio- 
ne:  di  marvera,  che  ne  con  figli,  doue  fono  q te  ditali»  noni 
contradica  alle  cofe  proporte,  perche  elio  non  ihnofpuon- 
ma  benché fulfero  ottime , e hauereóbicrc»»  di  contra  ici 
glihuomini , AriCide,  perche  vedea  Tem.Cocle  vago  4 
contradir  a tutti  i pareri  fu  i , accio  he  la  Keoublita  tH 
nepatifle,  facetia  per  vn*  altro  proporci  ,nècurai»a.  cheii* 
tri  ne  riporcafle  la  lode . Sor»  alcuni  , t quali  fanno  ancori 
efliil  medefimo,  che  Ari  fi  de,  ma  c««  altro  hne.  perciocht 
trattandoli  tal*  hora  alcuna  cofa  pericolafa  >- «gitone  fìat 
in  firi  ficuro,  e la  fanno  proporre  ad  altri;  s’t  Ila  v en  proli 
bene,  fi  fcuoprono.ma  snella  rielce  male  fi  celano,e fchif;* 
no  acutamente  la  maledicenza,d^il  danno,  che  ne  poteri 
yenlr  loio. 

Gloriarli  di  non  hauer  mai  fatto  cofa  conrra  alla  patri: 
liè  centra  aef  alcun*  altro  .«niente  conuiene  ad  huomo  ges 
tile  , e valoròfo;  percioche  egli  può  hauere  in  ciò  nonpe* 
chilfima  fatica  molti  compayiv.E  ricordar  fi  dee.che  il  v;- 
loro,  eia  virnl  uèra-non  confiCono  lòlamen  e neÌPaftenc:- 
fi  dai  male,  ma  «ell’operar  il  bene.  Equclh  ancoiachedii- 
'mòno,  non  fanno  male  ad  alcuno  . 

: J§ÌC«metudei  uolerc  neUa  tua  Città  efler  pari  cì*  auto- 
: rìtà  a gli  altri  .*  coli  ti  dei  insegnare  d*  edere  loro  fu  peno: 
di  meriti,  percioche  cofi  facendo,  non  ti  mancherà  mais 
honore , ne  amicitia . Percioche  nel  vederli,  che  tu  Cimili 
patria,  ucrrai  a;d  elici  an»i»toae  ucuefler  conofciuto  umuc 
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fo  farai  honorato.  E chi  sàben  congtungére  quelle  due 
cofe  infame,  oltre  la  riputatione  , eh*  n'acquifta,  urne  un» 
uita  beata  : percioche  i 1 pia  dagli  huomini,  fe  hanno  l’una, 
mancano  deU*akra , e pochi  fi  ueg?ono , che  non  cerchino 
piu  tolto  d’eller  fuperiond’autoiicd^che  di  merito.*  la  qual 
autorità  quando  fi  trouano  hauere , ufanla  contta  i propri j > 
amici  , e fi  ftannoin  contegno  etiandio  con  loro,  quali  te- 
mano non  fraudare  fe  freffi , conuerfando  del  pari  . E fe 
trouano  alcuni  fenzauirtù  , e fenza  intelligenza,  tanto 
fciocchijChelì  fiumano  infieme  co’l  grado  haueiefriccuutar 
la  uirtù;  e Tinteli  igenza,  la  qual  forte  cWiuoinini  è da  efscc 
fuggita  a merauigìia,  come  di  quelli, ch'efsendo  lenza  giu- 
dicio , c udendo  tratto  far  pompa  della  loro  auchorità,  ffòr-» 
uerfana,  edifcurbano  ogni  qualità  ciuilc 

E quali  imponibile  che  quei  Cittadini,  ìqualL  nella  Re- 
public.?  hanno  guftato  dolcezze  del  commandare  , uogto» 
no  dipoi  ridurli  ad  egualità  conglialtri:  perciocheuftre 
ch’é  pericololo  farli  egua ii coloro  ,contra  de*  quali  s’è  ufa- 
to  Imperio , dura  cofa  è ancora  uederli  di  uentare  di  fupe4  / 
riore  compagno  i e perciò  quefei  tali  in  una  Città  diuifa  , 
fempre  che  ueggano  ,che  fe  uoglia  riformar  la  Città , noa 
Joconuertiranrw  mai , le  non  fono  sforzati  ,ò  ingannati . 

Li  Cittadini  principali  ,i  quali  non  ricuianoi  Magifcrati 
minori  della  Cttà,  moftranoche  Teguilità ciuile  piaccia 
loro;  di  che  acquietano  grafia  grandifiLm , & apprelfo  i 
Cittadini  mediocri,  & apprelso  del  Prencipe  ftefsojpercio-’ 
chea  gli  unipare,  che  non lifdegnino  di  cofa, che  fìa  lor<* 
commeisa:  a gli  altripare  di  potete  con  dignità  follenere 
mediante  T honorata  compagnia  la  mediocrità  loro . Oltra 
chein  ogni  cofa  ,per  picciola;che  fi»,  può  chi  è eccellente 
dar  alcun  faggio  della  virtù  fua  , elfendoglieriandiou>a<r- 
g or  lode  I*  evertale , chepolsa  dare  riputatione  alla  co  fai 
i che  opera,  che  riceuerne  da  lei . 

La  Città,  che  u»ue  lungamente  in  ocio,  arruginilce,  non 
al  rimeriti  che  facciali  ferro:  onde  fempit  ch*ella fulfc mo« 
Iellata,  correrebbe  pericolo  di  reilar  vinta  . Non  è dubbio, 

‘ che  fe  T occhi»  è quello , eh’  è facto  follmente,  per  la  c <*j 
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«loditi  del  corpo,  e delfenfo,  che  l’effempio  delfarfuggini- 
re  come  il  ferro , farebbe  vero  . ma  fe  1*  oti o .c  virtù ofo  , Se 
cou  .eniente  a vna  Città  ben  ordinata,  e doue  i'honelio  fia 
hamitoperfine  , in  tal  otìonon  arruginifee,  anzi  per  li  ef- 
fercicij  virtuofi  fifa  piùbella,ne  è.da dubirare,che  il  mede- 
fimo  honefto  che  gli  induce  a viuere  temperatamente  , e 
con  giuftitia  ,&  infegna  Iorogliatti  della  liberalità';,  e della 
magnificenza,  non  gli  riebbe  indurre  (empre,  che  il  bifogno 
(veniffe,  ad  vfaie  operatone  di  foltezza,  etantopiù,  che.it 
Città  ben  ordinate  auuezzano  i giouam  a gli  ordini , & eY 
feretri j militari,  così  perche  potrebbe  venir  loio  occafione 
di  fai  Guerra*  come  perche  i giouani,  per  tale  eflercitio  di- 
uentino  più  robulti , più  agili,  e p rifarti. 

Quella  Città, che  ha  i vicini,  i quali  fanodi  forze  mino- 
ri  alle  lue, quando  non  glipoffa  occupar  in  vn  fubb  to  , dee 
ingegnarli  attenergli  ben  lodisfatti,  &aflìcurati  ;percio- 
che  perii  fatta  riimoftiacione  di  buona  volontà  làmpre  gli 
faranno  quali  come  vaflalli , doue  fe  faranno  n ©Iellati , ri- 
correranno a chi  gli  pofla  difiendere  ; e coli  doue  s’  haiier 
vn  uicino  debole,  lene  verrà  per  poca  prudenza  ad  bauet 
vno,  il  qual  a lungo  andare,ò  le  lorrà  lo  Stato,  ò le  terrai** 
continuo  fqfpetco  di  perderlo  . 

I popoli  viari  a militare,  & armìgeri , lontani  dal  timore; 
e dal  nemico  eflerno  : non  guerreggiando  altrcuejper  emù- 
lationedi  gloria,  riuolgo  no  le  ai  mi  contro  fe  (lefiì . Quan- 
to quello  ha  vero  : lo  dica  iJ  bello,  e potentibimo  Regno 
di  Francia,  che  fenza  Guerra  non  conofce  la  pace,  e non  li 
Rima . 

. Quel  Cittadino,  che  mollra  curarli  poco  di  gradi  , e ce 
gli.hofiori  della  fua  patria  , egli  rifiuta  ;parmi-, ch'egli  coni- 
«ietta -fallo  grande: prima  , perch' dl’endo  di  valore  toglie 
(amore  douutoalla  Città  ,e  poneil  Prencipe  in  fofpetto; 
poi  lì  fà  Icoprire  per  fupexbo , & altiero . 

Chi  uà  regolando,  & airmaefirando  i popoli,  fubiìJ 
farà  odiato,  &inbreue  Rimato;  e chi  gli  rende fcio|p,e^j 
centiolì  , fubic  farà  amato,  & in  breue  dilprezzato  . 
y.9£  haucre  le  c nudi  U Ciao  icmpeiatp  3 Fium  i na* 
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usabili , Terreno  fertile,  largo  Territorio,  «terre  atto  reo 
ricche  ,e  forti. 

Francefco  Petrarca,  a proposto  della  Tneenfhnza  de* 
Popoli,  diceuacosì,  Sereno  di  Verno  , Aura  d’Eftado 
quiete  di  Mare,  Stato  di  Luna’,  Amore  di  popoli , ft  fihan- 
io  acomparar  inlieme,  darò  la  palma  d’iaftabilità  ali*  viti- 
aio.  ' V 

GoruRKo,  * Go^wrHi,  cap.  ix0 

VNo  Imperio  nuouo  non  bene  ordi  nato , ae  prudente- 
mente gouernato  piu  predo  aggraua, che  faccia  piu 
iocen:e  chiPacquifta . E munogti  mai  fi  portò  bene  in 
?oucrnarquel  Prencipato,  il  qual  hi  malamente  acqui» 

[tato . ■ 

Quelli , che  maneggiano  vno  Stato  libero  : debbono  ha»' 
ìer  a mente  due  precetti  di  Platone,  l’uno,  ch'cfiì  difendi- 
lo, e guardino  l’vtilità  de*  Cittadini  ,di  maniera,  che  tutto 
tiò^cfae  eli  fanno,  riguardi  a quello  fine,  mettendo  da  par- 
ei  commodi  loro.  L'altro,  c’habbia  l’occhio  a tutto  il 
:orpo  della  Republica  , acciò  che  mentre  hanno  la  cura  t 
ma  parte,  non  abbandonino  I»altra.*  perche  fi  come  la  tute- 
a,  coli  il  gouerno  della  Republica  fi  dee  trattar  a beneficio 
coloro  , cly:  fono  raccommandati , c comincili,  c non  ft 
quello  di  coloro, a 'quali  é commelfo  . 

Epropno  carico  dal  Magiftrato,  intendere , ch’egli  por* 
a,  & efferata  la  perfona  della  Citti,ech«  dee  mantenerli 
uo  decoro,  e la  fua  d igniti,  feruar  le  legj;i  J e ricordai  fi  di 
quelle  cofe,che  fono  commefie  alla  fede  (uà,  Se  vedete  noia 
piamente  quelle,  che  fi  fàj  ma  proueder  a quello.che  fi  dee 
lare:  procacciando  non  meno  di  prouedere,che  la  Rcpubli* 
:a  dopò  la  morte  fua  fia  rettamente  ammiaiftrata,dì  quel- 
lo j ch'egli  la  gouerni  viuendo  . 

Sidee  auuertirc  da  coloro  , che  gouermno,  che  mentre 
wrdonano  a coloro  poco  federati , mandano  in  rouina , 8e 
n duperfione  tutti  i buoni;  perche  vedendo,  che  il  male  he 
non  pqffenp  fperar  punto , che  il  bene  polTa  ef- 
"!  fcr  '* 
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ftr  riconofciutodaloro  i anzicreduto  di  far  acqui/lo  ccj 
ir,  a le , fi  partono  da’ veri  tei  mini  del  bene  operare . 

Se  ilS  uperiorehà  voglia  di  punire,  ò vendicarli  d’alcu* 
*®,nonlo  feccia precipitofamente  , anzi  afpecti  il  tempo,  « 
J’®ccafione,!a  quale  fenza  dubbio  gli  verrà  di  mamera,ch* 
lenza  (coprirli  maligno*  ò app  a fionato,  potrà  fodisfar  al  tw 
Gelide  rio . 

Ingegnati  di  non  venir  in  mal  concetto  di  chi  è fuperis* 
re  nella  patria  , ne  ti  fidar  del  buon  gouerno  del  viuer  tuo; 
ma  lia  tale , che  tu  non  penfi  a douerli  capitar  nelle  mani, 
pcrchefnafcono  i nfiniti , e non  penfati  cali  d’hauer  bifogr* 
di  lui , & è conuerfo  . 

Bifogna  che  iGouernatori  feguitino  piu  la  fodanza  9 che 
l*apparenza  delle  cofe  , indurandole  piu  con  la  prudenza, 
che  con  la  volontà , e non  predando  molta  fede  a fe  mette, 
fimi , perch'è  fomma  infamia  a gli  Staci  , quando  l’impit 
denza,  e accompagnata  dal  danno. 

Non  meno  ha  principio  vn  Regno  dal  Rè,  che  il  Rè  di 
Regno  : perche  il  Rè  dà  leggi , e gli  ordini  al  Regno  * e rea 
il  Regno  al  Rè,  Le  mercedi, i donale  guerre,  le  paci.,  !e  pu. 
Bitioni, & i premij  , procedono  dal  Rè  al  Regno,  non  all’ifr 
contro  : perche  Gaiamente  alla  Maedà  Imperatorias'appar- 
tiene  di  commandare  ,&  alla  Republica  di  vbbidire  . 

L’huomo  non  debb'efier  piu  follecito  a neflun’altraco' 
fa , che  a cercar  chi  lo  configli  a gouernar  bene  la  Repubfr 
ca  , & a mantener  il  (uo  Stato  con  giuftitia , la  qual  eoa 
non  fi  dee  fere  con  parole , che  fpauentino , ne  con  open, 
che  fcandalizzino , ma  con  dolcezze , che  manimifehion 
cuori , e con  buone  opere, che  gli.edifichino»  perche  il  «u«t 
generofo  non  può  far  reiìftenza,  fcchi  glicommanda,  t& 
buona  creanza  . 

Ditterò  alcuni  Sauij,che  quando  la  Republica  e legge  in 
Gouernaiore , debbe  auuertire,  che  lia  dato  almeno  pff 
dicci  arni  alla  guerra  : perche  quel  folo  sà  conferuar  Inde- 
fiata  pace,  il  quale  ha  con  la  fperiéza  conofciuio  le  fatici 
eie1  a guerra . 

cura  d’una città  c’ Rabbia  da  egei  afledìara,* 
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cvrnbattuta,dee  far  putentiifimo  fondamento  tu  tutti  qua* 
f-nedij,  che  allungano  tl  :empo  , e (limar  affai  ognicofa 
he  ronfiali  empo, quantunque  picciolo  al  nemico;  perche 
>c  fso  vn  giorno , vn'hora  di  piu , poita  quaJcke  accidente* 
De  lo  tihera . 

Coloro , eh 'efsercitatto  i Magiftrati  publici  , • prineipalì,  * 
i lagna  c'habbmo  tre  cofe.  L’Vna  , che  amino  Io  Stato 
el  la  citta.  ì 'altra  che  habbiano  autorità  coli  fatta , che  fia 
affante  a sforzar  gli  huomini . Laterza,  chefianocono- 
: : ut  i per  perfoncgiuffe,e  di  valore  Mabilbgm  auuertire, 
he  volendo  quelli  tali  iignoreggiare  , commandare,  e. 
ecefsario  , mentre  fon  giòuani , che  imparino  ad  eller  k\ 
r.oregg  ati , e commandati  da*più  vecchi  . 

HrelIoa'Komani , i primi  gradi  della  città  non  fi  daua- 
•>  , fe  non  a chi  chiedeua*  Queft'ordme  nel  principiofii 
nono  , perche  non  do  nandauano  fe  non  quei  Cittadini, 
he  le  negiu  Jjcauano  degni, e Io  hauer  la  repulfaera  igno- 
ìmiofo  ; onde  per  cfserne  giudicati  degni,ogn’vnoopera- 
a bene. 

Cenandogli  antichi  Gouernator?  di  Stato,  vedeuatìi*  la 
lepubJica  tranquilla, & in  buon  efsere,  trouauano  qualche 
ofa  f quantunque  finca  ] accioche  i Cittadini  temelsero  , 
erche  con  quel  timo  e venifsecoa  tarli  piu  loileciti , e piu 
uegliati  alla  falure  loro.  Conciona  che  efli  fa  peu  a no,. che  il 
IifFetto  vniuerfa  le  degli  huomini,  e di  aneghittiriì  volon- 
teri,  e di  nen  metterfì  mai  per  volontà  alla  via  deirindu^ 

(ria  , le  non  quando  laneceffità  glicofiringe. 

A voler  gouernar  tacitamente,  e futuramente  ogni  Sta- 
ci , non  é cola  pili  necefsaria  , che  hauer  notitia  ne’difegni 
U’Prenc  pi  grandi,e  de!  modo  ch'effi  hanno  di  poterli  ef- 
require  Perche  l’huomo  può  conferuarfì  in  pace  con  chi 
e^li giudica  ,che  l’amicitiagligioui . Epuò  prouederfi,[ in 
calo  di  qualche  difturbo  ,3  di  non  patir  danno. 

Pigliareura  d’hauer  a gouernar  Città  con  uiolenza* 
maffimamente  quelleche  fon  auezze  a vtuer  libere,  eco- 
fa  difficile,  c faticela  * e fc  non  feigrofsq  (Parme,  nea 
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iepi  oi  reggere  ,nè  cornmandare  . 

Vn  Gouerno , non  è altro  , che  tenere  di  modo  i fu  a aiti, 
’chencn  tipofiino,ò  debbanootfendere.  Quella  fifà  , ò cc 
afi»  curar  fune  intutt®,tog!tendo  lorcogm  via  dì  nuocerti 
ò con  beneficargli  tanto,  che  non  ha  raggioneuole , ch’ei 
babb  o a dchderaredi  mutar  fortuna  . 

Ghhuomini  gro/fi  , e d’ingegno  piu  tardi,  gouernan 
meglio  le  città,  che  non  fanno  gli  affliti,  e di  cera  «Ilo  1 * 
pliato  „ Perche  i Sauij  vogliono  moffrare  di  faner  piu  ddb 
fcggi;efser  fuperiori  a gli  altri  d’Eloquenza  delle  cofe  del: 
beiate  in  commune,  come  coloro,  iq  tali  non  pofsono 
cofe  maggiori  dimotlrar  la  loro  prudenza  : la  onde  lpeii.i 
■volte  apportano  grandiflìmi  danni  alla  città.  Ma  colo 
che  non  M confidano  nella  prudenza  loro  , fi  (limano 
meno  delle  leggi , c non  efsendo  biffanti  a ribattere  il  pai 
flamenco  di  chi  ben  ragiona  , anzi  efsendo  ottimi  Giudici 
piu  tofio .ch’emuli  di  chiunque  fa. iellati  piu  delle  volte.fe  j 
flicememe  gouernana  le  città  loro  . 

hJel  Gouernn  della  Republica,  ogn;  huomoconfefsa,  eh: 
Jìdebbe  fi  ano"  mig  ’ior  ri  »uirdo  all  hoiore  , & aTvtile. 
Perche  fi  come  la  eira  e di  gran  .lima  , e riputatane,  co 
ia  fede  debS’efctr  candida  , e (incera  . 

Qjanioi  Nobli  governano  una  Republica,  quel  Go- 
«erno  non  può  erse  r fe  non  buono  , e ma  (Etna  mene: 
quando  e/fi  gouermno  con  amore,  te  hanno  l'occhio  a 
ben  cotinvine . Perche  emendo  i Nabli  liberi  dalle  oc- 
cupationimecaniche , poTono  hauer  l’animo  piu  racco! 
»,  e voltato  al  maneggio  della  coiferuatione  delloSta- 
to„  Ma  quando  per  contrario,  i Nobili  hanno  l’animf 
accecato  da  qualche  paffione  , o corrotto  da’doaotiui 
all’ho  a andando  la  Giuliitia  in  rou:na  , non  fi  può  su 
trouare  ne  quiete  , ne  tranquilla,  e msffime  tornaci 
quel Gouerno in  danno  del  popolo.  Si  in  uergo^na  ile 
pub'ico . . ' 

Neilun  huom  o che  Gouerna,e  regge  altri,  può  hauer  pii 
buia , i.epu*  h«ìt>i*ta  ricchezza,,  chela  vutù  3è  la  «iulb 
.-  . ,w  sia 
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ria]  eia  grandezza  dell  animo,  le  quali  fe  farà  alcuno, 
chele  habbia , hauendo  intìemegran  numero  di  amici  , e 
di  pedone  fidate, non  può  fé  non  dìere  ricchiflìmo,  ne  può 
mancare  di  peifcne  , che  fi  rallegrino  con  Ini  nelle  proipe* 
xità  , e di  chi  nelle  fortune  auuerie  fi  attrifii,  l’aiuti,  c {oc- 
corra . 

Chi  gouerna  Popolile  chiamminiflraGiqftitja,  fi  guar- 
di dall'akrui  mani , perche  è impolfibil  cola  , che  in  quei 
giorno , che  larobba  gli  comincia  a crcicere  in  Caia , non 
ii  fcemi  la  Giuftitia . 

Come  il  fine  de’Mercantiè  il  piu  delle  volte  il  fallire  quel- 
lo de'Nauiganti  il  iommeigerfi  : ccs:  fpeflo,  di  chi  lunga- 
mentegoucrna  , il  fine  è capitar  male  . 

Apptefso  gli  Antichi  è lodato,  &eueiillìmo  Prouer- 
bio; 

MagìflratttsPirum  ofier.rlit , 

Perchecon  quello  paragone  , nonfolofi  corvofce  perii 
pefo  che  fi  ha,  le  i'huomod’ affai,  o da  poco;  ma  per  la  po- 
terà , e licenza  fi  fcuoprono  le  affetcioni  dell'animo  ; cioè  , 
di  che  natura  Thuomo  fi  a,  perche  quanto  altrui  è piu  "ran- 
de, tanto  manco  freno, e rilpetco  h3  da  laiciarii  guidare  da 
quel  che  gli  è naturale . 

Chi  hàda  gouernare  Città,  ò Popoli , eli  uogiia  tener 
corretti,  fappia  che  ordinariamente  balla  punirei  delin- 
quenza foldi  quindeci per  lira  : ma  è necelfario  punirgli 
tutti , che  in  effetto  fia  caftigaro  ogni  delitto,  ma  fi  può  ben 
farequalchemifericordia,  eccetto  dc’Cafiattroci,  che  bi- 
iogna  darne  effempio . 

Tehopompo  Rè  de’  lacedemoni , domandato,  in  che 
modo  il  Regno  fi  potefie  ben  gouerna  re  , e lungamente 
mantenere  : Rifpole,  che  ciò  "fi  poccua  lare  con  due  Ioli 
ammaeff  rame nti , l’uno  de’quali  era , che  egli  communi-* 
c allei  Tuoi  defiderij  con  gli  Amici: l’alcro,che  non  permet- 
tile, che  fufse  fatta  ingiuria  ad  alcuno  de’ lupi  proprij 
Cittadini . 

21  primo , diffe,  perche  non  efsendo  mai  flato  Rè  cosi 
grande,  e così  prudente,  i|  quale  ( come  dice  il  Ptouerbio) 
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non  habbiahauntobifogoo  di  Configli®,  enon  eflcndoil 
piu  ficuro  configgo  di  duello  ,chenafce  dagli  Amici  ,enon 
potendo  efser degno  de!ì’Amicitia  Reale,fe  non  colui , che 
t intendente  de  gii  Vificij  Reali  > poteua  ef*er  ficuro  ilRè, 
che  communicando  con  gli  Amici , haurebbono  voluto,  f 
potuto  cenfigliar  lo  bene,  e per  confeguenza  non  gli  fareb 
be  Rata  celata  cofa  alcuna  di  quelle  , che  poffono  eflere; 
giouamento , è della  Perlona , ò del  Regno , 

Il  fecondo  poi , vale  tinto , quanto  vale  il  Regnare  ;per- 
cioche  abbraccia  tutta  la  Giuftitia  Ciuile,  auuengache  all'» 
horai  Cittadini  non  riceuono  ingiuria  „ che  non  purnor. 
fono  offe  fi  in  quel  modo , che  fi  chiama  ordinariamenteol- 
fendere,  ma  quando  non  nceuono, fecondo  gli  Ordini  del- 
ia Città  , e del  Regno,  alcun  torto  in  quello,  chsfidiftri- 
buifee  fecondo  i meriti , c le  qualità  di  ciafcheduao  :pea 
cioche  tanto  lì  reputanogli  huomini  ad  ingiuria,  e tanto 
vendono  a rumore , per  non  efser  dato  loro  quello  , che  du 
rettamente  fe  lt  hebbe , o honere,  o robba  ; quanto  per  effer 
tolto  loro  quello , che  poflìedono  -•  di  maniera , che  non  tu 
meno  bella,  e mitteriofa  la  rifpotta  , che  quello  SauioRe 
fece  a colui, che  di  ciò  Io  domandaua,  che  fifutle  laudato 
della  Moglie,  di  cui  Arittotilefasì  honoraca  ateatione, 
Eglì^iffc  ,che  per  far  piu  durabile  la  potetti  Regia,  egli.’ 
haueua  ridotta  a minor  potenza.  , 

11  buon  Gotierno,  s’intende  efler  quello,  che  e fatte.* 
beneficio  di  coloro,  che  fono  goueraati , & ilcatciuoabt; 
neficio  di  coloro , die  gooernano . E per  quella  cagionet 
chiama  buon  Prencipe  colui , che  hi  prima  cura  de’Popo 

li,  che  di  se.  # , _ . r . 

l!  che  bifogna  non  *1 '.meno , che  fia  intetocon  ciiicrettw- 
ne  percioche  quando  fi  dice,  che  il  cactiuo  gouerno  è que;- 
losche  hà  prima  cura  di  sè,che  de’Popoli,  s’intende  in  quc.  | 
la  cura  di  sè  , che  fogli ono ordinariamente  hauereglthu^ 
mini , foli  ci  sdamare  pia  il  fendo,  chela  ragione,  e Piote;  | 

detto , - 

E quando  i Prencipì  fanno  quello , il  gouerno  non  {*/ 
efler buoao  : ma  quando  Phaucr  cura,  di  sè.  lidio  va» 

quel- 
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«quella  parte  disè,  la  quale  è migliore  nell’buomo:  non 
fofementenon  fi  deuefarela  differenza  derra  di  fopva  ,frà 
i ] buono  , e catciuo  Prencipe  ; ma  fi  detie  credere , che  non 
fi  a ne  il  piu  fermo,  nè  il  piu  eccellente  Gouerno  di  quello  ; 
percioche  efrendo  fondato  in  fe  medefimo , vien  fondato  v 
in  una  fodiflìrna  cofa  ; non  fi  potendo  alcuno  torre  natu- 
ralmente da  felfefso . 

Oltradi  ciò  , non  può  hauere  a le  una  buona  cura  disè, 
fe  egli  non  pone  in  fe  lccofe  , che  fono  del  turto  buone;  e 
le,cofe  deljtmto  buone,  fono  le' Vi  reti  , le  quali  ancorché 
habbiano  il  fondamento  in  fe  flcfse , nondimeno  fono  Tem- 
pre in  «»iouamento  altrui  f di  maniera , che  Phuonio  buono 
non  puòhauer  cura  di  fe  medefimo,  che  non  [labbia  cura  , 
c di  fe  , e de  gli  altri . 

Ma  il  cattino  Prencipe  feguitando  il  fenfo,  fi  priua  della 
Vir:d  , 5c  amando  l’abbond-ioza  delle  cofe  , eh?  fono  fuori 
diluì,  epofsedure  da  altri  , non  fe  può  haucre  fe  non  feto-, 
olle  , e togliendole  non  nepofseno  nafeere  fe  non  che  ma- 
le fadisfattioni  ,e  cattiui  fucceflì „ E perciò  non  può  il  cac- 
tiuo  Prencipehauer  cura  di  fetnedefimo,  che  non  rollini 
lui , e gli  alrri . 

Dicono  alcuni , che  non  fi  può  ben  regere  vno  Stara  , fe 
colui, che  lo  rege,  non  vfa  qualche  feuerità  con  que!li,chc  f 
fono  retti  j e le  per  Io  contrario  egli  non  ha  qualche  timo*  . 
re  di  loro,  percioche  queft’vlcimo  fa  il  Prencipe  piu  dili- 
gente a guardar#  , e quel  primo  rendei  fogecti  piu  confi» 
derati  nèll’ofsenjanza  delle Conlìitutioni , c degli  Ordini 
della  Città . 

Ma  l*una  ,e  l’alrra  diqueftc  cofe  è buona,  feella  è me- 
atanameme  vfaca  , che  quando  colui,  cheGouerna  hàuefie 
adefserdi  ognicofa  fofpettofo  , qua!  magior’infelicità  può 
accadere  adhuomofe  fe  quelli , che  fono  retti  , t roti  a fiero 
in  ogni  cofa  rigidczia  , come  non  eatrarebbono  in  mani- 
feftà  difperationeà  • 

Sono  alcuni,  i quali,  tutto  che  fiano  polii  al  Gouerno  , 
non  famo  , che  cola  fiaStato  : onde  immaginandoli , che 
il  SfiUg  fu  quelPacfc,  che  poffiedono,  per  ncn  lafciar  >jua- 
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ftare  le  Ville,  & i Palazzi , thè  ni  fono,  fanno  ogni  cactiuo 
pa:tito  con  chi  gii  aisalifce  ••  ma  fefapefsero  , che  Io  Stato 
vaio  c.ii  Gouerno , e l’autorità  della  Città , non  farebbono 
quello , anzihaueriano  del  continuo  dinanzi,  a gli  occhi 
quell'autorità,  la  quale  chi  conlerua,  bencheperda  le  Vil- 
le Se  i Palazzi , ageuolir.ente  fe  nè  rifiora  finita  , che  è la 
Guerra , io  lo  cha  la  Città  fi  fia  mantenuta  centra  la  forza 
de’Nemici. 

Quando  il  cattino  Gouerno  hi  cominciato  a pìgliarpie- 
de,  per  poco  impedimento  di  coloro,  cheli  trouanofupe- 
riori  di  forze  ,quei  pochi  Cittadini , che  fono  intelligenti, 
edi  buon  nome  , ancorché  fi  troumo  con  etti  al  Gouerno , 
non  battono  per  foftenere  il  disòrdine  : onde  quel  Gouert 
no  non  ferue  loro  ad  altro  , che  a riceuer  biafmo  de  gli  al- 
trui errori , 

In  tanti  > che  fitvouano  in  uno  Stato  oltramodo  infelice: 
percicche  fe  contradicono  , dou’è  già  la  uoglia  s e il  potere 
incontrario,  portano  pericolo,  chei  Tuoi  medefiminon 
gli  rouinano . 

Se  Hanno  quieti,  bifogna  che  lianotrafportati  in  Henne 
tutti , doueil  cattili»  Gouerno  gli  farà  per  portare  , di  ma* 
niera  che  vengano  ad  hauere  nell’arbitrio  altrui,  Phonor 
loro,  e la  vita 

Tahhora  fi  fanno  da  quei , che  gouernano  errori  gran- 
diffimi,  e ci marauigliamo poi de'mali effetti,  che  nefe* 
guono,  doue  marauighareci  douremmo  , quando  nefe- 
gmfsero  de’buoai . , 

^ Eragrandiffimo  , epotcntiffimo  lo  Stato  Romano  , &i 
Battami  non  poteuano,  ancorché  fuflero  Popoli  ferociifi* 
mi,  e grandemente  angariati  da’ Romani,  non  vbbidire 
all’Imperio  loio. 

Ma  nonpertanto  veniua , chei  Goiiernatcri  di  quella 
Prouincia , mentre  ttauano  i due  Imperatori  diuifi  , ecem- 
batteuano  infieme,  tenendo  le  forze  Romane  occupate 
altrove  , e con  diminutione  aliai  della  propria  grandezza, 
attendere  a porre  grauezze fopra  grauezze  , & andare  ac- 
c refeendo  1 a mala  fiodivfatrionein  quei  Poppi?  ? dpuc  anzi 
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: cioueuano  rimaner  contenti  delle  vecchie , e contenerli 
i dalien  .o  je  3 fino  a tanto  che  1* Imperio  Romano  fifufle 
i ri  mito  . 

i Non  (blamente  nel  Gotierno  delle  Cafe,  ma  etiar.dio  iti 
i quello  de  il’  Entrate  Publiche , bifogni  ira  le  altre  molte  , 
hauerd  je  con  fiderà?  ionij'vna  di  forvia  le  fpefcjfuperchie* 
: per  picei  ale  che  clic  fiano,  percioche  chi  le  moltiplica  a ca- 
po deli'  Anno,  conofcc  ageuofmente  l’ inganno  , che  fi  pi- 
glia quando  pire  che  [pendendo  poco  per  volta , di  quelpo- 
. co  non  fia  da  tener  conto  . 

L*  altra  è cariar  frutto  dal  Paefe  , da  tutte  le  narri  che  fi 
; può  e non  fare  a guiù  di  molti,!  quali  non  foLimentc  non 
i cauano  quanto  pollone  , ma  di  quello  , che  hanno  cauato  , 
pi  Libano  poco  giouimento  , 6 non  gouernandolo , come 
doi  erebbano , ò fiorandolo  in  tempo,  che  non  douereb- 
; b Olio  . 

Per  fare  elettionc  buona  delle  Perfone,  che  deuono  ef- 
fere  elette  a'Magifiraci  maggiori , bifognarebbe  prefuppor- 
re,che  la  Città,  ideile  male  ,e  che  per  ogni  picciolo  errore, 
il  quale  potette  far  colui,  che  ha  da  [ottenere il  Magilhato  , 
elfafufie  oer  ri  ceuere  grandidimo  danno  : percioche  m tal 
i calo  non  fi  andarebbe  compiacendo  chi  non  me  ri  rafie  , ma 
fi cercharebbono  tempre  huomini  fufficienti , c di  valore  , 
non  fi  hiuendomen  bifogno  del  valore  , e della  lufficienza 
nella  Pace  , che  nella  Guerra  : conciofiacofa,che  la  Pace  di 
natura  fua  fia  tralcurata,  lafci  cadere  la  Città  quali  infen- 
lib'lmenre  in  grandifli  mi  d fiord  ni , i quali  poi  fono  Politi 
difeoprirfi  in  tempo,che  doue  prima,  chi  lupino  le  haueile 
a nei  iodate , farebbe  fiata  ageaol  cola  fchifargU  , non  fi  pef* 
fo  '*  dopai  con  molta  induilria  setiandio  da’  meddìmi  huo- 
mini valorofi  , &r  intendenti  rimediare  . 

Certa  cola  e , che  la  buona  , o cartina  maniera  di  coloro, 
che  fono  in  Magilrrato  , molto  riieua  , per  far  più  , e meno 
a foro  ciò  che  lì  deuc  commaniare:  tuttauia  fooo  alcuni 
M !*»* feraci  fondati  con  leLegji  tanto  feuere,c!)e  da  oiuno 
poliono  edere  ettercitati,  lenza  dilpiacerc  di  coloto  , con* 
ero  de*  quali  fi  eficrcic?no . 

li  * P«? 
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E perche  i piu  confederano  !a  Perfona,  e non  il  Mig  iflra- 
ro  j ne  auuiene  poi , che  molti  lì  danno  a credere  , che  fub- 
bito  ,che  la  Perfona  fi  cogl, elle  dall’  Vfficio,  cefsarebbela 
leuencà  delMagiftrato 

E con  tale  opinione  fi  mettono , etiandiocon  pericolo  di 
feftefsi , ò cercare  di  mutarla  ••  il  che  poiché  l’hanno  otte- 
nuto, e porta  in  altrui  la  me  iefima  poterti  , trotuno  che  a 
coloro  ne*  quali  fi  e trasferita , I’  eiTercitano  con  il  medefi- 
ino  rigore  , che  faceuano  quegl*  a [tri  : cheprima  1’  ederci- 
tauono,  e perciò  conofconodi  hauer  mutato  le  Perfone, 
ma  non  il  Gouerno* 

Di  manie: a, che  bi fogna  à coloro,  che  no»  ucgliono  in- 
gannarli , che  prima,  che  pongano T animo  difarmutac io- 
ne, confidenno molto  bene,  fe  è il  Magiftrato , ò lePer fo- 
lle , ò tutti  due  inficine  , che  1*  offendono  . 

Et  intefocio  bene  , uad  ino  poi  mutando  quello  fo’amen* 
te,  cheè  la  caufa  dei  danno ,accioche di  nuouonon  cafehi* 
no*  in  quel  medelìmo  male,ouero  m affai  pegiore , dal  qua- 
le credettero  liberarli . 

-Alcuni  Magirtraci  fieno  , i quali  haiiendo  douuto  ufàre 
grandiffimi  rigori  , uerfo  coloro  , che  non  commetteuano 
peccati  con’- fa  lottato,  hanno  ac.]Uifuto  autorità , e gene- 
rato timore  ifj  fie  appretto  a tutti  gli  fuoi  medefimi  Otta* 
clini.  , / v 

Onde  è datoti!1  fiora  , che  de  fideran  lo  ì Principi  , e le 
Republiche,  tor  uia  dalla  Città  qualche  altro  Vitio  , il  qua- 
letocchi alla  Lefa  Maefcd,ne  habbiano  dito  la  cura  al  der- 
toMagifcrato,  ouero  egli  per  lua grande  autorità  , fe  la  fia 
prefa  da  per  fe  , il  che  da  principio  e fiato  giudicato  per  ben 
fatto,,  ma  a tempo  lungo  fi  e pai  veduto  , che  ha  apportato 
nocumento.  Percioche  fi  fono  porti  gli  huomini  in  diipe- 
ratione  i attefache  sì  come  quella  feuerità  di  calcigli**  , U 
oualc  paice  da  cefi» , che  ogai  uno  ha  per^  cattiua  , genera 
lode  così  quell'artra,  che  fi  mette  a uoler  fare  il  medefìmo 
per  caufa  de*  Vitij  menocatttui  , che  alcuna  uolcafoao  piu 
com  nefsiper  fraudici  fiumani  ,che  per  hlb:co  mcnio  non 
tacendofidiftintióa;  da  peccato  a peccato,  ,iu  menando 
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é?nì  cofa  ad  un  pjnno , genera  un1  «dio  così  fatto  nell’  ani- 
mode’  Cittadini  , Che  quali  fempreè  caufa,  che  con  le  pri- 
me occafìom  , ie  quali  moke  uolte  fuccedono  , da  poterne 
uen're  ficurarri ente  alle  4rmi  : leuafi  un  Magiftrato  al/a. 
Republica  necefsario,  e per  altro  da  tutti  de/lderato  , e ri- 
fpetca  to . 

La  dmerfità  degli  huomini,  fa  la  diuerficà,  de*  fini,  eia 
duecfità  de’fìni  fa  la  diucrfità  delle  Rcpubiiche  , eladitier- 
liti  delle  Rtpubliche  fa  diuerfi  Ordinile  d uerfe  Le«gi,  le 
quali  sì  come  conferuanò  la  Republica  , cosi  i Magifrrati 
fatti  dalla  Republica,  conferuano  le  Leggi,  facendole  ubbi- 
dire . E perciò  non  conuiene , che  i Magistrati  fi  diano,  le 
non  ad  huomini  del  medefimo  ordine , e che  habbiano  I 
medefimifìni  : pere  foche  alti  imente  non  le  farebbono  of- 
feruare , anzi  per  I*  autorità , che  porta  l'eco  il  Magiftrato, 
non  lafciarcbbonodi  pigliare  ogni  occafione , la  quale  fi 
rapprelentake  loro  dauanti , per  far  danno  allo  Stato , & al 
Public» . 

Coloro,  che  eletti  a qualche  Magiftrato  honoreuole , vo- 
gliono, che  il  Magiftrato  fubbito  glifaccia  ricchijnanefti- 

mando  di  p&er  mantenere  la  Dignità  loro,  fenza  gran  fa- 
tuità . - 

Imparino  da  Focione , il  quale  efrendo  a*fuoi  tempi  il 
piu  (limato  di  Athene , & il  piu  da  tutti  adoperato  nt*  ma- 
giari Magifrrati  : fu  nondimeno pouerifsòno,  nè  deirefse- 
rc  fiato  tante  uolte  Capitan  Generale  , ne  di  tante  Vittorie 
conieguite,  riportò  altro  premio , che  il  ben  fare;  imagi- 
nandofa,  che  la  pouertà , non  folamente  non  false  cactiua  , 
ma  chea  lui  douelse  efsere  ornamento,  e far  teftimonio 
della  fua  bontà. 

lo  non  dic<£,  che  po  rendali  hauere  una  Dignità  con  quei 
commodi,  che  fo^Jiono hauerc  gli  altri,  ella  non  fi  debbia 
pigliare  : ben  dico,  che  coloro  , i quali  per  hauerla,  metto- 
no di  perdere  ciò  che  propriamente,  c priacipa’mentecon- 
uiene  a quella  Dignità  , fanno  cofa  da  huomini  ,.i  qual  po- 
co conofcono  1*  vfficio  loro  : & a molti  di  quefti  tali  , che 
jfempic  fi  l^entaoo  j di  non  riceuere  da  altri,  fec®  nlo  la 
~ . "*  I 4 ' Di- 


Digitized  by  Google 


I $ 6 II  Tfyuljjìmo  V-ifJdte  tnp  ò 

Dignità  de*  loro  Gradi;  fi  potrebbe  domandare  feeflì  han* 
no  dato  ai  Grado  quello,  che  gli  fi  conuiene , che  fia  in  lo- 
io  potefià  libera  , di  potergliela  dare,  per  moftrarfi  degni  di 
v talGrado.  li  che  Tenoni’ funno  fatto,  non  hanno  onde  la- 
mentarli, fe  gli  altri  pagano  nel  mede  fimo  modo,  cheit 
pagano  effiftefiì.  Anzi  alcuni  di  loro  deuono  render  gra. 
tiea  Dio  , & a Ila  patiènza  ,di  chi  effendo  Padr  one , fi  cont 
tenta  di  lafciargli  vna  Dignità,  che  fia  così  malconcia, 
e così  maltrattata  da  loto  . 

Ancorché  fi  chiamino  Cittadini  della  medefima  Repu- 
Mica  , quelli  che  hanno  in  fra  ioro  potefià  vguale , nondi- 
meno è Staio  conueniente,  che  fecondo  i loro  ordini,  ho- 
ra  alcuni  commandano,  hcra  vbbidifeano  . H tutto  che  il 
coir, mandate  fia  fondato  fopra  buone  , e vere  ragioni;  non- 
dimeno è fiato  giudicato  , cheil  tacerle  a » particolari  Cir- 
tadinifia  il mciilio  Tempre  , sìpercheogni  vnofi  auue  zio 
a credere,  che  il  Magiùrato  non  fia  per  commandare,  fè  non 
cofe  honefte,  sì  per  non  edere  alle  voice  la  ragione  così  bel 
chiara  , che  ogn’  vno  fia  atto  a capirla  . Però  fi  agiunfe  a 
Magifiraco,  inliemccon  l’autorità,  di  poter  commandare, 
Ja  forza  di  poterli  far’vLbidire:  altrimente  fariano  nati  trop- 
po grandi  inconuenienti , fe  i Sudditi,  A:  i Soldati  hauetfe. 
ro  potuto  domandare  il  perche  nelle  cofe  , chefuflero  fiato 
loro  commandate  da’ Magiftrati,  eda’Capirani,che  fìcon- 
ranoe dì  ancora  tra’ Magift rati  , nel’ efiecucione  fi  farebbe 
mai  fatta  , fe  non  tardi , o con  puoco  frutto  , e con  minor 
riputatone,  per  non  dire  delcattiuoelsempio  , e de*  perù 
coli  vari  i , e diuei.fi , a’quali  il  ben  Publicc  fi  farebbe  fetto* 

’ pofto . 

Che  i Magiftracinon  fi  debbono  dare  nelle  Republiche," 
neper  lungo  tempo,  neper  breue  troppo,  la  ragione  Io 
molerai  perciocheil  lungo  tempo  toglie  la  fperanza  àgli 
altri,  che  per  meriti  ci  pretendono,  e rende  quelli  ,che  am* 
mini (erano  infoienti  per  lo  pili  , e da  loro  materia  ( fe  fono 
di  animo  ardito  ) di  penfare  cofe  nuoile  . Il  breue  tempo 
à pena  da  fpatio  d’imparare , ciò  che  far  fi  jebbx,  non  che 
pardi  metterlo  in  efscciifiqhé, 
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Quando  fi  potefsero  haiier’ huemini  al  Gòiìerno  deltè 
Citttà,  i quali  infieme  con  1*  cficr  buoni,  fufsero  ancora  d‘in- 
gegn  o acuto,  e fottile,  farebbe  meglio  certo  J che  hauer  li 
folamenti  buoni, e d’intelletto  mediocre;  ma  perche  fono 
pochi  al  Mondo,  i quali  uiuano  difciplinati  enonfi  lafcia- 
no  cadere  nel  di  flette,  che  poi  ge  loro  la  naturaci  fotcili , e 
d*  ingegno  acuti , non  fono  pereto  buoni  al  Gouerno,  co- 
me quefli  , che  meno  fono  arti  aconferuarc  requahtàCi- 
uile  , e perche  l’acutezza  dell'  ingegno  procede  da  collera, 
vengono  ad  effer  e per  natura  iracondi,  onde  poca  cofa  ui 
vuole  a fargli  adirare,  fenzache  parendo  loro  di  faper*  aisai 
mal  vole  ntieri  conuengonocon  il  parer  di  coloro , che  han- 
no in  minor’ opinione . làdouequei  che  icno  di  medio- 
cre intelletto  , conofcendodi  hauer  molti  eguali  di  fenno, 
e per  la  buona  natura  loro  , la  quale  tende  al  flemmatico  , 
iopportano  commodamente  gli  accidenti  .che  foprauengo- 
no  , e Tempre  che  fi  trouano  in  vno  Stato  ordì  nato  con  buoi 
ne  Leggi  (come  quelli  ,che  per  fe  non  fono  aiti  molto  a far- 
ne ) le  manteco  n o lungo  tempo . Ma  ciò  tuttaiiia  s*  inten- 
de per  lo  pia.-  imperoche  tra  quelli  ancora  ne  fono  fiati  de 
gli  ambitiofìisimi , quali  benché  habbiono  hauiito  ringe-, 
s;no,  dì  mezo,  hanno  nondimeno  hauuto  i defiderij  gagliar- 
di i , e maffi inamente  fegli  è à loro  toccato  di  efser  fiati  al-; 
Jeuati  riccamente , 0 con  fauore  .•  delle  quali  cofe  fi  e nodri-' 
t a in  loro  una  certa  arroganza , & audacia  magwre  bene  , 
ipeflb , che  ne  gli  altri . Conciofiacofache  efsendo  la  mate- 
ria del  Jaquale,quefti  fono  compofii  di  più  grofsa,e  più  dura» 
ni  ene  a fare  il  defi  derio,  e 1*  appetito  in  loro  più  fermo  , e 
menoatto  per  lagrofsezza  fua  aconofcere  i pericoli , & a 
uierargli , Hanno  alcuni  ueramente  ingegno,  e fanno  mol- 
te cofe  : ma  perche  non  credono , che  altri  pofsiao  fapere  ai 
par  di  loro , non  fono  buoni  per  i Magiftrati,  anzicadona 
in  due  manifeftiflìmi  errori.  Il  pr«mode*qualiè  , cheli  le- 
uano  in  certa  fuperbia  odio  fa  , parendo  lo  rodi  auanzafedi 
gran  lunga  gli  altri , Il  fecondo  è , che  meatre  fi  credono^ 
che  non  fi  pois  a amicare  à quel  chepenfano%deueatano  ne-  » 
gioenti,  nc  uengQrw  3 foc  filtri  quei  aia  rns&fij  che  f$ 
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tì  cercano  alle  cofe,  che  importano . E perciò  fi  tiene,  eh* 
colui  fia  Sani»  da  douero,  il  qua  le  noa  {blamente  sà  ,tm 
crede,  che  molti  alcri  fappiano  niente  meno  di  lai  ; perc:o. 
che  con  tale  opinione  egli  prouede,  e per  confesuenza 
mai  none, colta  alla  fproueduta. 

Pare  che  fia  fiato  conceduto,  dalla  natura  a ciafcheduna 
conditone  di  huomini  qualche  bene,in  cambio  di  qualche 
difetto,  che  egli  habbia  dato  loro  j percioche  a chi  ella  ha 
datola  tardanza  nel  cominciare,  pare  che  gli  habbia  diro 
poi  T efiimatione  nell’ operare.  In  tanto  che  ha  contrar- 
iato la  negligenza  con  la  perfeueranza,  A quelli , che  P>no 
di  natura  veloci,  e che  per  lJ  impatienza  taro  fi  muo  nonni 
far  le  cofe  fuor  di  tempo,  ha  dato  l’ardire,  con  ilquaie  han- 
no alcuna  volta  operacocofe  marauigliofe  : nondimeno  o- 
gn*  vnodi  queftieftremi  è vitiofo  ne*  Magdtrati , e nella 
cura  delle  cofe  pub’iche.-percioche  non  bifogna  andare  tan- 
to innanzi  alle  «ccafioni , che  elle  fi  pallino , nè  ftar  tanto i 
muouerfi  , che  a pena  fi  giungano , E ciò  fia  detto  quanto 
a quelli  ,che  operano  per  inclinati  one  di  natura.-  percicche 
quando  fi  opera  per  prudenza , alcuna  volta  è bene  l’elfere 
veloce  , & altra  volta  tardo . 

Ci  ha  Magifirato , non  deue  in  guifa  che  fia.  riceuer  do- 
ni :‘percioche  non  può  vn*  animo  ben  coftumato  riceuergli 
e non  fentirmafeere  in  fe  defideric  di  douerne  efler  grato, 
ilqualdefiderio  entra  naturalmente  nel  giudicio,  e lo  gua- 
fia , &entraui  per  certa  via  nafeofa , si  che  etiandio  volen- 
do altri , non  fe  ne  può  nè  accorgere , nè  guardare,  A le  uà: 
fi  fcufanocon  dire  : Io  non  piglio  Prelenti  da  alcuno  , che 
io  non  veggia  prima  chiaramente  , che  egli  habbia  raggio- 
-ne.  Ma  uè  ciò  èbene  , iraperochelafciandoandare  ,chc 
liacofa  mahgeuole  hauer  quella  cagnitione , prima  che  la 
Sentenza  fi  dia , douendo  la  Giuftitia  effer  la  piu  dritta , la 
piu  chiamala  piu  calla  operarione,che  fi  faccia  tra  gli  hut 
mini,  e douendofi  Tempre  far  giudicio  tra  due  perfone  , le 
quali  fono  di  contrario  parete , deue  il  giudicio  , non  pur: 
. in  fatti,  ma  con  1*  apparenza  ancora  leuare  ogni  ben  piccia 
: di  cucce  le  priuace  atfetf  ioni , 
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AporelTo  venendo  la  Ginftiria  dell*  autorità  , e poterà 
Puhlica , & dlendo  il  Giudice  Mini  Uro  publico,  non  deue 
volere  obligo  prillato,  altrimene  egli  viene  a voler  far  me. 
zana  la  Giuftitia  del  fuo  proprio  irìrerelTe  . 

Tiberio  hauea  imparato  con  1"  efperien  za,  quanto  grane,' 
aericolofo  , e fog<_»etto  fia  alla  fortuna  , il  pelo  di  itouernarfi' 
ogni  cofa . 

” Vna  Republica  , che  fia  piena  di  ciuili  contraili , altro 
medicamento  non  ha  le  fue  defe  nfioni  , fuorché  il  goi:er« 
no  di  vn  folo  . li  che  quanto  iìa  vero  1*  efperienza  ne'Se- 
coli  noilri  io  puòattefiare  . 

Teneua  in  Vita  i Tuoi  Miniftri  Tiberio  Cefare  , e lafcian* 
dolecagoni,  che  lo  moaeuano  , co  ne  non  manifeile  : z 
me  par  cofa  non  cangiarli  Ipeflo,  perche  uè’  Seruitori  vec- 
chi , fi  cono  ice  la  virtù  , & il  valore.-  onde  altri  può  valerli 
di  quella  , e fepurqualche  vicio  hauellero,  guardarli  dai 
quello  . Et  il  contrario  auuiene  con  nuoui  feruitori , 8c 
oltrea  cròia  lunghezza  del  tempo  partonfee  amore,  thè 
condi fee  ogni  cola  . 

Si  agiunge  a rutto  quello  1*  elTempio  di  quel  pouero  Le» 
3rofo  , che  ci  «rondato  da  vna  gran  moltitudine  di  mofche  , 
non  le  caccnuada  doflfo  : e ricercato  .perche  così  facelle? 
rifpofe.  Io  lo  lò,acciochequcile  già  ripiene  del  mio  fingile 
lon  m>  tormentino  piu  tanto  , quanto  farebbono  le  noùel- 
e luccedicrice  fitibonde,  eaonfatelle,  Il  quale  elfempia 
>uò  elTere  addattacoa  VfÉ  ciati  delleProuincie,e  delle  Ter- 
ej,li  quali  hauelfero  già  empita  la  bprfa  delfangue  de*Sud- 
lici  , non  veniffero  poi  gli  altri  fuccefioria  far  del  reità  j z 
rui  Tiberio  forfè  hauea  rocchio, 

E benfatto  per  piacere  al  Prencipe , di  nou  fpender  mai 
urta il*  autorità,  che  fenceue  , e lnecialmenre  premiando* 
5c  cfsaltando  altrui  : perche  quello  modo  di  fare , al  Pren- 
cipe in  fegreto  farà  grato  , fe  bene  fe  nc  dolcfle , ò mollraf- 
fe  bellamente  di  doletene . 

Ne’Gojerni  non  fi  mcn;no  le  Mogli,  che  nella  Pace, 
inducono  pompa  , e laici  ma  : e nella  Guerra  pigritia , e co- 
iardia  , nè  polìono  aiutare  con  la  forza  , nè  con  la 
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Sì  agiungeì  che  fe a loia  già  mai  fi  allenta  la  briglia  , di- 
nentan®  crudeli , fupeibe  ambitiofe  , vag  hedipotefià,edi 
gloria . 

A’ Gouerni  di  Pace  farebbe  meglio  , che  il  Marito  m:- 
luffe  feco  la  Moglie  ; perche  chiunque  è coftu  nato  di  vi. 
uere  frà  le  Donne,  non  ncsà  ftar  fenza,'e  fi  efce dalla  drit. 
tura  , piu  per  gli  affetti  propri  ),  che  per  l’altrui,  e con  minor 
fatica  fi  pone  freno  a quelli,  & a quegli . 

Ka  molta  ragione  il  Prencipe  di  dolerli  de’Senatori , ; 
de’  Magifirati,  quando  gettano  il  pefo  del  Go  ierno  fopn 
di  lui , malfime  di  que’  negotij,  che  toccano  a loro  . 

La  voglia  grande  del  Gouernare  , muoue  alcuno  a h- 
mentarfidel  Gouerno  ; ma  perche  è cofa  troppo  ghiotta. i 
troppo  defiderabile  1*  hauere  Imperio  fopra  gli  altri,  padri1 
fono,  anzi  veruna  Io  crede  . 

Tutte  le  Città  fono  rette  [ & è Io  Usto  loro  ‘J  ò dal  Popi- 
Io  , ò da  gli  Ottimati , ò dal  Prencipe  , nello  fiato  de’qtnS 
bifogna  fecondatela  natura  di  chi  regge.  Procurili  dua* 
que  di  conofcerla  con  Lottile  accuratezza . 

L3  brama  di  gouernare,  & elfer  folo  non  fofticne,  te 
’^Amicitia  , nè  Parentela  , nèetiandio  la  memoria  di  chi  »fi 
diede  , ò l’aiutò  ad  a cquifia re  l’Imperio.  Que  fio  Politico 
Documento  è più  volte  fcritto  da  Cornelio  Tacito,  ne  può 
far  fede  a tutti  5 ma  ben  Io  moftrò  con  effetto  dal  prrncima 
dell*  Edificatione  di  Roma  , Romulo,  con  Remofuo  fra- 
tello . 

Doue  i piùgraui  Senatori,  a quali  toccarebbe  !»  effetti 
più  moderati  Gmdici',princtpiano  fenz’altra  diftintione  è 
luogo,  ditempo^  di  dignità  a far  l’accufatore  aperto  noa 
farà  aUròremedio  , che  dalungarfi  dalle  Città?  c direcai 
Virgilio. 

Eu  fuge  crudele  r Terrai  , fiere  littui /tuar'dn  . 

Ifocrate  diede  vn  Precetto  (òpra  ad  ogni  altro  al  fu? Sì 
che  vedette  di  non  efier  manco  buono  di  quelli  , che  iou 
fotta  la  fua  vbbidienza:  Dalla  quale  opinione  è Diouì'.ios 
Alicarnaffe  dicendo,  chequefia  Legge  delia  Natura  c con- 
munemente ad  ognuno,  chetarti  i buoni  luna  fuperioa 
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manco  buoni.  Douendo  adunque  i Sudditi  impalare 
riempi  deila  bontà,  e della  virtù  da’  principali  Gouerni  , 
he  fono  loro  pofti  come  vn  lucido  fpecchio  auanti  a gli 
chi,  e come  vna  viua  Idea  de  gli  atti,  &operarioni  loro, 
cola fomrnatnenreneceffaria,chc  fiano  amici  della  virtù, 

: accompagnati  cen  la  bontà , che  fi  ricerca  per  ìnftruire, 

: edificarci  loro  foggetti. 

Debbono  i Goueriìatori , fopratutto,  efsere  ornati  di  Sa- 
ienza , digiuftitia  , di  Fedeltà,  di  Carità , di  Religione , e 

i cofiumi  integerrimi,  per  dar  faggio  di  loro  honoreuole, 
condecente  al  grado , & alla  Dignità , che  tengono  l'opra 

ii  altri.  Gli  è necefiaria  la  Sapienza , perche  Platone  dice 
ìe ella  lòia  è caufa  di  fare beniffimo le  colei  ohe  fi  fanno.1 
Cicerone  dice,  che  ella  è la  Maeftà , e l’arte  della  Vita 

a onde  vn  gouernatore  Sauio  , farà  filmico  degno  di  per 
-tuo  regimeuto , e farà  la  falute  di  quelli  ; che  fono  fatto  il 
io  gouerno , E feincofa  alcuna  fi  ricerca  faggio  della 
la  fapienza  : Io  giudico,  che  Toccafione  principale  ftia  ; 
elfarregerecon  pace,  & vnione, la  moltitudine  allafua 
mdenza confidata,  - - • 

Bifogna,che  i gouernatori  fiano  giu  fti,  e retti,  fe  voglio* 
a introdurre , e conferà  are  la  Pace  ne*  loro  faggete i:  per-' 1 
le  non  fi  può  mai  viuereinPacc,  quando  fi  vede , che  f 
ettori  principali  fi  vfurpano  per  loroi  beni  della  Rèpu- 
ica,  defendono  fouente  i trifti,  &i  malfattori  fauorifeo»'  \. 
j i ghiotti , e fcandalofi  , calpeftano  i meriteuoli,  & i vir- 
ofi  , perfeguicano  ingiuftamente  i letterati , mantengono 
piedi  con  tutti  i sforzi  gl*  ignoranti , negano  Pvdienza  % 
i acculati,  non  rifpondonoa  chi  chiede  giufiitia , « fauo^ 
r ftanchegiano  iniquamente  le  perfone,  priuilegiano  ca- 
ricciofamentei  minimi,  deprimono  infolentemente  i ma* 
io  ì , Cono  acerbi  con  chi  fi  humilia  , fono  infidi  con  chi  fi 
iccommanda,  fono  altieri  con  chi  gli  corregge , fono  o fil- 
ati Copra  il  tutto  in  opprimerei  Sudditi,  danàegiargli,  tra- 
agliargli,  cercar  nouicà  coatra  di  loro,  accettare  infere 
latioim llolte , querele  ingiustifiime,  relatiQni  indegniflì- 
ic,  del  Grad?  a e Gjueinq  Jgrg , ‘ ' 
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]]  Gouernatòre  deue  eder  fedele  poiché  così  efìendo 
periterà  tutti  gli  lionori  del  Mondo;  ma  per  contrarii 
non  fa  a uitupero  , che  non  meriti  un  Gouernatore  int.* 
do,  il  qualeperfidamencctrauaglila  Republica  , fi  appio- 
prij  lVniuerfale  , faccia  frode  ne’nianegi,  commetta  in- 
ganna ne'Jihri  del  Concino , ferina  quel  che  è falfo , e Ieui 
quelchee  vei  e,  agiunga  i debiti  j diminuì fca  i crediti,  u* 
Turpi  il  fuo  a’particolari,  dannegi  i beni,  che  non  fono  luci 
vfi  per  fc  Itcffo  ogni  caf;  , neghi  a’Sudditi  anco  il  vitto  cs- 
ceifarìa  alla-conieruat  one  della  Vita,  e finalmente  per  a- 
• chinar  danari, diifip:,  /piatiti i Luoghi  del  Gouerno  proprio: 
e fepotrà  dire  di  Co  dui  , piu  aliai  di  quello  , che  dice  Ser* 
uio  di  Curione , che  egli  vendè  Roma  a Cefare  per  «enti* 
Tei  tifila  Scudi  ; perche  per  accumulare,&r  ammaliar  dana- 
ri per  le  foio,non  vende,  raa  getta  , non  getta,ma  ftrugs, 
e fprofòndad  bei:  della  Patria  , e della  Repuòiica  in  un 
tracio , 

Haueuano  i Romani  nel  meso  delle  loro  Corti , la  Ci* 
fa  delle  Gracie  .■  volendo  lignificare  .chea  tutti  gli  huorai. 
ni,  e lpec.ali««nte  a’Gouernatori  era  aeeeffario  far  Gra- 
ti J , e piacere  a tutti , 5c  edere  proiitiflìtni  a’fcruitij  ne’b;- 
Xo^ni 

Licurgo,  per  fa-e  i (uoi  Cittadini humani , gli  auuezri 
ap*n(aredi  none  fere priuati , nèviuerein  modo  aleni» 
di  oe  foie  prillate  «a  che  psnfadero  elTere  come  le  Pec* 
chie  , che  fanno  ogni  cofa  a vediti  corninone  . 

Alli  Gaie  natone  necedario  la  Religione  interiore  , S: 
ed:rio  e sì  per  bene  del, e anime  loro,  come  per  l’cfiempif 
buon  •> , di  che  fono  debbiteli  in  tutti  gli  atei  publici , do# 
accada  (copri  ria . 

Qj:n  li  diceria  Quintiliano,  che  chi  hi  nel  cuore  la  vera 
ReIigione,opei-ao;>ni  co^a  bene . 

Ated  :i  Irò  , veramente  sfagno,  mofirò  quanto  I* Re- 
ligione fudenecediriaViULOri  , e Gouernacori  , quando 
ingiuriato  li  un  fuo  >eruo  ; il  quale  fene  fu$ì  nell*  Aliai 
che  era  un  L-i o Tosone  oerileligioas  ^ogn’-.ina  erafalua: 
fendi  a Me^ibirp  t «he  salilo  poceua  haucre  fu^ri  dell*» 
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Milo,  glie  lo  manda  He  legato,-  ma  fé  non  poteua  , le  Iafoul- 
e Ilare , lenza  fargli  uiolenza  , 

Deue  perciò  un’ottimo  Gouernatore  eflere  amico  di 
}io,  Religioio  , e deuoto,  per  edere  egli  vno  fpecchio  a- 
lanti  agli  occhi  del  Popolo , e Teflemplare  delle  attionidi 
anti  huomini,che  riguardano  in  lui:  perche  cosi  facendo 
iranno  amati  da\Popo!i,e  riuenti  da  tutti. 

Chi  uuoie  imparare  a gouernar  bene  vno  Stato  , gl‘è  di 
«lagno  primieramente  gouernar  fe  fte/To;  perche  è im- 
>oflibiie  che  fappia  ben  gouernar  la  Republica  quello, che 
ion  sà  gouemare  la  Cala , e la  Perfoia  lua . 

Platone  na*fuoi  libri  della  Republica  conlìgliaua  gliA« 
henielì  , che  il  Gouernatore , il  quale  doueano  eleggere,' 
’u de  giufto  nelle  fentenze  che pronuneiaffe , che  dicefsela 
ceriti  in  quello  che  parlafse  ,é  fufse  collante  in  quello  che 
nterpretafse,  tutto  ncTeereti  che  fapefse,  e liberale  in 
^ueilo  che  donafse 

V_no  de’magioritrauagli,  che  hanno  quelli  che  gouer-1 
nano  le  Kepubliche,e,che  non  fole  fono  giudicati  di’ quel- 
lo che  janno  , ma  di  quel  chepenlano:  non  folo  delle  cole 
che  fanno  da  fenmo , ma  di  quelle  che  fanno  perburlajdi 
maniera  che  tutte  le  cofe , che  elfi  fanno  con  feuerità  , le 
giudicano  con  vanità  • ' : 

Plutarco  dice  nella  fua  Politica , che  gli  Athenicli  nota?; 
nano  Cimonide, perche  parla ua  forte . 

I Tebani  accufauano  Panicòlo , perche  fputaua  troppo*. 

I Lacedemoni  diceuano  di  Licurgo  a che  portaua  la  tetta 
bada  quando  caminaua, 

I Romani  biafitnauano  Scipione , perche  ruffaua  quan* 

do  dormiua . 

Gli  Vt.cenfìinfamauano  Catone  perche  mangiaua  con 
tutte  due  le  mafcelle. 

I Nemici  di  Pompeo  mormorauano di  lui , perche  figrat- 
taua  con  un  dito  lolo . " 

I Cartilagine lì  di  Annibale  , perche  andaua  diafacciatoj 

Esilia  inlamaua  Giulio  Cefare  , perche  fi  cingeua  male; 

quali  mormoralo  ni  procedono  dallo  ftare  orioli , ' 

- • - 
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perche  ordinariamente  le  citta  ,!che  fagHonoin  poco  tem- 
po , diuengono  infoienti , orgoghofe , difficili  a quietarli  w 
& non  eiTer  pulitura,  &fuperbacofa  ddl’hucmo  pouero 
fubitamente  arricchirò  , 

Coloro  , che  hanno  carico  di  Rcpubliche,  piu  debbono 
confidar  nel  le  loro  opere,  che  nelle  loro  paiole:  percioche 
la  geme  commune,  e plebea  è piu  inclinata  a feguicar  quel- 
lo che  vede  , che  a creder  queilo^he  ode  . 

■ Non  già  per  efier  gli  Huomin;  acuri , & attuti , per  qtie* 
Ito  fono  migliori  al  gouerno  de’popoli:  percioche  il  buon 
gouerno  no'n  depende  dalla  fagicità  ma  dalla  bontà . 

Glihuomini , che  gouernano  le  Kepubliche,  & fi  metto- 
no a gouernar  i popoli  ; doùrebbono  efier  molto  Sauij  ini 
quel  che  fanno , & molto  dotti  in  quei  che  giudicano  : per* 
chela  feienza , & la  efperienza,  fono  due collonne, che  fo- 
mentano la  Republica , 

Tutti  i difpiaceri , &i  effètti  fìpofsono  coprir  in  colui, 
che  gouerna , eccetto  l’ignoranza  ; perche  s’è  federato  , e 
federato  per  fe  folo  , ma  l’ignoranza  del  Gouernatorc  è 
peftiJenza , che  fìnifee  in  lui , & ammazza  molti , auuelena 
tuttijdiipopola  le  Città.-  fcaccia  gliamici/pauentai  ludditi, 
condanna  fe  fleffo,  e fcandalezza  gli  altri.  . 

Dimandato  un’huomo  Samo,  &:  vecchio3&  molto  efper- 
to  nel  gouerno,  da  Plinio  Gouernatore  d’una  Prouinci» 
neJl’Afia  ; qual  cofa  douefTe  fare  peramminiftrar  bene  la 
Giuftina  .Rifpofe  il  buon  vecchio  dicendo . Fa  prima  di  te 
medefìmogiufèiria , fe  vorrai  elfer  buon  mimltro  di  quel- 
la : peiche  il  buon  Giudice  hi  da  gouernare , & mifurare  la 
Republica  con  la  verga  dritta  della  fua  vita,  E fe  uorrai  ef- 
ferverfo  gli  huomini  dritto , e verfo  Dio  chiaro  , e netto; 
guardati  di  efser  prefontuofo  ne!  tuo  vlficio  , peiche  i Giu- 
dici, & Gouernatori  fupeibi , & prefontuolì , fpeflo  fi  slar- 
gano con  parole,  e paffàno  fa:mifura  dei  t>cn oprare . 

Alh  Gouematort  delle  Kepubliche  gli  è molto  neceffa- 
ria  la  vrtù  della  patienfca  perche  fe  il  Giudice  parlerà  fem- 
ore con  mifura  ,e  diflìmulerà  fingi' urie  , che  li  fono  dette, 
???*  » ma  non  perqueftQ cafcherà , , 
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L’arte  delGouernarc  non  fi  uende  ne’ftudi  j publici  'ma 
li  ritiouacon  ia  Prudenza  , fi  diffonde con  la fcienza  , & 
f.  conlerua  con  I’efperienta  • 

Effondo  richiedo  Cacone  Cenlorino  dal  Sacro  Senato, 
le  eli  Mrcuafedoucflero  crear  Vificiali  Anaalioli  Manlio , 
i<c  OHidanò.  Rifpofe . Io  non  ammetto  l'uno , neapprouo  1» 

altro  : perche  Mani»  e moto» ricco  5 & Callidanoe  molto 
pauerò  , & nell'uno, & nell’altro  è pericolo,  veggendoper 
cìpenenz*  , che  gli  Vfficjali  molto  ricchi  fono  vitiofi,  &; 

pouen  bdognofi  • 

Colui , il  quale  ha  carico  del  Gouerno  d’una  Républica  3 
eli  fé  bifo^no  d'hauer  natura  ftianfucta  ••  di  maniera  , che 
<Uue  ve  dei  « pufilUmmità , faccia  buon  animo  : doue  vedrà 
buon  cuore,  e buon  animo , deue  lodarlo  : dou«  vederi  mai 
recxpito,dcuc  prouederl©:  doue  vederi  diffolutione  , deue 
caffearia:  doue  vederi  qualche  neccflità  deue  fouuenirla  •• 
doue^vederà  fcandalo  ,ò  queftiohe,  deue  fmorzarla  ; doue 
vederi  confermiti , deue  conferirla  : doue  vederi  fofpet- 
rione  , deue  farfi  chiaro  : douevederà  triftezza,  deue  rime- 
diarla: & doue  vederi  allegrezza , deue  tempera  ria  * 

Sono  cltremi  pencoli , che  gli  huomini , i quali  han  cari, 
co  di  gouerno , che  fiano molto  frertolofi  , ò malto  tardi  ne' 
negotiu  ma  di  quelli  due , peggior  è ilfretolofo  : perche  le 
per  deliberar  tardi,  fi  perde  quello  , che  tì  può  guadagnare: 
per  lo  determinarfi  tolto , fi  perde  il  guadagnato  . E perciò 
Seguono  molti  danni  a gli  huomiHi  per  effer  lubbitij  perche 
i ’efier  il  cuor  mal  patiente , e crouarfi  il  giudici© folleuato. 
feguono  all’huomo  i turbamenti , i difpiaceri,i  mutamenti, 
le  contrarietà,  e le  vaniti}  le  quali  cofe  fanno  perdere  is 
robba  , & pongono  in  pericolo  la  perfona. 

Intendendoli , che  un  certo  Gentil’huomo  cercaua  d*h> 
uer  il  ?ouerno  d’alcuni  fieri  popoli*  dille.  Se  molta  faticali 
fente  in  reggere  una picciolacafa,  quanto  maggior  fatiti 
feiKlrartì  hàuendo3  reggere  tanti  ceruellif 
Eptodi  Dalmatia  domandato  da  Tiberio  per  qual  cau- 
fa  ex>!i  tante  volte  li  fulle  ribellato  , e tanta  ffragge 
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cagione  >•  perche  voi  a’ voftri  greggi  non  date  per  cu  Rodi 
Pallori., ma  lupi  voraci.  Onde  diurnamente  diffe  Platone  , 
che  coouien  hauere  grand'auuertcnza,  come  fieno  nodri- 
ti,&  afluefati  i Gouernatori  ; & Commeffari.j  delle  Città  , e 
de’Paefi , a fine  che  a guifa  di  cani  affamati , non  diuentinp 
Lupi , e diuormo  il  gregge  é 

K.jIG  jo?ÌS.  VI  S T A TO  . Cap,  X, 

LE  Confulte importanti  nelle cofe  di  Stato,  fi  fanno fo- 
pra  cinque  fubbiecti:  attorno  a’quali  1!  gouernante  di- 
fcorre  , cioè  ,fopra  l'entrate  d’un  Potentato,  ò fopra  la  pa- 
ce,» la  guerra , ò fopra  la  guardia  della  P10UÌ119Ì3,  o fopra 
le  vettouaglie  da  metterli  , 0 da  tauarfi  in  detto  Prencipa- 
to,  o (opra  le  leggi.  Sopra  le  quali  cofe,  colui  che  confulta  , 
non  può  farlo  6ene,  le  non  ha  intera  noticia,  & fenonè 
ben  informato  di  effe , e delle  circoftanze  ancora , fopra  le 
quali  hauerida  dar  il  configbo. 

Grande  imprudenza , & pufillanimità  ( doue  fi  tratta  del- 
la fa  Iute  del  tutto  ) hauer  in  confideratione  la  indegnità.  Se 
non  faper  sforzar  fe  medefimo  ad  antiporte  la  confidera- 
tione dello  Stato  alla  propria  volontà. 

Molti  concordano,  ch’é  miglior  lo  Stato  d’un  folo  qttan- 
do  è buono  , che  quello  di  molti , òdi  pochi  quantunque 
buoni,  coli  concludono  , che  queUo  di  un  folopiu  facilmen- 
te diuenta  eattiuo,  che  quello  di  molti , & quando  è catti- 
uo , e peggiore  di  tutti , e tanto  piu  è eattiuo  quando  uà  pec 
fucceflìone.  Perche  rare  voice auuiene , che  ad  un  Padre 
buono,&  fauiofucceda  un  figliuolo  come  egli.  Però  uor- 
rei,  che  i Politici  m’haueffero  dichiarato  (confìderate  tutte 
le  condir  ioni  .&  i pericoli)quaIehabbia  piu  a deliderar  una 
Città,o  di’cader  lotto  ilgouernodi  un  folo,  o di  molti,  o di 

pochi . ... 

Si  come  il  Medico  buono  quando  ha  da  curar  l’infermi- 
tà di  qualche  membro  particolare, conuiene,c'habbta  cura, 
che  quel  medicamento  non  nuoca  ad  un’altro  membro  : 
£psì  l'hutmo  di  Stato  dee  Tempre  ricordar  al  Prcncipe 
£ a ' cucì- 
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quelle  ccfe  J che  feruono  alia  Repubiicaper  la  fua  conferà 
fatione*  * * " i 

Si  come  i Naviganti  hanno  per  guida  la  BufToIà',  &!a 
Tramontana-  e che  tai’hora,  fé  vanno  torcendo  la  via,  non 
"perciò  perdono  del  tutto  la  guida  loro  . cosi  nella  materia 
delli  Stati,  è neceflario  hauer per  guida  , & i primi  fonda- 
nienti  , il  tonofcere,e  penetrarla  natura, & i fini  di  coloro , 
co'quakVhi  da  trattare  . Perche  a quello  modo  l'huomo 
tetterà  ìarc  volte  ingannato  j e lenza  quello  fondamento 
fi  carni na  acafo , e tutte  ie  diligenze  che  fi' fanno,  fono 
"tane.  *• 

La  uiadó 'maneggi  di  Stato,  quantunque  douefs'eflere 
alquanto  piu  aperta,  hauendo  a riceuere  maggior  numero 
'di pedone;  nondimeno  ella  nel  principio,  (pè roche  fi  ri- 
chiede molta  confidenza)  hà diffidi  mgreflo,  &conuiene 
molto  piu  l'efferui  chiamato,  che.pmfontuolamenteinge- 
riruefi  dentio  ; Se  Ph  uomo  non  ne  fa  profeilione,  non  è 
conofciuto , ne  riputato  fufficiente  : & le  la  fa,  la  profeffio- 
tc  del  1* v na  parte  è odiofa,  dall'altra  ancora  è dannofa  al 
proprio  giudicio  j & chi  fi  quella  profeflìone  . molte  uolte 
difcorre  tanto , che  trafcorre  , & fi  forma  molte  propofitio» 
ni  falle  : & finalmente  è riputato  da’Sauij , come  que'folda- 
ti , che  brauano  m tempo  di  pace . 

La  notitia  delle  cofe  di  Stato,è  ricercata  da’Prencipi  ccn 
\arijnfi?di.Pevcioche  chi  la  procaccia  per  via  di  riporci,chi 
per  difcorfi  ,chi  co’l  mezzo  di  fpie,&  chi  per  difpofitioni  di 
quello,  & di  quello;  ma  none  la  piucerta  vìa,  che  quella 
degli  Àmbafciadori , & fpecialmente  di  coloro , che  ò per 
grandezza  del  Tuo  Prencipe  , ouero  per  Tua  propria  uirtrt, 
Tono  in  reputar  ione.  Perche  trattando  Tempre  con  grandi , 
& ponderando  diligentemente  i collumi , le  parole  , il  con* 
figlio,  & ilualore,  & le  maniere  d'ogn’uno,  & del  Prenci- 
pe fpeflo:  poflono  con  maggior  fondamento , che  confai- 
• no  gli  fcrittori  de’ lemma  ri  j de’ riponi,  faper  lecofcpafsa- 
- te  ; r.e  come  e/pioratori  , attender  foto  alleprefenti  : ma  con 
certa  confider&cione di  quelle  a & di  quelle,  éar  giudico 
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Lagiuftitìa  diftributiua,  nel  viuer  politico,  vuol  elfer 
regolata  con  proporr  ione  geometrica , cioè  , fecondo  la 
qualità  delle  ocs-fene  : altramente  non  è.Gtulìirfa,  fi  coma 
Il  vede.che  lape-u  dell’ infamia  ad  uno  ignobile  è poca  pe- 
na, ad  vn  Nobile  è gtand  filma  , Però  quei  Minimi  , che 
procedono  ne’  meriti , e demeriti-,  n?’  fauori , & disfauori 
de’ Nobili  con  vna  della  mi  fura , non1  hauendoconfidera- 
t'tone  alladiuerfità  , che  vi  ha  meffo  fcà  isvno,&  l*  altro  la. 
natura,  & la  Fortuna  ,che  non  glipollono  mutare,  chi  Boa 
mutala  natura,  &i  coftumi  di  tutto  il  Mondo  l’ intendo- 
no malamente,;  Perche  i Nobili  fi  di fperano,  vedendoli  ai»- 
badati  al  pari  di  coloro,  che  fono  inferiori  : & gl’  ignobili 
efiendo  trattati  come  Nobili  diuentano  infolent  i . 

Quando  fi  dà  caltigo  generale  ad  vna  Terra  , ouero  aè 
vna  Prouincia  , glihttomini  della  quale  fi  a no  per  comma* 
neincorfiin  qualche  errore di  Stato,  btfognache  ne  fiano 
molti , 1 quali  noni  habbiano  fallito , ne  perciò  dourebbono 
ragioneuolmenie  fentir parte  alcuna  de!  «alligo,  Nondi*, 
meno  è tanto  neceffario  per  publica  conferuatione  dar  tal 
volta  effempi  «fi  gran  sbigattimedto , che  egli  non  fe  ns 
può  far  di  meno»  & in  tal  cafo  bilogna  andarti  confolanda 
co’l  vedere,  che  il  mal  che  fi  fà  a quello , & a quel  partico- 
lare , i quali  nod  meritauano , venga  compenfato  co  dbene, 
che  Pvoiuerfale  ne  riceue . 

L’  huomo  distato  è cofi  ampio, & haue  qualità  cofì  alte»: 
& eccellenti  , che  pochiùtroi  fono  coloro , ti  quali  fono  de  ? 
gni  d*  hauerne il  titolo.  » - * 

Il  nome  di  huomo  di  Stato  a colui  folo  appartiene  , il. 
quale  non  hà  men  macchiato  la  fua  riputatone  per  atto 
alcuno  d’ infedeltà  : & che  ha  perfetta  cognitione  di  tutte  le 
cofe,  echeir.tutte  le  occorenze  ludi  (Ingoiar  intendi- 
mento, non  reputandogli  altri  ignoranti,  ne  perfuma  di 
faper  egli  folo  oeii  cofa , che  cammt  (empre  co  ’l  mede  fi 
pafsojne  mai  fi  (colli  dal  buon  fentiero  . Neile  fue  opinioni 
.non deue ammettere  cofa, che  lenta  di  sfacciataggine,  d’a- 
c^gjatione , ne  di  fieuolezza  d;  feruitiV.  Dette  profpoaere  i 
|uqi  priuati  igterefii  al  corno d?  pubiico  . Nietjre  deu?  t.£ 
""  K 1 ‘ iX' 
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foluereconfàftidio,  con  difpetto,  con  colera,  ò con  troppa 
celerità.  Deuchaìiere  l' ordine  ne*difcorfi,  il  giudici©  nelli 
ferirti , la  (inceriti  nelle  opinioni , la  coftanza,  & la  fegre* 
te  zza  ne*  Commandamentij  la<liligenza,&  la  felicità  nelle 
rifolutioni, 

Huomo  di  Stato  della  perfertione  neceflaria  a con  fi. 
gliar  vn  gran  Prencipe,  ò id  aflìfrere  al  gouerno  d*  vnapo 
teme  Republica.èimpofìibde  trottarli:  e perciò  atnmirabù 
le  è quello,  che  ha  eccitato  in  tutti  la  merauiglia,e  che  non 
può  nella  fua  perfetrione  efler  meflo  in  paragone  con 
huomo  del  Mondo  j perche  deue  hauer  vnbuono  , & faldo 
giud-icio. 

Bifogna , che  vn*  huomo  di  Stato  conofca  quanto  uale  il 
duo  ingegno  , eHn  douepuò  arriuare:  perche  ue  n*  hi  di 
quelli,!  quali  più  , che  fono  inalzati,  menoco,nparifcono;& 
altri  ,ché  per  parer  qualche  colà  non  vogliono  efler  pofti  in 
. luogo  coli  confpicao  ; Peicioche  i carichi , & i negotij  di- 
fcuoprono  gli  huo  nini,  tale  gli  hà,  che  quando  non  gli  ha» 
nelle,  te  faria  rip  ut«to  degno 
Non  ogni  huomo  è arto  , & fufficiente  ne  gli  affari  di 
Stato;  perche  non  balta  ch«  ammiri  nelle  Prouincie  ciò, 
che  v*èdi  notabile  , ò compiacerli  di  quello  , che  più  di- 
letta, Importa  il  con  fiderare,  come  fono  gouernate  in  pace, 
e in  guerra  : com*  è feruito  il  Prencipe  , il  che  confinone  le 
fue  forze,  ciò  che  gli  manca;  come  fono  fabricate,  munite  , 
èguardate  /e  fue  fortezze  ; come  trattiene  la  fua  militia  ^ e 
douepuò  elle r allaltito , ò forprefo  ; s’egli  hà  più  legna'per 
ri  (calciar  il  fuo  fórno,  che  biada  da  mandar  al  molino.  L*i- 
gnoran  za  de’negorij  ftranieri , & doraeftici,  non  gli  e nien- 
te meno  vergognafa  , che  quella  del  Medico,  quando  no» 
conofceil  temperamento  del  corpo  humano  : ignoranza 
la  quale  conduce  i Prencipi  a’precipitofi  difegni  con  tale 
celerità,  c he  fannarfpefso  la  Guerra  a queliti  quali  doureb- 
bono  chieder  la  Pace  . Non  conuiene,che  trauaglilo  fpiri- 
to  del  fuo  Prencipe,  riferendogli  tutto  ciò,  che  (ente  dire 
di  lui,  ne  che  infiammili  fuo  fdegno  contro  quelli , che  ne 
parlano  con  p«egiudicio  della  fua  Ulna,  Non  dette  hauer 
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qi'ilità  communi,  ma  una  grande  integrità  purgata  d-  ©gai 
auaritia  » una  modelha  grande  , una  clquifìca  habilità  una 
uigilanza  incredibile.-  nemico  del  lufso,  delle  nouità  , e dello 
dilsolutioni . Non  deue  rimetter  inegotij  al  giorno  fequen- 
ce.  deue  molfrar  a tutti  ne  eli  intrichi,  che  le  premono  mol- 
te j il  mede  lìmo  uolto  , chefaceua  ne’ maggiori  concenti 
della  Corte.  Il  rumore  non  lo  deuo  fgomentare  , perche 
non  deue  efserfolito  di  temere,  le  non  nelle  occafioni  gru- 
lli,& apparenti.  Con  riftefsa,che<fà  il  male.deuedasii  ri- 
medio. Deue  dar  udienza  fenza  falcidi»,  lenza  cenatone, 
( fenza  impacienza  . La  grauitàla  deue  ufarc  fempre  , & 
addolcir  fe  con  grand*  affabilità , perciochecoS  gli  magna- 
nimi s*  appagano  , e lì  contentano  di  buone  pararle  , le  quali 
non  ifcorticanomalla  lingua  ,&  fi  ributtano  con  l’afprez- 
za . Quei,che  li  dijnoftrano  difficili,  & faftidiofi,  che  non 
afcoltano  con  attenzione  , e patienza,  e noa  rifpondono  , 
che  in  colera  ,dift/uggonoil  feruitiodel  Pencipe,  ch’è  ob* 
bligato  ò di  uedere,  ò d*udire  per  fe  medefimo,fe  co’l  mez- 
zo dei  fuoiMiniftri . Deue  hauer  mira  di  non  precipitar  i 
fuor  Conigli , e deue  fapere  lopra  diche,  e come  bifogna 
dàce,  emulare  di  dar  il  Conlìglio  al  fuo  PreHcipjr  ^Quan- 
do tratta  con  li  ftranieri  , deue  moltrar  fempre  i} Tuo  animo 
jjjeherofo  ; mai  deue  lodare  la  uehememcpalfione  del  ricer- 
care, o del  correggete  delpafsato:  deue  preuedetedo-eofe 
d*auuenire  : dcu’eljerftudiofo,  & intelligente  dell’  altrui 
intelligenze,  perche quefto  è di  notabil  profitto  al  fuo 
1 Prencipe,  deue  fpender  lauica  in  feruiciodelfuo  Prencipc  , 
il  quale  non  deue  mai  abbandonare , c deue  fugir  la,  Guer- 
ra , & conferuar  la  Pace-, 

IEGC1,  E LEGGlSlATO^l,  €*ftXJÌ 
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SI  come  fono  alcune  leggi  fatte  tal*  bora  per  altra  cagio* 
ne , che  peicheiluitio  lì  punifca.-colì  fon  alcuni  piu  ro- 
llo caftigati , perche  riceuino  danno  ,Jche  per  uoglia  che  >' 
habbia,che  la  leggerla  quale  gli  lì  condanna  g*ofscrui.Il  che 
1 £ conoide  agenolmentc  quando  fi  uede,  che  ne  il-  Prenci- 
' ^ jc  4 " pc, 
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pe , ne  i fàiiorltj  Jafciano  quel  uitio , tl  quale  cafHgàno  in  al- 
-tri  : & quindi  nafconocaciuilfirni  effetti  in  tempo  , che  altri 
non  lo  crede,  oltre  che  è cofa  per  le , di  icelerato  effempio, 
Vnadellecofe  , alle  quali  il  Prencioe  fauio  debine  hauec 
l'  occhio  è , che  i fuoi  Gouernatori  giudici  nonaconfenti* 
no,  che  nella  Republica  loro  lì  rompino  le  antiche  leggi,  e 
•ni’  s' introduchinocoftumi  mioui  fle  foraftieri:  perche  il  po- 
polo è tanto  vario,  Aleggierò,  che  ogni  giorno  uorcbbe 
* iuuer  un  nuoiio  Prencrpe , e murai  nuoue  leggi  . 

-■  Si  uede  nelle  differenze , che  tra  Cittadini  ciuilmentt 
nalcono,  & nelle  malatie,  nelle  quali  gli  huomini  incorro- 
no , effer  tempre  ricorli  a quei  giudici;,  o aquei  rimedij , 
^ che  da  gli  antichi  fono  Itati  ordiniti  / Perche  le  leggi  ciudi 
non  fono  altro,  chefententie  date  da  gli  antichi  Gmril- 
confulti.  Et  la  medicina  parimente  non  è altro  ; che  efpe- 
, ricaza  fatta  dagli  antichi  Medici  ,:fopra  la  quale  i Medici 
prei  etiti,  fon  da  no  i loro  giudici; , Nondimeno  nell*  ordina 
la  Reptublica,  nel  mantener  gli  Stati , nelgouernari  Rd*ni, 
nel’inftittlir  la  milìtia,  nell’  amminiftrar  la  Guerra  , nel  giu* 
. dicar  i Ridditi  & neil’accrefcer  1*  imperio  * non  lì  troua  ,nc 
Prencipe,  ne  Renublica  , ne  Capir  ahi , ne  Cittadini,  che  ri- 
«.  corrino  a gli  elTempi  degli  antichi . * 

Gli  huomini  non  lì  acordano  mai  à una  Ie^genuoua, 
che  riguardi  uno  nuouo  ordine  della  Città , fe  non  * è mo> 
ftrato  loro  da  vna  necelfità  , chebìfogni  farlo  ; & non  po 
< tendo  venir  quella  necelfità  fenza  pericolo,è  facil  cofa  chi 
, quella  Republica  rouini  auanti  che  ella  fi  fìa  condottai 
-vna  perfsttione  d'ordine  retto . 

Tutti  coloro,  che  ragionano  del  viuer  ciuile,  è tutterhi- 
ftovie  fono  piene  di  efempi  , chechidifpoue  vnaRepubli» 
c.i,  & ordina  leggi  in  qUel!a,è  necefsario  che  prefuoponii 
tutti  gli  huomini  cattiui,&  c’habbiano  Tempre  adefser  mi. 
ligni,  ogni  volta  che  ne  haranno  occafione  : & quando  al- 
cuna malignità  ftà  occulta  in  tempo,  procede  da  vna  oc. 
cu  Ita  cagione  , che  per  non  lì  efser  veduta  efperienza  del 
contrario, non  ficonqfce,  ma  la  fa  poi  feoprir  il  tempo  ,ch‘è 
padre  del  yero , 

-,  *™;  . Gli 
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Gli  ordini,  & le  le^gi  fatte  in  vaa  Repunticà  héf  Jtlo  tu- 
(cimento  quando  gli  nuommi  erano  buoni , non  faoito  poi 
a propofiro  quando  fono  d uenuti  cattiui  . B fe  le  leggi"  va- 
riasoin  vna  Città  , fecondo  gli  accidenti  non  variano  mai 
ò rare  volte  gli  ordini  fuoi-  ì.aquilcofa  fi  che  le  nuoue 
legginon  battano,  perche  gli  ordini  che  Hanno  faldì,  le 
corrompono. 

Nel  Gouerno  d*  vna  Città  libera , oue  non  lia  vn  capo  ^ 
che lia  veramente  fignore;  o„m’  vno  è foggetcoalle  leggi; 
ma  nella  Monarchia  none*  lorooòligaro,  ma  tuttociò  che 
alui  piace  diuenta  in  effetto  legge  . Il  che  può  egli  fare  , 6 
per  ltttere,ò  per  tortole1. ittioni /ò  per  decreto,  òper  parole 
o per  editto,  o in  qualunque  altro  modo.  Eli  cornei!  padie 
di  famiglia  può  a fuopiacere  alterar  gli  ordini,  eh  «egli  con- 
fittili in  cafq  fila.*  coti  il  Prencipe  hi  tutta  quell*  aurtorità 
l'opra  i Ridditi, ch’egli  vuole , & po;  tanto  pul  grande, quan- 
to è pii\  libera  la  fua  potetti  ; E maggiormente  ancor , per-^ 
ch’e.la  s'edcnde  fopra  rutti  principali  delle  Cafe,  elfendo  le, 
C;ttà  il  ritto,  Se  le  cafe  vna  parte  del  tutto , 

Quando  fi  dice , che  la  volontà  del  Prencipe  è la  legge, 
nsn  li  dice  quanto  ad  ognicofa,  che  gli  venga  voglia  di 
uolere  j ma numto a quello,  che  dee  uolere,  Petche  lei 
ìeggijhanno  ad  eilcr  polle  per  conferirne,  e far  migliore! 
la  natura  della  cofa,  per  la  quale  lì  pongono,  & non  peg 
fecondare  l'appetito  di  colui , che  le  pone,  fi  come  non  può» 
ii  Caizolaiodar  la  forma  alle  fcarpe , cheuuole,  & ufar  ij 
cuoio  nelmodo,  che piacea  lui  ; mabifogaa,  cheledia, e? 
chei’ ufi  fecondo  che  ricerca  la  grandezzate  aggiacezza 
del  piede  , per  cui  è trouàta  la  (carpa,  che  quando  fi  faceffe^ 
aicnmenre , non  (arebbooo  leggi , ma  commandameati,  ne» 
gii  farcire  Prencipe  , ma  per'.ona  che  hauefle  potere:  8d 
ìianno  neramente  inconfeguenza  fempre,  e ficorrifpofW 
dano  in fieme  il  Prencipe,  Ièleg^ijCil  popolo  ben  gouer^ 
nato  Però  doue  il  popolo  fta  bene,  quiui  fono  buone 
lrggi,e  doue  fon  buone  leggi , quiui  è buon  Prencipe  ,J  df 
maniera,  che  drittamente  fi  conclude  V che  il  Prencioe  aoti 
hà  uoloatà  libera  di  fare  ciò  che  gli  piace , ma  di  fare  età , 
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-«heconuiené  al  ben  effer  di  coloro,  che  gli  fono  dati  ingoi 

•Uerno, 

Dicono , che  la  legge  fu  vna  piegeiaria,  li  vna  ficuttl 
•.vniuerfale,  la  quale iPrencipiJ  fanno; a’ popo  i per  Polla 
uanza  de’  patti,  & de’coftumi,  che  fi  conuen»ono  ofserua- 
re  tra  loro,  i quali  lenza  lei , non  coli  di  legg  ero  farebbe 
ofseruati.E  la  cagione  dell*  ofseruanza  nafee,  perche  fubtU 
eh*  è fatta  la  legge , può  il  Prencipe  far  ofieruar  a forza  c* 
che  il  dritto  vuole,  che  fia  ofleruato.  Il  che  fe  la  Ragione  fr 
la  dentro  da  noi  pofta , hauefse potuto  farlo,  non  l'aria  fiaa 
necefsaria  la  legge  . Vien  adunque  la  legge  a fare , che  gli; 
ihuomini , quantunque  non  volefsero,  mant  snganfi  l’u 
1*  altro  le  promefse  , e fe  raffrenino  da  tanti  ,e  tanti  noa 
conuenenoli  appetiti , che  del  continuo  gl*  incitano  a ùt 
i male  • 

L'hauer buone  leggi,  è nato  (come  il  Prouerbio  dice) di 
cattiui  coftumi , e icoftumi  cattiui  niente  altro  fono,  fi, 
; non  vfo  di  vitij  contrari]  alla  virtù  : il  quaPvfo  perch’hauc* 
u a fatte  neirhuomo  impresone  coli  grande,  ne  prieghii 
, ne  perfuafioni  erano  ballanti  a fare , chefene  potette  ri* 
mouere  j fù  necefsario  aggiungerà,  l’auttoricà  delle  leg°i| 
ja  quale  mediante  la  pena  gli  j-idufse  alla  uirtiìj  e di  qui  di* 
ciamo  efser  poca  fatica  al  Prencipe  fapere , quando  ne  dt: 
porre  alcuna  nuoua  , e ciò , che  ella  debbe  contenere:  per* 
cioche  all’hora  folamente  ne  dee  porre  alcuna  nuoua,  quan- 
do vede,  (he  qualche  vitio  non  fi  pofsa  torvia  fe  non  eoa 
la  pena.  Ne  fi  dee  fdegnar  il  Prencipe  di prouare  fcalcu* 
n’akro  rimedio  v i è meno  feuero  della  legge:  pere  «oc  he  il 
buono  Prencipe  non  là  volentieri  'ma  le  a’  uioi  Cittadini,:, 
-vorrebbe  , che  tutti  ipopoli  fuoi  fofsero  buoni  lenza  forza. 
Quello , che  poi  dee  contenere  la  legge , e la  uiriù  , & dee 
(Contener  in  modo , che  le  conofca  ; che  il  zelo , e de  fiderà 
dell*  honeflo  , non  interefie , ne  fodi>fac<on  alcuna  priuatae 
ilato  cagione  di  farla  porre  : e cofi  polla  non  folamente  hi 
poreftà  ma  riuerenza  , doue  altrimente  partirebbe  la  riue* 
irenza  , e rimarrebbe  la  poteftà  fola , ne  haurebbe  piu  nome 
\ gì  buona  legge,  ma  fi  chiamerebbe  cattiua  t 
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Gran  differenza  erra  le  leggi , e quelli,  che  fi  chiamano! 
ftaniti,  ouero  decreti , li  quali,  tutto  che  fiano  fjtticflerua* 
re  come  Iè^  leggi , nondimeno  parte  portono  cfTer  buoni  , 
:>artecattiui  : doue  1» legge  Tempre  conuiene,  che  fia  buo- 
ia;  percioche  venendo  queito  nome  di  legge  , da  le® i timo, 
i Irto  non  è che  giuft»  , e cofì  non  può  eflere  legge , fe  non 
pili  . Alche  s*  aggiunge,  ch'dfendo  fatte  le  leggi  per  con* 
eruari  buoni,  i buoni  confcruar  non  fi  poffono  con  le  co- 
e cattiue.  ' * ‘ 

La  principale  intemione  della  legge , non  hd  da  edere  I* 
nfegnare  la  cagione , perche  la  legge  Zìa  porta  . E querto  fi 
• iglia  dall' ertempio  del  Medico  , il  quale  non  è chiamato 
iati»  infermo  perche  gli  renda  ragione  del  male,  ma  perche 
a fani,  hauendoegli  bifogno  di  fanità,  & non  di  dottrina, 
tóadimcuo,  perche  il  Prencipe  di  le  leggi  a huomini , i 
«ali  haeno  capaciti  di  Papere  ciò  , che  conuenga  al  bene 
ubtico , dee  come  Padre , non  fòlamente  far  noto  il  fine 
ella  legge;  ma  la  cagione,  perche  ella  fia  porta, accioche 
appiano  , che  i fuoi  commandarrenti  non  meno  fon  pieni 
i rag  ioni,  r he  1*  Imperio . Ben  è vero , che  quando  1*  huma- 
ità  coft  vfata  t*on  gioua  , può  il Prencipe  con  buona  fcufa 
far  l'Imperio:  imperoche  1*  viHcio  fuo  c di  mouer  in  tutti  i 
iodi  i fuoi  Cittadini  al  ben  fare  . 

Quantunque  ogni  cofa  creata  cerchi  naturalmente  la 
ia  conferuatione  , nondimeno  la  cerca  poiché  ella  è crea* 
percioche  non  può  cercare  di  mantenerli , fe  prima  non 
creata  ; di  maniera,  che  il  mantenimento  vien  bene  ad  ef-. 
r neceflario  alla  cofa,  ma  con  tutto  ciò  non  è parte  eflen- 
ale  d'erta . Però  niuno  fi  marauigli,  vdendoche  le  leggi,  le 
iiali  fon  il  mantenimento  del  Prencipro  non  fiano  parte 
fenrialedi  lui:  percioche  elle  fi  fanno,  poiché  il  Prencipa» 

> è in  piedi . Conciofia  cofa,  che  leggi  ( come  dice  Arido* 
le  ) debbono  efiitr  accomodate  alla  Republica  , e non  la! 
epublica  alle  leggi . E da  querto  nafee,  che  quelle  leggi  , 
he  fono  buone  in  voo  ftato  , non  fono  buone  in  vn*  alno , 
auendoo»ni  ftato  la  fua  Ipetie  di  Giurtitia  molto  diuerfa  * 
a quella  degli  altri  Stati;  t ponendo  pgnj  vnu  di  JoroY* 
**  ‘ w "'fòl 
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tue  leggi  fecondo  ilfuogufto,  Onde  nonpuà  efler  Ie?gè 
conunune  fra  loro  , che  penfano , che  I’equajit,  i fr.ì  Cittadii 
ni  ha  cofigiufta  , il  che  fi  penfa  nello  Stato  po  colare:  e fri 
quegl’akri . che  penfano,che  ha  l*  hauere  riella  robba.IlcM 
auiuene  nello  flato  de’-ricchi,auuertendo  perù  , che’ io  pai 
lo  di  quelle  leggi,  con  cui  fpropriamente  fi  mantengono!) 
percioche  quanto  alle  leggi , che  fanno  rifpetto  particthti 
alle  cofe  priuate , acciocché  il  traffico , e la  c nuerfatione  fi 
polla  mantenere  con  Giuftitia  » elle  fono  qua  fi  le  medefiai 
per  tutto . Ma  le  leggi  dello  Stato  fono  fatte  fidamente  per) 
quelle perfone  , che  fono  confidenti  allo  flato  . Onde  a tali 
(piamente  fi  danno  i Magiftrati  , e le  cofe  puhliche  in  go» 
uerno,  ancorché  fodero  nella  Citta  degli  altri , i quali  per 
luoer  miglior  qualità , meritafleio  di  goueina.repm  di  l> 
ro , E perciò  nella  mutatione  degli  Staci , la  prima  confi* 
derat  Ione  , chefifàneglihuomini  Sauij,  e murar  quelli 
forte  di  leggi , eflendoci  molti  eflbmpij  che  per  hauerne  li; 
iciato  alcuna,  ò per  negligenza  tollerato,  fi  fonoriperduti 
gli  Stati . ^ , 

Se  le  leggi  non  tengono  conto,  che  altri  erri  co’I  penfif 
ro,  nafee  pèrche  non  vfeendo  ad  effetto , non  uiene  a dar  il 
publico  ne  danno,  ne  eflempio  catti uo  , che  è quello  ,a  che 
le  leggi  hanno confideratione , e perche  elle  principalmtt 
te  fon fatte. Dell'animo  fcruttatore  è Giudice  Iddio , il  qua- 
le dà  poi  degno  cafligo,  ouero  degno  premio,  fecondo,  che 
troua  V huomo  eiferc  , ò muoio , ò uirtuofodentro  di  S 
ftelfo. 

Quando  fi  toglie  alcuna  legge , s*  indeboli feono  le  altre; 
percioche  pare,  che  egli  polla  fperar  da  ogn’vno,  il  qual  1 
troua  offe  lo  da  qualche  legge,  eh*  ella  li  polla  parimene 
tor  viaj  e coli  le  leggi  vengono  a perdere  quelle  autorità  ,f 
quella  riuerenza, che  i popoli  fono  di  portar  loro  obligaù,1 
quali  popoli  hanno  a credere  fermamente , che  netla  Ciri 
non  fiacofa  migliore  delie  leggi . E perciò  fono  da  eds 
biafmati , e fuggiti  da*  Prencipi  certi  ambìtiofi  , i quali  fui* 
to,  che  fi  veggono  fauoriti  predo  di  loro,  tanto  hanno  v« 

» che  cQmetprinu  po. 
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fono,  fi  danno  a farne  delle  nuoue,  & a volere  r {formare  là 
Città . Doue  farebbe  piu  utile,  e a loro,  & alpubhco  acten- 
lerad  ofseruar  leueccnie  . Ariftotile  fà  molta  confidera- 
ìone  fopra  di  quello  ; percioche  hauendo  la  maggior  parte 
Ielle  leggi  piu  fondamento  nelPvfo , che  nella  ragione , &, 
icn  el  sendo  così  Tempre  capaci  i popoli  della  ragione , co. 
rie  dell  vfo pollo  ; ancor  le  leggi  patilconoqualchc  dittet- 
:o  , nondimenoeile  s'hanno  piu  pretto  a fopportare , che 
:entardt  mutarle.';  : 

Idauttorità  delle  leggi  deu'efser  Copragli  huomini , non 
contra  gli  huomini . bopra  gli  huomini , perciochedouen- 
rfo  efser  corretti  da  loro , ha  di  bifogno  di  forza  da  poterlo 
fare.  Non  cootra  gli  huomini , perche  perde  il  nome  di  Ieg-> 
^e,&  fi  chiama  violenza;&  ancora  che. la  legge  habbia  an- 
che ella  bifogno  di  forza,  comes’habbia  la  violenza  , ella 
nonperòl’ufafe  non  a giouamento  d'altri,  doué  la  uio» 
lenza  l'ufa  per  vtile,  fodisfationedi  fe  ftelsa.  Onde  fi  vede  , 
che  non  la  forza, ma  la  forza  raaTu&ca  e cattiua , percioche 
alcrimenre  laGiuftitia  farebbe  cattiua , hauendo  bilbgno  di 
fòrza  per  coftnnger coloro,  che  non  la  uogiione  vbbidire. 

E molto  meglio  non  far  le  leggi , che  fatte  che  fono , ii 
Prencipe  non  feccia  diligenza  , perche  elle  fiano  ottenute  . 
Imperoche  mentre  la  legge  non  è fatta , ancorché  alcuno 
commetta  quello , che  men  deriu'a,  Jafà  nondimeno  con 
vn  talcohedirifpetto,econpenfiero,che  quando  la  legge 
Io  vietale,  egli  fc  netterebbe.  Ma  poiché  la  legge  è fatta,  la 
non  irpunifconole  colè  fatte  in  contrario,  efee  a poco* 
poco  delbanimoil  detto  rifpetto , Se  entraui  in  luo cambio 
Ja  iìcentia,  tal  che  non  è freno,  che  batti  per  tener ia,ne  mo- 
derarla . 

JSonè  alcuno,  che  quando  così  ingenerale  decatriui  co- 
fiumi  degli  huomini,nonfe  ne  dolga,  e non  defideri,  che  ui 
fi  ponga  fieno.  Ma  quando  poi  il  Prencipe  ue  lo  pone , e fla- 
hiiifcè  alcuna  legge,  la  quale  cattighi  chi  eriajcfuei  medefi- 
mi  , chemoftrauanodefiderarla  , biafmano  e la  legge  ,&  il 
Prencipei.nèpoiionoapaitoalcunoquietarfi  : èia  ragione 
forfè  può  efser  quell?,  percfochattn^Qej^^-ciafouaq 
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p:aceilbene,&  dispiace  il  male,  &in  quella  generalità  fica 
et  corre  alla  mente  fc  non  il  tutto ^ il  qual  elsendo  per  nati.* 
riodiofo  a tucti.ciafcuno  defidera,chefi  cattighi.Ma  qua* 
do  fi  uienpoi  particolarmente  a die  il  tale  deu  eflet  cadi* 
gato , ail’hora  non  lì  confiderà  piu  quel  uitio,  ma  la  perii* 
na,!a  qnaledeu’efserca(l!gata,e  fecondo  che  qucftasatj 
piu,  o meno  , coli  (e  ne  ta  il  giudicio  ; e vedendo , che  un  y 
jn  co  fia  per  fofferire  pena  , ò vergogna  , fènciamo  pimi 
conr.paflìone  , e l’amore  , che  la  forza  della  ragione , e dea 

bonetto.  _ . . 

Molte  cole  fono,  le  quali  fe  fi  noie  fsero  vietare  perle? 
ge.pazzia  farebbe  il  ternario,  come  d’altra  parte  il  non  prò. 
uederui  in  grand 'fiimo  danno.  Percioche  facendo  legs 
lopra  cofe  piccole, le  quali  fono  aliai  , ne  fegue,chrper- 
piccolezza  elle  fono  fpefleuolte  non  obbedite,  e chi  sic- 
ne/za  a non  vbidire  le  leggi piccioie.ageuolmentc  incorre 
piti  ancora  nella  diftobedietiza  delle  grandi  : onde  il  no® 
delle  leggi , il  quale  deu’efser  appréfso  degli  huomtm  n«. 
rendo,  e terribile,  ne  rimane  Ipreggiatoa  facto . Quinci  ì 
antichi  lafciarono  l'auued intento  di  quelle  cole  prccioie  * 
padri  a'maettri , & a' maggiori  d'età,  e di  rifpecto,  e enea 
loro  fìefse  il  darei  primi  ricordi , e mantener!  giouanm 
cuelle  belle  e conueneuoli  vfanze,  delle  quali  non  parlasi 
Je  leggi,  e le  quali  nondimeno  fono  di  tanta  confiderai» 
ne,  che  quando  fono  Hate  olferuate, hanno  dato  ( come 
ce  Platone)  grandi fiìma  ageuolezza  all'nfferuanza  dw 
r leggi  , & hanno  fatto  , che  la  Città  fi  fia  conferuarafelicti 
. ma  quando  fono  Hate  trafeutate  : o hanno  roumato  la  * 
tà , ò hanno  hauucobifogno  di  leggi  lunghe,  e rigorolc,^ 
ritornar  gli  hunmini  all’honefto . 

Sì  dice, che  non  e autorità,  nè  forzarla  quale  piuind»1 
5 popoli  al  Potter  tfartr  Ja  legge , quanto  vedere , che  il  Prffi’ 

- cioè  ,&:il  Mslarore  fletto,  fia  il  primo  ad  oflernarla 

- joche  cost-pei*  lóro  d’elser  trattati  da  Compagni1,  e rK»^ 

li  Seruij.eiiàfcun'huomo,  per  altiero,  e nobile  clje  . 

z p°,gna  dèv  olè^  efler  fuperior  a quelli  * a jqusliil 

difdegna di  farfi  pari»  ‘ ~ * i 

.tTò  “ 
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f eleggi  gìufte con  troppa  leutritù,e  con  troppa  afprez- 
1 fono  dannofe  tal’hora , non  meno  3 'buoni  , che  a'rcì 
irradiai,  conciofia  cofa  chepochi  fiano  quelli,  che  pafso- 
) viuere  con  tanca  innocenza  , che  non  efcano  , quando 
ìe  fia  dell'vbbidienza  d’alcune  d'efse.La  qual  cola  da  Se- 
ne confideraca  , Io  indulse  a leuar  d'Àthene  le  leggi  di 
racone , il  quale  ( come  in  quei  tempi  fi  ragionaua  > non 
area  checonl’inchiofho,  ma  co’i  fanguel  hauelfe  ferirte, 
unendo  dipena  capitale  ogni  picciolo  errore.  Il  che  fevn 
ientipe  foleflehoggi  fare  ,moftrarebbe  di  voler  credere 
:condogli  Stoici, che  tutti  i peccati  fofsero eguali.  Et  oltre 
ciò  conuerrebbe,che  per  neceffirà  cadefse  nel  nome.oue- 
odi  crudele, ouero  d'imprudente:  di  crudele,  fe  vedendo 
1 danno  manifefto , vole (se  nondimeno  feguitareoftinata- 
lente  nella  pena  rigorofa  della  legge  . D'imprudente  fe 
.cuendo  corregger  fi  venifle  a confelTarc  egli  Hello  d’ha- 
ercommandatocofe  lenza  configlio, e fcnz’hauerui  ha- 
mto  quelle  confiderationi,  per  le  quali  folse  potuto  ftar 
aldo,  e non  mutarli . 

La  quantità  delle  leggi  dàpiùtofto  fegno  di  confufio* 

;e  , che  di  buon  ordine  , perciochepoeo  numero  bafta  per 
:ar  gli  huomini  buoni,  ogni  volta , che  con  effetto  fi  olier- 
ai . Ma  alcuni  Prencipi  fono  caduti  in  qucft’errore  per  pot 
coanuedimento,  e per  molto  defiderio,e  fretta,  ò diciamo 
ambitione  , c'hanno hauuta  di  proueder  a troppo  enfe  per 
yia  d»  legge. Alcum  altri  Phanno  fatte  eoo  cattiuoarjmo,e 
per  difegnodi  valerli  dei  Magiftrati , e del  publico  negli 
appetiti  priuati.  Ond'è  conuenuto,  c’habbino  latto  legge  di 
ciò,che  potefse  particolarmente  offender  coloro,  dei  quali 
temeuanOjò  i quali  odiauano , ilche  nafeendo  per  molte , e 
diuerfe  cagioni,  e fpelse  volte  fra  loro  contrarie  ;c  quello  , 


che  era  anco  peggiore  , fofsero  fempre  più  atroci , che  noa 
erano  1 delitti , per  rimedio  dei  quali  dauano  il  nonied’h** 


uerle  polte  fecondo  quel  detto  del  Profeta 
JF ingnnt  laborem  in  fnecefto  , 

Io  non  voglio  hora  confiderare  » fe  vn’huomo  fetiia  ea-> 
paratione  di  alto  affare,  e che  fojg  fia  dirufégipr.  fcpece  9 

* Jr  > ' w 
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Grècia  in  libertà  : percioche  tacce  quelle  cofe  erano  fenili* 
e?  nel  tempo  , che  e*»  li  fuor  dell’otdineJorn  , e Ter  za  auto— 
itiptibl'cà  hauea  commandaro  all*Ei!’ei cito  .li  che  ueden- 
lo  ilMagillrato,  e ridendoti  de  gli  Accufatori  , non  pur 
egno  di  raccorre  il  partito  per  liberarlo , ma  tutti  fé  nean- 
arono  a Cafa . 

La  varietà  dc‘ tempi , richiede  mutaiione  deile  Leggi  > le 
uali  il  Prencipe  può  porre  , e rimouere  , iccomioclgUilo 
ommune,penfando Tempre  a! meglio  E perciò  il  Prag- 
latiea  e protì.'teuole  , doue  non  è la  vecchia  vlànza  ;<ma  in 
Icro  Paefc  quella  buona  pianta  farà  letnpre ,ò  mai  pianta- 
a ,o  malcoltiuata  , & vlàta . ’ , 

1]  Prencipe  dia  per  poco  tempo  li  Magiftrati , thependo- 
o cfalfuo  arbitrio  , acciò  tia  poca  l’ode  fa  di  riprouati  da 
ui,  e piu  torta  la  fperanza  di  rcllar  confolati:  perche  qiun- 

0 piu  fi  allunga  il  tempo  de*Magitirati . tanto  piu  fi  icor- 
a Tautoficà delle Leggi , perche l’huomo per  Ja dignità  fi 
ende  altiero,  e fupeiboper  ordinario. 

Come  tolto  lì  fanno  certe  Leggi  : così  feltra  molta  !un- 
hczza  di  tempo  li  mutano , ù li  dimenticano.  : però  quan- 
do li  léntono  alcune  leggi , che  non  defendono  li  fopra- 
anti , e la  balla  Gente  non  le  può  lchiuare,  lì  può  credere 
acilrtiente,che  non  per  altro  lieno  fatte,  che  per  empi  re  la 
>orfa  : impercioche  con  le  Leggi  ancora  fi  vengono  mef- 
olando gli humam affetti , onde  riefeono  tal’hora  appaf- 
tonate,  e nociue  ; e doue  nafeono  poc  hi  errori , poche  le"-* 

1 bsfognanoj  la  moltitudine  delle  lgeleraggini  tira  a fe 
infinità  de’Precetti . 

Le  Leggi  fono  buone,  Xrhunno  il  fuouigore,  fecondo 
'arbitrio , e la  polfanza  di  chi  regge  • benché  le  I eggi  non 
ono  quello,  che  fi  può , ma  cioche  fi  deue  ; pei  che  quanto 
i loftiene  con  la  forza  , tanto  con  la  forza  fi  perde . 

So  tu  conofcijche  una  Legge  noa  farebbe  olTeruara,  non 
a dire  , che  altri  fi  guarderà  di  errare,  ò Io  fari  con  piu  le- 
ntezza temendo  almeno  , che  non  lìa  vietato  : ma  fe  do- 
•òefler  fatta  Ja  Legge  , fi  mancalle  di  punire  il  fallo , non 
murre  bbe  piti  nè  freno,  nè  vergogna . 

Je 


fé»  Vjfjatrttifè 

Le  Leggi  hanno  redola  nelle  cofe  pulsate,  perche  lef> 
ture  fono  incerte  : onde  le  pene  deono  venire  dopò  gli  et* 
cedi,  e non  prima-  e doue  lì  può  far  con  le  Leggi,  nòncos. 
monetiate  i*Imperio,ò  l’arbitrio  „ 

■ Setre  furono  gl'lnuetuorijche  diedero  le  Leggi  nel  Mor» 
do  ;cioc,  Moisèchediede  la  Legge  a gli  Hebrei . Solonei 
gli  Athenicfi  , Licurgo  a* Lacedemoni , Afclepio  a Rodi, 
Munta  Pompilo  a’ Romani  , e Foroneo  a gli  Egittij . 

Gli  An  ichi  lunfconfulti  ordinarono  per  il  gouerno dt« 
la Republica fette  ioni  di  leggi , cheeflì chiamauanolw; 
cioè  , lus  Gentiutn  , Iw*  Ciùile  , Ius  Con  fu  lare,  lus  Puf» 
cum,IusQuintum,lus  Militare,  & lui  Magiftratum  . 

lus  Gemmai  chiamarono  gli  Antichi  quando  toglici» 
no  occupauano  alcune  robbe  , ò facultà,  quali  non  h> 
ueuano  Patrone . Ancochiamauano  lus  Geiuium  defe- 
der  la  Patria  ,e  morir  bifognandoper  la  l ibertà  di  quelli 
faticarli  per  hauerpia  de  gfaltri , & efler  Rimati  piu  deg. 
altri, 

Chiamauano  lus  Gencium , perche  in  tutti  i Regni , e Pi 
poli  Greci , Latini,  e Barbari,  quello  modo  di  uiuere  li  uh- 
ua,&  ofseruatnu 

lus CiuilechiainauanoiJ modo,  & ordine,  che  ordi- 
rono gli  Antichi  per  formare  una  Lite;  cioè,  cita;  e it 
fpondere,accu  la  re,prouare  .negare,  allegar  e,re!afsa  re , fui 
tentiate,  dreflequir  e j acciocneogn’uno  ottenelsc  per  ni 
'della  Giuftitia  quelio.cfte  per  forza  gli  era  Rato  tolto . 

Ius  Confulare  chiamaro,  o quelle  Leggi  , che  i Coir  ! 
Romani  tri  loro.eper  loroteneuano;  cioè, fino  come  dod 
ii  effondere  la  fua  preemmenza,  che  Veflimenti  doue: 
portare , che  compagnie  doueano  tenere , doue  lì  dona* 
congregare , quanto  ui  doueano  Rare,  che  cofa  doueuC 
trattare  , incile  guifo  doueano  Rare ,«  fino  a quanta  ftcè 
tà  doueano  hauere. 

Sì  che  quello  lus  Confidare,  non  forum  a ad  altro,  d«- 
Coni'  li  Romani , quali  habrtauano  dentro  di  Roma,  p 
che  ancorché  fufiero  i Confoli  in  Gapua , non  gli  era  ec- 
cetto poter  uiuere  come  quelli  del  Senati  di  Roma, 

“ • Io 
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lus  Qu'ntum  chiamarono  le  Leggi , e Priuilegìj  ,che  tei 
ìeano  i GentiPhuomini  Romani , i quali  habitauano  nell»- 
tmbico  di  Roma  ,&  ancora  altri , che  godeuanodel  Priui- 
egio  de’Gentil'huomini  Romani. 

I GendPhuomim  , e Caualieri  Romani  haueano  quattro 
tomi,  quali  furono  quelli , Patritij,  Veterani,  Mitili,  è 
Quiriti  $ i quali  quattro4iomi , fecondo  la  uarietà  de’tem_ 
i glifuronoimpofti. 

Si  che  lusQuiricumchiavauano  la  Libertà,  cheteneano 
i Caualie  ti  di  poterli  federe  ne’Tempij , e non  poteano  ef- 
èr  prefi  per  debiti  ,e  che  non  pagananogli  alloggiamenti  * 
lè  ìa  biada  , quale  mangiauano  i !o>o  Caualli  per  viaggi®  t 
: cadendo  in  pouerti  , erano  fpefati  del  publko  Erario  . po- 
eano far tellamento  fenza  telli moni;,  non  poteano  effer'e 
iccufati  folo,che  in  Roma,  nonpagauano  Tributi,  epotea* 
io  (Ipeilirfi  in  fepulture  alte . 

Di  tutte  quelle  preemineaze  non  godeua  niun*  altro- 
3enciiJhuomo , le  non  quello,  che  era  GentiThuomo  Ro- 
dano . ■ - ' • • ; . * 

lus  PublicUm  chiàmauano  gli  Ordini,  e Confi ìtutìonì , 
:he  tra  loro,  e pei  loro  ciafcun  Popolo  particolarmente 
lauea  : cioè , ai  che  maniere  doucano  riparare  le  mura 
Ielle  Città  j conferuare  le  Acque  , mi  furare  leftrade  , edi- 
tare le  C afe  s prouedere  gli  materiali , tenere  magazzeni 
Li  for»ento,raccbgliere  le  monete -,  mettere  l’angarie , ouc- 
•o  tanfe-,  e lare  le  fenrinelle  di  notte  nelle  Città  : tutti  que- 

Ti  Ordini  fichiamauanoIusPublicun^percheogn'Unole 

aceua>  & o(Ieruaua , 

lus  Militare  chiamauano  le  leggi,  quali  furono  Fatte  da 
rii  Antichi  Romani , pet  quando  un  Rè  rompeffe  Guerra 
l d ufthdtroì  percioche  efli  voleano  nel  loro  G «verno  effer 
&auij,  e nelleGuerre  cauti,  di  maniera, che  le  Leggi  di  lus 
*1  i licare  ^ erano  in  che  modo  pubiicariano  laGuetra  , con- 
~er  mariano  la  Pace  , metteriano  le  Tregue,  farianoGente , 
> avariano  P E/fercito , ordinarianole  Sentinelle,  fariano 
e Forse  .darianogli  Affa  Iti,  efseguiriano  tl  dì  della  Giorna- 
a 9 ricirariano  gli  Eserciti , rifetìoteriano  gli  Prigionieri , e 
' - l » tjrion- 
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tvionfariano  gli  Vincitori . Quelle  Leggi  fi  chiama'flo  là 
Militare  che  vuol  dire  Paurorirà  de*  Caualìeri  , qual  non 
ìéruiua  ad  altro,  che  in  da  l ’ordine  a quel-,,  che  fe'guiuanola 
Aliena  ,e  con  loro  arme  defenderanno  laRepublica  . 

QuandoqualchePiencipe , ò altro  Confolo  de*  Roma- 
ni faceua  alcuna  Legge  grata  al  Senato,  & vtile  aiJaRept; 
blica  , era  confuecudi.tie  intitolare  , ò nominare  quella  tali 
Legge  dal  nome  dcll’nome  dell’luuentord  di  quella  , acc:è 
che  ne'Secòli  futuri  lì  fapcilechi  fa  quello,  che  ia  fece,  Se 
m che  tempo  la  fece  , 

E perciò  quetla  Legge  che  fu  da  Cefare  fatta , di  teaert 
Je  Porte  aperte  quando  ei  mangiau^ , fu  chiamata  Cefi- 

rea . • -■  : * 

E quella  che  fece  Pompeo  , nel  dar  Tutore  a’Pupilli  Or- 
fani , fu  chiamata  Pompeiana, 

Quella  che  fece  Cor  nel  io,  d’intorno  il  diuideiede’Ctm- 
pi,  tu  chiamata  Cornelia  , 

Quella  che  fece  Augufto , che  non  *,fi  metteffero  Tiibtrn 
faluo  che  in  beneficio  della  Republica,  fu' chiamata  Au* 
gufta . ' - : 

Quella  che  fece  il  Falcidio,  che  niunapotefse  coraperrs 
la  Dote  della  Moglie  d’altri , fu  chiamata  Falcidia  . 

Quella  che  fece  il  Dittatore  Aquilio  , che  non  fi  atnmat* 
zafie  niun  Romano  dentro  di  Roma,  fu  chiamata Aqui- 
la • • • 1 - ' V r 

Quella  che  fece  Sempronio  Cenfore , che  niuno  potei;: 
priuare  delPhcredirà  il  figliuolo,  fenon  in  calo  ,che*auef 
le  fatto  tradimento  allTmperio  Romano,  fu  chiamata  Seo* 
pania.  t / 

Licurgo  fu  il  primo  che  diede  Legge  a Ili  Spartani,  eh 
dopo;  fi  chiamauanO  Lacedemoni , cioè  innanzi  di  Solonf, 
e di  Numa  Pompilio.  Efsendo  dunque  egli  huomo  vec* 
thio,  fece  chiamarea  fe  tutti  i principali  .huomini  del  Re- 
..no,  e come  tutti  furono  infieme  alle  porte  del  fuo  Tetn- 
piotali  paiole  loro  difse . Molti  anni  fono , che  Io  sò , eh 
Voi  vi  dolete  di  me , e delle  mie  Leggi , affermando  eoe 
<,  iuta  mento*  che  fonot  joppQ  afpre  per  of«wpj\rIe,&  moia. 
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portabili  dà  compire  , e che  nella  morte  mia  haueranno  fi- 
ne le  Leggi  ,& il  Datore  di  quelle  infieme  . Voglio  per 
quello  io  andare  all  ’ I fola  di  Delfo,  e conl'ultare  con  Apol- 
line, fe  ledette  mie  Leggi  fono giulle, onero  ingiulte,  e v» 
giuro  per  quello  mede  fimo  Iddio  , che  io  (tarò  obbediente 
a quel  che  elfo  me  dirà  , e tutto  quello,  che  mi  commanda- 
r.  compirò*  Conuiene  adunque,  ò Lacedemoni,  che  tutti 
Voi  -nfìeme  habbiace  a giurare  in  quello  Sacro  Tempio  , 
che  fin  che  io  viuo  , ò morto  ritorno  dall’ eterno  Iddio  A- 
po  irne  , non  reuocarete  le  Leggi  , chehiuece  giurato,  & 
iTeruarete  tutto  quello,  che  il  buon’  Iddio  vi  dirà.  Com- 
p.ute  quelle  parole  v tutti  i Lacedemoni  giurarono  tutto 
quello  , xhe  Licurgo  li  domandò , e fecondo  i Capitoli , che 
:on  elfi  loro  fece  : e quello  che  in  loro  fu  piu  lodeuole,  è » 
che  noa  folo  Ip  giurarono,  maanco  1»  olferuarono  Fù  a- 
dunqueil  cafo,  che  Licurgo  da  huomo  da  bene  , e cauto  , 
volfe legarli , e ftrmgerli  con  quei  giuramento-,  pacioche 
l’intento  fuodi andare,  e di  non  tornare  mai  più,  e cosi  fu, 
che  egli  morì  nelTlfoIa  di  Candia  , amicamente  chiamata 
Creta,  e cosi  remafero  le  Leggi,  per  iempre  confermate  da 
lui,  e da  quelli  giurate  . 

Aliai  haueriano  volu  o i Lacedemoni , che  il  buon  Li- 
curgo fulTe  tornato  a loro  , non  canto  , per  vede. lo,  quanto 
>er  ufeire  del  giuramento,  ma  il  buon  Filofofo  auanti  La 
norte  fua  prouìdde  di  vna  cafia  di  piombo  srofsa,  perche 
iubbico  dopò  morto.  Io  geccalTero  dentro  il  Ma^e  . 

Degno  veramente  è Licurgo  di  lode  , per  voler  tuor  batt- 
ìo dalla  fua  Patria  , acciò  la  Kepublica  refi  all  e alle  buone 
Leggi  obligata  * 

Anco  i Lacedemoni  fono  di  lode  degni  percioche  così 
ermamente  guardarono  il  giurameuto  fatto  , come  fc  Li, 
curgo  fulle  flato  ad  ogoi  bora  viuo . 

Le  Leggi  dunque  fono  quelle  Ordinò  Licurgo  ,e  eom- 
mandò  , che  tutti  i Monti , Prati , e Cale  , e pòlfelfiooi  fi 
rlouellero partire,  &vgualinence  diuidcre  , acciochenon 
yi  futler*  degli  Huomiai  tanto  ricchi  j che  deuentalfero 
ir  anni,-  «ucrgUQt9  eh?  fi  lamentJdftr©  , 
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imientione  mai più  villa  tra  loro,  quella  «fatta  arte  contkn- 
nauano  ,e  lui  rr^ndauano  ineflìlio. 

Cinque  cofe  gli  erano  internate  ogn1  giorno  , che  ofler- 
ualTe  o quale  per  publico  Proclama  in  luogo  eminente  del- 
la Piazza  le  mamf  (tauano , ni  tal  modo  dicendo. 

Quello,  che  il  Senato  di  Licaonia  commanda,  è,  che 
dobbiate  honorare  gli  Dei , che  fopportiate  inpatienza  le 
a merliti  ,che  fiate  obbedienti  a*  Cenlori  ,che  vi  alluefate 
a/crauagli,  eche  non  douete  ritornare  dalla  Guerra,  fe  non 
ò morii,  ò vittoriofi  . 

In  cucca  vn*  Anno,  nonpoteuano  veft-re  più  ò*  vna  To- 
nica nuoua  : e fe  a qualcheduno  era  bfogno  di  veftirfenc 
vn‘  alcra  , conueneuoli  di  dimandare  licenza  per  farla,  ©• 
moll  are  con  che  cola  la  voleua  comperare  . 

Di  tempo  in  tempo  vificauanoi  Cenlori  leCafe,e  fcocc 
modo  alcuno  trouauano  il  pane  mangiato  da*  Topi , o for- 
mento  marcio,©  veftimenti  guaiti  dalle  tarme  , ò della 
carne  puzzolente,-  & altri  fimdi  cole  che]  futfero  dannili» 
cace:  non  loia  mente  erano  di  ciò  riprefi,  ma  feorrejiati 
nella  Piazza*  perche  eflì  dice^no,  che  meglio  farebbe  (la- 
to con  quelle  cole  fouuenirc  i bifognolì , che  iafciarlc  per- 
dere . 

Ftl  dimandato  Licurgo,  perchehauea  bandito  i Ba»tn 
dalla  lua  Republica , e proibitogli  Vngnenti!  Rifpoie, 
perdici  Bagni  indebboliftono  le  forze,  e fmagrifeona  i 
membri  , e gli  Vnguenti  fono  rifuegliatori  de’  vitij . 

U Ambra,  il  Zibetto,  lo  Storace  , e tutte  le  cofe  odori- 
fere , erano  tri  loro  prohibite,  dicendo,  che  cosi  grande  in- 
famia era  per  vn*  Huomo,  fendi  e di  qualche  odore  , come 
ad  una  Donna  il  mal  viuere  , 

Fino  che  gli  Huomini  prendeuano  Moglie,  e che  tuf- 
ferò in  età  di  trenta  Anni,  mangiauanoin  piedi,  edorm'ua- 
r»o  (opra  le  foglie  di  canne  t per  vietargli , che  non  diuen. 
z attero  go\o  fi  » e vitiofinel  mangiare  , cpitr  nel  dormire  . 

Il  Vieto  peffimo,  era  tra  loro  tanto  odiato),  che  ellenio 
«qualcheduno  di  tal  peccato  accufato  , non  $» li  tog  Renano  U 
Vita  , ma  à perpetua  infamia  locoridannauano  . 

— r~  . ‘ * 1 4 Gli 
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■ GliHuomini  vecchi  haueano  autorità  di  domandarci* 
Gioueni , donde  andauano  , &z  à che  fare, e fé  à farqualch: 
buon  opera  andauano  , oli  lafciauano  paisareje  fe  al  conni- 
rio  , poceuano  t (prenderli , e fargli  tornare  a dietro . 

Se  qualche  Giouane  commerreua  qualche  difsonefli  in 
prelepza  di  qualche  Huomo  veccmo , e che  non  lo  ripren- 
derla , e pnhihiua  : calligauano  il  Vecchio,  fic  al  Giouin: 
perdonauano. 

* Quello,  che  fi  ricrouaua  com mettendo  qualche  gran 
delieto,  lo  metteuano  (opra  vna  mole  alta  , che  era  nella 
Piazza  , nella  quale  infelicemente  fìniua  la  fui  vita;  per- 
che e jì  uiceuano , che  l' ammazzare  vno  con  il  ferro , ea 
cola  mn  .iman a : ma  lafciar  morire  i catciui,  era  cola  giudi. 
11  figliuolo,  che  al  Padre  era  diisobbediente , era  all*  hon 
punirò , e dopoi  de*  beni  Paterni  priuaro . 

Quando  vn  Già  i me  era  a ledere  , & vn  Vecchio  palli* 
ua  oltre  , conuemua  al  G.ouane  leuarfi  in  piedi , « ftar  fo- 
rno fin  tanto , che  il  Vecchio  padana,  Se  anco  accompa- 
gnarlo fé  egli  n*  a n lana  Ibi  a , e ibqualch’  uno  in  ciò  era  in- 
auercence,  iCenfori  Io  caffigauano , quei  della  Repubii- 
ca  lo  vi  Spendiamo;  tanto  grande  era  la  fraternità*  e con- 
muniti  tri  loro,  chenon  fòociafcunodi  quelli  era  Padri 
de*  fuoi  proprij  Figliuoli , Patrone  de’  fuoi  Seruitori,  Signo- 
re de’fuoi  Schiauipna  il  fuo  vicino  era  tanto, quanto  egli  del* 
fo , di  maniera,  eh  : l’ vn  l’altro  fi  cortumauano , e nodriuan' 
i loro  Figliuoli , e fi  coltiuauano  i loro  Campi . 

Quando  alcun  Giouane  fi  doleua  al  Padre  fuo,  che  alcun 
h, io  tuo  Vecchio  l’hauefle  reprefo  , e ca  (iigato  j lì  tene; 
«rande  infamia  al  Padre  , fe  egli  di  nuo  jo  non  tornaua  i 
cali  garlo  : percioche  , fecondo  che  eflldiceuano,  piu  fedi 
li  do  bea  à*  capelli  bianchi  di  vn  Vecchio , che  alle  lamenti- 
rioni  di  vn  Giouane . 

Permetteuafi  fri  loro  far  furti  1*  vn  l’altro , non  gii  per- 
che le  rubberic  gli  piaceflero,  ma  per  far  gli  Huomini  aca- 
ti, e cauti;  ma  fe  il  Ladro  rubbando  era  pigliato  * come  pu. 

’ ''co  Ladro  lo  puniuano., 

ifi  volciianp.  che  quei , chejfymcuaao  dell*  rebba , fui- 
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fero  curiofi  ;a  guardarla , eche  il  Ladro  fufje  ingegniofo 
in  rubbarla  j e le  in  ciò  ambidue  erano  di  poco  indegno  , 
•voleano^che  I*  vnola  fua  jobba  perdeffe  , e l*  altro  pag  affé 
quello  , che  ruhbaua  . 

In  Roma  era  vna  Leg^e  , la  quale  chianuuano  Profopìa 
che  vuol  due  la  Legge  de  Lanaggi , per  la  quale  era  ordi- 
nato, e commandacoin  Roma  _,  cheuenendo  l'opra  i Con- 
folaci  competenza  del  Senato  , rccedelfcio  , e precedelfero 
a rutti  glioppolitori  quei,  che  dilcendefiero  del  Lignaggio 
dei  Siluij.e  Torquaci . e Fabricij:  e ciò  fi  Iacea  cosi,  perche 
queftitre  Lignaggi  in  Roma  .erano  pia  antichi,  i quali  di* 
lcendeano  de  i Romani  molto  ualarc  fi  . 

Era  anco  vna  Legge  in  Roma,  die  cu ;ci  quei,  che  difeen- 
d.tllerada’  Tarquinij,  Scaun  , Caci  lini , Fabati , c Bittmi  , 
nonpoteflero  hauer  vilàcio  nella  Republica , nè  habitare 
rtentrodel  Cerchio  di  Roma  : e quello  ordinarono  , per  ri- 
fpe:»o  del  Rè  Tarquino  ,&  il  Confido  Scarno  , &:  i!  Tiran- 
na Cacilina  , & il  Ce.ifore  Fabato,  e per  il  Traditor  B. tri- 
ilio,  quai  nelleloro  Vite,  molto  inhonefii , e ne* 

loroGouerni  mol  o fcanialofi  . 

La  tanno  Firniann  dice,  che  la  Republica  de*  Sic  ioni  j 
duro, piu  , eoe  quell  e de’  Greci , Egitcij  Lacedemoni, e Ro- 
inani:  perche  in  fcttecento  , c quarant’ Anni , n®n  fecero 
niuna  Piana aaatica  ,nè  ruppero niuna  Legge 

Tra  gli  Athcaicfi  era  vna  Legge  , che  non  haueflero  luogo 
nella  Republica  quello , il  quale  precendeua  hauere  imerel- 
fein  quello,  che  configliaua. 

Nelle  fue  Leggi  Licurgo  commandò , che  niuna  perfona 
hauelfe ardire  di  portare  ad  vn*  altra  , alcuna  nuoua  carti- 
na j ma  che  il  patientej  la  indouinaffe  ,ò  per  difcorfo  di  tem- 
po la  iorendelfe  ,■  . 

Diodoro  Siculo  dice  , che  tra  gli  et  j era  vna  Legge, 
che n-un  Rè  doppo  t chegli  nalceuano  fig'iuoli  , nè  niun 
Vecchio,  che  paflaua  feffant’anni , non  hauefse  ardimento 
di  fahricar  Cafa,  fcnzaliauer  prima  fatto  per  fela  lepolcu* 
ja, 

cornmandaiu  nejjc  fu^t^ggì , cfje  ogni  Huqj 
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mo  , fe  non  tulle  qualche  Bambino  , qualche  Huomo  Vec- 
chio  ouero qualche  Infermo,  che  g li  luffe  prouato  fare 
oc-iofo  , «carminare  vagante  per  il  fuoReame,cbefulTe  la- 
pidato pubicamente , ouero  datagli  vn'altra  crudelmente 
Commaadaua  ancora , che  fe  vn*  Huomo  riceuea  qual* 
che  beneficio  da  qualche  fuo  Vicino , e che  dopo i andando 
il  tempo  gli  prouafle  e/Ter  flato  ingrato  di  tal  benefìcio  ri- 
ceuuto,che  fulfe  fencentiato  a morte 
Dille Platonene libri  della fua  Repubiica,  che  le  Le^j 
di  Dracone,  non  furono  fc ritte  con  inchioftro , come  le  aL 
tre , ma  con  fangue  humano . 

Solone  Salammo  commandò  nelle fue  Leggi,  per  fi,-. 
«ial  Decreto, che  niun'Huomo,  ne  Donna  dotielfe  pjJa- 
gere  nel  mortorio  d’altri  :ma  in  lìmiicafo  di  mortori^  o- 
gn  vno  piange ffe  il  fuo  danno ifteffo,  fenzacHere  aiutato 
a piangere  dal  fuo  Vicino  , nè  Amico, 

Gommando  anco,  che  fe  qualche  Padre,  non  haueffein. 
fegnato  al  iuo  figliuolo  qualche  Arte  mecanica , nella  aiu- 
le  poteise,  efsendo  Giouane  guadagnare  il  viuere  che  in 
quello  cafo  , il  figliuolo  non  folle  obliato  foftentare  il  Pj 
dre  efsendo  Vecchio . 1 

Nel  tempo  , cheTarquini»  il  Superbo,  regnaua  in  Ro. 
ma , regnaua  anco  in  Egitto  il  Rè  Amali , il  quale  per  Edit- 
to pubhco  commandò  , cheniunoia  tutto  il  fuo  Imner-ó 
ftefse  011010,06  hauefse  ardite  di  viuere  delle  fatiche  d*af- 
tri;  fotto  pena , che  l'Huomo,  che  non  volelse  lauorare  nè 
imparare  qualche  arce,  falle  publicamente  frullato  nella 
piazza  , e poi  sbandeggiato  dalla  fua  Repubiica 

Per  intendere,  quello  buon  Re  Amali,  quali  fu7ser0 
quelli , che  lauo  auano,  equai  fauanootiofi  , commanlò 
in  tutto  il  fuo  Retano,  chei  primi  giorni  di  ciafcun*  A nno 
Aouélsero  tutti  i Tuoi  Vafsilii'  comparire  alia  pretenda  de* 
faoi  Gouernacori  ordinàri  j , a dar  ragione  di  fe  falso  o<m* 
yno , douefacea  refidenza , e di  checofa  viueaHVro  peni 
che  quello  che  non  ntófaàfcéla  Aia  polita , di  hau^  c Z ’ 
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Quel  Signore  meriterà  lemma  lode  , & honore,  che 
manterrà  inuiolabilmcnte  le  Leggi  impofte,  e publicaced*  ' 

lui  . 

E quella  fù  la  caufa  ,dice  Agoftino  Santo  nel  quinto  li- 
are della  Città  di  Dio,  delia  profpcrkà de*  Romani , e che 
* Imperio  loro  fi  conteruafse  lungamente  , ofseruando  gl» 
3rd ini  della  Republica,  e del. a Mibtia  tanto  laidamente, 
zhc  fù  vn  miracolo  in  loro  , & un  ftupore  a gli  altri , 

Va  leria  Maflìmo recita  1*  efsenpio  di  Torquato  , che  ha- 
uendo  co.nmandato , chenifsuno  ufcifse  fuori  de*  lleccat» 
contra  ri  Nemico  ; e pugnando  contra  il  fuo  Precetto  il  fi- 
gliuolo proprio,  usile  piu  preito, che  moriiie,  quantunque 
li  i nei  torci  acciò  mai  potef*edirfi  , chefufse  permefsoa* 
Soldati  Romani  difsobbcdire  alle  Leggi , da’  Capitani  lo- 
ro impoftc. 

Diceua  Arcefilao , che  sì  come  , doue  fono  molti  Medi- 
ci, fono  ancora  molte  malattie  , cosi  , oue  fono  molte  Leg- 
l;ì  , fono  ancora , onero  fono  ftatimolri  Vici  j , perche  il  Vi» 
.io  nafee  prima  della  Legge. 

Anacarlide  Filofofo  comparata  ingegnoiamente  le  Leg- 
gi de  gli  Huommi  alle  tele  de’Ri^natelli,  dicendo  , che  si 
► ome  quefte  i minori  Animali  ritengono  , & alli  magiori 
cedono . così  quelle  , i Poueri  , &i  deboli  coftringono;  i 
Ricchi  , Se  i Potenti  lafcianopafsare . 

Quel  grande  amatore  di  Virtù  , Tolomeo  Rè  di  Egitto  , 
ragionando  un  giorno  con  fette  Ambafciatori  .delle  piu 
Roride  Republichedel  fu®  tempo  , gli  dimandò  ,pregando- 
gl i .che  ciafcuno pronunciafse  tré  Leggi,  delle  più  perfette, 
che  hauefsero nelle  loro  Republiche, 

Rifpofel*  Ambafciarore  de* Romani;  dicendo,  Noi  te-' 
ne  jo  i Tempij  in  gran  rifpettn  , e riuerenta.  Obbedirne 
grandemente  a*  noftri  Gouernatori  ; E cafcigamo  Teucra., 
mente  ì crifri , e* malfattori. 

Quello  de’  Carraginefi  rifpofe:  Nella  Republica  Noltra 
j Nobili  non  cefsana di  combattere , i Plebei  di  affatigarfi  s, 
i Filòlofi  d*  infegnare. 

Quello  di  Sicilia  rifpofe;  Nella  noltra  Rcpnblic», 
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ftkia  è integramente  olfemata , fi  negocia  con  verità  , e cut* 
ti  fi  tengono  vguali . 

Quello  de’  Rodiani  rìfpofe  j A Rodi  i Vecchi  fono  ho- 
neft  , i Gioueni  verganoli , e le  Donne  folitane  , e di  po- 
che parole. 

Quello  di  Athene  rifpofe.  Nella  noffn  Republira  non 
fi  contente  , che  i Ricchi  fianopartiali  ,nè  i Poueri  otiofi , 
e quelli , cheGouernano  ignoranti . 

. Quello  de*  Lacedemoni  rifpolej  Apprefso  di  Noi  non 
regna  muldia  , perche  tutti  fanoyguali;  nè  regna  auaritia, 
perche  tutti  i beni  fono  communi  i nè  anco  vi  regnai’ otto 
perche  tutti  fi  affaticano. 

Quello  de’ Sicionij  rifoofe:  Nella  noftra  Repubiica,  non 
fi  permette , che  alcuni  faccino  viaggio , per  non  apporta  « 
cole nuoue  al  ritorno;  e che  non  iiano  Medici , che  polli’ 
no  ammazzarci  fam  ; né  Dottori  che  prendano  la  difeù 
deiic  Caule , e Procedi . 

. Nowvi  è Legge  piu  giufta,che  far  fencire  con  efperiena 
àgli  Redi  inuentori , quel  Tormento,  che  hanno  trouito 
per  veci  deregli  altri. 

Catone  detto i 1 Cenlori no,  diflè  nc* libri  dell*  Arte:  li 
noftri  maggiori,  così  tennero,  e pofero  per  Legge, che  il  Li; 
dro  in  doppio , c TVfuraio  in  due  doppij , condannati  ti- 


ferò. 


Dimandato  Alcamene  Figliuolo  di  Teleero,  perche  non 
hauefle  voluto  accetare  i Doni  offertigli  da’  Meffeni  : Ri- 
fpofe, Perche  fe  io  gli  haucfsc  tolti,  non  haueria  pois  ih» 
Jiauei  Pace  con  le  Lèggi, 

Q^ielgran  Prencipedc*  Filofofi  Ariftotile,  nel  primo  li- 
bro della  fua  Politica,  & anco  nel  privilo  libi  ode*  .Segreti; 
volendo  mani  fella  re  al  Mondo  la  grandezza,  & vcilità  deh 
le  Leggi^fcrifse,  Che  sì  come  il  miglior  di  cucci»  li  Animi- 
li è 1’  Huomo,  perche  ligouerna  con  la  Legge  : coù  fri  tut- 
ti gii  Ammali , queU’huomoc  piu  peffìmo  , il  quale  ntt 
feparato,  cioè  lènza  Leggo  , e lenza  Giuftitia  • 

Volendo  interire  il  buon  Filofofò,  che  la  diftrmtior.f 
Leggi  ,$la  diftjucttonc  dcUc  Otri;  confideranno, eh:- 
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i'inuidia  genera  la  decratrionc,  la  detractione  Pòdio , l’odia 
l'iracondia,  l’iracondia  la  repugnanza,  la  repugnanza  la 
aemicitia , la  nemici  ria  la  guerra  . la  guerra  la  diflolutione 
delle  Leggio  la  di ffolu rione  delle  Leggi  la  ruina  de’Popoli, 
jl’efterminiodelle  Città.  E che  ciò  Zìa  ilvero;  Chifrenai 
Popoli  contumaci,  le  non  la  Legge  ? Chi  tiene  il  freno  a Ha 
pazza  Gioucntù , fe  non  la  Legge  * Chi  ftringe  il  morto  a* 
rubbelli  ?Chi  caftiga  1 ladri  i Chi  proibifcei  fcandali  } Chi 
vieta  i rumori  ? Chi  porge  la  quiete  a tutti,  fe  non  quell’al- 
ma, e Sacrofanta  Legge?  Anzi  con  l’imperio  delle  Leggi,  i 
Decreti  de’Padri  uanno innanzi , la  Giuftitia  troua  luogo , 
la  ragione  ha  la  fua  parte,  l’innocenza  è lìcura  , l'audacia 
de’proterui  è conculcata , la  potenza  de’fuperbi  è altera- 
ta , l’humiltà  de’poueri,  è riconofciuta , la  Carità  è abhraci 
cinta  , la  Virtù  èfauorita  , l’Honore è in  pregio,  eia  Fama 
Pale  gloriofa  in  Cielo . àia  per  dir  meglio:  la  Legge  éorna- 
mcntodi  tutti  1 Regni,  il  fingolar  prelidio  di  tutti  i Stati,- 
il  priuilegio  della  fiducia, la  prerogatiua  delia  ficurcija  fa- 
late de’Dommij,  la  Vita  delle  Republiche,  l’Anima  di  tue** 
ti  i Popoli,  la  Pace  de’Suddiei , la  defcla  de’Miferi , l’im- 
munitadella  Plebbe , il  nutrimento  delle  Genti , jI  gaudio 
degli  Huotnini,lacurada’languidi,  la  temperie  dell'Aria  , 
la  ierenità  del  Mare,  la  fecondità  della  Terra  , e la  Vita 
beata , c felice  del  Cielo . 

E da  ciò  fù  mollo  anco  a dire  il  Diuin  Platone  nel  fuo 
libro  delle  Leggi  : Chele  Leggi  non  poflònoeflere  lenza  il 
lume  di  Dioconftituite  : e tutte  le  aitihumane,  elcdifci- 
plme  procedere  dall 'Humana  ProQidenza  j ma  le  Leggi  fo- 
lamenrcda  Dio, per  mezo  dell’Angelo, 

Era  in  R orna  una  Legge  molto  oiìeruata , che  ogni  Cit- 
tadino , il  quale  godeua  la  Libertà  Romana  , poiché  fuo  lì. 
gl  uo’ohauefse  fornito  dieci  anni  s nonio  lalcialse  andare 
vagabondo  ; perche  lì  coltumaua  in  Roma , che  i figliuoli 
di  ai  buoni  Romani , lino  a gli  anni  due  lattauano  ,'kno  a 
quattro  gli  nutriuano  in  delicie  > fiao  alli  fei  legeuano,  linai 
agli  otto  fcriueuano,  e fino  alli  dieci  ftudiauano  Grammo: 
ti  ca  ; pafsati  li  dieci  anni  i Giou^ni  hiucuano  da  pigliarli 

in 
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io  qualche  vf5cio,ò  a darfi  agli  Studi),®  andare  alla  Guèr* 
ra , acci  or  he  non  andassero  per  Roma  o t io  h . 

Ordinando , e commandando  in  una  Legge  delle  dodeci 
Tauole  , che  ozni  Chrad ino  Romano  , che  haòbitaua  nel 
Circuito  di  Roma  | attendeiiea  caftigire  il  Tuo  figliuolo: 
e poiché  bau  rà  pafsari  «I  anni  dieci , fé  per  auuentura  il 
Cio  tàn  tto  p r non  edere caftiga.o  , commetterà  qualche 
mancamento,  fìa  punito  , non  meno  il  Padre  , che  il  figliuo- 
lo : perche  n una  cola  piu  uale  a generare  iVitij  nel  Popo- 
lo, che q laudo  i Padri  fono  trafeu  rati,  & i figliuoli  ardici. 

Anzi  diceua  un’altra  Leg; , che  fe  pattati  gli  anni  nìeci, 
ilfigUuo'ofar  qualche  mancamento,  il  Padre  fia  tenuto 
«li  manda'  » a reate  in  un’altro  luogo  ,ouerodar  iicur  à , 
che  il  tuo  figliuolo  farà  pacifico)  non  elfcndo  eoa  giuda  , 
c He  per  lafciai  godere  >r  figliuolo  al  Padre,  il  Popolo  fia 
turbato  -,  perche  tutto  il  bene  della  Repubiica  , confitte  nei 
confe  uare  i pacifici , e cacciare  quegli, che  finno  tumulto* 

. D ce  la  Cicerone  nel  libro  delle  Leggi , circa  muna  cofa 
piu  fi  fuegliarono  gli  antichi  Romani , & ofTeru irono  nel- 
le  lo<o  Leggi , che  a prone  dere  , chei  Giouani , & i Vecchi 
trn  dettero otiofi,  etanto  durò  l’honère  della  loro  Repu- 
blica  , quanto  non  lafciorno  andare  i Giouani  uagaboodi 
per  Roma  ì perche  quella  fola  fi  può  chiamare  Città  bene 
auuentur-ta,  doue tutti godono delle  loto  fatiche,  e che 
aiuno  uiue  dell’altrui  fudore  * 

i Tra  tutte  le  Leggi  offeruate dal  Senato  Romano,  cinque 
di  else  n 'erano  con  gran  diligenza  of  semate  • 

La  Prima  era, che  non  ficonfenciua  in  Roma  , che  i Sa- 
cerdoti fufserodilonetti  ; perche  doue  fonodifoneftii  Sa- 
cerdoti , gli  è fegno , che  i Dei  fono  fdegnati  con  quei  Po- 
poli . * : 

La  Seconda  eri , che ndn  fi permetteua in  Roma  , chele 
Vergin»  Vedali  fufsero  di  fsol  «te;  perche  egli  è cofa  guitta, 
Chela  Vergine,  la  quale  (pontaneameme  ha  proni  efso  n 
pubhco di efser  buona,  fia  faraumcr  Catta  contra  fuauo* 
glia , in  publico  ,&  in  fecreto . 
là  Terza,  non  fi  confcnciuà  in  Roma,  che  gli  VfHcial; 
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u fiero  ingiù fH  , perche  niuna  cofa  attera  piu  tofto  uni 
Repub  it  a , fé  il  Giudice  non  tiene  dritta  la  Bilancia . 

La  Quarta  è , chenoofi  contèndila , che  i Capitani  ,1» 

V ua li  doueano  andare  alla  Guerra  fufsero  codardi  ; perche 
non  è altro  fi  aule  pericolo , nè  infamia  uguale  a quella, 
quando  fi  commette  PEflercito  a perfona che  vuol'efsere 
a principale  nel  mandaregli  «'tri alla  Guerra  , «l’vltim* 
ad  entrate  in  battaglia. 

I a Quinta  era,  che  non  fi  confondila,  che  gli  Huomini, 
i quali  haueanocarrico  de’fanciulli,  fufsero  vitiofi perche 
non  è cofa  piu  monftruofa  , e di  magior  Ictndalo,  che  il 
Macftro  de’Fanciulli  ,fia  difcepolode'vitij  « 

Vn  Sauiode’Garamanti,  dilse  quefie parole  ad  Alenan- 
ti ro  Magno  : Faccioti  a fapere , ò Alefsandro,  come  le  no- 
li re  I c t?i  fono  poche,  ma  al  parer  noftro  fono  buone  : per- 
c ne  habbiamo  ordinato , che  i nofiri  Figliuoli , non  faccia» 
no  piu  Leggi  di  quelle  , Che  noi  Padri  loro  habbiano’lafeia- 
te  , perche  le  nutueL^ggi/anno  feordate  i buoni  coltami 
antichi 

Et  habbiamo  anco  ordinato  a tutti , cheli  veftanodiun 
panno,  e fi  calzino  di  i>n  modo , echevno  non  fia  meglio 
% efttto  , che  un*altro  ; perche  la  varietà  do  Vcftimeari  cau- 
ta pazzia  tra  le  Genti 

Ec  habbiamo  ordinato,  che  la  Donna  ftia  «ccafata  con  il 
Marito  fin  tanto,  che  gli  partoriti  tre  figliuoli:  perche  la 
copia  de*figl<uoli  fa  rHuomoaafiofo  ; e fe  la  Donna  par» 
corirà  piu,  che  tre  figliuoli,  fiauo  facrificatialh  Dei,  auanti 
gli  occhi  di  quella, 

Ec  anco  habbiamo  ordinato,  che  tutti  gliHuomioi,  eie 
Donne  procedimi  con  verità,efe  alcuno  farà  trouata  in  bu- 
gia,fenza  trouargli  altra  colpa, fia  ammazzate  per  la  bugia  , 
che  ha  detto  ; perche  ad  vn*  Huomofolo  bugiardo^,  bafta 
rouinare  un  Popolo, 

E di,  piu  habbiamo  ordinato , che  niuna  Fernina,  uiua  piu 
di  quarant*  anni,  egli  Huomini  fino 3 ‘cinquanta  ,e fe  ui- 
uendopiu,  fiano  facrficaci  ai  li  Dei : perche  gli  Huomini 
pentandoa  douer  viuere  molti  anni , fàcilmente  diuentano 
vitiofi,  • - Gl/** 
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SI  come  in  lina  fa  b rea  d’importanza  , è ma^ior  pericolo 
quando  cade  una  pietra  dalle  fue  fondamento,  che  ciò- 
quanta  regole  dal  Tuo  colmo.-  così  èmagior  colpa  difsob* 
bedire  una  volta  alla  Giuli  tia  , che  commettere  cento  er- 
rori contrala  Republica;  perche habbiamoueduto,  chea 
fono  molte  volte  leuari  fcandali  d’importanza  in  una  Re- 
publica  , per  una  piccioli  difsol>edienza . 

Sono  alcune  cole,  le  quali  non  fono  buone  per  (e  fiefst, 
ina  per  cagione  dò certe  altre:  si  come  per  efsempro  , ntuno 
defidera,che  gli  Huomini  fi  ferifeano , acciocheil  Medio 
habbia  occa  Itone  di  fonargli;  nè  che  litighino  infieme, 
perche  il  Giudice  habbi  a dare  la  fenrenza:  ma  sì  bene,  poi- 
ché fono  ammalati , & indifeordie  Irà  loro,  fi  defiderape- 
fona, che  gli  guarifca,&  accorpi  Dunque  il  Medico  ,fcij 
Giudice  vengono  ad  efsere  hunorati  per  necelfità  , non  ti 
battendo  bifogno  di  loro , (e  non  per  necelTità  , nè  fi  pottfr 
dio  moli- are  il  peggior  fegnoin  una  Città,  la  quale  fia  rotti 
in  buon*  Aria,  quanto  il  vedere  , cheella  habbia  bifognor 
molti  Medici,  e di  molti  Giudici  ••  percioche  dimoitra  da» 
vn  Iato  l’intemperanza  de’Cittadini,  e dall’altro  Ring» 
digia  : che  hanno  di  torli  la  robba  , efuperbiarlì  l’uno  ce 
l’altro.;  \ 

Hauere  appetito  retto,  Schauer  troppo  appetito,  uc#-- 
fadicono  ; percioche  efsendo  il  retto  cofa  moderata  , ìx i 
troppo  immoderata , non  pofsono  conuenire  infieme:» 
de  colui , che  fi  mette  a uolete  una  cola  con  pioppo  app- 
to,  non  può  giudicare  rettamente  ciò  , che  gli  conucn°a<. 
fare:  conciofiacofiiche  a ben  giudicare , fi  cerchi  Upr» 

«lenza  .-  & a quella  nonpuò  fare  l’vlficio  fuo  , doue  l’af 
perirò  non  fia  retto , nè  retto  può  elTere , fc  non  fi  e »r 
cale  con  buon’habito  : di  maniera  , che  portando  I’Huo» 
a fe  medefìmo  tanto  amore  , quanto  fa  ••  grandiflìma  ratf 
, è ritrailo  , che  non  erri  in  quelle  cofe  T d^elle  quali  tiene* 
fai  coneg . Quinci  ogni  Sauìo  Huomo  in  » che  S 
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accorre  d’importanza , ricerca  il  coniglio  <fc  gli  afflici-  Se 
Principi  Sauij  Tempre  hanno  voluto  hauer  appiedò  di  lo- 
ro Cordiglieri. 

la  opinione  di  molti , che  coloro,  che  Tempre  lìanoitat  i 
buoni,  Tenzaprouar  loro  medclimi , come  li  Taccia  a tar- 
male , non  poiluno  e (Ter  coli  buoni  Giudici, come  quelli,  ì 
quali  quando  che  ha , fono  Itaci  elfi  ancora  vitiolì.  Ilche 
non  è vero  ; percioche  fe  alcuno  hi  da  Tofpettare  i mali  al- 
trui fecondo  la  conietcura  di  quelli  , ch'egli  proprio  hi  fat- 
ti,apparirà  ben  afturo, e cauto;  mentre  hà  da  fare  con  geme 
limile  afe;  ma  quando  habbia  a fare  con  huomini  buoni  , 
apparirà  pazzo,  veggentioù,  ch'egli  diiHdi  d loro  in  coTe* 
doue  a niun  modo  fai  ebbono  per  errore.-  perche  non  pijo 
la  malitia  hauer  forza  di  conofeere , de  fe  medeiima  , e la 
iiontà  i fe  bene  per  contrario  la  bontà  ha  forza  di  conofee- 
re , &fe  medeiima  , & la  mahtia  . Ole raciò  i buoni  fono 
sforzati  a voler  male  a 'cattiti!  doppiamente  , & cornei 
qaelli , che  fono  per  fe  (tedi  odio»  ,&come  a quelli,  che 
danno  Tempre  impedimento  a’buoni . E perciò  dandoli  il 
^onerno  della  Giu  itia  a'  buoni  non  folamence  non  la- 
rderanno di  conofeere  i cattmi  , ma  non  mancheranno  di 
diligenza  per  fare,  che  non  posano  far  danno, nè  a coloro  , 
né  ad  altri , , . * 

Dicono  alcuni,  irei  huomini  diuenuti  buoni  , edere  mi- 
gliori Giudici , checoloro , i quali  hiron  buoni  Tempre  . Di 
:he  non  lì  può  direcofa  nè  piu  falfa , nè  p u empia  , perciò- 
checoù  conuerrebbe, che  ogn’uno,  il  quale  volede  fapere 
:iò,chefufle  l'efler  buono , douelfe  prima  per  neceflìtief- 
er  flato cactiuo . Non  dobbiamo  dunque  partirli  dall’opi- 
nione,che  dice,  che  il  vero  giudiciodel  bene  nafcedali'ha- 
>ito  buono,  il  qual  auezzo  a compiacerli  del  bene,  fenz’al- 
:una  fatica  fubito , che  fe  gli  apprefenca  il  male  , non  (bla- 
mente non  lo  conolce,  ma  l*abbornfce,come  cofa  , che  di- 
[frugge  il  bene,  di  maniera  , che  non  occorre , che  i buoni 
>:ouino la malit ia  infe  fteflìper  conofcerla  , ma  affai , che 
la  vegghino  in  altrui  ; percioche  fe  luffe  vero,  che  non  lì 
pcteuWo  cvngfccrc  icontràrij  lenz’haucrglt  piouati , fa- 
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renne  il  metafìmd  in  tutti  , Onde  non  potrebbe  ancori 
l'huomo  nobile  intende  e ciò,  che  fufse  nobiltà  le  prima 
non  fufse  {tato  plebeo . E peiciòe  veriffima  la  fentemiaciei 
matematici , quando  dicono  , che  liretto  giudica fe  mede* 
limo  , e l’obli  uo  ^e  queli’altra  fimilmenteche  dice, chili 
vero  dati  modo  non  lolamenie  di  far  conofcer  fe  Hello,  mi 
di  poter  inlieme  rifpondere  a tutti  gli  argomenti,  quali 
fol’sevo  add»  tei  da  altri  per  far  creder  la  bugia  . 

iGiudician  icamenteper  le  Città  della  Grecia  eran» 
obfigati,  prima  che  faceisero  alcun  giudicio  , dar  il  giura* 
mentovila  Dea  Velie  ,come  a Vergine  , la  quale  nonhau- 
rebbe  l'offerto  d’udi  ie  fentenza  mèn  che  limile  alla  candì- 
de/  zi  ,c  purità  fua.  E perciò  gmi  andodiceuano  ,chegis* 
fumenre,&  veramente  , per  quanto  fi  ftendeuanc  le  torri 
loro,  farebbono per  giudicare  Et  queft’aggiuma,per  quan- 
to li  ftendeuano  le  forze  loio , faceuanla  per  motirare  li 
drtfculrà  delg’udicio,  'rilpetto  alle  tante  circolianze,  ìt 
quali  accompagnauano  lacofa , Onde  prometteuano,ck 
fe  non  fufle  (tata  ritrouata  da  loro  laGiufhua  coli  intiera, 
come  fi  farebbe  conuenuto,  fa  rebbe  almeno  (lata  ritrour* 
ta  per  quanto  le  fòrze  loros’eftendeuano . 

- E ncceffa  rio,noo  dirò  conuenie  nte,che  un  Giudice  hab 
bia  una  mente  incorrotta  , emergine  in  tutte  le  cole , cir 
vitiarla,e  contaminarla  punto,perche  non  bifogna  ,che  pc 
danari  lì  corrompa  , per  timore  fi  pieghi , per  paflìonc  i 
moua,  per  ignoranza  talli,  per  rifpetto  pecchi  per  pietà pe- 
uertifca  l’ordine  della  giuflitia  in  modo  alcuno  . 

Recita  (quanto  a*prefenti  communi)  Santo  Amori» 
vn'ellempio  facecod’un  Giudice , c’hauendo  riceuutous 
Vitello  per  prelente  aduno  , & all’incontro  hauecHr 
fuo  auueriario  apprefentato  alla  fua  moglie  una  Vacca 
mentre  nel  giudicio  conccadeuano  le  patti  , e che  il  prt© 
ciiceua,fauellino  i Vitelli , e dicano  s'hò  ragione,  ò no;r 
fpoie  egli , il  Vitello  non  può  eflcr  vdito,  perche  la  Vac  , 
grida  piu  forte.  Della  qual  cola  fi  caua  quanto  i prefen: 
vagliano  a peruertire  i giudici],  e le demenze  di  quelli  ,i 
di  c ucll'alcrt  • 
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Non  dee  piegar  fi  meno  il  Giudice  per  timore , perche 
l’equ'cà  hàda  preualere  ad  ogni  forte  di  po  erua , nefluno 
ha  da  fpauentarli  ne’giudici:  per  minacele  d’altri . 

II  Giudice  deu’efier  Tempre  vigilante^  fol lecito.-  perche 
nelle  cafede’Giudici  piu  fono  quelli , che  entrano  a guar- 
dare ,che  non  fanno  a negoriare  . 

L'elTei  Giudice  è vfficio  honorato  , ma  infieme  con  que- 
llo è molto  noiofo’:  percioche  niuno  hi  compadrone  di  lui , 
fé  ben  s'affatica  , ecuiti  dicono  male  di  lui , fe  fi  ripofa. 

Ideile  cofegraui , & ardue,  non  repugna  alla  prudenza  , 
nè  alla  cofcienzacommuuicarfi  il  Giudice  con  i Tuoi  ami- 
ci fedeli . Con  quello  però,  che  quelli  non  fiano  affettiona» 
:i,nè  appaflìonati, perche  quiui  s’accofh  piu  l’ingegno,  do- 
je  la  volontària  piu  forza  . Di  tal  modo  deue  conuerlare  , 
:>ratticare,pariare,configliarfi  con  i fuoiamici  famigliarceli* 
n«n*uno  creda  d>  cor  figliarlo,  ma  non  di  commandarlo. 
Non  deue  il  Giudice  mai  rispondere  afpramente  , ne  con 
:olera  , con  quelli  cheuerranno  a negotiarcon  lui  : perche 
’e  non  fi  partono  da  lui  con  fperanza  d’efìer  bene  ifpediti, 
almeno  none  honefto,  che  fi  lamentino  della  rifpofta.  Nel- 
le parole  , nelle  coi  tefie  ,&  nelle  rifpoftc  che  farà  » trattari 
ign*uno  fecondo  ricerca  la  fua  conditane  , e ciò  non  fa- 
cendo , alcuni  lo  loderanno  per  huomo  giufto , & altro  lo 
lotcrannodi  mal  coturnato.  Deucanco  procurare  dief- 
>r  benigno,  pietofo,  piaceuole,e  ben  vifto:  di  maniera  che 
tie*ie  piu  filmatela  bontà ch'efiercita , che  hauttorità  , che 
iene . Nonbifogna  che  iia  furiofo , noiofo,  brauo , & afio- 
uto  , perche  i Giudici  hannoobligacione  di  comportar  in- 
imte  ingiurie  , ma  con  hanno  però  licenza  di  uendicar iè- 
lle di  muna , 

Il  buon  Giudice  deue  tenere  rettitudine  nel  giudicare  > 
nettezza  nel  viuere , preffezza  neirefpedire,  patienza  nel 
negoriare  , & prudenza  nel  gotiernare  : le  quali  cinque  vir*’ 
:ù  fono  in  fe  tanto  honefle,  e neceflarie , che  non  gli  appor- 
erà  tanta  vtilirà  hauerle  quattro,  come  paralh di  danno 
mancargli  una  delle  cinque, 

Quattro  cole  fono.  necefTa  rie  in  un  bupn  Giudice, accio- 
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che  con  aerici  pcflael’serchiamacogiuUo,  & non  Tiratù 
r.o  cioè,  che  afcol.i  con  patienza,  & tifponda  con  prudeti- 
za, Tementi)  con  giurtitia, Sjefsequifca  con  miTericordia.il 
Cì. udite  che  fi  vedrà  efser  impauenre  neli’afcokare , uano 
nel  rilpondcre  , partiale  nel  fentenciare,  e crudele  nell’eile- 
i un  mi  : quello  rale  non  merita  eller  Giudice  , ma  piu  collo 
« erita  efler  giurtitiato. 

Santo  Agoitino  fc riut ndoa’Frati del  difetto  , dice.  0 
quanto  fàcil  cofae  il  giudicare  i tnache  cofa  tanto  dilfici* 
le  , & amara  e tornar  indietro,  e riuocare  quel  che  già  uni 
\oltae  (lato  giudicato.  Per  quarta  cagione  il  Giudice,  che 
ha  da  giudicare  non  hà  da  efser  fanciullo , né  inhpience  ,e 
Tenia  lènno  -,  ma  attempato,  e uecchio,  prudentCjCaftOje 
temperato,  m tal  maniera, che  nel  ino  flato  a tutti  paia,  che 
lia  Tale  della  Terra  , e.  luce  del  Mondo , che  coli  quello  tale 
yon  potrà  ignorar  la  giurtitia. 

All'hora  il  Regno de’Romani  perfeuerò  per  molti , & 
lunghi  anni  in  pacifica  quiete,e  npofo,  quando  permeiselo 
<here»nafseroi  Sauij , e vecchi  Huominii  ma  torto,  che 
{enti  rono,  che  gouernafsero i giouani fenz’efperienza , Se 
lenza  lettere,  come  quelli , che  non  conofceuano  la  Giudi- 
tia:  furono  fatti  ricettacoli  perfone,  e coli  perderono  li 
Giurtitia,  & infreme  il  dominio  3 & Imperio,  che  nel  mon- 
do haueano . 

Oipinfe  un  Pittore  in  Roma  anticamente  la  Giurtitia  ia 
forma  , e parere  d’una  bdliflìma  Donna  , faiuoche  la  for- 
mò fenza  occhi , e fenaa  mani.  Et  volendo  un  fuo  difeef» 
lo  iupphreaquei  difiecto,  e cominciando  afar  gli  occhi  k 
mani  dell’imagine  , foprauenne  il  Maeftro,  e non  fenu 
grande  riprenfione  , & ira  il  contradifse  dicendo  ; fe  a 
GiuftJtia  hauefse  occhi  per  uedere  , e mani  per  pigliar  de- 
nari ella  neramente  farebbe  una  abbomineuole , e graoii- 


drona 


Vn  Piftoiefe  chiamato  da  due  litiganti  per  Giudice , & 
arbitro  d’una  loro  lite  , prefe  dall’uno  uno  ualello  cTc«lio. 
con  prometea  di  dargli  la  fentenaa  in  fauore.-  ciò  |»relen> 
>to  l'altro , gli  miniò  incontinente  a cafaun  Pcurce  b» 
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gjraflo,  pregandolo  ch'egli  uolefseefsergli  fauoreuoIe.Hora 

i\  buon  Giudice fententiò  in  tauore  diquel  del  Porco.  lkhe 

incefo  l’auuerfario  corfe  Cubito  uerfo  di  lui,  e dolendoli 
della  fede  hanuta,  e del  premio  a lui  mandato?  II  Giudice 
eira  ciò  da  parte  gli  difl’e  . Sappi  fratello  , che^jenne  in  cala 
un  certo  Porco  il  quale  trouando  il  tuo  Valilo  lo  ruppe  , e 
trersò  Poglio  alche  Tomi  lono  di  te  dimendicato  $ ma  rcn 
dubitare,  che  un*  altra  uolta  ti  riftorerò  . ' 

II  Kè  Filippo,  Padre  d'Alefsandro Magno  ,efsendo  Giu- 
dice nella  caufa  di  duehuomini  cattiui , & : uitioft  lenrtn- 
tiò  che  1’  uno  fi  coueise  fuggire  quanto  prima  di  Macedo- 
nia , 1*  altro douefse corrergli  dietro. 

Camillo,  quello  il  quale,  perlelue  uirtù  fu  detto  un’al- 
tro Ronrulo,  hauendo  porto  P afsedioa  Falerio  in  Tofca- 
na  , un  certo  Peda  nte  Greco  , facendo  un  giorno  ferrbian- 
te  dimenar!  fuoifcolan  fuori  della  porta  a foilazzo,  gli 
conduffe  a poco  à poco  nel  Campo  di  Camillo,  e quiui 
condotti , a lui  addiritolì , sfacciatamente  difse,che  gii  me- 
naua  il  fior  della  giouentù  di  Falerio  • onde  che  s'  egli  rs;e- 
neua  quei  g;ouanetti  in  fua  poterti  „ prefto  mediante  loio 
harebbe  la  Terra  al  fuo  commando , Camillo  rtupsfatto  di 
tanto  iniquità  di  quel  Pedante  , abborrcndo  per  natura  il 
tradmento,  pensò  a far  vn’ acro  egregio  : cosi  fuiltancg- 
giando  quel  traditore  gli  fece  legare  le  mani  di  dietro,  e 
dietro  fattogli  ftiappar  i panni,  il  diede  in  preda  a quei  no- 
bilitimi fanciulli,commettendo loro,  che frtirtandolo  per 
il  caminocon  verghe  , a quella  foggia  il  riirenartero  nella 
Terra  . Hor  i Faleriani  veggendo  comparire  vn  1»  fatto 
fpettacolo  , & intefo  la  bontà,  e la  Giuftitia  di  Camillo,die- 
dero  incontinente  se  ,&  la  Città  ai  Popolo  Romano . On- 
de nobilmente  ditte  Cicerone  . 

inflitta  omnium  firiutntn  l{rgirta  tft  . 

Dice  Salomone,  che  non  fi  debbe  giudicar  mai  vna  per  - 
fona,  ò vna  calda  , fenons’odei’vna,e  l’altra  partete  per- 
ciò foleuaquel  prudente  Alertandro  Magno  ( dico  p;u- 
denteinfino  ch’egli  non  mutò,  & non  corruppe  con  to. 
tioppo  piplpcriu  la  Ina  egregia  natura  ) quando  qu  'ich’  v* 
M 3 M 
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no  gli  accufaua  altrui , chiudere  incontinente  vn’orecchw 
con  la  mano , dicendo,  che  lo  uoleua  leruar  integro  all  Vaierà 
parte. 

Dimandato  un  Thebano , per  qual  cagione  in  Thebe  l’i- 
magini  de*  Giudici  le  dipingono  fenza  mani  ,&  con  alloc- 
chi badi  trifpofe.Non  peraltro,  accioche  UGiuditianon 
Si  debba  corrompere  daj  buoni , ne  piegar  dal  uolto  delle 
Donne. 

In  quello  che  miniftra  la  Giuli  tia  bi fogna , che  fé  r it  ro. 
ui  buon  lenno per  fententiare,  buon’  antiuedere  per  parla, 
re  buona  diflìmulatione per  lotfrire  , ebuon  confeglio  per 
difeernere , buona  incentione  per  giud  icare , e buon  anima 
per  efequire . 

Efsendo  dimandato  un  Fiiofofo,  quali  „ & quante  cofe 
fono  quelle  , chepolsonocorrompercrnTerra  la  Giufticu; 
rifpofe,  eisere  cinque,  cioè,  Amore,  odio,prieghi,  timore, e 
Prezzo  . 

Cinque  uirtù  dette  hauere  il  buon  Giudice , cioè.  Retta 
nel  giudicare,  netto  nel  viuere,  predo  neli’efpedire,paticn- 
te  nel  negotiare  , & prudente  nel  gouernare. 

Due  cole  dee  hauere  lempre  vn  Giudice  auanti  gli  oc* 
' chi , cioè , non  giudicar  la  robba  , nè  punir  per  vendetta . 

Il  buon  Giudice  deuJ  edere  come  amoreuo'e  Padre,  a’ 
pupilli,  e come  compadioneuol  Madre  alle  Orfanelle,Cc 
vuole,  che  Iddio,  piu  che  Madre,  e Padre  habbi  di  lui  pietà- 
de  : perch’egli  non  e altro,  che  vna  legge  viua,  che  parlai 
- dice  fecondò  la  legge  fcritta , 

L'  Vificiodel  buon  Giudice  e , diffender  il  ben  commu* 
ne  , procurar  per  i'Innocenti,  folleuare  per  gi’ignoranei,ca. 
itigari  colpenti,  honorar  i Virtuofi , aiutar  gli  Orfani, 
adoperarli  per  i poueri  , raffrenar  gli  auari , humiliar  gli 
ambitiofi,  & finalmente  dar  a ciafcuno  quanto  fe  gli  deuc 
per  Gmftitia,  e priuar  di  poffeffo  quelli , che  poffeggono  a £ 
lai  contro  Giudida.  . . 

I!  Giudice  , che  non  legge  mai , che  mai  non  ftudia  , che 
non  apre  mai  libri , che  non  Ili  mai  in  cafafua  , che  giuoci 
il  giorno,  e la  notte  và  fuori , com*è  podi  bile , che  tcniga  ve- 
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raGiuftitìa:  Nonpuòhauer  maggior  affanno  nella  pei  To- 
na , ne  fi  ve  de  vguale  fcanda  lo  alla  Republica  , che  quando 
il  Giudice  , il  qual  hi  da  giudicare  tra  virtuofi  , che  tenga 
compagnia  co*  vitiofì . 

Vino intole; abile  è nel  Giudice,  condefcendere  a tutto 
quello,  che  fe  li  dimanda  ; ma  é anco  gran  rigorofici  , non 
voler  far  quello  , che  le  gh  prega  . 

A molti  s’obliga , chi  a giudicare,  & gouernare  molti  s’ó- 
bliga perche  s’ egli  è grillo , èchiamato  crudele , s'egli  è 
pietofo,  è poco  (limato:  s’è  liberale,  èclnamacoprodigoj  fé 
guarda  alla  robba  , è detto pufillanimo  : s’  egli  è ammolo,  è 
chiamato  inquieto:  s’ egli  egraue,  dicono,  ch’e  fuperbois'è 
affabile,  dicono,ch’ è vanors'è  qmeto,dicono,  ch’è  Ipocrito; 
e s’egli  è allegro, dicono,  ch’è  difibluto . 

E*  regola  infa  II  ibi  le,  e dall'humana  mahtiainuiolabilmen- 
te  offeruata , che  colui , ch’è  p u sfacciato  a commetter  vn* 
eccedo  eno>  me  , è più  crudele  per  lo  medefimo  errore  in 
dare  crude!  Temenza . 

Biante  Filofofo  foleua  dire  , effer  meglio  giudicate  fri 
due  nemici  , che  fra  due  amici  : perciochedi  quelli  feti’ac- 
quifta  vn  nemico  ,edi  quello  vn’amico  . 

Quel  gran  Ptencine  di  Filofofi  Ariftotile,  diceua,  che  non 
fi  deuegià  mai  far  giudicionelconfpecto  del!’  obbietto  de- 
lertabde  : \ olendo  dire,  fé  per  fortealcuna  cofa  ricca, ò bel- 
la cafcalTe  in  qualche  colpa  , ouero  delitto , guardili  molto 
il  Giudice  di  non  hauerla  , ne  tenerla  prefente  al  tempo  , 
:h*  ei  vorrà  pronunciar  la  Temenza;  percioche  potrebbe 
:gli  molro  ben  edere,  che  la  troppo  compadrone  gli  facede 
>rt  uftar  I*  intelletto  , ouero  la  ragione  . 

Molti  Giudici  Tono  quelli,  i quali  pubicamente  danno 
/dienza,  e pochi  però  fono  quelli , che  intieramente  aitimi* 
tillrano  la  Giuftitia:  e molti  ancora  Tono  quelli , che  fanno 
jiuftitia  ad  alcuni , ma  mólto  piu  pochi  quelli  , che  fanno 
àiuflitiaatutti  generalmente:  Il  che  non  fi  dourebbe  fare, 
ìeraeno  consentire  : percioche  non  è honeflo,  che  la  legge 
rada  doue  il  Rè  vuole:  ma  che  il  Rè  vada  doue  la  legge 
ruote,  ' ' 
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finendo  vna  fiata  dimandato  vn  Sauio:  come  douede 
\n;(jiudice  linceramente  giudicare  Ril'pofe  . Giudkhicon 
fenno  penderò  di  efier  l’ubitainente  di  quello  ftelfo  giudi* 
ciò  Teucramente  giudicato.  E dimandato  vn*  altra  volta, 

' che  cofa  fuflc  efier  lifcale , «itile . Egli  e vn’cfler  nemico 
' vmuerfale  della  patria . 

AMBASCIALE  , ET  AMBASCIATO*}. 

Cap.  XII I. 

GL  i Anbafciadori  fono  gli  occhi , e le  orecchie  degli 
Stati , e gli  altri  Miniftri  fono  gli  occhiali  del  Prenci- 
pe , ma  guai  a quel  Prencipe  , che  taPhora  non  vedefent 
occhiali  • 

E molto  meglio  mandar  in  vna  fpeditionc  vn*Ambi- 
feiadore,  chelia  Huomo  di  communal  prudenza. che  du: 
valentiifimi  Huomini  inlieme  con  la  me  deiima  autorità. 

Ancorché  vn’  Ambalciadore  habbia  commiflìone  dii 
Prencipe  , di  concluderealcuna  cofa  , tuttauia  nondeepi- 
gliarli  tanta  auro  iii  , che  la  commilfionediuenti  tementi, 
<ì  licenza,  ìk  malli  riamente  quando  nel  maggior  delle  co 
le  è qualche  puntiglio  , che  p?fla  dar  danno  all’  honore  di 
ilio  Prencipe , nel  qual  cafo  l’Ambafci  udore  non  dee  «atti- 
care  , ò accettar  cofa  alcuna  fenza  farne  di  nuouo  auiiiti 
il  fuo  Signore . 

Quando  i Mmiftri , che  fono  mandati  a!troue,o  conno- 
ine d*  Ambafceria , ouer  con  altro  titolo  , portano  con  dii 
loro  rinucatione , non  folamente  trattano  i negocij  con  di- 
giuri,  mi  al  Prencipe  fuo  acquetano  ancora  gran  lode. 
• ì)oue  per  lo  contrario , quando  fono  perfone  di  poco  eoe- 
to  , tanno  tener  il  Prencipe  , che  mandaci  gli  hi  , di  po;: 
giudicio  : el’  altro  ,al  quale  fono  fiati  mandati,  ò fé  ne 
gna.  ò lene  rideiecosì  incambiodclla  beneuolenza,  chea 
doueua  introdurre  per  cal  mezzo  , òconfer.i,re  fri  i drt 
Prencipi,fe  ne  riporrà  odio  , e biafmo  al  Miniftro:  & 
qual  odio  , e biafmo  il  principale  ifiefio  hi  la  fua  parte,  e:: 
qualche  nccelficà  non  yì  fi  mette  di  mezzo  t non  lì  co 
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ludenegotio,  che  polita  r bine. 

Ancorché  il  Prencipe  dia  ad  a.cunn  ae  luoi  M nutrì 
iena  autcorità  di  concluder  alcun  part  co  con  al-ro 
ipe,  nondimeno  le  il  tempo  ! > patilce,  n>nd  e il  Minutro 
ubbito  vfare  tal’ autcorità  i ma  obliando  in  qua  to  e!*li 
nò,  l’altro  Prencipe  dee  p gliar  couucmente  lpatio  di  tir 
ruender  al  Tuo,  ches’obblii'hi.  Percioche  oltra  1 euer  que- 
la  via  molto  iìcura  all'  ÀmbaJcudore,  tempre  e honoratd- 
ma  a!  Prencipe, e può  mterueni  e & che  gli  lia  di  grandini» 
io  giouamcnto  , quando  nuoua  occa  i one  gli  lopra^iun- 
;i  da murarfi  parere  , perche  può  far  o lènza  p egiudiuo 
[cip  autcorità  che  egli  hauea  data  alMmifiro,. 

Si  vede  in  Cornelio  Tacito , per  la  concefa  , che  nacque 
rà  Epiro,  & Prifco , chequan  do  il  Senato  Romano  era  per 
«andar  i Tuoi  Ambafciadorii*  Potentati  fordheri  , hauea 
n co  fumé  di  creargli  per  fòrte,  tutto  che  gli  Ottimati  hab- 
ùano per  l >ro  proprietà  di  dar  i Migitiraci  per  elettione  . 
ltneda  canto  misrgr  ir  merauiglia  , quanto  che  io  Stato 
•«Dolore , il  qual  vfi  d creare  i Magiftrati  a forte,  crea  gli 
\mbafciadori  per  elettionc  , acciò  che  U forte  non  cade  Ile 
opra  qualche  ignorante  , il  qual  hauelTe  con  danno  pubU** 
■oatrrtar  le  fu.en  le  , delle  quali  elfo  non  fuffecapace, 
di  fi  può  forfè  ditfendere , eh»  ellendo  lo  fiato  de  gli  Otti- 
nati  \ qual'  era  quello  del  Senato  Romano  t vnalceltad- 
ìuonini  tutti  valoroli , & intendenti  benché  fu fse  tra  loro 
Muerfit^  dal  buono  al  migliore  : nondimeno  effendo  tutti 
uoni,  niuno  pericolo  fi correui , co  ne  nello  fiato  popola- 
s -,  fg  lì  fodero  melfi  alla  forte , Et  Arrotile  dice , che  gl» 
Permuti  vfano  di  aro  eder  fra  loro  , per  via  della  lotte  a 
«ohe  cofe  , come  i popolari  fanno,  perche  viene  ad  ellerC 
nifi  vna  equalicàdi  meriti , quale  lo  Stato  popolare  r ice r* 
a,  tutto  che  ve  neiiaao  dig  an  lunga  certi  piu  meritcuoli 
[egli altri . ■ f •-  ’ 

Gli  Ambafciadori , che  feruono  di  lontano  il  Prencipe  , 
imarranno  per  lo  piu  coni  poca  rimuneratone  , rifpcttoa 
aioro , i quali  ih  pari  urado  feruono  alla  prefenza  , e Pa£.c“ 

,a  nondimeno,  che  douelle  io  contrario , per  la  Ipcfa» 

i ....  ? di*. 
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c difaggio , che  fopporrano  nello  liar  lontani  dalfe  cafe  lo. 
ro  : e I a ragione  par  che  fi  a,  perche  ognV.no  fi  moue  piu  di 
quello,  ch’ei  vede,che  da  quello, ch'egli  ocie,conciofu  cofi, 
che  di  ciò , che  s’ ooera  di  lontano,  fi  (enea  per  lo  piu  il  fatto 
foiamente:  ma  di  anello  , che  allaprefen/a  li  opera  , non  fo- 
Jamente fi  vede  il  fatto,  anzi  fi  veggono  infierne* tutte  !e 
circoflanze,  che!'  accompagnano,  le  quali  oltre  che d^nni 
Tempre  piu  fpirto  , e maggior  apparenza  al  fatto  , fono  tal*, 
hora  verfo  di  fecofi  belle  , che  non  meno  fi  (limano  dell’!- 
fletto  fatto.  Appretto  venendo  le  rimunerationi , e i gra . 
di  del  crefcere  con  leoccafioni , che  per  1©  piu  non  appet- 
tano tempo , elle  fi  portoli  piu  ageuolmente  ottenere  di 
chi  è predente:  & auuiene  etiandio  ben  fpetto,cheil  Prea- 
cipe,  quando  ben  valerti  appettare  colui,  eh’ è lontano, 
è impedito  di  farlo.*  e cofi  i men  degni  acqurtlano  cole, 
che  non  fi  potendo  poi  tor  loro  fen  za  ingiuria,  i piu  de°m 
vengono  ad  hauergli  per  la  lontananza  loro,  defiderace’ia 
vano. 

Vennero  Ambafciadori  d Roma  mandati  da*  Principi, 
li  de’ Parti  a chiedere  Venone  per  loro  Rè,  il  qual  era;l 
maggi  ore  de*  figliuoli  di  Fraate  . Parue  a Cefare  , che  il 
farlo  gli  fotte  honoreuole,  e magnifico  , elomifein  ordi- 
ne, & ornatolo  di  ricchiflìmi  doni  io  diede  loro  Perche 
ottengono  ageuolmcnte  gli  Oratori  quelle  Gratie  , che 
paiono  al  Prencipe  arrecar  a fe  fletto  utilità , e magnili* 
cenza 5 

None  mai  bene  di  trapalare  le  commiflioni  date  da! 
Prencipe  , perche  il  merito  , & valore  dell’  obbedienza  Hi 
nella  fua  Virginità:  oltre  che  il  Miaiftro  non  può  penetra- 
re  1*  antentione,  e gli  fecreti  de!  Regnatore , laonde  penfao* 
do  il  mini Ilio  di  far  bene , gli  può  rfufcire  male , e colpa  d; 
gran  fallo.  ri  . 

[ E flato  da  rutti  i tempi  molto  honorato,  e fauorito  l’Vf. 
ficìo  d’  A itbafciadore , & bene  con  gran  ragione , impera, 
che  1*  Ambafciadore  è quello , che  rapprefenta  la  perlotu 
del fuo Prencipe:  e s’ egli  fi  diporta  come  gli  -conti iene,  è 
doppiamente  appressato,  e tenuto  U coppia  tifando  pru- 
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enza  nell’  efpltcar  le  lue  Ambafciate  ; accortezza  nel  fa- 
llir la  parte  del  (no  Prencipe  • durezza  in  guadagnar  la 
eneuolenza  de*  Reieitrauei,  fapienzain  comprarli  la  gra- 
ia della  Corte  j foccigliczza  in  penetrare  i fecreti  di  quella 
:de  in  dichiarargli  al  Tuo  P.-encipe  con  modo:  grauiti  in 
uncener  la  riputarione  del  fuo  Signore  -,  fplendidezza  in 
irlotenire  vn  Cefare  j magnanimiti  in  farlo  Rimar  potei!» 

He.  in  tomaia  apparendo  da  o^ni  parte  virtuolo  per  prò* 
rio  honore,  & interelle  del  fuo  signore . 

TACE  , ET  Gf'lK&A  Cjtp.  XV  % 

Velia  Guerra  è giu  Ila  ,ch*è  necelTaria  , e quelle  Armi 
fono  pie,  nelle  quali  non  refta  altra  fperanza,  che  nel* 
: dette  Armi , F.  quella  Guerra  è giuila,  che  è commandata 
al  Prencipe  , ò per  conto  di  ricuperar  quello  , che  s*é  per» 
uco,ò  per  diffonderli  dal  Palmi  ingiuria*  Quellapoi  è in- 
elice, He  iniqua  Guerra , nella  qual  bifogna  , che  il  vincere 
a priuato  , e che  il  vinto  diuenti  Rè  . 

Nelle  cofe  della  Guerra  nafcono  da  vn’hora  all*  altra  fri- 
nite varietà  : però  non  fi  dee  pigliar  troppo  ardire  delle 
tuoue  profpere  , ne  troppo  viltà  dell’auuerfe  jperche  fpelfo 
u fce  qualche  mutationc  ; onde  fi  dee  per  quello  imparare, 
he  quando  $»  apprefenta  V occafione , l'huomo  non  la  per- 
la , perche  dura  poco, 

1 modi  della Militia  preferite,  (bno  dilfimili  dalla  uir» 
à degli  Antichi , i quali  non  lubornarono  i percuflori  , 
mrileuarono  al  nemico  s’ alcuna  feeleratezza  fi  tratta- 
la contra  di  lui , confidando  di  poterlo  vincere  con  1» 

vir.ù 

Nelle  difeordie , ne*  tumulti , quegli  hanno  Tempre  piu 
*o  za,  e piu  poffanza , che  fono  fra  tutti  gli  altri  federatimi 
mi . Nella  Pace  , e nella  quiete  va^liono  molto  quelli,  che 
di  buone  ,e  lodeuolidiicipline  tifplendono, 

G^ni  Stato  dee  bauer  defiderio  di  Pace  , e farne  dimo* 
ftratione  con  I*  opere,  e con  le  parole  ; ma  coi»  tutto  ciò  dee 
pwltwifi  negli  appaiati  quinari  >elIicof«;  perciò  che  la  pa-j 
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cenon  armata  è debole  . Nèpa  a contradittione  fra  il  vo- 
ler Pace  t &armarfì:  porche  nonefiencio  cofap  u am  a 
dell’otio,  e della  Pace,  che  la  faenza , e la  fpaculatinne  ì^li 
Antichi  paruecommunemence,  chel'  immagine  di  Pa"2* 
de  , ch’è  la  Dea  della  (cienza  , li  figuralle  armata 

Si  come  ccofa piu  che  certa  , che  le  Guerre  lì  vincono 
con  le  preuentiom  ,&con  lediuerfioni  : colie  anco  venf- 
fimo  , che  colui  hà  cattino  cc  nfi^Iio,  che  fi  proprie  , lenii 
euidente  neceflìti  , le  guerre  d*  altri . 

Le  guerre  fi  fanno  con  l’arme  de’  Soldati, eco’l  confi- 
glio  de*  Capitani . Fanno  fi  combattendo  sù  la  camparci, 

' non  coni  difegni  ,cheda  glihuomini  imper  ti  della  Gire;. 

ra  fi  notano sù  per  le  carte,  òli  dipingono  to*J  Ciro . occa 
: vna  bacchetta  nella  poluere . 

E gran  temerirà  il  deliberare  d'entrar  in  vnaGuem, 
per  la  quale,  fuccedendo  auuerfa  , habbia  a part  epr 
piu,  che  per  rata  parte  di  tutti  imali,  e fuccedendo  pio- 
fpera,  non  s* habbia  parte  alcuna , benché  minima,  tic- 
beni.  • 

La  neutralità  nelle  Guerre  de  gir  altri  è cofa  lodcuols, 
e per  la  quale  fi  fungono  molte  moleftie  , e Ipefie  , quanà 
non  fono  fi  deboli  le  forze  , cheru  habbia  da  temer  la  vr- 
(Olia  di  ciafcuna  delle  parti  : pere  he  all’hora  ti  arreca  ficut- 
tà  ,e  ben  fpello  la  grandezza  loro , facoltà  d*  accrcfcec.. 
tuo  Stato . 

Nelle  Guerre  fatte  communemente  da  molti  Prenci-! 
contro  ad  vnfolo,  fuoleefler  maggior  lo  lpauento  che  . 
effetti:  perche  prettamente  fi  raffredano  gli  impeti  orimi, 
cominciando  prettamente  a nafeere varietà  di  pareri , cb 
indebbolilconofrà  loro  la  fede. 

La  Guerra  in  cafa  è molto  piu  difficile  ; eperìc,o!ofa,ck 
.fuori.  Percioche  lediffefefi  fanno  piu  facilmente  fuori, 
e da  lontano , che  in  cafa  ; ma  fe  ella  è in  cafa  non  e fa» 
configlio  farla  difeofto,  innanzi  che  fi  fpegna  la  vicina 
propinqua. 

La  prima  lode  nella  difciplina  militare , confitte  piuK 
flou  fi  opporre  lenza  necelhtà  a’  pencoli , c nel  render  cci 
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’induflria,  conia  patìenza,  e con  Parti,  uanii  difegni  degli 
.uuerf  he  nel  combit  erferocemente  . 

La  Pace  è deiiderabile  , e Santa  , quando  afficura  da’fo- 
petei,  quando  non  augumenta  il  pericolo  , e quando  indu- 
rgli huomini  a poterli  ripofare , & aliegerire  dalle  fpefe  ; 
na quando partotifee effetti  contrari;,  e Guerra  pernicio- 
a,  lotto  nome  mlìdiofodi  Pace,  & peftifero  veleno  lotto 
ionie  di  fa  lutifera  medicina. 

Bifogna  , che  colui  , che  moueuna  Guerra,  ftia  Tempre 
•reparato , e rofpefo,  ^intento con  l’animo  adogniacci- 
lence,  ò calo,  che  nafca,&  andar  prouedendo  a tutto  quel- 
0,  che  occor  re  . E per  (uo  primo  intento , dee  auuertire  di 
ionia  mouer  ingiuflamcnte,  eprouedere  di  non  efler  fo- 
o,  conliderar  contra  qual  Potentato  la  mone,  efsaminar  le 
orze  de  gli  Auuerlarij,  & fué,&  di  coloro  ancora,che  po- 
rebbono  vnirfi  con  l’una  parte,  e con  l’altra,. 

Non  è cola  piu  pericolofa  , per  conto  di  qualfiuoglia  Po* 
entatOjChe  la  contefa,  o della  precedentia  di  piu  Capitani, 

» il  mandar  ad  una  imprefai  Tuoi  faldati  fenza  capo,  con- 
:iofia  che  l’importanza  della  Guerraèhauer  un  Capo  , che 
Sappia  commandare , & i mimftri  che  vogliano  vbbidtre , e 
metter  ad  effetto  le  cofe  commefse  loro.  Perche  tolta  uia 
l’una,o  l’altra  di  quelle  colè  ,nenafceuna  confufione,atta 
non  iolamence  a mandar  in  difsordine  qualfiuoglia  elser- 
cito  , ancora  cheualorofo,  ma  qualunque  altra  cofa  fi  fia 
che  fofse  maggiore. 

Nelle  Guerre,  il  piu  delle  volte,  non  è altro  la  buona  for- 
tuna d' vii  Prencipe  vittoriofo,  che  il  mal  configlio,  e la  da- 
poc^ggine  del  Tuo  auuerfario ; e però  difficilmente  vinto 
coUfi, che  fa  eonofeer  le  forze  fue,e  quelle  del  nemico.  Ol* 
tre  a ciò,vale  piu  la  uirtù  de* fol dati, che  la  moltitudine:  e 
piu  gioua  alcuna  uolta  il  fito  , che  la  uirtù  . 

Colui  che  farà  nella  Guerra  piu  vigilante  a ofseruari  di- 
fegni del  nemico  , e durerà  piu  fatica  ad  efsercitar  le  fue 
genti  : incorrerà  in  minori  pericoli , e potrà  piu  fperar  la 
Victoria;  ma  bi fogna  faper  ben  conofcere  nella  Guerra  l’oc  - 
cafone,  e pigliarla, perche  gioua  piu  chenefsunafcra  colà, 

-Gli 
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Gli  huomini,  il  fervo  , «danari,  & ilpane  fono  il  neruo 
della  Guerra. Ma  di  quelliqiìattro,iprimidue  fono piune> 
cellarij . Perche  gli  huomsni,  & il  ferro  rrouano  i danari^ 
ilpanejma  i danari  ilpane  non  crollano  gli  huomini , & 
il  ferro  coli  facilmente . 

E cola  cercillìcna  , che  la  Guerra  tira  dietro  a fe  moire 
difiìculta  , & graudiflime  fpefe  , le  qua  li  fono  cagione  di 
molti  mali,  Peveioche  per  I3  prima,  vota  il  Prencipedidi- 
pari  , e l’indebolilce  , efiendo  il  danaio  non  folo  il  ncr.a 
della  Guerra, ma  «i i tutte  le  altie  attiom  delThuoNno  ,v  Ap- 
preffo  collringe  ad  aggrauarian  o i popoli  con  nuoue,  S 
afpre  affettioni , che  gli  genera  odio  diremo  , dal  qualog  i 
Sauio  Prencipe  fi  dee  guardare*  Perche  l’odio  de’poptfii 
Ja  radice  della  rouina  de’dom.nanti . 

Il  nutrimento  dell’elfercito,  lenz’alcuti  dtibio,  e il  dani. 
ro  Quello  da  mifura  ad  ogni  cofa  , e liconuerce  :n  o.ni 
tofa.Però  difse  quel  Sauio  antico, che  i Capicani,i  Soldati, 
l’arme  i Caualli , egli  tiramenti.  Parti  glierie,  ma  noni  di- 
nari, erano  fitnili  ad  un  corpo,c’hauefle tetta,  hraccia.ccii 
petto , gambe  , e piedi  ma  non  ventre.  Perche  li  come  il  ven- 
tre da  nutrimento  al  corpo,  coli  i danari  danno  Portanza  al- 
feffercito.E  quelRd  di  Sparta  gli  chiamò  neruo  della  Guer 
ra  . Perche  ti  come  1 nerui  danno  il  modo  al  corpo , cosili 
danno  i danari  all’elTercito . 

L’intentione  di  colui  che  fa  Guerra  per  elettione , òpe 
ambi  none, dee  elfer  d’acquitlare,e  di  mantener  l’acquilb- 
to,e  d>  procedere  in  modo  con  efla,ch’egh  fi  taccia  ricco,: 

. nonimpouenfca  il  Paeie , e la  Patria  tua, 

A uoler  ch’uneflercito  vinca  una  giornata  ,ènecefla!Ì 
farlo  confidente  di  maniera  , eh*  egu  creda  doueruiueri 
ogni  modo,  & a farlo  confidente  bifogna armarlo,  &ord 
parlo  bene  , & operare  che  lì  conofchino  l’uno  con  Paltrt 
E quella  confidenza  , ò quell’ordine  , non  può  nafeere, 
non  in  quei  Soldati , che  fono  nati , e uilluti  infieme  .Cor 
piene  anco  che  il  Capitano  fia  Uimaco  di  qualità  ,checcr 
fiomo  nella  fua  prudenza,  e Tempre  confiderano  ,quar 
1°  vc^gh.nq  ordinato,  Merito , a ni  moia  , e che  tenga  U 

' ' «e, 
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ie  , &con  riputatione la Maeftà  del  Aio  grado.  la  qua! 
-mpre  man  era,  quando  gli  pumfcade  gli  errori , encn 
;l:  aifatichi  in  uano,  echeolTerui  lor»  lepioinefse,  e mo- 
iri facile  la  uia  del  uinccre  , & nafconda , & allegeriica 
l ue! le  cofe  , che  potettero  moflrar  difcolto  i pericoli.  Le 
uali  cole  olleruate  bene  .fono  gran  cagione , che  l’ eflerci» 
a confida  ,&  confidando  , ottiene  la  Vittoria  . 

Ancor  che  1*  ufar  fra  ude  in  ogni  att»one  fi  a deteftabile 
londimeno  nel  maneggiarla  Guerra  , è cofa  lodeuole,  e 
loriolo:  & è lodato  tanto  colui , che  con  fraude  fupera  il 
emico  , come  colui , che  lo  fupera  eoo  le  forte . 

Quando  non  fi  può  confeguir  alcuna  cofa  , bifogna  con- 
iderate  feciò  nafee  da  proprio  difiordiné , òdal  poter  de’ 
etnici . Se  nafee  da’  diflordini , che  fi  pollone  emendare,  fi 
ee  farlo  Se  dal  poter  de’ nemici,  che  procedono  dalla 
uona  uia , bifogna  mutar  opinione,  e fai  il  men  male.  Il 
he  uerrà fatto,  quando  s’antic.pi  un  poco  di  tempo  nel 
onfiderarlo  fiso  proprio  , eche  li  uoglia  difeender  a'par< 
iti  ragioneuoli,  egiufti. 

Frale  molte  cagioni  del  male,  ch’arreca  al  Principe 
’eller  di farmato  , l’unaè,  che  lo  fà  difp rezzare  , perche 
la  un*  armato  adundifarmato  non  è propostone  alcuna  ; 
la  ragione  non  uuole , che  chi  è armato  obbedifca  uo- 
ont ieri , a chi  è difarmaco , e che  il  difarmato  fiia  ficuro 
ra  feruidori  armati  j perch’effendo  nell’uno  fdegn*,  e nel* 
’ altro  fofpetco  , non  c pottìbile , che  operino  bene  in» 
ieme  . 

QyandoilPrencipeè  ccneflercito  , & hà  in  gouerno 
nolticudine  di  foldati , non  dee  curarti  del  nome  di  crude- 
e . Perche  fenza  quello  nome  non  fi  tiene  un*  etterato  uni- 
o, nèdifpolload  alcuna  faccione. 

Nc’particolari  della  Guerra  regna  piu  la  foituna  , che 
neoli  afri  delle  attieni  fiumane . Percioche  ogni  arre  c*- 
labbia  il  lofpetro  alterabile,  e à qualche  modo  fotcopofla 
alle  occorrenze  fortuite , ma  piu  la  militare  per  le  d fficulcà 
grandilfime  portate  dalle  uarietà  dc‘cafi  3 che  fono  nelle 
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Iliade  ,ne’fiti , nelle  ltaggiom , nelle  inequaliràdell’ArsJ 
e nell*  infermità  , ne*  (lanari  , nelle  vettoriali. e , nel: 
monizioni,  ne  le  artiglierie  , nelle  battaglie,  'nelle  fp;:, 
nelle  guide  , t e’CDri ieri  , ne’Mimllri  principali,  ene’pio- 
piijfoldat*. 

La  milit  a nui  ptòefser  vfata  per  arte  fé  non  da  un: 
Bepnblica,  oda  t n Prencipe  , e l'uno  , e l'altro  di  quelli 
quando  fia  ben  c rdinato,  ncn  confcnti  mai  ad  alcuniin 
Cutad  no,  o fudmto , ei  e 1*  via fse  per  arte. 

Non  fi  iroua  la  piu  pericolcfa  lan  eria  , che  q ucl la ch\ 
ccmpolta  di  coloio,  che  fanno  la  Guerra  per  arte  j per- 
che tu  fei  forzato  , o a fai  e furpr  nuijGuerra  , o apat- 
ia fen  pre , o a ponar  pericolo  , chenon  li  tolganoli  Kfr 
grò  . Ma  fc  un  Kt  vuol  viucr  ficuio  ,dee  hauer  le  ftie  fan- 
tei  ie  ccn.polìe  d’huoiinni , chè  quando  e tempo  dienti- 
leggiate,  volentieri  per  atnorfuo  vadmo  a quella  , eqtuo- 
do  uiene  poi  la  pace  , piu  volentieri  fe  ne  ruminino  a cala. 
Conc  ofia  che  il  fine  di  chi  vuol  far  la  Guerra , e dipcK| 
combattere  con  ogni  nemico  alia  Campagna  , e di  p«; 
vincere  una  gioì  nata . ^ 

Le  armi  mdoko  a*luoiCittldirii , ò fudditi,  date  dalie  ■ 
leggi  e dall’ordine,  non  fecero  mai  danno,anzi  fanno  Ita 
pie  vtile , e fi  mantengono  le  Citc  àpiu  immaculate,  me 
dante  quelle  ai  me , che  fenza . 

1J  fuggire  che  rare  volte,  ò non  mai  falua  altrui, dima 
Ara  la  vii: à deH'animò  ,|e  la  Holtitia  di  chi  lì  mette  al- 
coli della  Guerra. 

le  publiche  , e particolari  acctife  Facilmente  fi  pofics 
fpegnere,ma  la  Guerra  vhiuerfàlmente  prela  da  tutu* 
inllanza  «^alcuni  particolari  (non  lapcndofi  qual  Ira  lar*' 
fata  di  quella)  non  li  può  facilmente  abbandonar,  coni-’ 
noie ? 

la  Guerra  rare  volte  riefee  in  quel  medo , che  vita  i* 
Legnata.  Perch’ella  ritrouaper  fe  medefima  moke  ce:; 
oltre  alle  occorrenti , e pero  colui  che  in  elsa  è coraggio 
li  troua  ficaio , ma  chi  teme  in  cfsa . commette  gtauio 
cirori. 

Vinto 
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Vinto  vn*Eflercito  è vinta  la  Guerra  ; ma  vinte  ie Tet- 
re , e lefcimdo intiero  l'Elle  rcico,  diuema  la  Guerra  molto 
pur  uiua  : pei  tioch?  quell’  Efferato,  che  intiero  può  ricu- 
perare le  Terre  , le  quali  come  li  tengono  m mano,  non  è 
perciò  vinta  la  Guerra  . 

La  riu  feita  della  Guerra  è dubbiofa , e dalle  picciole  cole 
fi  viene  alle  grand:, è molte  fi  fanno  per  ira  , c la  minor  mol- 
titudine temendo, fpefio  hi  vinto  il  numero  grande  , il  qua- 
le non  {limando  i nemici , non  ha  tenuto  conto  dell*  orili- 

■3nza«  , 

Non  è Huomo  tanto  prudente  , nètanto  dotto  in  Tet- 
ra, chela  maggior  parte  delle  cole,  che  gli  sà,  non  fiala 
fonore  di  quelle,  che  gli  fononi  (còle  ; di  qui  nafte  , chele 
Noi habbiamo a fabricare  , chiamiamo  gli  Architettori  j e 
iehabbiamoa  Nauigare , domandiamo  con  il  configlio  de* 
Nocchieri.  Ma  nelle  cofe  della  guerra  , tanto  piudiiigen- 
:emente  fi  debbe  far  quello, quanto  il  pericolo  fi  uede  mag- 
giore: percioche  il  danno dall’aiirecolcjparche  fia  piu  leg- 
giero, potendoli  ogni  mancamento  emendate:  magli  er- 
rori della  guerra  , oltre  alia  vergogna  perpetua  , arrecano 
Ceco  ferità , morte , e dillruttione  delle  Republiche,  iqua- 
li  mali  cosi  cltremi,  che  non  fi  pollono  nè  correggere,  ne 
fuggire  j «però  in  quelle  cofe  fi  debbia  pigliare  il  maturo 
:onliglicde*Sauij,  e gli  auuertimeati  di  coloro  , che  fono 
nuecehiatisù  TArmr,  & efperimenrati  in  cosi  latto  fer- 
a:t:o  . 

Benché  le  guerre  li  piglino  per  molte  caggioni.tuttauia 
ion  c alcuna  piu  giulla  , nè  piu  degna  di  lode  , che  quella 
:he  li  piglia  per  diffondere  Ja  Libera  della  Patri  a,  la  quale 
tontienein  le  le  Cale  , i Figliuoli,  le  Mogli,  1 Padri,  k Kic- 
:hezxe,iTcmpij,  e finalmen.cogni  cola  Humana , eDi- 
lina . . 

Le  A nime  da’Guerrieri , e di  Huomini  valorofi , che  lì 
onodeliinari  a morire  per  la  Patria  , peri  Figliuoli,  e per 
a Religione,  fcioltecon  il  ferro  da'leganu  del  Corno,  non 
; dubbio,  che  il  chin  Tifiamo  Cielo  Stellato,  non  la  ri  cena  , 
ome  in  albergo  di  felici Hìuu  quiete,  e reità  in  Terra  a cuti 
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legno  di  Gloria ,ò  Bufino-  perche  jquelli , chemuoionope 
infermità  , non  lafciano  di  fe  memoria  : ma  chi  và  contri 
al  Nemico  , te  auujene  che  muoia  , gli  fegue  la  Gloria, 

Non  ellendo  ben  dttpofta  una  Guerra , e uoler  metter 
mano  ad  un'altra  è gran  pazzia  : perche  coloro  , che  (ono 
in  bilancia  ne’ volti , contrà  un  folo  Nemico,  la  raggio^ 
vuole  , che  frano  vinti  da  gli  Auuerfarij. 

1 Nemici  friggono  coloro  , che  con  grande  apparato, & 
in  un  tratto  vanno  ad  allagargli , ma  quelli  ,che  uogliono 
perpetuamente  conferuarei  Corpi  loro,  e (tarli  lontani^ 
rni  dalla  Guerra  , fono  pretto fuperati  ,e  fatti  ferui,  perche 
e di  rrandiflima  importanza  nelle  Guerre  , hauer  prono  li 
volontà  de’ Combattenti , e quando  gli  animi  loro  fono  io* 
clinati  al  combattere  , Cogliono  fare  molte  cole  Egregie  ,t 
Virtuofe . Ma  per  pochi , che  liano  i Virtuofi  armati  di 
Virtù,  & i valenti  Huomim,  pattano  i grandinàsni  EfTerc:: 
de 'Nemici . 


Si  combatte  ageuolmente  con  chi  e mezo  morto  di  fa- 
me, e molto  piu  pretto  fi  lupera  il  Nemico  con  la  Carefói, 
che  con  il  Ferro  «Nè  fi  può  lancia  re  piu  acuti  dardi , nè  pn 
veloce  facete,  contragli  Auuerfarijnoftn  , che  quelle  di  ni 
lungo  digiuno , il  quale  ellendo  un  morbo  , checonlumiir 
forze, non  fi  nudrifee  con  altro  cibo, che  con  il  mancamen 
to  delle  cofe  da  mangiare, e la  penuria  del  Cibo,getu  a tet- 
ra, e rouina  la  forza  delle  Armi, 

Nella  Guerra , nongioua  folamence  l’effe  re  affai  Huo- 
mini  , ancorché  fianopugnaciflimi:  ma  giouaancoilpc 
dolo  numero,  fe  ui  è la  forza  . Perche  quelli,  che  fono  po- 
chi , fi  pofiòno  ordinare  ageuolmente,  & ageuolmente  • 


poflono  aiutare  fra  loro.  Ma  gli  Eflerciti  brandi , e raa?- 


gior  fatica  adordmargli  & oltre  a quefto  portano  femp^ 
con  elso  loròjmolti  vìtij  di  mente, e auelle  cofe,chq  vaglio- 
no  nella  profperità , per  ogni  picciolo  errore , fi  Ipengoo® 
e non  uagliono  cofa  alcuna  , 

Apparecchiare  la  Guerra , & ad  un’hora  non  aggraor- 
l’Erario  j cottnngere alla  militia  coloro , che non  vorrei 
tono  attendere;  hauer  cura  di  tutte  le  cofe  appai****'- 
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fila  Psce,  Sfalla  guerra  : farle dauanti  a gli  occhi  de  gli 
nuidiofi  j de'r  arcali , e di  quelli , che  iono  Auueifarij  ,è 
nolto  piu  difficile, di  queIlo,che  J’I-hiomofì  di  a credere  . 

La  neceffita,  eia  forza,  vanno  benefpekoinnanzi  alla 
•aggione,  e m3  Almamente  nelle  imprefe  della  guerra  , nel- 
e uaHdirado  fi  pofsc  no  determinare,  e raccorrei  tempi  c 
erciothela  foituna  dellaguerta,  iniegna  ancora  a colo- 
ro , che  fono  vinti , l’arte  del  guerteggiare  . 

Quantunque  » la  Virtù  fogla  efsere  commendata  nella 
guerra  , ruttauiaui  dominala  Fortuna  : mali  colimene  a 
?li  Huomini prudenti , emendareil fallo,  enelle  profperi- 
:à  efsere  modelli;  perche  i rozzi  ingegni  infuperbifcono 
5er  li  fel  ci  fu<  ceffi , come  fe  non  hauefsero  a combattere 
ron  Huommi.  Eti  deboli,  per  qualunque  fìniflro,  perdo- 
io  ogni  fperanza  , f nza  confìderare , che  ageuolmente  fi 
notano  1 fucceffi  della  guerra.  Colui  adunque  è Huoino 
ligniffimo , che  nella  auuerfità  folliene  l’impeio  della  For- 
ma virilmente,  efìudiadi  emendarei  fuoi  mancamenti  , 
Via  iltrafcurato  cade  molte  volte  ne’fuoi  mouimenti,  e 
precipitando  ua  deltuttoin  rouina.  E fe  quello  fpefsoau- 
ireneoueèla  fola  Virtù,  quantopiu  nella  guerra  , oue  le 
fquadre  Iono  di  piu  generar  ioni , g li  animi , c le  volontà  di  - 
Lierfe,  il  Ero  contrario,  le  afprezze  d'fficili , eloipatio 
[fretto  a combattete  ,cofe,  nelle  quali  può  piu  la  Fortuna , 
:he  lo  Virtù. 

Molti  auuertimentidiguerra  , mi  fanno  credere,  che 
;Ii  Huommi  corretti  dalla  neccffiti , fanno  piu  oltre , che 
l’ardire  proprio^  la  forza  naturalenon  gli  comporta , e per 
quello  interuiene,  che  molti  dopò  la  fconfùta,coftrettti  al- 
la battaglia, hanno  abbattuto  i Vincitori . 

Delle  due  guerre  , l’Offenfiua  e migliore,  chela  Diffen- 
fìua:perche<hiafsafe,  ha  già  penfato  a tutto  quello . che  è 
necefiario^e  però èbeniffiinorifoluto;  machie  afta  I ito  , 
è colto,  ò fprouiflo,  ò promfto  . Lo  fprouiflo  fi  prepara  , e 
fi  diffende  per  forza  ,e  fenza  dubbio  ha  infinito  diìauuan- 
taggiojl  che  fegliauuiene  per  altrui  fraude,  e fc  tifato  ; ma 
fc  iapeuadihauCiC  qualche  potente. Nemico, e nonhaaa» 
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riueduto  la  cofa,  è degno  di  colpa,  c merita  nome  d*  apri» 
dente  . llprouilto  farà  (lato  anco  dìo  poco  Sauio,  quali- 
do  non  babbia  fatto  ogni  sforzo , per  edere  il  primo  ad  v* 
fcire  ; perche  fe  bene  innanzi  ai  calo  patena,  che  fuffefor- 
n to  di  quan.ogli  bifoguaua  , sdii  fatto  poi  iì  lcuoproac 
aliai  mancamenti, & a lungo  andare,  per  ordinario  li  ps- 
giova  tempie  : percioche  fi  cade  in  difagio  di  Capi , di  Si 
dati,  di  y inerì,  di  Artiglierie  , e di  altre  cofe  fimi  Ji,  oece;> 
farie  ad  ella  dilfefa'.  Il  che  procedere  da  non  potere  open- 
re  per  intiera  elcttione , e da  effer  coftretco  a fare  ogni  eoa 
per  mera  neceflità  ••  oltre  che  i Popoli  parifeono  infiniti- 
mente,  con  pericolo  della  loro  totale  rouma , e con  tintoti 
conemuodi  perdita , fenza  fperanza  alcuna  di  guadagno. 

Vn’HlTercito , che  fugge , badano  pochi  a perfeguitarlo, 
ancorché  egli  fia  grande , Ma  quandoun  picciolo  Effera- 
to riuolge  3e  fa  tefta , ui  uuole affai  Gente  per  metterlo  à 
fuga  » 

Le  medefime  Imprefe,  che  fatte  fuor  di  tempo ,fbno  (fi. 
ti  difficili  {Time,  o imponìbili,  quando  fono  accompagna: 
dal  tempo , e dall’occaffone  jjpcrè  non  iì  vuole  tentarle  ai- 
ti intente  , perche  fe  tale  tenti  fuor  del  tempo  iuo  , nonio- 
io  non  ti  fuccedono , ma  porti  pericolo , che  con  l’hauerif 
tentate , non  le  guaiti  pet  quel  tempo  , che  facilmentcfi- 
rebboaoriuk.ee , però  fono  tenuti  Sauiji  prudenti , 

Non  combattere  mai  con  la  Religione,  nè  con  le  cole, 
che  pare  , che  dependano  immediate  da  Dìo;  perche  qui* 
obbiettoha  troppo  forza  nelle  menti  de  gli  Huomini . 

E cofa  pretiofiifima  la  Pace , nè  deuono  hauere  altro I- 
ne  1 buoni  Stati.  Onde  i Lacedemoni , e gli  AthenieG,mr 
tre  goderono  infieme  quella  sì  lunga  Pace  , vfaronocs 
buoni  raggione  ne’Conuiti  loro  quei  Vcrfi  . 

Sianole  noftre  lance  inuolte  in  tele  d'^tragne  , 

Le  i Romani  Umilmente  ,e  Porfena  , in  quella  Facci' 
cica  , ferrifero  nelle  loro  Conuentioni , chenelfuao  p«: 
le  maneggiare  ferri , fe  nona  lauorare  i terreni , Ma  co- 
et.!'  o ciò.per  effere  iMppecitodefi’Huomo  tanto  vario, ir 
b*  fogna  mai  teneiep-i  cosi  ferma  la  Pace , che  nonpo 
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[ì:tro lei  fuccedere  la  Guerra»  Anzielsendò  molte  cofe  , 
e filali  non  h potfono  nè  p ouedere.nè  imparare  aila  Gucr- 
a . i ^auij  Hucmini  hanno  ordinato,  che  fiant»  imparate 
iella  Pace , e non  Hanno  pero  lafciato  nc’  tempi  otiofi  « c 
xanquilli,  di  circondare  le  Cittì  di  Torion^  e di  groflìffì» 
nemura:  hanno  fatto  delle  fio-che  nc* luoghi  conuenien* 
i,  e delcritti , 8c  ordinati  Soldati , per  non  efsere  ne  bifo- 
»ni  trouati  alla  fpiouida»  Oltre  che  con  tal  modi  fi  ten- 
dono in  honefto  , e ficuro  efsercitio  i Popoli  , i quali  non 
lotrebbono  in  un  fubbito  imparate  poi  il  medierò  delle 
^ri-ni,  ma  imparatotene  ,•  lo  poftono  mettere  in  opera  ar» 
licamente,  e combattere  con  tialore.  Percioche , come 
Inse  Platone  , troppo  farebbono  felici  gli  dromenriMilita- 
i,  ie  fuori  debordine  de  gli  altri  ftromenti , i quali  hanno 
;uogno  di  Maeftro,  e di.eiseicitio,  che  fi  pigliafseio  in  ma- 
io , fi  lapefseio  adoperare  . 

Occorre  alle  voi. e , che  in  una  Guerra  lunga  » di  fpefe,  e 
bilia  frutt'  , 1*  una  oarte , d’altra  fi  ftanchi,  maniuna’pero 
li  loro  ,per  non  modrare  debolezza  , muoue  pivole  di  Pi- 
le , Onde  gran  uentura  è diquelli,  che  per  trattarla, s’m- 

etpjn/ono  in  così  fatti  tempi , perche  non  ui  uà  nè  indo- 
lirla, né  intelligenza  sconcluderla;  e nondimeno  apprel- 
b del  Mondo  fi  acqui  frana  grand  ìfsime  lode  , e de  quelli 
tefsi,che  reitanopicificaci,  r ceuono  grandifsimi premi)  . 

Molti  credono,  che  Poperare  nella  Guerra  , altro  non  ha, 
:he  il  menare  delle  mani , e combattere  l’  vno  con  l’altro 
>eró  bialimano  quei  Capitani,  che  non  lo  fanno,  ma  fe  con- 
Ideraifero , che  il  menare  delle  mani  follmente , non  è quel- 
o , che  dia  'a  Vittoria,  ma  i!  menarle  bene  a tempo,  co- 

ìolcerebbono , che  il  giudicio  di  colui  , che  n*  c cagione,  o- 
:>era  più  nella  Guerra , che  non  fanno  le  mani:  sì  come  au- 
litene parimente  dell*  Architetto , il  quale  tuttoché  non  mu- 
ri con  le  lue  mani,  non  farà  però  alcuno,  che  nieghi , cuc 
non  operi  piu  nella  fabnea  della  Cafa,  che  non  fanno  1 Mu- 
ratori fteffi  : i quali  benché  facciano  giorno  , e notte , n'|^ 
fanno  cofa  buona , fenza  P ammaeftramento  fuo  ; e que  ^ 
: pmg  eflempio  di  cola,  la  quale  fi  tocca euHentcmenu 
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con  le  mani , ma  nella  Guerra  fi  vede  ancora  più  efpreT» 
percioche  >1  non  lafciare  il  Capitano  tal’noi a operare  u’yiU 
dati , gli  fa  riufcire  a à maggior  proua  .che  coiti oatcdleroj 
come  quando  conofcendo,  che  il  Nemico  , p r dille  co  li 
Vetcouaglie,  ò di  Danari , ò per  qualunque  altra  firifto.è 
coli  retto  in  breue  di  aboandonaie  la  Guerra  , cglintienei 
Soldati  dal  còmbatere,  e così  vince  con  ranto  maggio1 
honore',  quanto  che  falua  i Soldati  ,e  non  gli  efpone  ad  ar« 
birrio  del  Cafo , il  quale  non  può  mai  così  dice  fauoreuote 
che  non  Iafci  perdere  molti  , ben  fpeflo  di  maggior  col- 
io a paragon  loro,  che  non  l’acquiftodi  ciòcche  u C vinto, 

Ancorché  la  Guerra  peruenga  à quel  fine,  che  per  ca- 
gione del  quale  é cominciata:  nondimeno  rare  nolte  lì  trat- 
ta in  quel  modo,  che  fi  era  difegnaco , percioc^e  nel  c aitar» 
la,  molte  cofe  infegna  la  Guerra  mtdefima  > molte  il  Ne- 
mico, e moke  la  Fortuna  ,le  qua  i nmn  «haurebbemaì  *> 
luto  penfare  innanzi , e tutte  hanno  in  una  bremffin  a oc- 
cafione . Di  maniera  , che  à farle  bene , fi  ricercala  p efr* 
za  del  Capitano,  la  prattica  della  Guerra,  e l' Edere .to oc- 
di  nato  in  modo  che  polla  Tempre  con  ogrti  preitezza , rtfe- 
quire quanto  «li  farà  commandato  , Epe  ciò  s'ingan  ».  o 
coloro  , che  da  lontano  penfano  di  potere  inlegnare  tl  in. 
do  di  guerreggiare  , il  che  fi  tolTe  potuto  fa  e i l ale  ino, 
lì  farebbe  potuto  da'  Romani , i qua  li  non  mandare  no  rat 
fuori  Capitani , che  non  nereftalferoa  cafo  moki  puah,  e 
maggiori  di  . uelli , che  mandauano  ? e nondimeno  mai  noi 
vfarono  di  dar  loro  altro  ricordo , fe  non  che  ha  elferocu' 
ra  , che  la  Republica  non  pacifTe  danno . lo  non  dico  , dx 
in  generale  non  fi  padano  dire  molte  cole,  ma  ;iou  ino  po- 
co, rifpe  co  alle  particolari,  nelle  quali  fidamente  è poli 
T operatione,  le  quali  non  fi  pollono  vedere , fe  non  da  co- 
lui, che  è prefence . 

Se  bene  la  Guerra,  non  è delle  cofe , che  fono  per  fe  me- 
ddìme  defiderab  li  : è nondimeno necell  irio  fapere,  cot: 
el  a fi  facia  , a chiunque  habb  a dominio . Concio-iacch- 
che  à ciafcuno^per  grande,  che  fia, polla  elferc  modo  gus- 
la & il  confiderare  ne*  funi  Capitani , è bene,  ma  che  zà 
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ebbad  uentaremimlfro  loro,  facendofi  la  guerra  per  lui  , 
male  . E Miniftrodiuenta  remare  , che  non  hauendo  al- 
una  cognitione  dell  a guerra  , fi  gouerna  à voloncà  lo^o  , 
onendofi  in  ral  cafo  , all’  vnode’  due  ri  fichi,  o cbeefisi  non 
appiano quan  obifogna,òchc  lapendolo  , non  lo  elfequi fi- 
lano con  quella  fede,  checonuiene.  Et  elfendo  piene  1*- 
liftorie  dell’  vna  , e dell’  altra  pane , deue  molto  bene  con- 
iderareilPrencipe,cheeirendo  due  gli  vifiicij  Tuoi  princi- 
>ali,  fe  uuole  edere  chiamato  neramente  Piencipe,  gli  dee 
loereacnendue.  Et  ancorché  il  Prenci pe  fapp:a,che  i fini 

* pdi , med  aurei  buoni  Ordini , e le  buone  Legii,  goda- 
lo uirtuofameme,  e quietamente  le  loro  Città,  nondime- 
o b fogna  faper  i dirf  ernie  re , da  chi  uolelTe  impedire  la 
etra  quiete.-  fiche  non  fi  può  fare,  feoza  hauerparticolar 

0 ntione  della  Guerra  la  quale  tanto  più  dee  ei'sere  la- 
uta da  lui  quanto  fi  pone  in  troppo  pericolo,  non  la  fi- 
ondo, e <cema  olrramodo  delia  fiua  Gloria  , fieha  bifiogno 

1 edere  diffefo dalla cognitione  , e virtù  di  altri,  fienzache 
a fiua  ui  fiopraftia  . 

Nella  Guerra  non  fi  combatte  con  le  forze  de’ Soldati 
>Iamente , ma  con  le  arci,  e co:',  la  prudenza  del  Cap. taro 
ozi  uog.iono  iSauij  che  fi  debba  ualer  più  deH’arte,e  del. 

* industria,  che  delia  forza  ;onde  nafee,  che  li  Ihattagein- 
ìa  nella  Guerra,  non  folamente  non  (ono  biafmati , ma  lo* 
iati,e  come  non  ueggono  coloro  che  eli  ufi  no  , cnde  pel- 
ino, o debbano  perciò  efsere  meno  lodati  ; cosi  il  Ncmi- 
o nonienepuò  conraggone  doleie;  pe  cioche  efsendo 
pertamente  d'sfidaro,  fe  glie  ne  riefee  danno  , pare  che  rt- 
eua  ueramente  la  pena  della  negligenza,  e del  puoco  giu- 
ìcio  fuo,inlaft*iarli  ingannare  . 

Non  c cofa , che  doglia  ( come  fi  dice  da  opn’uno)  tutta 
a diligenza  dell*  Huòmo,  e che  meno  parifica  gli  et  rovi , e- 
landiopiccioli  quanto  fa  la  Guerra;  peicioche  hauendo 
ili*  ynconcro  il  Nemico  armato  ,può  con  ogni  picciolo  u in  - 
aggio  farfi  fupenore,  e porre  il  tutto  m rouina  II  che  non 
LUtuerrà  de  gli  errori  della  Città  : li  quali  ancorché  Inno 
fiAOia  grandi , e capitali,  non  però  fempre  hanno  prelen- 
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ee , nè  chi  gli  conofca , né  chi  conoscendoli  fe  né  uag'ii 
poifa,e  fappia  : onde  appretta  gli  Antichi  vi  era  vii  ti 
lJroueibio,  che  al  Capitano  nelle  Guerre,  non  era  conce- 
«luto  errare  la  feconda  volta . 

Pare;  che  per  lo  piu  fi  faccia  giudicio,per  dotier  perder; 
ò utneere  vna  Guerra , che  fia  nata  fra  due  Poren:ati,iecon 
do,  chetpiincipij  fuccedorK^oprofpeci , ò auuerft  , piu  al 
à’  vno , che  all*  altro . Eciò  auu  ene,  perche  fupponenii.cfe 
ametuiuehabbiano  fatto  quelli  apparecchi  ,che  poilono  pe 
offendere,  e per  difendere  ( che  quando  per  qualche  imp«‘ 
dimento  jpsongli  hajielsero  fatti , non  uarrebbe  il  giudicio 
che  colui,  cheofcrde  mentre  egli  èfrefeo  , e nel  primo  u: 
«ore,  chi*  fuolefempre  partorire  effetti  forunaci  : dà  fegno 
che  li  troni  difohdmaco , ouero  con  forze  m nori.  E chi 
troua  corì,prefta  argomento , ò dell’impotenza  ,o  della po. 
ca  uirrù  fua;e  l* una^l'aitra  di  quefte  duecofe,  perLe^ 
della  ftetta  natura,  co  ne ben  dice  Epiteto,  non  può  reg»r- 
realcontraltodi  chi  habbia  uà  lord  , ò potenza  maggiore. 

Che  il  fare  la  Guerra  , piu  tolto  nel  j?aeie  altrui,  che  ut 
proprio  fia  cefi  migliài  e , lì  è condì  cinto  da  U’efs  empio  del- 
le due  Republ.che  maggiori  .•  la  Romana,  dico,  e la  Cartt* 
ginele,e  da  i due  loro  magiari  Capuani,  Afdrubale,e  Scipa 
ne.  E fe  ad  Aid  rii  baie  non  uenae  facto  r|  uincire,  come  a Se- 
pione, non  fù, perche  la  ragg ione  della  Guerra  non  maftr^ 
che  egli  haurebbe  potuto  vincere  ; ma  perche  egli  nome:- 
pe  ufare  (come  gli  rimprouerò  Maerbale  ) la  Vitrorii  :i 
Canne  : e cosi  fu  maggiore  la  Fortuna  , che  la  Reputil  a 
Romana  non  riroanefse  aintavdopò  quel  fatto  d‘  arme, a 
non  fola  lunga difciplina militare  > e 1* ufare  per  Soldi:: : 
proprj  Cittadini . E che  Anibaie hauefsequelro  parere,! 
conobbe  , non  fola  mente  , perche  egli  fece,  mentre  .he  p > 
cè  ia  Guerra  in  Italia  ;ma  perche  ancora  , qu  ndo  hri>x: 
configliare  Antioco,  il  quale  trattenerla  la  Guerra  odi 
Grecia conrroi Romani, «li difse,  che  megiio  hausr;;# 
fjtro,  uèneitdofene  rii  primo  lancio  in  Italia:  per  cicche! 
c! sere  intorno  al  cuore  del  Nemico,  in  ogni  buona  oc;; 
fione,  che  h Gue:  ra  conceda , fi  può  ferire  a morte  de 
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landò  lontano,non  fi  potiono  dar  colpi  mortali , e fempre 
1 Nenico  in  tempo  di  poterli  in  molti  mo  li  riparare . 

Il  pigliare  la  Guerra  per  cagioni  coouenienti , mfcc  da 
animo  giudo , e valorofo  : couciolucoiache  l’h  incito  a Ile 
Fatiche  ,epericolr,  che  porrà  eco  la  Guerra,!!  propone  ,e 
:où  il  fiae,e principio  della  Guerra  in  quello  mudo  prela, 
porge  maggior  piacere,  con -cola  Tua  propri  i , che  la  Vie- 
tori  t non  fa  , acquetata  dopo , la  quale  pende  per  io  piu  dal 
Calo. 

Non  femore  , che  vn  ^réncipe  fi  ritira  da  vna  Guerra 
che  egli  habbia  muffa  ad  alcuno  fi  ha  da  rifenreal  vaior-, 
8c  alla  virtù  «li  colui , al  quale  tra  fiati  moda  potendo  et- 
fere  molti  gli  accidenti , che  ciò  habbnno  fatto  1 quali,  fé 
colui,  cheè  vfcirodel  pencolo. non  coi aliderafie  , ma  peti* 
falle,  chela  ritirata  fulTeauuenuta  daU'elserfi  il  PrendpC 
difperatodi  poterlo  vincere  , quando  poi  fulsedi  nuouoal- 
falito,  fenza  efTerfi  prouedutodi  maggiori  riparj,conoice- 
rebbela  differenza  ,cheè  da  laiuarii per  proprio  valore,  ò 
perche  altri  I afe  i (dare,  Sonomolti  Potentati , i quali  ha- 
uendocatiui  Ordini  nondimeno  fi  man  enganom  piedi  , 
ma  oon  per  propria  virtù  , anzijò  perche  hanno  fuor  di  fa 
potenza  maggiore  , che  gii  fa  rifpettare.-  ò perche  hanno 
V icini  debbòli  . e poco  uuueduci , ò di  tanta  bontà , che  li 
contentano  de!  loro  proprio 

Pare , che  il  Prencipe,  ò la  Republica,per  moftrare  taP- 
hora  troppo  defideno  di  non  volere  vna  Guerra  , fe  la  tiri- 
no addoflo  : e ciò  e,  quando  «'inducono  à credere  di  placa- 
re l’animodel  «Ne  nico  ■>  con  Ulciargli  molto  di  quello,  che, 
doruanda.li  doue  egli  fa  coniectura , che  ciò  non  da  corte- 
iti, ma  da  debbolezza  proceda, e fi  innanima  à volere  il  cuc- 
io ,e  cerca  e per  ogni  uia  , d’;mpad  onìvlene,con  ufarepec 
iffrome.nco la  parte  hauuta  alla  Vittoria,  & occupatone; 
dclreifaiite . 

La  Guerra  per  lop  u fi  piglia  à fare,  ò per  acquifere  le 
cofealcuiijó  per  conferuare  le  ptoorie  : la  prima  ità  in  tiiQ 
aro.tiio,  enc  puoi  fare  fenz3,  quandoperò  da  quale acqui- 
fw  non  pendette  laconfenujone  tua,peicioche  in  tal  caf$ 
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chi  piglia  Guerra.-  tanto  farà  piti  Todato , quanto  biafimat® 
farà  quell*  altro , che  la  Ialina . Perche  il  Iafciarla  é un  gire 
à perdita  manifefta , do  uè  chi  tenra  la  Fortuna  può  uince  re 
ma  anche  non  umea,  a peggio  non  può  uenire,  che  alla 
cotiditione di  colui,’ che  non  ha  combattuto;  H quando 
ancora  uemfse  a conditioni'piu  afpre  ,poco  monta  , concio-* 
fia  cofa  che  il  combattere  di  cosi  fatte  cofe.non  lì  hi  via  fa- 
re per  hauerne  maggiore,©  minore  comtnodità,  ma  per  con- 
feruarfiil  Dominio  . 

Afsomighafi  la  Guerra  al  Fuoco  , il  quale  fubb'to  atticca 
maggior  fiamma,  e piu  chiara  nelle  parti  ,che  di  loro  natu- 
ra lonodifpofte  a douer*  ardete  : e legrofse,  e dure  pii! 
toftb  incennerifce,  che  Pauuampi,  o faccia  rendere, o fiam- 
ma , ofpìendore . Così  la  Guerra  accende  l’animo  di  co- 
loro, che  fi tvouano hauer franchezza, e ualore  :&  ardita- 
mente gli  fpinge  alle  fat  che  , & a’pericoli , oue  danno  di  fc 
honoratiflìmiellempij  : ma  in  quelli,  che  fono  di  mimo 
utle:  raddoppia  la  uilti  , Se  ecaggione  che  quanto  piu  ueg- 
gono  il  difaggio,  & il  pericolo  in  uifo  , tanto  fi  perdono  pux 
di  an:mo  , e diuentanc  inutili  à fe , a!  Publico  . 

Nelli  errori  della  Guerra,  il  Priuato  mette  la  Vita;  Ar  il 
publico  lo  Srato  , e nondimeno  non  carte,  oue  fi  ponga  mi*» 
nor  diligenza  : e per  impararla  , che  in  quella,  e pure  fi  ue- 
de  in  rutti  gli  altri  Efsercitij  di  minoi  frutto , e oe’quali  non 
fi  corre  un  minimo  pericolo  della  Vita , che  ciafcun  > , cha 
imparategli  voglia , s*  Ingegna  per  molto  tempo  di  efserci- 
tarui fi  dentro,  non  falciando  nèdil’genaa , nèfatica  , per 
fargli  bene.  Nelle cofe  firn* I mente  da  giuoco  fi  fa  il  me- 
defimo , come  nel’a  lotta , & m limili  Jbisercinj  ueggiamo  , 
oue  ntuno  fi  metterebbe  a farne  mofira  in  publxo  ,?e  pri- 
ma non  fufsepriuatamenre  efsercitato  per  buon  fpatio  di 
tempo  . Come  poi  fi  maneggiano  gli  flromenri  dalla  Guer- 
ra , quafi  fufsero  1 Trepidi  di  Dedalo,  i quali  per  fe  fi  mouc- 
uano  ,ofofserocosi  fortunate  le  Armi, che  fubbito,  che  fi 
pigliano  in  mano , fi  fapefscro  adoperare , non  e vi  pon- 
ila cura  . Oltra  il  maneggiare  delle  Armi , chi  e colui , che 
uQlendq  elsere  soldato  , penii  ad  auueziatfi  a patire,  e 


Digitizeci  by  Google 


W,Eugenf$  . xS{ 

fretf  fo , c caldo  , & à poter  um  minare  à pteci»  , à refi  fiere 
ai  c f .ciche , & a*iereni  delle  notti , come  fi  t chiede  al'» 
Gue  ra  > Anzi  (i  penfa tutto  il  contrario,  e vogliono  per 
lo  p à i Saldali  di  hoggi  portar  feco  tante  commoi  iti  , che 
pare  , che  vadino  a folazzo,  e non  a combattere  .lo  parlo 
di  quei  Soldati,  che  volontatiamente  vannoallaGuerta  , i 
au  ii  come  Tele  calze,  & i giupponi  tagliati  , e trapuntati, 
tagliilfero,  epungetTerai  Nemici , e niuna  alta  cura  lì 
prendono,  che  di  comparire  ornati. 

. Non  fi  poflbno  aflalire  i Nemici  piu  fìcuramente,  nè  con 
ra  S‘i'JC  ‘rtttro  , che  doue temono  manco  , sì  come  aiuie- 
ne  , q-.undoi  loro  piu  forti  luoghi  li  tentano,  ne*  ^uah  pa- 
rendo ioropoter»  clfere  ofteli»  vfano  quali  Tempre  quakhs 
neuli  .*enza  nel  guardarli  !a  quale  fe  ne  viene  offeruata  , è 
raggiane  di  honoratiilima  Vittoria  : non  effendo  cala  si 
forte , chetrafcuraca , non  apra  la  via  al  Nemico , e perciò 
bifogna  prima  porre  con  diligenza  in  oderuare,  e po  fare 
che  non  manchi  1*  animo  ad  adalire  que!lo,chepaia  al  Ne- 
mico impotfibi le  di  poter  vincere 

Chi  combatterti  nuouocon  quelli,che  altre  volte  ha  vin- 
to , fe  l'opra  di  ciò  li  alficura , può  giouare , e nuocere,  pul 
giouare, fe  dopò  hauere  ofseruato  quello,  che  conmene  a 
buon  Capitano , ne!l*o  dinarli  i combattere  , vi  ii  aggiu'  • 
gerì  quella  ficurezza  : perciochefi  accompagnerà  con  el- 
la vna  cera  fperanza,  laquale  farà  crelcere  l*arrtire:mì  p.  ò 
nuocere, quando  fidandoli  della  pacata  Victoria,  non  lì 
mettala  feconda  volta  quella  diligenza,  che  conmene,  e 
nella  qualità  de’ Soldati , e nel  modo  nel  combattere,  quali 
in  tutti  i modi  la  V.ctoriati  afpetti,ne  polTa  mancare  diri- 
tamirciinmano . 

Quantunque  le  Pvouincie  lontane,  e gli  Stati  foggerti 
faccino  rumore , e li  turbino , e li  Lo  leuino  : non  com  net- 
ta il  Prencipe  fè  ftefso , e la  Republica  alla  Por  una  , ne  fi 
difeoftì  già  mai  dilla  Regìa  Città  , e pr  ncipale,  doue  Iti  la 
fammi  di  tutto  il  Gouernt.*  {pecialme i:efe  teme  della  fe- 
de diquei  principali  Pe  lonaggi  iella  Città,  ma  mandi  puc 
coiài  Tuoi  più  Cari  ,e Congionci , 
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Sempre  la  Pace  alla  Guerra  fi  deue  anteporre,  perche  in 
quella  ìeraggioni,&  i meriti  altrui  fono  pure  alquanto  con- 
federati jtna  in  quelli  i colpeuoli , e gl’innocenti  perdono 
vgualmente  la  Robba  , la  Vita  , e l'Honore  . 

Il  Nemico  del  continuo  fi  tema,  benchefufie  occupato 
in  pompe  liete,  o funeftc,  & in  difcord'e , e rum  liti  ,e  fi 
facciano  girare  le  Spie,  e veggiare  le  Sentinelle:  e per 
coglierlo all’improuifo,  facciali  ogni  podibile,  mffuna  dif- 
ficulci  fpauenti , ma  tutce  fi  fuperino. 

L’Elfercko,  che  marciando  teme  qualche  imbofcata,ua- 
da  intento  egualmente  al  camino , 6c  alla  battaglia  , e dia 
il  luogo  di  mezo  allebagaglie.-  e però  non  li  corra  gurrreg# 
giando  innanzi  lenza  peniicro  , di  potere  licuramente  tor- 
nave  adietro  : & i Luoghi  torti  , che  fi  prendono , e non  li 
pollone  tenere , fi  abbrufeino,  òfilafcino  fmantellati,  ia 
modo  tale,  che  il  Nemico  ne  perda  lefuefperanze  . 

Quando  l’EUercito  Nemico  è troppo  grolTo , fard  bene 
di  procurare,  che  non  ti  venga  tutto  l'opra  in  untratto,  e 
di  opporli  in  piu  luoghi  a quella , & a quell'ale ra  parte  del 
mede  fimo . 

li  condurre  l’Effercito  là , doue  i Tuoi  hebbero  già  rotta: 
crudele  da'Nemici , chetuttauia  gli  Hanno  a fronte  , fi  po- 
trà meglio  raffreddarlo  di  timore  , che  accenderlo  ad  ira  . 
Nè  la  prudenza  vuole , che  fi  tenti  mai  di  rendere  piu  ani-», 
moli , e piu  pronti  i Soldati  con  augurio  tanto  infelice . 

L’ElTercito , che  uà  per  Acqua,  bi  fogna  che  habbia  piti 
Legni  di  vane  forti,  acciò  reltino  all'impero  del  Mare,.una 
che  poifino  ben  fermarli  predo  alle  fponde.  Altre  li  .ino 
atte  al  pelo  delle  Artiglierie , de’Caualli , e delle  Vettoua- 
glie , parte , che  facilmente  menino  la  cienrc  in  Terra , le 
quali  richiedonoil  timone  da  ambe  le  bande  acciò  volrati 
torto  i remi,  pollino  fpingerle  a quella  , ò quella  riua  de* 
fiumi,  che  fi  varcano,  L'Annata,  che  elee  dal  Mare,&  ha 
vn  fiume  di  due  rami  da  pafiare  ma  l’ultimo  da  farli  con 
Ji ponti , vada  purea  sbarcare  fino  doue  fi  unilcono  , che 
perderà  manco  tempo , e fchiterà  la  fpeia  - E coniglio  Mi- 
litare, quando  i Soldati  riceuono  la  calca  grande,  (f  tinger  fi 
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fortemente  in  (teme , e rompere  le  Schiere  Nemiche  vrtan» 
do  • perche  forfè  le  porranno  in  difordine , o almeno  conno 
elfi  non  pot  anno  combattere  tutte  in  un  tempo . ' 

E lodato  affrontateli  Nemico  da  piu  bande  , per  diuider- 
jo,e  difordinarlo,e  feguitare  la  fua,fuga»  ma  con  ardire  be- 
ne auueduto  : perche  puote  eflere  finta  . 

Venendoli  al  fatto  rii  Arme,  bilògna  in  tutti  i modi  date 
al  Soldato  ogni  forte  di  buona  fperanza , vera,  ò falla,  che 
fi  li  a . E guardarli  di  non  venire  a battaglia  in  quei  luoghi 
dcue  noniì  partono  maneggiare  le  Armi , chela  tua  Sal- 
datela adopra  : come  per  clfempioletarghe  grandi,  e le 
picche  lunghe  fon  male  atte  nel  terreno,  che  è pieno  di 
macchie  , e di  tronconi . 

I Barbari,  quantunque  ha  bb'no  l’afpetto  feroce  nell’af- 
frontarlì condoro,  non  fi  prenda  timore,  ma  fi  ceda  un  oo. 
co  a quel  fuoco  di  paglia,  & al  loro  furore  : perche  nè  (fan- 
no faldi  alle  ferite , ne  fi  vergognano  di  fare  cofa  dishono- 
rata  aJloro  Cap  tani . 

Nell’hora  di  fare  Giornata  , fi  raccordi  a’SoIdati,  là  cru- 
deltà , l’auaritia  }e  la  fuperbia  de'Neraici , e fi  concluda , 
che  bifqgna  , ò conferuare  I a libertà  , la  Patria , ò morire 
innanzi  alla  feruitù  vile . 

Per  buon’ordine  di  Guerra  , conuiene  di  feguitare  Pln- 
fegne , di  foccorrerele  zulfe,  e di  vbbidire  a 'Capitani.*  nè 
bifogna  fondar  nelle  fcaramuccie , che  vanno  , e vengono 
nè  meno  nelle  troppo  porte  qua, e li  quafi  feminate,  come 
faceuana  i Germani , che  poi  mutarono  regìftro  : 1 quali  , 
ancorché  «on  fapelfero  nè  l'ordine  , nè  il  modo  del  cora- 
banerciper  le  lunghe,  e continue  Guerre,che  hebbero  con 
i Romani  impararono  la  buona  Militia  . 

Quando  le  tue  forze  fono  maggiori , non  fare  di  manie- 
ra. che  il  Nemico, per  paura  fi  fugga.  anzi  fe  tu  potrai  con 
la  fperanza  della  Vittoria  , inducilo  alla  battaglia  . 

Seta  vorrai  mantenere  la  Militia  buona,  non  darai  agli 
Huomini  il  grado  fuo, fecondo  il  fauor  tuo  , ma  come  ricer- 
ca i!  merito  loro  , che  gouernata  la  Soldarefca  fcnz’habito 
. di  Guerra  , fi  corrompe,  e fi  guaita  affatto , 

f - -*  * * f J t! 


Digitized  by  Google 


rfd  ìttfouìffnio  VafTatemfm 

11  mandare  Vecchi.  Putti,  e Donne  ne’Iuoghi  ferri,  moi 
lira  ddiberatione  di  combattere,  ma  per  mio  giudicio,  eh  i 
minacciando  , moftra  tutte  le  Tue  forze  , ha  pota  coglia  di 
azzuffarli  con  gli  altri  .E  quando  farai  sfidatoa  barragli  a , 
rtfpond.  con honoreuoie dolcezza  , finche  nona  pandef- 
-fer  pronto  alla  zuffa . 

Dare  il  Sacco  a’Nemici , concedali  di  giorno  , la  notte  fi 
tengb'no  gli  fusi  vnrti , e vigilanti  ne  gli  alloggiamene.. 

F euaidifi  , che  lo  ftrepito  , & il  rumore  de'Neimci  , non 
lìa  come  i!  fuoco,  thè  quiui  (calda,  e quindi  abbrucia:  per- 
che quali  fi  ha  per  perdutocoluijl  qualeè  colto  aìl’imprc- 
tiiiò. 

Dimandato  » r Sauio,  oua  li  effetti  partorì  fee  la  Guerra  : 

T jfjS>fe«  L’ingordigia  fi  r>fucgìia,lMuaritia  c refi  e laO  u- 
ftiua  cade,  la  Forza, e la  Violenza  domina,  la  Rapina  ie;;na, 

I2  Lulfiiria  è in  libertà,  iCattiui  hanno  autorità,  i Buoni 
fon'  opp-effi  , gl’Irnocemicalpeftati  , le  Donne  violate*,  i 
Paefi  guaftati,  le  Cale  abbruciate,  i Tempij  diftrutti,le  Se- 
polture fpezzate  , i Beni  rapiti,  gli  h.omicidtj  commdfi  , la 
Virtù  sbandita  , il  Vitio  honorato  , la  Santa  Chiefa  beffata 
la  Nobi  Irà  opprefia  , il  Commercio  impedito  i & infomma 
non  uiè  forte  alcuna  di  miferia , che  non  abbondi  al  tem- 
po della  Guerra . 

Alle  volte  é manco  male  il' comportare  nella  Repubiica, 
a leun  mancamene  di  Giuftitia , che  incitarla  alla  Guerra  j 
perche  la  Guerra  è veramente  rete,  nella  quale  rimangono 
prigioni  i Popoli , come  i Pefci . 

Regola  generale  è , chenella  guerra, la  quale  fi  comin- 
cia con  maluaggità  , « fi  fregne  con  arroganza  : gli  è im- 
pofTb'leche  alcun  Prencipe  ne  ottenga  Vittoria. 

Soletta  dire  Scipione  Africano,  che  tutte  le  cofe  fi  deua— 
no  remare  nella  otterrà  , alianti , che  fi  metta  roano  alle 
Armi,percioche  al  Mondo  non  ni  è maggior  Vittoria,  co- 
me è quella,  che  lenza  effuf  one  drfangue  fi  ottane  . 

Sempre  *u  giudicato  da’migtiori  Samj  del  Mdndo>  efler 
migliore  una  ferra  Pace  , che  una  fpcrara  Vittoria . 

Quelle  fono  felici  gucjre , ,chc  s’incominciano  fenzet 
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paura, fi  trattano  fenza  pericolo,  e fi  finifcono  fenza  danno ^ 

Tri da  e quella  Guerra  , che  non  partorifce  G loria  , e rea 
quella  Pace,  che  non  partorifce  quiete;  impercioche  alii 
tempi  prefen  i , il  fine  di  chiunque  mtioue  la  Guerra  , è di 
arrichirli  ,e  de  impouerireii  Nemico  . 

Le  Guerre , che  fi  fanno  contro  i Popoli  potenti  , non  ap- 
portano guadagno , e contro  de’cuori  debboli  , & immerli 
nelle  delitie  , la  Vittoria  è dannofa,perc  he  ella  apporta  una 
contazione  di  viti)  ,edi  coftumi  corroti . 

Nella  Guerra  , il  cieco  defiderio della  1 beiti,  rarprefen- 
tai  danni  minori,  e la  cupidità  rende  le  diificulti  leggieri  , 
è perciò  è meglio  preuenire , che  efsere  preuen’ito  ••  poiché 
ella  porta  necefiità,  la  quale  la  rende  Tempre  giuda , egiu- 
Itifica  ogBi  fua  violenza . 

Si  come  non  è Guerra  piu  gloriofa  , che  quella  che  s'in- 
traprende , per  cauare  il  fuo  Paefe  di  feruitù  : cos;  non  ue 
ne  è alcuna  piu  giuda  , che  quella,  che  fi  fa  per  liberare  le 
Cofcìenzeda  Tirannide  , e che  nell'altra  occafionee  gran 
ventura  i!  facrificare  la  fua  Vita . 

Vna  Guerra,  per  ingiuda,  che  ella  fia  , non  laida  di  ede- 
re fauorita  da  molte  opinioni , perche  lecaufe  (empie  ven^ 
gonoad  edere  fodenuteda  una  parte  é e dall'altra  , e per- 
ciò quella,  che  fi  fa  fenza  caula,ha  de  gli  euenti  poco  feli- 
ci, & ancorché  fia  ben  giudicatala  Tempre  qualche  fcru- 
polo . 

Le  Guerre,  non  fi  poflono  imprendere  fenza  danari , ne 
fi  fiaifeono  , fe  non  con  la  Pace;  ne  fi  può  confeguire  la 
Pace,  fe  non  con  le  Armi , ne  mantenere  le  Armi , fe  non 
con  i denari,nè  fi  poflbno  hauere  danari, fe  non  per  tributi . 

Bandifse  l’Imperadore  la  Guerra, dadi  la  Trombetta  per 
far  Gente,  t raggonfi  fuori  le  Bandiere  ,creanfi  1 Capitani  : 
c non  sì  torto,  che  i Soldati  hanno  la  Bandieraio  mano, 
luòbito  togli  ono  licenza  di  fare  qualche  vigliaccheria  . 
1 Figlij  lalciano  le  Madri , i Studenti  oli  Studìj , 1 Creati  i 
Signori,  gli  Vificiali  gli  Vfficij  : accio  (otto  coloro  di  anda- 
re alla  Guerra , non  pollino  edere  caftigati  dalla  Giuftxia.,’ 
Ntun  timore  hanno  di  Dio,  niun rifpetsq  a’Tempij , niu- 
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roobbedienza  a»Padri  mun  nfguardo  al:e  Bi  igat-e  , ama- 
nol’oric-  ingu  fio  , abborrifconoilgiuRcmaojg!  o,  iubba- 
ro  al’f’Ch'th  , fpezzanopoue,  rubbano  vei'l. menti , pi- 
gliano gente  libera  , ddcioigono  carcerati , padano  la  notte 
ir  giuotn  , li  g orni  in  b aRe  ne , volgono  ogni  cola  fotto- 
fopra  , bfciano  le  proprie  mogi  e,  e pigliano  l'altrui , fuer* 
gogna  no  lehgliuole  de  gl-  h omini  da  bene,  ingannano 
Je  buone  fanciulle , non  hanno  albergatrice , che  non  sfor- 
zano ne  vicine,  che  non  contaminano  , efinahr.en  e fono 
ad  o«m  maniera  de' b:ni  inhabili , & ad  ogni  maledifpo- 
ftilbmi . 

Gran  fciocco  è colui,che  potendo  viuare  in  Pace, lì  pro- 
caccia la  guerra  , nella  quale foglionoi  Padri  fepellire  i tì- 
gliuolijlà  doue  nella  Pace  auuiene  il  contrario , 

COÌRSI*  L19  t l Cn?i  SIC  ÌLEB^O  Cap,  XP. 

1 Configli  ma!  mifurati  da*Prencipi,  fono  non  folamen; 

re  pernicioli  a loro , ma  anco  a Popoti , quando  hauen- 
Uo  folameote  innanzi  a gli  occhi  , ò errori  vani, ò cupidità 
di  pre lenti  , non  fi  ricordando  delle  fpelse  variariom  della 
•fortuna  , ecónuertendo  m danno  altrui  la  poterà  conce- 
duta loro  , per  fai  ute  commune , fi  fanno,  è per  poca  pru* 
» denza,  òper  troppa  ambicione  , autori  di  nuc>ue  perturba* 
lioni  < • 

Niunacofac  piu  necefsaria  nelle  deliberationi  ardue, 
niuna  dall’altra  parte, piu  pencolofa,che  il  domandare  con- 
iiglo.  Enonèdubbio,  che  mancoc  r.ecefianoa gli  Huo- 
niitii  p»  udenti  i)  coniglio , che  a «^imprudenti  -,  c nondi- 
meno molto  piu  vtiiita  riportano  i Samj  da!  consigliarli, 
perche  ehi  è colui  di  tanta  perfetta  prudenza.che  conllderi 
Tempre , e conotea  ogni  cofa  da  fe  Redo  , e nel  le  raggioni 
contrade  , difeerna  fempre  la  miglior  parte  ; Ma  che  cer- 
tezza ha  colui  . che  domanda  il  configlio,  di  edere  fedel- 
mente conlìgliato, Perche  chi  dà  il  coniiglio  , fe  non  e mol- 
to fedele  , ò atfetnonaro  a chi  lo  Hom  anda  , moflo  non  folo 

danptabileinterefse , ma,  per  ogni  picciolo  fuo  commodo, 
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per  Agni  leggiera  fodisfitione  dirizza  lpeifTo  in  confi»! io  a 
quel  fine, che  gli  torna  piu  a propofit*,òdi  che  piu  fi  com*> 
P'ace:  & e (Tendo  quelli  fini  il  piu  delle  volte  incogniti! 
chi  ce  ca  d*efler  confighato,  nons’accorge  fe  non  è pru» 
dente  , delia  infedeltà  del  eoa  figlio . 

Quanto  a'maneggi  della  Gueita,  i Configli  de'vecchi 
pcco  giouano,  le  nei  metretli  in  efsecurone  . non  vis’ado- 
pra  ]’a'dire,!Ì  valore,  eia  gagliardezza  de'giouani  : i quali 
fe  lo  piu  fono  d’inrellettc  molto  uiuaci , & hanno  l’inge- 
gno ,e  li  fpiriti  di  maniera  ptonti,  che  fpefie  volte  vinco- 
no ìe  difficoltà  de’negotij , con  maggior  auuedimcpro  , che 
altri  non  crede,petche  non  fi  hà  da  appettare  il  procedo  de 
gl;  anni  quando  la  virtù  fi  dimollra,  cnnciofia  che  è ‘molto 
piu  ve  oce  il  corfo  della  virtù , che  dell’età . 


Nelle  cofedubb-e,  non  può  l’huomo  ricorrere  a miglior 
cofi?  chealconfigl  o:perche**l  remedio  , e l’appoggio  del 
dubbio  e il  configli».-  ma  nelle  certe,  lafciatoil  configlio  da 
parte  debbiamo  metter  fi  ne  all'eflecutione  , & con  tanta 


maggior  p ontezza  dobbiam  eflequtre  il  certo  determinato , 
quanto  che  noi  lo  vediamo  efler  fteuro  da  tutti  i pericoli  , 
& dfer  a piopofito,  & buono  per  la  noflra  intcntiooe.  » 
Colui  è molto  profontuofo,  cheardifcedi  dar  configlio 
alPrencipe:  peche  fi  cornei  Prencipi  tengono  i penfieri 
eieuati  in  molte  ccfe , & in  alcuni  d»  ede  danno  il  freno  al- 
la volontà  , cofi gli trouiamo  (penfando  di  hiuergli  pro- 
pwij)  piu  fdegnati  controdi  noi  : perche  il  configlioè  piu 
torto  dannofo  che  gioueuole  , fe  chi  lo  di  non  è di  ottimo 
giudico,  echi  lo  nceuenon  hi  molta  patienza  . 

La  grandezza  fi  cuftodifce  meglio  con  pii  auueduti:  e 
moderaci  configli,  che  con  1 precipitofi,etroppo  gagliardi. 

Niunohi  da  ftimar  tanio  il  fuoproprio  configlio,  che 
non  laici  qualche  volta  gouernarc  dal  parer  altrui.  Per- 
che l’huomo,  che  fchernilce , ehontien  conto  dell’altrui 


pat  ere  e vuol  feguitare  folannente  il  fuo,  tenga  per  certo  , 
che  hàda  prender  errore-in  mltecofe. 

Non  è prudenza  giudicar  lecofe  di  «li  efFetti , perche 
molte  volte  le  cofe  ben  configliate  .hanno  non  buon  fine  , 
• ' O & le 
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fi  Iemale  confidiate,  Jo  hanno  buono,  E fé  fi  todauanoi 
cactiui  configli  per  il  fine  buono  : non  fi  fi  altro,  che  dar 
animo  a pii  huomini  d’errare , il  che  torna  a danno  grande 
della  Republica  , perche  fempre  i mali  configli  non  fono 
felici  jcofì  «'erra  a biaiimareunSauiopartito,  chehabbia 
finenonlieto  : perche  fi  toglie  l’animo  a’Cittadmi  a confi- 
glia re  la  Città  , & a di  r quello  , che  elfi  intendono  . ' 

Ne  gli  accidenti  de’luccelfi  humani,  fi  confultano  le  co* 
fc  dubb:ofe,peicioche  non  accade,  chefoprale  certe  fi  fac- 
cia coniulta  alcuna  .perche  il  dubbio nalceda  quello,  ch’è 
in  potere  della  forte, c non  della  prudenza:  onde  (idee  con- 
fiderai,quanta  parte  v’habbia  dentto  l’una,  & l’altra.  Per- 
che nelle  confultatiom  quando  1*  huomo  non  è affretto 
dalla  neceffità  , & il  cominciare  ad  operare  dipende  total- 
mente dalla  fua  volontà  in  cutco  libera  , ua  penùndo  intor- 
no alfnccelfo  dallMnprefa  , ie  fia  maggior,  ò la'tema  , ò la 
fperanza  , e fa  rifolutione  di  non  tentarla  quando  la  forte 
v'habbia  ad  hauer  maggior  forza , e di  tentarla  quando  la 
prudenza  debbe  hauer  la  maggiore. 

Alla  moltitudine  fogliono  piacerepiui  configli  fpetiofì  , 
che  i maturi  : & fpefso  ella  ha  per  generofi  coloro , che  non 
mifurano  le  cofe  prudentemente. 

I configli  , & i fondamenti  occulti  delle  attioni , & delle 
«perationi  de’Prcncipi , fono  diuulgati  il  piu  delle  uolte  in 
.modo molto  lontano  da  quello , ch’è  ueroin  effetto:  per- 
cioche  torna  loro  bene  di  far  una  cola,  mentre  che  il  Mon- 
do ne  crede  un'altra  . 

Inuoui,  & inufitati  configli,  al  primo  afpertopaion® 
buoni , e gloriofi , ma  nefeono  poi  fenza  dubbio  piu  peri, 
colofi , e piti  fallaci , di  quelli , che  in  ogni  tempo  haue  ap- 
.prouato  appretto  a tuttigh  huomini , la  ragione,  cl'efpe- 
nenza. 

Nel  configliarfi  fi  ricercano  piu  eofe,  ma  principalmente 
due:  prudenza  in  colui , che  ha  da  riceucre  il  configlio  ; & 
fede  in  colui , che  lo  hàda  dare  . Perche  non  efiendo  il 
configlio  altro, che  unconfiderato  difeorfo  d'alcuna  cofa, 
da  far  fi , o da  non  farfi  , fc  colui  che  dee  accettar  il  confitto 

non 
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IlAn  è prudente  , noniaccettarà  quello  ,che  gli  farà  offerto 
come  ottimo,  ma  andrà  dietro  a quello,  che  piu  gli  detterà 
•l’animo  fuo:  perche  non  efiendo  prudente  , gli  piaceranno 
le  cofefciocche , &non  effendo  capace  de!  buono  , & del 
vero,  feguiràil  trillo,  & ilfallo,  & peruertendo  l'ordine, 
tìon  farà  mai  pofiìbile  ch’egli  operi , ò metta  alcuna  cofaja 
atto , che  ftia  bene.  E dall’altra  parte  , lecolui  che  darà  il 
configlio  non  farà  fedele  , 1 apra  con  mille  colori  palliare  lì 
bene  la  verità  , tii  andò  dietro  all’intento  , & al  fin  fuo , fle 
aggirarci;  riceuùoredel  conliglio,chc  colui  credendogli , 
li  troueri  alla  fine  ingannato  j & hauendo  preio  il  confi- 
gito  trillo  perii  buono,*  ’accorg  evi,  (mi  tardi)  dell’infedel- 
tà del  configliatore , 

Deel  huomo  auuertire  , non  foto  di  non  pigliar  confi- 
ggo da  chi  li  p rta  odio  , ma  da  perfbne , che  non  le  porti- 
ho(anco  ad  altri , fe  ben  fiiffero  nemicidei  confidato  : ac- 
cioche  accettando  efla  vn  tal  conligi  o,non  gl'incerucnga, 
per  caftigar  vn  fuo  nemico,  ò nemico  forfè  piu  di  colui  che 
lo  configlia  , eh’ egli  cada  in  qualche  ine  onueuieiitc  fenza 
rimedio  k 

Tutti  coloro  , che  hanno  a dar  configli®  (opri  qualche 
materia. debbono  effer  fenza  odio,fenz’an)icicia,(  in  cueffa 
parte) fenza  ira  & fenza  mifericordi*. Direi, che  il  medefi- 
mo  fi  douefle  offernar  ancora , quando  fi  giudica  la  caufa 
di  qualcheduno. 

É cola  veramente  molto  difficile,  effer  vatorofo  in  bat- 
taglia , e buono  in  configgo  : perche  l’vno  fuoieil  piò  dehc 
volte  apportar  timore  perla  prudenza  , c l’altro  pocacon- 
fideracione  per  l’audacia , 

In  tutte  le  rifolutioni  del  Mondo  , ve  mefcolato  del  be- 
ne»c  del  ma!e,cofi ordinato  da  Dio, per  moffravei  Pimper- 
feteo  delle  cofehumane  Ma  il  prudente  conligl  o dee  pa- 
ragonar il  male  co*l bene,&  conti apefarglj: e dòu’è  manco 
male , ò più  bene,apprenderfi  a, quella  parte  . 

Quellijche  configliano vnaRepublica , o vnPrencipe, 
jpno  puffi  tra  quelle  anguffie.che  fe  non  configliano  le  co- 
liche paiono  lwovtili,  ò per  la  Città,»  per  il  Preti  - pc 
: •.  O a • i*a- 
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fenza  rifpetto,  mancano  dejpvihcio  Uro:  fe  confi gliano  en- 
trano in  pericolo  della  vita  , e dello  Stato , efiendo  tutti  gli 
huo.T.itii  ciechi  in  quello,  di  iudicar  i buoni,  e cattiui  con- 
figli dal fine. 

Fugg  ire  infamia,  ò pericolo  per’l  configlio,  non  veggo 
altra  via,-cbcpigiiar  le  cofe  moderatamente,  e non  ne  pren- 
der  alcuna  per  imprefa  , dicendo  l’opinione  fua  lenza  pal- 
li one  , e lenza  pacione  difenderla  con  modella,  in  modo 
che  fe  la  Città  conligliara,ò  il  Prencipe  lo  legue  , lo  feguiti 
volontario  re  non  paia, che  uiuenoatiracodallTroportunirà, 
di  colui  che  confìglia.. 

Il  Prencipe  dee  configliarfi  lempre,  quando  egli  vuole , 
e non  quando  altri  vuole.  Et  quando  non  fia  lau  io  per  fe 
inedefimo,  non  può  e fler  configliato  bene  , fegià  non  fi  ri- 
mettefic  a forte  in  un  lolo  , ch’ai  tutto  lo  gouernafle , che 
fulle  huomo  prudente  . Eti  buoni  configli  da  qualunque 
venghino  , conuiene  che  nafehino  dalla  prudenza  del 
Prencipe  , & non  la  prudenza  del  Prencipe  da’buoni  con- 
figli. 

Vn’huomo  Sauio  nondeetacer  un’buon  configlio  vtile 
alla  Patria  fua , per  paura  ,che  non  fia  mandato  ad  effetto  . 
Perche  il  line  farà  conofcere  l’altrui  temerità  j e pazzia  , e 
farà  conofcere  anco  la  bontà,  e prudenza  di  colui  che  hauri 
datoilconfigho  . 

Tutti  i gran  fatti  fi  foglionc  piu  retamente  dirizzare 
con  i buoni  configli , che  con  celerità  di  tempo:  perche  il 
piu  delle  volte  vna  matura  dilatione  , cheopportunamence 
fi^conduce  al  line , ne  porta  lecomolto  maggior  vtilità . Ma 
l'audacia  , e la  troppo  curiofa  preflezza  delle  cofe , quando 
non  fono  fatte  a tempo  conueneuole , K:  non  appropriato, 
hannotroncato  atnoki  la  fperanzi  di  fpedir  alcuna  cofa  . 
Perche  piu  facilmente  fi  umee  dal  nemico  una  moltitudi- 
ne.che  ancora  non  è a ordine,  che  quella  che  con  manco 
cerne,  ma  benSftructa  ,& ordinata  , uien  alla  zuffa.  Scalle 
mani . 

Vnbuon  Configliero  non  dee  mai  tacer  la  verità,  fe 
ben  torna  in  pregi udicio  della  vita  fua,:  perche  e meglio 

per- 
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pèrder  II  Tifi , chcnafconder  vn  buono  configlio;  Concim- 
ila che  il  fine  delle  cofe  fi  coaofcere  qual  fulse  l'amovo  di 
chi  fau-amente  daua  confi®  lio,e  di  eh:  parlnua  cofe, che  pia 
cenano  al  Prencipe,per  adularlo, c ne  fegue  poi,  che  il  Con- 
figlier  buono  è piu  amaro  cofi  morto  , che  non  èapprezza- 
to  !’ adulatore, ch*è  reftato  vino . 

Tutto  il  guadagno  delle  grandi’ imprefe  , eonfifte  ne! 
buon  con  figliole,  fe  contra  alconliglioauuiene  qualche 
volta  trillo  auuenimento^qudlo  inreruiene  , perche  la  For- 
tuna fupera  il  fenno.  Màchi  prenle  trillo  confici  hi  [ an- 
cor che  felice mence  li  fuccedelle]  è degno  di  bufino  , per- 
cherars  voice  a’ptoponimenti  mal  configliati incericene 
profpero  fine  , 

- Àuutene  rare  volte che  vjnbuon  configli»  non  fra  com- 
munemente accettato  da  tutti  5 pecche  elfendo  l’intelletto 
noftro  di  natura  di  fermar/i  nelle  cofe  vere  , ò che  hanno 
molta  aop  renza  di  vero  , bifogna  che  irertr configli  fiano 
abbracc  atidaquello,  come  buoni, & veri  . 

Il  Confido  del  Erencipe  comporto  dipiuperfonc  è piu 
lodato  , perche  il  piu  hanno  prouato  piu  cole,  & il  tutto  ftà 
nell’elperienza  , per  eifer  il  foggeeco  delle  arcioni  h umane 
nel'e  quali  fi  vede  tpelTe  volte  per  proua,  che  fcrccedequel- 
lo,  che  per  rag  ione  non  s’aipetcaua.  E piu  huomin»,  oltre  i’- 
hauere  piu  veduto,  hanno  vdico  piu  cofe,  &piu  lecce,  onde 
hannopin  efficace  il  difcorlb»  Et  parimentef  evefser  mol- 
te,e di  terle  le  materie, che  fono  coniugate  , vi  fi  ricercano 
molti,  e diuerfi  giudici].'  Et  chi  regge,  hà-cost  gran  naachi- 
na  siile  fpalle.ch’è forzato  ad hauer  piu  bracci,  che  yi  met- 
tano la  mano . • ; r**  > . . o-  . - . . 

Debbc  il  Configgerò  del  Prencfpe  e/Ter  viuace , e grane 
accioche  per  biolu:  vi  incita  noi  d i vano  per  1 1 lòia  gru- 
uicàoctufo.  Eilendo  viuace , farà  lue  girato,  e ie  grane  •. fari 
ripofaconcll’afcoltare.-E  nell’Atro  del  Conligiucé  , fe  in- 
dice fcuopre  le  diiiiculcà.e  la  penetra,  e non  fi  perde  d'ani- 
mo,e corre  alla  prouifione;e  fegroue,  heffamitu,  o le  rifol- 
ue,  cerne  i pericoli , e determina  le  prouifioni;  c così  Ivai- 
yacità  fà  prendere  ,e  Li  granici  , fd  proucdere;c  chi  prone» 
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de  vuoIe,echi  preuedesi,  echi  vuole, e si  ,etmi  è impedi- 
te , può  metter  in  effecutione  il  volere  ; E perche  il  viuace 
« lottile,#:  aguzzo,  & il  graue  è falcio, e maturo, e J’vnoc 
piu  per  natura , che  per  elperieiza  : e l’altro  più  perefpe- 
r lenza  , che  per  natura  , {diremo  che  della  viuacici  e l’inge- 
gno , e della  granici  il  giudici®' , di  che  fi  forma  la  prude»* 
za,  eia  buona  maniera  d’ vfarla , che  e la  deprezza*  sì  che 
per  la  perfettione  del  Confi g ho  ,è  necelTario , che  la  viua. 
cità  , elagrauità  ui  concorrino,  dando  l*  vna  all’altra  reci. 
proco  aiuto: 

Il  Configlio  fifa  , non  delle  cofe  che  ftanno  Tempre  ad 
va  modo  medefimo  , nè  di  quelle  che  fi  mutano,  e fono  no. 
torie,nè  di  quelle,  chefe  bene  fono  difficili,  non  però  rilie. 
uano  molto; mi  quando  fuccede  vncafj  c'  hiobia  piàfac. 
eie,  fi chepoffa  tramutarli  inpiu  guife  .epigliar  pm  forme, 
e che  importi  affai,  ò in  apparenza,©  inconfe^iien/.a,  ò nel* 
i’vno,  e nell’alcro  modo-  la  qialcofa  auuiene  fpeffo, perche 
fpeffo  fuccedono  macerie,  che  portano  fecodubij  di  confi, 
deratione . 

Chi  configlia  il  Prencipe, che  cerchi , ami,&conferui  la 
Pace,  fe  non  uiene  afcoltaco , amato,  e creduto , riceue  in- 
giuria. Perche  chi  configli  il  Prencipe  a metterli  in  Guer* 
ra  percola  leggiera,  ò che  è pazzo,ò  catriuo»  pazzo, che  non 
conofca  il  beneficio,  che  fc-trahe  dalla  Pice;cattiao,procuii 
raado  la  rouina  del  Prencipe , forfè  con  util  ftio . : 

Ne  Configli , la  prima  confiderà tione  , che  hauer  con- 
uiene  , c di  por  mence  fele  ragioni , ches*  allegano  fono 
buone  , o non  buone , incorno  alla  cofa,  della  quale  fi  cond- 
ola . Poi,  quando  elle  fono  conolcime  chiaramente  per 
buone,  niente  import*  la  perùma  di  colui;  che  le  dice  bno- 
no , ò cattiuo,  che  fia  . Anzi  Tempre  le  ragioni  buone  d*  un 
cattiuu  deoin  effer  antepone  alle  cattiue'd'un  buono  , per. 
cicche  il  configlio  fi  fi  per  intendere  le  ragioni , e non  per 
laminare  la  bontà,  ò la  maluagiti  dMlcuno.  Vero  e , quan- 
o non  fia  nelle  ragioni  molta  chiarezza  , che  alt'hora  e 
b:ne  hauer  riguardo  alla  perfona  di  chi  fi  configli!  {ema£ 
iunamente  fe  eoa  figli  andò  cofc- faciccfc  a & di  pericol^. 
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tocchi  à quello  che  leconfigha  , di  doucr  entrami , nc  eoa 
tutto  ciò  guadagnare  per  fe  il  frutto  delle  fatiche  , e dei  pe- 
ricolo , madar  utile  a’  Cittadini  , ik  al  publico  , 

Quando  fra  molti  fi  configli*  di  uoler  fare , e non  far  al- 
cunacofa  , e fi  diuidono  i pa  eri  in  due  parti , ò piu  j non 
deono quelli, che  fonod’  una,  Rimare  fob^to  come  cole  ua- 
ne,  le  ragioni  dell'altra  , e dirne  male,  come  feuogl  ano 
et  i and  io  uincerc  con  difpreggio  loro  ;perciochc  coli  facen- 
do, rendono  malageuoh  le  deliberationi  , e danno  a coloro, 
che  fi  ueggonodilpre^iati , materia,  doue prima  difputa- 
no  fidamente  della  cola  f di difputare,&  dellacofa,  & dell* 
honore . Ond'è  regola  generale  aciafcuno , il  quale s*  bab- 
bi a trouar  ne* configli,  d*  auuezzarh  a faper  toierare  le 
opinioni  degli  altri,  accioche  altri  polla  toierare  le  lue  an- 
zi non  pur  bifogna  faper  toierare  lauarierà  delle  opinioni, 
ma  ancora  ( per  dir  così  ) dar  patienri,  adudirequei  cicala- 
menti , che  non  hanno  ;n  fe  nè  opinione,  ne  cofa  buona  . 
E quello,  che  forfè  non  è di  minor  tedio  , metterli  ad  afcol- 
tar  molti,  i quali  tutto  che  non  habbian  che  aggiungere  à 
ciòch*è  fiato  detto  dagli  alni,  nondimeno  filmai  lenii  di  ri- 
maner abballati  , fe  non  fulfero  lafciari  replicar  i!  medefii 
mo,  etiandio  piu  uolte  . Senza  che  ue  n«  lono  degli  altri , 
ì quali  non  confiderando  con  chi.  parlano,  hannotanta  uo- 
glìa  difauellare  , & mfegnar  acuiamo , che  fi  mec.onn  a 
uoler  dichiarar  perfino  i termini  delle cofe  , che  ritratta- 
no . Si  che  uia  meno  ne  farebbono  , fe  fufiero  maeftri  nel- 
le fcMole,  & haueflero  a dirizzare,  e formar  gente,  che  non 
fapefie  nulla , 

IlConfiglio  è trouato  per  le  cofe  dubbie:  e perciò  quan. 
do  la  cofa  è per  femanifefta  , non  bifogna  porla  in  confi- 
glio  , ma  ineflecuuone-,e  ciò  fare  tanto  piu  prontamente 
quanto  che  ella  fenza  dubbio , & aiuto  d*argomenti  , nè  di 
confutto,  ouero  difeorfo,  per  le  ftefla  apparifca,  e fi  mamfe- 
ftaefler  buona,  ••  .'~ 

Quando  fia  eguale  il  fapere  di  colui , che  giuoca,  e quei, 
J’alcrOjChe  fti  a uedere,  quello  che  ftà  à uedere,  giudicherà 
CemprcracgU?  il  giuoco,  che  np|farà  quello  hello,  che 
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•giuca.  Percioche  quello  fecondo  farà  fempré  tanto  , o 
quanto  impedito  dalla  fperanza , ò dal  timore  del  per  lere , 
b del  vincere,  chenon  I > lafcierà  giudicareincucco  diritta- 
mente.  Il  limile aauiene  a clii  confidila  nelle  cofe,  doi« 
nons'hì  interefse  , chefempre  te  giudica  meglio  di  colui  , 
che  ve  l*hà  .•  percioche  emendo  fuori  dell’aftetto,  e fenz* 
i paffione,  pglia  il  partito  piu  honoreuole  , doue  interefsaco 
impeditoperlopiu  dal  feniò,edal  timore  , fi  lafcia  volon- 
tari cadere  da  quella  parte, doue  piu  (pera  I*vtil  fuo.  Cer  a 
cofa  è , che  poi  che  farà  fatta  la  deliberazione,  l’incerefsato 
vferà  maggior  diligenza  iaproueder  le  cofe , che  bifogna- 
noper  difender  il  fuo,  quando  fia  giudicato  il  douerlo  di- 
fendere; ma  con  tutto  ciò  è gran  ditfereciaa  dall'effer  di- 
fpoiloa  poter  operare  , cdall’hauer  voglia  di  laper  operare 
tutto  cheil  giu  lido  fia  buono  in  conofcere  eciandio  ciò, 
che  fi  douefie  operare  . 

Il  confìgliarfi  par  che  fia  bene,  quando  chi  lì  con  figlia  è 
cipace  delle  ragioni , & argomenti  che  gli  fono  un  ti  auan. 
ti>mi  quando  non  ne  fufse  capace,verr?bbe  piu  co  lo  a con- 
fonderli, che  rifoluerlì , £ laconfufione  farebbe  cagione 
poi  di  torgli  quella  prontezza,  e quella  ar  lire , che  n lice 
dalla  fletta  rito! licione  di  colui  , che  piglia  a fare  di  fuo  vo- 
lere,edi  fuo  co npiacimento alcuna  cola  . Ond’eilato  lu« 
bio  appretto  molti  intendenti  huomini  , che  poi  che  que  la 
, prontezza  tanto  necetta ria  nelle  cofe  ,che  fi  uogliono  ope- 
rare bene,  fi  può  tor  via , mediante  la  diuerficà  de*  pare- 
ri , che  il  meglio  tutte  , che  quelli  tali  non  fi  conliglia.Te- 
ro  , ma  feguicattero  con  la  propria  deliberinone  la  loro 
fortuna.  : ~ 

Si  fuol  dire,  che  coloro  , che  hinno  con fiderat ione  a po- 
cne  cofe,  concia  .Iona  prettamente  ? e !psr  contrario  quelli 
altri, che  hanno  confideratione  a molte  , mai  non  niobio- 
Vn  nulla  . Qaetti  vicinai  ,per  non  efsere  alcuna  delle  no  Ira 
ojerationi,  che  non  habbia  ritorno  a fe  infiniti  rilpetti  , 
fdmure  che  vorranno  ;acco'dare  ogni  còfa , rare  uoitecon- 
cjuderannojmaquei  primi, i quali,  ò per  troppo  defi. ieno,  o 
per  p aco  ghidicio  discorrono  alla  grqfs.Vj  nccpnauicicran- 
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no  moìte,e  poche  ne  faranno , li  che  a voler  far  bene,  bifo- 
gna,  ne  tener  d’ogni  cofa,  ma  peniate  ,ch;  alla  fine  colui  I» 
coniglia  bene,  il  quale  fi  mette  a far  vn*  imp  efa  , hauen^o 
delle  dieci  para, cheli  ricercano^51  lei  afauor  fuo;  perciò- 
chele  quittro  lì  poTono  quali  ficuramente  fperarc  con 
l’aiuto  de  le  lei , chepodiejgo.io  , 

Dee  procii'arc  ■,  I quale  habbi a fama  d*  intende- 

re 4 qua  idn  ne  'configli  ope  fi  troua  , viene  dtt<.  minata  co- 
la, meno  , che  conuentence , chealmeno  apparifca,  cbici 
Tnabbiacon  tadectaperci  »che  Cenare  a lai  Cene  dà  la  col- 
pa,non  a elialtri  di  minor  faperejnè  vale  la  fcufa,che  alcu- 
ni fanno, dicendolo  non  vorrei  contradire,  perche  conobbi 
la  dii  polir  ione  di  tutti  gli  altri  in  contrar  o,  e mi  Caria  flato 
vergogna  non  ottenere  quello  , che  io  haueflfi  propoflo: 
imperoche  molto  è maggior  lode  , c piu  fìcuro  afsai  della 
fua  Republica , ouern  apprelTo  del  Prencipe,  efler  tenuto 
prudente,  che  potente. 

Doueuna  volta  *’è  prefj  buon  configlio  , fe  nuoui  acci- 
denti non  nafeono  , egli  s’hà  da  porre  in  opera  la  del  bera- 
tione  fatta  : percioche  confìgliarfi  di  nuouo  in  firn  l calo  , 
non  vuol  dir  altro,  che  perder  tempo  , che  mentre  fi  (là  su'! 
configiia re, non  fi  pu  >,  nè  fi  dee  operar  nulla  ; & a quefia 
bdogna  con  molta  diligenza  auuertire.  conciofia  cola, che 
alcuni  fono  , i quali  non  olando  con  contradictione  d im- 
pedir vn  negotio  , lo  impedifcpno  co'l  proporre  ne’ confi- 
gli varie confideration-;  accioche co' (tempo, che  in  mezzo 
fi  merce  , palli  L’occafione  di  porre  in  opera  ciò,  che  s’eta 
auanti  deliberato . * . 

Le  cole  ardite,e  pericolofe  , non  deono  efser  configliare 
con  feguaci  , che  fiano  in  tutti  modi  per  accompagnarli  a 
qualunque imprefa , enandio  ,,che  tra  lor  ne  lufsero  di 
quelli, che  le  potertel  o confi  'liare,percto.be  il  con  figliale 
non  vuol  dir  altro,  che  ò lafciar  di  farle  o crefcerf  le  diflì- 
cuità,  conc  ofia  cofa,  che  i fegtìaci,  per  fedeli  He  affettiona- 
ti,chefìano,  quando poffono  fchifa re  il  perr olo  fenzapa. 
rer  di  fuggirlo  , uolontieri  lo  fapoot; e per  po  erlo  fare  il 
configlio  gli atut acquale  elkndo Colito di  jiiiolgcte  perlq 
"T  - *!  ' ' ’ mcn: 
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mente  i pericoli, e le  ditficultà, che  Cogliono  occorrere,  può 
ageuolmente  , ò ratf.edare , o fraftornare  ogni  ardentifsi* 
mouolere.  Mà  non  però  dico , che  il  con  figli  a re  non  fi* 
buono, anzi  i ualent'huotnioi  non  fanno  cola  , che  almeno 
in  loro  medefimi  non  la  coniiglino,  quando  non  hahb  ano 
altri , che  Zia  delmedefimo  ualore,  con  cui  la  pofsano  < c i- 
ramenteeflaminare  : pcrcioche  ealcofs  per  la  grand  zza 
dell*  animo  parrà  a quelli  tali  ageuole,  fa  da  farli,  eh?  agli 
altri  parrobbe  malageuole , fa  da  fchifare  ; po  che  non  li  può 
ne’configli  far  moftra  dell’animo  ,t  dell’ardire , come  fi  fa 
delle  raggioni  perche  quelle  fanno  nelle  paiole,  e quelle 
ne’fatti;  ma  quando  ancora  fi  potette  moftrare  l'animo, 
n o*i  potrebhono  riconefeere , fé  non  foli  coloro , che  hauef- 
' fero  la  medefima  difpoficione , e foflero  auuezzi  a’medefi- 
t»i  penfieri . 

Quattro  cofe,  fcriue  Thucidide  per  la  bocca  di  Pericle , 
dee  hauer  il  buon  Configlielo.  E ciò  è,  ch'egli  conofca 
quello , che  conuiene  operare , che  fappia  narrarlo , che  fia 
amico  della  Republica,  e che  non  fi  lafci  uncere  dalle  of- 
ferte del  denaio  : percioche  colui , che  conofce  il  bifogno 
publico  ,ma  non  lori  chiaramente  narrare,  è il  medefimo 
come  no*l  conofcette  j è chi  il  conofce , e Io  ri  narrare , ma 
chi  è di  trifco,e  reo  animo  uerfo  il  pub  ico  fi  contiene  di  ra- 
gionare cofe  utili  per  cueilo.  Finalmente  chi  conofce,  sà 
dire,  Scarna  la  Republica  , (e  dall’auaritia  è combattuto, 
rimane  debole  a tutte  le  cofe  buone,  fa  i faci  li  filmo  per 
denari  a lafciarfi  uolgere  a tutte  lecatiuc.  Arifcotile  vuo- 
le , che  Phuomo,  il  qual  deu’efler  capace  del  gouerno  pu- 
blico habbia  tré  qualità,  cioè,  che  fiaufaroallauirttl,  egim 
flitia , la  quale  fi  richiede  allo  flato,  nel  qual  egli  fi  troua.- 
chehabhia  una  certa  attitudine , edifpofitione  adoperare , , 
uedendofi , che  molti  fono  atri  ad  intendere,  ma  pochi  a 

Jiorre  in  opera  quello , che  intendono.  E ch’egli  ami  lo 
taco , al  gouerno  del  qual  è pofto , Thucidide  parlando 
delbifognodi  que’tempi,  ilqual’era  piu  di  Configliare;  ' 
che  di  fare,  pone  in  uecedella  difpofitione  adoperare  ilfa- 
pcr  cfppcrc  i fupi  penfieri , £ la  quarta  da  lui  poft3  è in  lo. 
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ilanza  nella  prima,perctachecoLai,ch'è  yfoa'la  virtù,  qoq 
fi  lafcta  corro  npereper  denari . 

Quelli  che  il  Prencipedifegna  d’clegge  e per  fuoi  Con* 
figlierà , bi fogni , che  appiedo  molte  altre  q uitti  , queita 
habbiano  Ipecialiffima,  e tenuta  <ia  loro  molto  cara  , cioè  * 
che  Amoralmente  amici  del  vero,  e del  Ivne  pjbuco.che 
qualunque  lì  a di  quelli, che  A troiano  nel  conliglio.prim* 
che  elfo  parli , fiaiio  oer  accon  lenti  mi . E quello  li  dice 
per  alcuni  Configlieli , j quali  fi  fanno  beffe  d’agni  prò» 
polla  buona  , della  quale  elfi  non  liano  fiati  ghquen'ori  , 
econtradicono  con  grandiflàma  ofimtione.  Il  conofte- 
recofioro  non  è fatica  al  Prencipc,  il  quale  piò  fare  de 
gli  huom'ni  t prima  che  fi  rifolua  a valertene  ) molte  pro- 
uc  ; ma  quando  ancora  fu  Ile  fatica,  conuiene  tan.o  piu  a 
lui  il  durarla  , quanto  che  tal’ hora  vno  di  quelli  tali  e atto 
a porlo  ir»  graniiflìmo  pericolo , percioche  hanno  per  lo 
piu  infuno  fotti!e,de  entrano  per  certe  uie  alle  pcrluafio, 
ni,  chei!  Prencipe  le  non  c piu  che  aiuiuedqto , può  rima- 
nerne pei  fu  a fo  . 

Si  come  chi  voleffe  far  di  fuo  potere  ogni  cofa,  potrebbe 
edere  liputaro  piu  fuperbo , che  fauio  : coli  conuiene  , che 
«‘accetti , ne  ricerchi  il  configlio  da  ogn’uno  , ma  da  quel- 
li fidamente,  i quali  non  pur  fono  tenuti  prudenti , & han- 
no maneggialo  alle  altre  volte  le  cole  , che  fi  pongono  io 
confuìca  , mi  fono  prefenti  alli  bilogni , che  fi  trattano,  e 
fono  informati  di  tutti  quei  particolari,  che  accompagna- 
no, non  poiendo  una  ben  picciola  uariatione  dM'ntel licen- 
za far  graodiflima  uarutione  del  qegotio.  Aggiugndi  , 
chefuffe  poflìbde  ,bi(oineria  , che  hauefsero a correre  la 
meiefimajfo.tuna,  acciochc  fapefiero  di  douer  patiremo  go- 
der infieme  l’effetto  del  confidilo  c’ha  .iranno  dato. 

Colui  , che  con  figlia  , dee  non  folamente  efter  apparec- 
chiato prima  ad  afcolrai  patientemente  ciò  , che  ali  uietw 
propofio  , perdouerfi  configliare  ; ma  dee  egli  ftefjo  ricer- 
cale con  diligenza  molte  cofe,  acciocheben  informato  del 
fatto  , pofsadipoi  metterli  attentamente  a'confìderate  ciò  , 

ch'egli  hi  y dito; percioche ima  di  qucftachc nwQchi , noq 
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& può  fare  defiberatione, che  buona  fi* . 

Sono  alcuni  di  fi  grande  ambicione  , e di  fi  poco  fapere  « 
c*  hauenio  a fare',  jualche  operatone  d*  importmta  ,•  per 
non  far  cofa,  che  fia  fiata  loro  confidata , ò nel  lacuale  fia* 
neceffario  il  giudicìodf  altri , entrano  a farla  per  vis  (tra- 
ns, & fnconuemenci  : di  maniera  che  doue  portano  fica-i 
xamentehiuer  la  gloria  dell’hiuer  po-uco  mererin  opera* 
il  configlio  buono  dato  ad  altri  , per  hauer  volar©  con  poco 
giudicio ancor  la  lode  d'efferne  effi  medefimi  fiati  confi- 
glieri , non  hanno  hauuto  nè  l’vm  , nè  l’altra  /e  non  hanrr» 
oltre  a ciò  fapuco  conofrere,  che  la  lode  vera  dell’opti  atio- 
ni  honorate  non  ftù  nel  comfcere,  come  fi  doarebSm  fa*; 
re,  ma  nell’auttorità , & hauer  confeguico  Phabito  da  po. 
tede  fare,  e farle  , Nè  per  hauer  Con  figlieri,  (cernano  pun- 
tò i Prencipi  del  la  dignità  loro/aazi  l’accrefcono  : perche 
fè il  configlioeoglieffe  dignità , gli  antichi , & vatorofi  Rr 
non  l'haurebbonogià  mii  voluto. 

Gran  differenza  è da  metter  in  confideratione  a contra- 
dire;  percioche  colui,  che  contradice  ,mofira  con  un  cer- 
to contrafio  odiofo , ch’egtifolo  fia  quello  , che  inrenda* 
Jcofiinatamentepare  , che  voglia  vincere  la  proua;  do. 
ue  per  lo  contrario,  chi  mette  in  confideratione  è pieno 
di  rifpetto,  nè  cerca  efTer  a parte  della  deliberinone  : ma 
affai  gli  è a colui,  al  qual  torci  di  farU  , che  la  faccia 
bene,  hauendoglipoffo  dauanticiò,  che  ò per  inauacr- 
tenza  , ò per  altra  cagione  fuffe  pof  ibìle , ch’ei  non 
hauefse  con  fiderato,  L'auuertire  il  Prencipe  di  quello 
maffimamente,  che  potefse  apportargli  danno , è cofa  de- 
bita, &llcura,  e da  Mnifiro,  eConfigliero  prudente.’ 
Ma  voler  contradire,  colie  alcuni  fanno  ,e  vfncio  impor- 
tuno , e nericolofo , eda  buono  , il  quale  non  fapoia,  che 
cofa  fia  Principato  , & veramente  guada,  enm  acconcia  i 
negotrj . 

Chi  hi  forza  fenza  configlio , rouina  , per  fe  ftefjo , e fi 
non  altrimenti,  che  jfarebbe  vn’huomo  robufiiffimo , il  qua- 
le fuffe  priuodella,  vifia  , qua  titó  piu  forte  corre*,  «e  , tanto 

piu  malamente  percuoterebbe  in  ogni  cofa.  che  glifufss 
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pofla  all'incontro talché  verrebbe  ad  vcciderfi  con  Ja  fui 
■tede  lima  forza . 

E meglio  dar  credenza  ad  vn  Sauio  giouine , che  da  un 
Vecchio  imprudente.*  perche  il  buon  configlio  uiene  dal 
fcnno,e  non  da  gli  Anni. Però  bifogna  ferrprc  notare  l'arte 
maluaggia  de’pelfimi  configlieri , che  vedrai  douc  ti  con- 
durannóin  breue  tempo  , onde  ben  dille  il  Sauio . 

Sint  ti  hi  flutti  co  nf ultore!  } fed  unta  confi  li  ari  ut 
fi c ilice  t 
SelurVeut 

Sempre  i maligni  Configlier*  danno  configli  cattiuì 
fotto  colore  di  bene,  «quando  non  lono  prefi,  fanno  ag- 
gettami ,come  fe  altri  ne  hauefle  la  uoglia  ,e  fe  fono  fprez- 
zatijcome  fe  altri  1*  hauefle  apparecchiaci . Iddio  ne  guardi 
©gn’  Vnoda  quelli  tali. 

Sauio  coofiglio  ad  un  Prencipe , è , confiderai , che  la 
grandezza  meglio  fi  cuftodifcecongli  auueduti,  & mode- 
rali configli,  che  con  li  precipicofi  non  fi  faceua  . 

Vno  buono  , e perfetto  Configgerò,  bifogna  che  habbt 
prudenza  grandiflìma,  accortezza  mirabile  , giudicio  fin- 
golarifiìmo,  uniuerfalità  di  ingegno , deltrezza  di  parole, 
ornamento  di  dottrina,  grauità  di  maniera  , decoro  et*  elo- 
quenza , fedeltà  ne’  fecreci , intentione  ottima , fine  hone- 
fliflìmo,cofcienza  immaculata,e  uita  irreprenfibile,  e quel 
Configliero  c'  hauerà  quelle  qualità  , fari  piu  di  quel  ua- 
IorofoT  Capitano  Nicia,  li  lodato  da  Plutarco,  di  cui 
ferme  che  mai  errò  cofa , che  per  Configlio  d*  altri  egli 
facefle, 

Scriuendo  il  Diuino Platone  a Gorga  il  greco,  dice 
coti*  Gorgia  amico  mio , tu  mi  fcriui , eh*  io  debba  coa- 
Jig  bare  in  che  modo  cuti  dei  gouernare  in  Licaonia  ; e dal- 
l'altro  canto  cu  mi  fai  inflanza,  eh*  io  debba  riipondere  alla 
tua  lettera}  la  qual  cola  ancorchetu  habbi  ardire  di  do- 
mandarla , non  haurei  io  ardire  di  farla,  perche  io  molto 
piu  leggo  , e confiderò  in  configliare  1 miei  amici , che  non 
fò  in  leggere,  ne  11' Accademia  a*  Filofofi.  .11  Configlio  eh® 
fi  dà  ad  una  perfona  ,ouero  quello  che  li  piglia,  deue  darlo 
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vn’huomo  difcretoperil  b-ongiudic  o , ch’agli  hà  ì détte 
dai  lo  un’huomo  Sauio , per  hauer  molto  letto  • deue  dar  lo 
a n’hucmo  vecchio, per  la  fperienza, ch’egli  hà;  deue  dai  lo 
vn'huomo  patiente  per  quello  ch’egli  hà  prouato  ; deue 
da  .lo  vn’huomo  fenza  paflione  , perche  non  lo  perturbi  |a 
malitia  : dei  e dado  un’huomo  fenza  interefse , acciothe 
non  lo  itnpedifva  la  cupidità  Finalmente  die*  (heihuorr.o 
%ergopnofo,  e pcnoofodi  cuore , dee  dare  a'Cuoi  amici  i 
danari  liberamente,  & i configli  con  gran  grani  ri*  be  e ve. 
io  , coin  è ,che  tu  te  quelle  conditioni  dee  hauere  coiaio  d 
quale  vuol  ceniigliar  un’altro  , ben  fi  può  dire,  che  il  Con- 
ligl'erolta  vtfic  o tanto commune, che  molti  l’vfano , e po- 
chi fono  quei  che  Canno  farlo . 

Diceua  Spello  Euripide  quella  memorabil  fentenza  ;Che 
nella  Guerra  v no  Colo  Configlio  fupera  qualfiuogliaelìer- 
cito  i Con  per  lo  contrario  vn'enore  rouina  Ik  et. Se  i tuoi 
Socrate  abbracciaua  con  la  inedefima  lentenza  non  fola- 
ir.ente  la  Guerra  , matutta  la  vita  humana  » Et  il  Boiardi 
con  molta  eleganza  Copra  ciò  dille  . 

v SauìamtH  t fi  futi  jpeffio  >fare  , 

Xhtefio  nobil  prouerbio  fird  la  genti  , 

Che  ti  biftgna  mtl.o  ben  guardare  , 

Val  prime  errore  ,&  inconnenie  nte  , 

E fiempre  maiion  l'arco  tefo  fiore  , 

E fiimpremai  e fiere  auto  , e prudente^ 

Diligente  fiueglur.e  ,atairto  }a:tento  , 

Ch*un  di^ordin,  che  najta  tne  fd  cento  , 

Hauendo  la  Compagnia  la  Rondine  con  gli  altri  Vc- 
Cellt,  co  ne  primi  vidde  femiinar  il  lino,  dille  loro:  ebifoj>na 
bei  car  quello  feme  , perche  io  veggo  bene , che  noi  fiamo 
in  ridiati  i ma  db  ridendocene,  la  chiamauano  Pecora  in- 
douma  Nato  il  lino,  la  Rondine  gli  ammonifee,  che  fa  me- 
Iheri  fueglierlo  : egli  altri  pure  le  ne  ridono . Il  Imo  fi  ma- 
tura , e la  Rondine  di  nuouo  gli  auuertifce , che  fi  togli* 
\ia.  In  vlcimo  ve-genio  , ch’eiriino  de’fuoi  Configli  non 
faceano  Rima, dalla  compagnia  de  gli  Vccelli  fi  difgiunfe  , 
9c ftirhuqmq  ycyftqflc;  gu’ella  viue dipeli» cantale  ficu- 
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n dimora  , & a gli  altri  Vccelli , mediante  il  lino  , fi  fanno 
reti  , e lacci  . 

Due  buoni  ini  trilli  vennero  a una  donna  ricca  , e le 
dettero  certi  danari  in  depofiro  , con  conditione  , che  ella 
non  gli  rendclfc  loro  , fe  ambedue  non  erano  infieme  , In 
^.apo  a qualche  tempo  , ecco  l’uno  diedi  vcftitodi  bruno  , 
neH’afpctto  macilente,  mai  contento,  che  atfermaua  la 
morte  del  compagno,c  credendolo  la  donna, fi  fa  pagare  li 
innari  depofitaci , efugge.  Non  molto  dopoi  foprauenne 
]*aitro  ,e  dice  che  ella  hi  mal  pagato:  & finalmente  la  chia- 
ma ingiufticia  . Hor  trouandofi  la  donna  ingannata,  fi  uo- 
leua  quali  difperare.  Mi  Demoftene  ecceilenriflimo  Ora- 
tore confortatala,  nè  prefeil  patrocinio:  Scalfendo  poi 
.chiamata  la  caufa , rifpofe  a colui  coti  ( Quella  Donna  da 
bene  è apparecchiata  di  pagar  il  depolito , imperò  mena  a 
tua  polla  il  tuo  compagno  , perche  come  tu  dici,  ella  non 
può  dare  li  danari  all'uno  lenza  l’altro. 

Ariltodemo , era,  fecondo  cheli  credeua , figliuolo d’un 
cuoco,  nondimeno  peruenuto  in  intima  amicitia  co'I  Rè 
Antigono,  voleua  un  giorno  perfuadere  elfo  Ré  un  gior- 
no a diminuire  le  fpefe,&a  non  vfar  tanta  liberalità,  quan- 
ta egli  ordinariamente  vfaua  , Mi  il  Règenerofo  riden- 
dofene  , meritamente  gli  dille . O Ariltodemo , quelle  tue 
parole  fanno  da  cucina  , 

Tutti  i diffetti  in  un  Prencipe  fi  pofTono  foppottare  , ec- 
cetto il  malcoafiglio  : e tutte  le  fragilità  ne*  Configlieri 
fono  tollerabili , eccetto  l’Inuidia  , & e paflìone  tra  loro  ; e 
quando  quella  tarma  entra  in  loro  , caufa  pericolo  nella 
giuftiria  , difpreggio  nel  Prencipe,  Icandalo  ne’piccioli , e 
partialità  ne’maggiorì. 

Non  meno  hanno  necelfiti  i profpcri  di  buoni  confi- 
gli , che  di  foccorfo  i tribolati  ; perche  li  Dei  non  meno 
hanno  voluto , che  fia  fallidio  nel  troppo  bene  a gli  huo- 
miiii  ,cbe  difpiaoer  nel  troppo  male. 

Quanto  è piu  prefont uofa  la  donna  a uoler  configliar 
Tbuofloor  rantopiu  è [ciocco  rhuomo,  che  accetta  ilfuo 
tonliglio  j anzi  è pazzo  chi  Io  piglia  , e piu  colui , che  Io 

di 


Dìgitized  by  Google 


• 1*4  ' llT^puìffìmoTafitempe 

dimanda  e moire  p»u  ,chi  l’adopera  . 

Il  tofllco  non  fi  può  dare  piu  d’una  volta  il  giorno;  ma 
il  v fieno  del  mal  coniglio  a ciafcun’hora  , quello  può  tor- 
gli  lauira  ,1‘honore,  la  fama  ,e  l’Anima  co’l  pericolo  della 
jnta  ancora 

E facilmente  agni  fot  fa  s'ammette  , 
filande  in  sfmor  la  colpa  ft  riflette  , 
t/imor  ha  tolto  fo  tofoprf  fpeffo 

S enno  piu  faido,che  non  ha  cofìtti  . 

Cieco  a dargl iene  impreca  , e non  por  mente  f 
Che  il  foco  arde  la  paglia  facilmente  , 
e nel  periglio . 

TrefJo  alta  flirta  e bnon'hauir  configlio  9 
Semerità  per  c ro^e  palaia  ter  a , 

£ la  tuat  e d'ogn' altro  , che  ft  pofe  , 

*4  conj’gltar  mai  co  fa  o bit  na  , o ria  , 

Otte  chiamato  a configliar  non  fia  . . 

None  huemo  m*rn»norima,  cheli  fia, che  non  diaun 
configlio,  ancorché  non  fia  btfogno  , E non  è Sauio,  per 
molto sauio  lchelia,che ricuii il  coaiiglio,  ancorché  non 
hai  bi  bifogno. 

Dimandato  Beante  Prìenefe  , uno  de’  fate  Sani]  della 
Grecia  f in  qual  cofa  l’huomo  deu’efser  piti  foìiec ito . K;- 
fpofc.  In  nefsun  'altra,  che  mcercar  configli,  & Con  lìgi  ieri 
perche  f’huomo  non  fi  piò  foftenrare  ne’tempi  profperi  , 
nè  refi  Aera  moiri  nem  ci , le  non  con  la  compagnia  d’huo- 
jn ini  m jtu ri ,c co  l configlio  de’vecchi 

Il  Eilofoto  Anacarfo  fra  le  altre  parole  notabili,che  difse 
al  Kè  Crefo  , d ede  per  C oniiglio,  che  per  rimediar  1 1 fuo 
Begno  & alla  fua  Certe  • era  diparere,  c’hauefle  da  la- 
iciarquei  trilli  enfi  imi,  c»hanno  i Rè  ba  bai  ! in  ammalia' 
rethe'nri  ; & non  li  (pendere  ; perche  ogni  Prenope  aua- 
ro  di  thcfori;non  può  effer  capace  di  buoni  , & ottimi  con- 
figli. 

Si  come  le  Rane  piu  del  confuero  loquaci  ••  fipn  ficano 
Atfaia  «mpefta  ■■  eoa  quando  è piu  permeilo  acridi,  che  a 
^ buo* 
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biianì  dì  fauelhre  nc’publici  configli  ; rouina , Se  cftcnnt- 
nio  afpettar  fi  deue. 

Il  buon  Configlio  è piu  , che  l’oro,  e l’argento  ; vtilela 
chi  ftà  per  morire  ; perche  con  il  buon  Configlio,  pigliare 
la  morte  con  pùtienza;  e con  l’oro,  e con  l’atgento  lafcie- 
ri  la  Vita  con  affanno. 

Sì  come  nel  tumulto , non  fi  ode  quello,  che  fi  dice  .•  cosi 
quando  fiamoturbati , non  ammettiamo  l’altrui  Configlio, 
ie  prima  la  raggione  dentro  non  ci  parla  , che  racchetti  il 
tumulto  dell’animo  commofso  4 

COJfTI.E  C 0 KT  E G G I A 7^0 . C.tp.  xfll,  * 

OGnmno  , che  fi  mette  al  feruitio  della  Cene , non  de- 
tte tanto  confidare  nella  fua  prudenza  , che  fi  prefit- 
tila di  uincere  ogni  attuerfiti,  nè  cauto  trascurare  le  cole  , 
che  fi  commetta  del  tutto  alla  Sorte  : Ma  fi  penfi  , che  que- 
llo fia  un  Viaggio  di  Mare  ,nel  quale , benché  la  prudenza 
porta  molto,  e fi  renda  fauoreuole  la  maggior  parte  de’ Ven- 
ti; nondimeno  non  eli  fi  porta  dilcetnere  tempo  determi- 
nato, ò certezza  alcuna  di  arriuare  faluo,  dotte  altri  dife- 
gna,  Percocbe  alcuni  innteza  Eftate,in  gagliarda  , e ben 
fornita  Naue,  affondano  , ©tardano  affai  : alcri  di  Verno  , 
in  debole  ,edifarmato  Legno  ,uanno  pi  etto  , e ficuri . 

Colui , che  feguita  un  Grande , e lo  ferue , fe  de  fiderà  d ì 
ertere  adoperato  da  lui,  s’ingegni  di  (largii  Tempre  dinanzi 
a gli  occhi  : perche  nafcono  di  hora  in  hora  le  occafioni  di 
commettere  a chi  gli  uede,  bachi  gli  è piu  preiTo,  qualche 
negotio  ,che  fe  lohaueffe  acetcare  ,òafpetrare  nonglie  le 
commetterebbe , E chi  perde  un  principio,  benché  piccio- 
lo perde  fpeffo  I*  introduttione  ,e  Cat dito  a cole  grandi . 

Quelli  che  fono  fauoriti  de’Prencipi,  hanno  obbligo, 
(quando  però  faranno  Sauijdi  mantenere  il  Padrone  in 
amore,  e cariti  con  gli  altri  Prencipi  , e d’intenerire  con  le 
parole  l'ira  loro  , quando  torna  dannofa,  non  pure  a luti 
nu  anco  allegenti.Percioche  effondo  erti,  per  lo  piu  pre- 
fipiwfì  nelle  loro  uolonrd,  tanto  piu  diusntano  fiirioff, 

. p - ■-  quaà- 
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l guanto lena  accefi  nell'ira  da  coloro,  che  gli  deuerebbl 
fcoRfigliare  . E chi  fi  altramente , non  a fe  non  vn  peliimo 

'Seruidore,  ò Miniftro . 

Quefto  è l’ordine  per  lo  quale  nafce  ogni  difcordia  nel- 
le Corti , chei  fauoriti  de'Prencipi  importunando , &effi 
non  definendo  ; ingannando  , &elfi  iafciandoli  inganna* 
ve:  l’utsr.  parte  con  auarina,  e l’altra  con  ignoranza/ danno 
a coloro , che  meritano  di  eflere  priuati  di  quello , che  efli  , 
hanno  : e priuano  coloro,  a’quaii  fono  tenuti  di  dare , ho< 
fiorano  chi  fà  loro  dishonore,  edishonorano  chi  procac- 
ciarlo ogrtihonore  ; fanno  ritenere  i giufti , e laCciano 
andare  gl'ingmfli  fprezzano  iprattichi  delle  colè  del  Mon- 
do, c fi  confidano  de  gl’ionoranri,  e finalmente  prouedeno 
non  a gli  vfiicij  delle  perlotie  ,ma  alle  perfone  de  gli  vflìcij. 

Il  Corteggiano , che  defidera  guadagnar  l’animo  del  filo 
padrone,  tfeue  imitare  le  parole  ~ li  coitumi,  gli  habiti,  & i 
-vcftimentidi  lui  : perche  il  defio  di  piacere  alPrencipe  , e 
d’imitarlo,ht  piu  forza, che  non  hanno  le  Leggi , e lega  la 
volontà  altrui . Onde  fi  fuol  dire  j 

Ktgìs  exemftum  tnus  ttmpmìtmr  Orbìt . 

L’vfo  de*Cortegiani  fi  è, il  uoler  male  a gli  altri,  il  ziz- 
zaniare,  il  bialtemmare,  il  dire  bug  ie,il  mormora  re,  lo  {ta- 
re otiofi,&  alcrecofe  Amili  j e nelle  Corti  de’Prencipi  ui  è 
affai  conuerlatione  di  perfone,  ma  nonui  e però  confor- 
mità di  voleri  j perche  quiui , le  nemicitie fono  tenute  per 
cola  naturale ,e  le  amicitie  per  cofa  naturale,  eperegrina . 

la  Corte  c di  sì  fatta  manierale  qualità, che  quelli, che 
piu  li  conuevfanojpeggio  fi  trattano  : e quelli,  che  piudol- 
cernente  fi  parlano, peggio  Svogliono. 

E una  peft ilenza  antica  nelle  Corte  de’Prencipi  ,che  gli 
Huomini  chiamano  doue  non  gli  rifpondono , amano  do— 
ue  fono  odiati , uanno  dietro  a chi  non  gli  conofce,  cerca- 
no chi  fugge  da  loro  feruono  , chi  non  gli  paga , afpettaao 
quello,  che  mài  li  dona,  e procurano  quello,  che  non  li  pu« 
hauerejperò  tanti  gran  trauagli,'Come  quelli , ancor  chela, 
oteenghi  dal  corpo  ; ch’ei  patifce;  D99  fi  potrà  ottenere  da  I 
ihèch’dil&ttuli^ „ ' : ? 

‘1  Mei- 
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Kd!a  Corte,  coluiche  hà  poco  , niu  no  fi  ricorda  di  lui,  t 
e quello, che  ha  affai,  e molto  perfeyuitato  . 

In  Corte , il  Pone;  o non  hà  che  mangiare  , & il  Ricco 
fino  lì  può  preualere. 

In  Corte  pochi  fono  quelli , che  uiuono  conienti,  mal* 

« ti  quell:,che  uiuono  difperatì . 

In  Cortetumpiocuranodi  effcre  fauoriti , & all'ultimo 
tno  comrr.andaognicofa . 

In  Corte  non  ni  è alcune , che  habbia  uoglia  di  morire , 
e dopò  tutti  reftano  in  quella . 

, In  Corte  molti  fono  quelli, c he  fanno  c:ò,  che  vogliono  , 

C pochi  quelli , disfanno  ciò  «he  fono  obbligati . 

In  Corte  , tutti  biaftemmano  la  Conc,&  all’vltimotutt  i 
la  feguitano. 

La  Corte  non  è buona,  eccetto  che  per  li  fauonti,  che  la 
pelano, e per  iGiouani,  che  non  la  conofcono. 

Quello,  il  quale  ha  negorij  in  Corte,  non  deue  mancar- 
gli patienza,  ne  deue  troppo  confidarli  ? pere  foche  in  Cor- 
te, più  gioua  un’oncia  di  fortuna,  che  mille  libre  di  fa- 
.uiezza . 

v . Ogni  giorno  fi  uedem  Corte,  le  liti  , &:  i negocij  giufli  , 
e quali  conclulì,  e bene  efpediti , perderli  j & altri  , quai 
erano  quali  perii , guadagnarli , di  maniera  , che  inCorte 
siun  fauore , che  fi  ricerca,  deue  dar  fpcranza , ne  per  mu- 
sa dtfgratia  , il  Corteggiano  fi  deue  difperaie. 

Io  fide  della  Corte  è quello,  che  un ’H uomo,  quale  e 
fauorico  -,  non  lì  rxonofee  mai  j quello , che  cade  , niunp 
pare  che  lo  conofca . 

LeCafe,  e Corti  de’Prencipi , fono  ben  fortunate  per 
alcuni  Huomini,  emolte  pericolofe  per  altri  : nelle  quali 
Corti  , ò veramente  afeendono  troppo  , ò rouinano  del 
; Cucco,.  ’ " 

«-  Tuttii , Corteggiarti , fono  ( al  mìo  giudiciouna  parte 
di  efli , come  l’Api  : & un’altra  parte  ‘ come  i Regni  ; per- 
cioche  nelle  Corti , ui  fono  alcune  Perfone  tanto  ben  for- 
tunate , che  ogni i cofa,  che  en  ugnelle  lóro  mani , diuenta 
«io,  & altre  Perfone  tanto  mal  fortunate , che  ogni  cola, 

p » ~ ' cnc 


Digitized  by  Google 


1 1 8 I / uì flint  o V*flatttn  f>9 

èhe  entra  nelle  mani  loro  , diuenta  tango. 

Quelli,  che  nelle  Corti  de’prencipi , tendono  gradì  dì 
Vilìcij, detono accenderti  nel  cuore, di  leuarli  dalli  uicij,  e 
duicnne  uircuofi:  perche  no’l  facendo,  ne uiueranno  Tem- 
pre, pio  infamati , per  un  folo  uitio , che  habbiano;chc  ho- 
norat’  con  fVdìcio , chepoffiedono , 

NondeuonoliCorteggiani  de’Prencipi  , palefare  tutta 
quello,  chepenfano,  nèmoftrare  mai  tutto  quello',  che 
hanno  J nè  pigliar  mai  tutto  quello,  che  bramano,  nè  dire 
tutto  quello , che  fanno , nè  meno  far  mai  tutto  quello  , che 
poffono  } perche  il  cammino  , perdoueli  può  leggiermen- 
te perdere  il fauorito  del  Prencipe,  è,  quando  eglioiferua 
i commandamenti  del  fenfo  , e non  lì  attiene  a quelli  della 
laggione . 

Il  pericolo,  che  tengono  quelli , cheli  trottano  in  cima 
de*monti  altiffìmi,  & alpri , ò chefitrouano  pidia  fommi* 
tà  di  qualche  grande  altezza  ,didoue  non  potlono  difen- 
dere alcrimenie , che  cadérne,  è molto  limile  a quello  de* 
Fauoiiti  de’Prencipi  ; e però  uorrei , cheprocacciafserodi 
hauer  tali  ,ecosi  fedeli  Àmie*,  cheeflì  fi  portafsero  perle 
udii , che  tengono , acciò  non  cadellero , c non  di  quelli  a 
che  dopo  lafciatogli  cadere, gli  porgefserole  mani  per  aiu- 
targli . 

Non  fenza  caufa  fu  pollo  quello  nome  di  Corré,  alle 
Caie  de’Prencipi , nelle  quali  in  effetto  tutte  le  cofefone 
corti , e breui , fe  non  le  malignità , c le  inuidie , che  fono 
perpetue. 

In  maggior  pericolo  fi  mette eolui,  che  diuiene  Corteg- 
giano, che  non  feceNafica,  quando  li  trouò  con  il  Serper*-- 
te,  cheil Rè Dauid  con  il  Fihlteo,  che  gli  Efploraton con 
Inac  ,cheHercolecon  Anteo,  che  Theieocon  il  Minorati» 
ro  , cheil  Rè-Menelao  con  il  Porco,  che  Corebo  con  il 
monfiruofo  Palude,  e che  Perfeo  con  il  Marino  Proteo  ; 

. perche ciafcuno  di  quelli  Huomini  eccèllenti,  temeuano 
folamence  di  uno.*  ma  il  uufero  Corteggiano,  bada  dubi- 
. larediogn’uno  ,7  ' '*  • 

Quando  Lucilia  Romana  andò  in  Afia , in  una  Oratili 

t , “*'**’*  ’ * ~v'  «o,-  * 
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né  * che  è gli  fece  al  Senato,  dille  quelle  paroIerPer  gl'im- 
mortali Dei,  To  giuro.  Padri  conferirti , che  in  tutta  quella 
giornata , non  hò  fentito  punto  di  fatica  , nè  per  il  gouerno 
Se  gli  Eflerciti  . nè  per  la  ribellione  de’Popoli , nè  per  l’afc 
fenza  degli  Amici , neper  la  Guerra  de'Nemici , neper  la 
lunghezza  di  tempo,  nè  ancora  per  il  periglio  della  Vira  : 
perche  tutte  quelle  cofe  fono  molto  congionte  à coloro  , 
chetrattano  la  Guerra  , e molto  communi  a coloro,  che 
gonernano  le  Republiche  . Mafe  pur  bramate  fapete  qual 
fnffe  la  pena  , che  mi  delle  piu  pene  , era  la  memoria  della 
quiete dellaCala mia , checomemoito  benfapete,  Padri 
confcritti , tutto  il  tempo che  pafla  vn’Huomo  , pe:  le  Ca- 
fe , e Corti  altrui , Tempre  è neceflìtato  di  tenere  la  fua  li- 
bertà impegnata  . 

' Effendo  riferito,  ad  AlcomidaGrecoda  vn  fuo  Amico  ‘ 
che  egli  era  certo,  che  in  Athene  gli  deliderauano la  mor- 
te, ScinThebeglìbramaumo  la  Vita;  Egli  gli  rifpofe  , 
Che  quelli  di Thebe  defiderano  la  mia  vita,  e*  quelli  di  A- 
thenela  mia  morte  • non  poflono  far  di  meno,  di  non  rice- 
uerriegrandiffìtna  noia  ; ma  pure,  che  il  Re  Filippo  mio 
Signore  mi  tenga  nel  numero  di  coloro  , che  frno  nella  fua 
buona  grafia  , finalmente  poco  mi  curerò  lo,  che  tutta  la 
Grecia  mi  odia  , o difama . E in  vero  fatici  di  acquiflare  la 
gratiadelPrencipc  , e fenza  comparatone  , e molto  mag- 
giore lo  faperla  conferuare.-  percioche  fanno  meli  ieri  mil- 
le feruigìj  prima  , che  ci  amino,  & vn  folo  differuigio  bafla 
per  fare,  che  ci  odiano.  • • ■ < 

Fu  Emilio  , per  vn  tempo  molto  fauorito , e dopò  gran- 
demente odiato  dalPfmperadore  Coflanzo , e gli  rucceifc 
di  quel  fauorc,  vn'altro chiamato  Alcfiandro , il  quale  ve- 
nendogli nmproueràto  da  alcuni  Tuoi  Amici, Ting ratini* 
dine,  che  egli  vfaua  con  effi  loro  j gli  rifpofe  in  qucfla  ma. 
niera:  Se  bene  Io  fonodiuenuto  fauorito  dell’lmpecadore 
Coflanzo  mio  Signore,  ne  è flato  piu  toflo  di  ciò  cagione 
il  demerito  di  Emilio , che  non  fono  flati  li  voflri  prieghi  , 
che  ia  fortuna  ha  ella  operato  di  ciò  t piu  tpftò  per  abbaiò 
fai  jui  ,«he  per  voler  fublunar  me . 

~~  P i , <&* 


»J0  R f{anì(Jtno  r*Jpttemp  , 

Quello  ferue  jper  auuifo  del  Corteggiano  che  fe  né  ili., 
alla  Corte, che  egli  nan  habbia  il  capo  cm-pieno  .li  ueito 
che  lì  creda  di  poter  fubb:co  corni  indire  a tutti}  oc  meno 
tenga  così  poca  fidanzatile  egli  non  fp:ri  di  potere  anco* 
ia,diuenir  coti  fauor  co,  come  fimo  gli  altri . 

Plutarco  feri  oeo  do  a Tratan»  , dice;  lo  ti  rendo  certo, 
Screnilfimo  Prencipe,ch=  ir)  molto  maggio  - firma , & bo- 
llore , tengo  la  tua  fola  Per  fona , che  io  non  faccio  di  tutto 
il  tuo  Imperio  jperche  ioti  uiddi  fare  milleopete  buone 
f>er  acquiflarlo,  e non  ci  viddi  maidelidecufo  di  procurar- 
lo . Al  parer  mio,  io  credo,  che  nella  Co. te  non  fu  ale  m* 
altra  megliore  Alchimia , per diuenir  faunrioo , che  l*  affa- 
ticarli di  uenire  incorninone  del  Rè,  pid  tolto , per  la  buo- 
na fama  della  uita  , che  per  rifpecto  della  per  fona", 

Fuauuertito  Adriano  Impe-adoce,  che  nella  Cafa  di  Lu- 
cìa Turbone  , li  rad  inaiano  ogni  giorno  tutti  li  Romani  , 
che  fi  ram  maricauano  di  lui  ; onde  egli  mandò  una  Legge, 
thè  a tutti  li  Corteggiarli , che  ui  fi . iduceuano,  falle  taglia- 
to il  capo  , e che  tutti  gli  altri  Rom  mi , fodero  banditi  . 

Quello  fcriuemo  , per  riprendere  limai' ufo  ielle  Corti 
de*  Prencipi , perche  hoggidì  ,si  co.ne  fi tcouano delle  Ca- 
fe  , nelle  quali  ogni  giorno  fi  giunca;  così  fìcrouano  anco- 
ra de  Palazzi , ne*  quali  di  con.inuo  fi  prelume  del  prodi- 
imo  malamente . 

V Imperadore  Aureliano,  non  beueua  altro  uino,  che 
negro  ,*  e perche  egli. intefe,  che  un  Romano  chiamito 
Torquato,  per  amor  di  lui  , non  follmente  no  i beueoi  ui- 
no bianco  , ma  che  egli  haueua  ancor  piantato  una  Vice  di 
urna  negro  , per  amor  di  lui , Lo  fece  Ceuiore  di  Roma,  e 
gli  diede  in  guardia  la  Porta  Salaria . 

In  mangiare,  in  bere, m caccienti  gioftre  , in  pace,  in 
guerra  , nelle  cofe  di  burla,  3c  in  quelled'imooitanza,  deb- 
ba tempre  il  buon  Corteggiano , cercare  di  feguire,  Òc  imi- 
tare il  fuo  Prencipe  . 

Era  Lucullo  molto  grande  Amico  di  Seneca , & era  egli 
parimente  Gouemadore  della  Sicilia  , e ricercandogli  un 
giorno  , che  gli  diccffe  quello,  ette  gli  pqcicbbsfjre,  che 
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fiifTe  grata  alTlmoeraiore  Nerone  fuo  Signore^  gfi  riTpofe 
Seneca  ; Se  cu  brani  dieTere  grato  alii  Preneipi  t,  la  loro 
molti  femigij , e dì  a loro  poche  parole . 

Quando  vn  Cortesi  ino  non  può  giungere  ad  eflVe  fa-' 
uoricodel  Re, non  ni  pare,  che  egli  pigliale  malcon^gfi» 
a ditlenirlo  almeno  del  fauorito,  perche  alle  volte  è di  tan- 
to  danno  cagione  l’incorrere  in  difgratie  di  viro  , che  ha 
eoli  veramente fauorito,  quanto  farebbe  del  medefimo  Re» 
che  Regna . 

La  Corte  è vn  Pelago  così  profóndo  t è vn  peregrinare 
così  incerto , che  in  lei  nari  fi  uede  altro  ogni  giorno  , che 
mtafe  a faluamento  gli  Agnelli,  & in  piccioli  ili  ma  acqua 
aff  ioga  rii  gli  Elementi , 

L 'andare, negociare, ferule,  trauagliare,e  follecitare  net- 
Ie  Corti  Jde’Prencipi , fono  propriamente  effetti  ftmili  a 
quelli  di  coloro , che  pongonomolte  ricche  Gioie  alle  forti 
nelia  ? azza  , nelle  quali  molte  uo!teauuiene,cheacalui, 
che  finterà  pollo  cento  for«,non  ne  toccar!  alcuna, Se  un* 
altroché  folamente  ne  iiauerà  meda  una , la  fortuna  ^aiu- 
terà sì  bene, che  egli  fempre  farà  ricco  . 

Eufenide  fù  molto  gran  fauorito  di  Tolomeo,  i!  quale 
dopò, che  laFortuna  l’hebbe  pollo  a tanta  altezza,&  arric» 
chico  di  tanta  robba,  diflè  un  giorno  a Cufpide  Filofofo 
que  de  parole:  O Cu(pide,io  ti  prego , thè  per  uita  tua  mi 
uogli  dire,fe  in  me  è niuna  cagione  di  tfidezza:  pofciache 
tii  aedi , chela  Forcunj,  non  ha  pid  alto  Statoci  quale  al- 
zar mi  poda-,  ne  il  Rè  Tolomeo  mio  Signore  tiene  hormai 
piu  robba,  che  mi  donare  j a queflo  gli  rifpofe  il  Filofofo 
dicendo  i O Eufenide  , fe  tù  fu  (fi  cosi  Filofofo,come  fei 
Fauorico,alcra  cofa  di  re  di  diuerfa  da  quella, che  dici  .*  per- 
ciochefe  il  Rè  Tolomeo  , non  ha  hor  mi i più  cofa,  che 
darti,non  fai  tu,chela  nemica  Fortuna  ha  potere  di  leuar . 
ti  molte  cofe  & il  cuore  magnanima  , Tempre  fente  mag- 
gior di  Ipiacere  nel  defeen  lece  un  fol  grado  , che  egli  non 
fa  allegrezza  per  accenderne  cento . Non  molti  giorni  do- 
poché Cufpide,&  Eufeaide  pafsato  fri  loro  quefle  paro- 
le , fu«cft«  che  va  dì  il  Rè  Tolomeo  ritmò  Eufenide* 
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raggionamenti  con  yna  l'uà  molto  amata  amica  : per  Io  che 
ne  riceuette  tanto  fdegno  che  a lei  commile  , che  fubbito 
beueile  vn  vaio  di  veleno,  e lui  fece  impiccare  dinanzi  alla 
porta  della  Cafa  di  lei . 

Seuero  Imperadore  hebbe  per  Tuo  gran  Fauorito  vno 
che  fi  chiamaua  Plautio  : e fu  tanto  diremo  l’amore,  che 
gii  portaua , e la  fede , che  hauena  in  lui , che  egli  non  lefle 
mai  alcuna  lettera , fenza  che  Plautio  non  la  leggerti:  ; nc 
mai  confentiua  di  dare  alcuna  prouifione  , le  Plautio  pri- 
ma non  gli  fegnalauale  perfone;  ne  mai  faceua  altra  gra- 
tia , che  quelle  fole,  che  Plautio  gli  richiedeua  , nè  mai  fa- 
ceua Guerra  , nè  mai  patto  alcuno  di  Pace , fenza  il  parere  , 
e con  figlio  di  Plautio . Auuenne  poi  la  cofa  in  tal  manie- 
ra, che  entrando  Plautio  vna  notte  nella  camera  dell’ Im- 
peradore  armato  di  certe  arme  fecrere  , e volfe  la  fua  mala 
forte,  che  per  l’aperto  dinanzi  della  vertegli  ftvedefievn 
poco  di  maglia  ; Bartìano  figliuolo  maggiore,  che  fu  di  Se- 
uero,gIi  difle  quefte  parole:  Dimmi  Plautio,  alle  camere 
ddPrencipi  fi  coftuma  a quelle  hore  entrare  i loro  Faua- 
riti  vertici  di  broccato,  ò armati  di  ferro?  Per  gl'immor- 
tali Dei,  io  giuro,  e così  erti  mi  contermino  nella  fuccef. 
fìonc  dell'Imperio , che  polcia  , chequi  venirti  veftitodi 
ferro , che  ne  morrai  con  il  ferro  : il  che  fubbico  hebbe  l’ef- 
fetro , perche  prima,che  fi  partiffe  della  camera , gli  fé  tron- 
care ileapo . 

I/imperadore Commodo , figliuolo,  che  fu  di  Marco 
Aurelio  , hebbe  vn  feruidore fauorito  , chiamato  Oleandro 
huomo  Sauio,  vecchio,  accorto, ma  vn  poco  au  aro-,  Quelto 
Cleaadro  fu  molte  volte  pregato  dalle  Campagnie  Preto- 
riane, che  comrnettefle  , che  fufle  loro  pagato  di  Soldo  , 
che  fe  gli  doueua  ; e perperfuaderlo  , meglio  a pagarlo  ; gli 
moftrarono  un  mancato  fatto  dall*  Imperadore,  al  qual 
mandato  egli  rifpofe,  che  l'Imperadorenan  lo  hauena  po- 
tuto fare,  perche  fe  bene  egli  era  Padrone  di  Roma,  «Si- 
gnore, non  fi  incrometteua  però  nclli  negotij  della  Repu- 
blica,  Intefo  da  Commodo  le  parole  dilcorteli,  che  diffe 
Coltili , e la  poca  vbbidicnsa'j  e rifpetto  , che  gli  portaua 
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commife,  che  con  fuo  gran  (corno,  egli  fufievccifo,e  cuccai 
la  robba  gli  tulle  conficcata  » 

Alctnenide  fra  gli  Greci  fìl  un  motto  famofoRè , fecon- 
do che  di  lai  ne  fcrtue  Plutarco,egli  hebbe  un  fauorito  det- 
to Pannonio  , di  cui , non  folamente  lafciaua  in  mano  la 
perfona  medelìma,ma  ancora  gli  negocij  della  Republica  , 
e porena  della  robba  del  Rè  farne  fempre,fcnza  altra  licen- 
aaognifuo  piacere,  e volere;  di  maniera,  che  tinti  quelli 
del  Regno  , fi  trouauano  venir  loro  maggior  bene  Temen- 
do a Pannonio  , che  compiacendo  al  Rè  Gitiocando  adone 
que  infieme  il  Rè,  & il  lauorito  Pannonio  alla  balla  , uen* 
nero  a contendere  lopra  un  Caccia,  e come  l’uno  gridaffe 
che  era  come  egli  diceua , e l'altro  gli  conrradiffe.  Cotn- 
mife  in  quel  punto  il  Rèa  coloro  della  fua  Guardia  , che 
nel medeiimo  luogo,  nel  quale  neg aua  Pannonio , che  fuf* 
fe  fua  la  Caccia,  gli  tagiiaifero  il  capo, 

. Coftanzo  Imperadore  hebbe  anch'egli  un  fuo  grandifli-’ 
mo  fauorito,  il  quale  lì  chiamaua  Ortenfio,  ebene  in  ef- 
fetto fipoteua  direa  coftui  fauorito  , pecche  egli , non  fol® 
•gouernaua  tutti  i negotij  della  Republica  , della  Cafa  , defc 
la  Guerra,  della  robba,  e della  perfona  deli’lmperadorejm* 
ancora  prima  di  tutti  gli  Ambafciadori , che  ui  etano , fi  fe- 
deuano  alla  fua  tauola  : & andando  in  viaggio  , 1 Imperadc^ 
re  il  tcneua  Tempre  a dormire  giunto  con  elfo  lui  in  un 
letto  folo  ; ftando  le  cofe  in  quello  efiere , occorfe  un  gior- 
no , che  un  ragazzo  dando  da  bere  airimperadore  in  un 
vaio  di  uetro,  cadde  al  ragazzo  il  vafo  dalla  mano  in  terra  , 
e rupoefi  tutto  , di  che  Tlmperadote  ne  ticeuette  collera,  e 
difpiacere  non  poco,  A quefl’hora  fopragtunfe  Ortenliò, 
per  vedere , che  l’Imperadore  lirmaffe  certe  Pretti  boni  (il 
che  a tal  tempo  non  doueua  egli  mai  fare)  e come.  l’Impe- 
radore  commciaffe  a firmare  ,e  non  lo  porcile  far  -,  per  ca- 
gione della  penna  , che  era  mal  temperata , e ddl’i  u hiolfre 
che  era  troppo  fpeffo,  mollo  a gran  fdegno , commandò  che 
fubbico  Ortenfio  fulfe  fatto  del  capo  feemo  , 

Con  niun’altracofa  può  ni  fauorito  del  Prencipe  acqui- 
etare megUQ  la  fua  biwaa  gracia  , quanta  farà  <^n  il  fcruic- 
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eadè  , che  errò  rincontro , fi  fermi  nel  correre  / porca  unsi 
liurea  pouera  , diede  qualche  colpo  non  buono,  conto  qual- 
che burla  fredda  , fe  ne  fc  di  lui  fcherm  U fua  Donna  heb- 
be  in  qualche  cola  del  poco  aimeduto  , dille  alcuna  ìctoc- 
chezzi;  di  miniera  , che  non  fi  ha  altro,  che  dirne  per  lo 
Piazze,  nè  che  ra  gionarfene  alle  tauole  de*  Signori. 

Nella  Corte  mai  non  mancano  pj  filoni  fri  Caualieri  , 
difpiaceu  frù'Seru  dori,  huiidia  tra’  Fauorici , concorren  * 
tiefrù  /.fidali,  ivn  (ti  fri*  M goni  ni»  inquietudine  fri 
A mbi  tio  3,  ri  ile  fri’  Miliciufi , mai  non  mancino  inuento. 
ri, che  muouono  le  cofe,  Ciarlatori , che  le  contano,  eSce- 
lcrari  ,che  le  fomentano , e molte  uoite  guadagna  me  dio 
nelle  Corti  da  man 'lare,  y no  di  quei.  Buffon  con  il  fio 
cicalare  , che  non  fanno  i Tneologi  con  il  fuo  predicire: 
perche  iui  catto  fi  concede,  tutto  fi  dilli  nula  , cucco  fi  am- 
mette , tutti  ui  hanno  luogo,  tutti  ui  pattano,  cu  tei  ui  fi  trat- 
tengono , tue  dui  fi  co  riportano  , cucci  ui  fi  follengono,  s 
tutti  uiuono.*  e fe  tutti  uiuono , dico  , che  1j  fanno  alcuni 
di  giuocare , alcuni  di  fcriuere,  altri  di  feruire,&  altri  di  li- 
molare alcuni  di  giurare  , & altri  di  mentire  altri  di  burla 
e cianci,  altri  di  rubbare,  & ancora  molti  di  ruffianamene  « 

Sempre  nelle  Corti  quelli  , che  fono  legnatati  in  qualche 
eofa  , trouino  de  gli  altri  Cuoi  limili , come  direlfimo , i!  fu- 
riofotro uà  con  chi  gridare , il  Brauo  con  chi  ferirli,  il  Det- 
tocon  chi  difpucare,  l*adu!tero  con  chi  peccare,il  maligno 
coi  chipe.ifar  àule , il  golafo  con  chi  fpendere.Pauarocon 
chi  maneggiarli , l*  importuno  a chi  faftidire,  il  fcioccocon  • 
chi  contendere  , l’ac  ito  d’ingegno  con  chi  a (fotti»  lia  rii,  il 
femplice  con  chi  1*  ingannerà,  & il  uiuo  con  chi  burlerà , e 
ijaferi.  . V - 

Nelle  Corei,  cacti  i Cortegianifi  filmano  elTere  di  fanti 
voleri , di  penfieri  cartholici  ; perche  ciafcuno  di  loro  pro- 
pone di  tornarfi  alla  ittacifa,  lafciare  tanti  faffidi  incordar- 
li 1 uteij , far  fabbricare  delie  Cappelle,  maritare  delle  Orfa- 
ni, accordare  le  ne.nicicie,  andare  a gli  Offici j Sacri,ordii. 
iure  Confraternità  , fouuenirea  gli  Heremi  : m a l*  effetto 
pai,  che  ne  fegue , di  quelli  tuoi  deliri,  e di  ragionare  di 
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Dio  , e viuere  tùttauia  fecondo  i)  Mondo . 

Nelle  Corti,non  vi  c alcuno  cosi  inrrinfeco  all’altro  , che 
gli  dia  il  cuore  di  cercare  li  fatti  nel  compagno  : e perciò  , 
fenza  pregiudicio  niuno  , fenevà  if  Caualicro  fenz’avmi  , 
il  Prelato  leaz’habito  da  Prete  , e fenza  Breuiario  , il  Frate 
fenza  hce*za , la  Monica  fenza  obbedienza  , la  figliuola 
fenza  la  madre , la  moglie  fenza  il  marito,  il  D tto  fenza 
libri , il  ladro  fenza  fpie  , il  giouane  fenza  coftumi , il  vec- 
chio fenza  vergogna  ,1’hofte  fenza  finlégna  , il  panettiere* 
fenza  pane , il golofo  dicauola  in  tauola  , il  vagabondo  di 
piazza  in  piazza,  e qualche  fiata  ancorala  Ruffiana  di  cala 
in  cala,  e di  vna  giouane  all’altra. 

Nelle  Corti , tutti  fono  Velcoui , per  Crefimare, Carez- 
zare, mutare  1 nomijCome  farebbe  a dire  , il  fuperbo  chia- 
mano honorato , il  prodigi  magnifico,  il  codardo  confide-» 
rato  , i’animofoprefontuolo  , il  malencolico  graue,  il  foli— 
tarlo Ippocnta , il  maligno  acuto,  il  ciarlaiore  eloquente  , 
l'irrdòluto  prudente , l’adultero  amante,  il  fciocco,  c paz- 
zoallegro, ilmelenfo  foltecito,  il  buffone piaceuole,  Pana- 
lo moderato , il  fofpettofo profeta,  & alPHuomo  di  poche 
paroìe,goffo  ignorante  . 

Nelle  Corti,  poco  profitto  torna  a gli  huomini  l’effer  fa- 
uio,quandopoi  la  fortuna  non  fe  gli  mofira  amica  , perche 
knza  lei  li  feruigi  lì  feordauo  , "li  amici  mancano , li  riuali 
cielcono,  la  nobiltà  lì  rifiuta,  la  feienza  non  li  conofce , l’ef- 
fer Sauio non gioua , rhumiltàtion luce,  la  verità  non  fi 
confcfia,la  dilpofitione non  lì  eliercita , il  configlio  non  fi 
prende , nè  Pignorante,  c fciocco  vien  cpnofciuto  , emaeflri 
delle  pnl  ricche  miniere  , e gli  Alchimifti  più  perfetti , fon» 
li  Cortegiani  ‘più  fortunati,  eli  piu  cari  «dii  Fauonci  de* 
Prencipi . 

Nelle  Corti , non  folamente  lì  mutano  le  compleffìoni  , < 
ma  ancora  le  condir  ioni , e per  vedere  la  proua  di  quella 
temenza  ,non  habbiamo  di  tr.i  Rieri  di  Platone,  che  lo  dica  , ; 
nè  di  Cicerone  , «he  Io  giura  : poiché  manifeftameme  ve-  ì 
diamo  li  fauij  diuenir  pazzi , gli  humiii  prefontuolì , li  mo«  ì 
depati  gol^lì , li  patienci intQilcubili , li  n«bi^  maligni , gli  t 
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pacifici  litigiofi , quelli  di  poche  paiole  ciarlatori , glihaaé* 
ltilafciui*  gli  occupati  vagabondi,  e li  diuoti  freddi  Chri^ 
titani . 

Nelle  Corti,  la  Virtù  è molto  faticofa  di  acquifiarfi  , e 
molto  per  icolofa  da  conferuarfì , perche  l’humiltà  fi  perde 
ce  gli  honori , Iapatienza  nell’ingiurie,  la  lobrieti  ne 'con- 
titi, la  caitirà  nelle  donne,  la  quiete  ne'negorij,  la  carità 
nelli  nemici,  lapacenelli  riuali,  la  folitudine  nelli  vaga* 
bond; , il  filentio  neih  ciarlatori , e l'intelletto  ne'pazzi , e 
tieni . 


le  Corti  deuonoeffere  bramate  da  due  forti  di  perloass 
l'vna  da'Fauoriti , j quali  ne  cauino profitto , l'altra  aa'Gio- 
uani,  che  ancora  non  conofoono  quello,  che  importino  le 
Corti . 

Quelii,che  fono  fauoriti , e tengono  mano  nelli  negotij  , 
con  il  vederli  così  ricchi, così  accompagnati , cosi  temuti  , 
e così  feruic i , non  è gran  colà  , che  non  Tentano  li  craua  di 
delle  Corti,  poiché  a gran  fatica  $ ricordino  deirelfcr  lo- 
ro, dal  molto  potere,  dal  molto  tenere,  dal  molto  valere 
Viene  la  caufa  di  conoicere  fe  medefimi , di  coloro,che  ten- 
gono aliai , e poffono  molto  piu  , non  fi  dobbiamo  maraui- 
gliare , che  prefumono  di  fe  medefimi  canto,  come  fanno  , 
ma  di  coloro  fi  habbiamo  da  dolere,  che  effondo  Vlficiali 
nelle  Corti , fe  di  vna  parte  tengono  qualche  fauore,  dall'- 
altra li  vedemo , per  loro  pazzia , ellere  tirati  a terra . 

Le  cole , che  fanno  tiare  mal  contenti  coloro , che  tian-’ 
ne  nelle  Corti  de’Prencipi  v fono  quelle  : Portar  poco , ha- 
uer  poco  ; e valer  poeo } perche  l’Huomo  trouandofi  disfa- 
uonto,  haue  il  fuo  cuore  affannato.*  & il  contrario  poi.-  i 
grandi  amici  de'Prencipi , pericolano  per  potere  affai  : poi* 
che  non  può  durare  molto  nell’amicitia  dei  Prencipc  colui 
che  f à quanto  brama  nella  Republica  . 

Dimandato  vn  Filofefo  j che  cola  folle  la  Corte  de'veri 
Prencipi  : Rifpofe  Nelle  Corti  de'veri  Prencipi:  fi  repo- 
li! cono  i cottumi , lì  alTottigliano  Parti , lì  luegìiano  gPiaJ 
gegni , e vi  fi  maturano  i configli , perchè  la  varietà  delìg 
tonuer  fationi  afona  la  prudenza , & arricchifce,  l'animo  d* 

in-. 
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infiniti  nobili  a mmaeft  radienti . 

Il  buon  Coi  tediano  non  dcuemaipalefare  a!  Tuo  Signft* 
re  tutto  quello  .chepeafa'jjie  moftrar  mai  tutto  quello  , che 
ha,  ne  piglia  re  mai  tutto  quello  , che  b,  ama  , ne  dire  turto 
quello  ,che  sà  , ne  fare  tutto  quello,  che  può  , ne  prendere 
a negociare  ne  per  le , neper  altri  fuor  dì  tempo , ne  mo. 
ftrarfi  partiate nel  configliare  j ne  fauorire  altri , che  huo*. 
mini  virtuofi , emeritcuoli  t netenere  amieina,  fenondi 
li  uomini  buoni,  & hauer  cura  piu  della  fua  coteienza  , che 
#lell’honoredel  Mondo. 

0 quinti  quinti  ftr  Vìnique  Cirti  , 

Te*  fendo  i’aequiftar  bentutlen ? 

£ per  moflrdr  d'effer  J agiti ,e  detortt  , 

‘Parta» do  in  danno  altrui  fempre  in  a fienai  j 
Imparati  poi  quel,the  il  lor  dir' importi  , 

Che  n'hanno  yniuerjal  tnaleuoltn\*  i 
E ne  tefian  fehern>Hte  y ili  pi  fi  v--  . 

Guàrdtfi  i I Cortigiano  di  efi'er  tale  , qual  fe  dipinge  Fu* 
^ìerodairAriofto  nella  cafadi  Alcina , cioè  lafciuo  ne*vc- 
ilimenti , affettatone! pafb  ,mcrb<dodi  perfena,  oriofo  , 
Vano , giocatore , mentitore  b aftemrratore , diffoneftò, 
leccai  do  , e con  tutta  la  fchierà  de’Vitij  accompagnato  ; 

E mentamerre , perche  hoggi  in  molte  Coiti , non  fono 
altrjjche  un  Colleg:odi  Huomìm  qeprauati,  una  radunan- 
za di  Vo'p'  mabt'ofi  , vn  Teatro  di  peffimi  Sacelli  , una 
5cuoia  di  coffnmtcorrottjflìmi , & un  rifugio  di  dillone- 
ftiffime  ribalderie  , 

* O^ii  i arco  la  fuperbia  s*ioalza,  Paltezza  fi  fublima , 
Ja  boi  a vola  in  aria  i la  rapacità  non  hà  freno , la.  libidine 
non  hà  riregno, la  perfidia  non  è coretta  , la  crapula  lguaz- 
za,  l’ha  faltell?,  l’intiidia  fì  dinaena  , e finalmente  tutti  fui** 
tij  huantierte;Palber^o  vergo-»  nolo  delle  Corti  , 

Qi<  :ni  gli  ftuprijgii  adulrerijjeforliicarioni  ,i  puttanefr- 
'tni,  lé rapine,  oli- ruffiani  fono i giuochi ,e piaceri de*Cor-  j 
“teg'anrf'**  *■  «r*~  »«-  . - ì ; "ni.c:";.  . ' 

. Qu  ui i fenilici  fono  beffati.  lèìtìfU  perseguitati , Se  ì 
5f«tupfì  calpestati . ' 

Ai- 
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f jiltrì  nelle  gran  Corti  conjumando  7 
/ Il  fiu  bel  fi»r  de'ltr giou e» il  'anni  ^ 

Mentitile , & honor  yen  ritenenti »ì 
Sol  ritrouan»  inuidie  , oltraggi , e danni  , 

Merce  d’ingrati  frinii  fi  fio' in  banda  3 
l Ve  fio  hanno  ogni  yirtude >,  » fol  d’inganni  t 

£ di  brutta  auaritia  ha  o fien»  il  cuore  , 

Vublieo  danne  al  Moni»  , t dis  honor»  . 

HfTendo  dimandato  un  Gentiluomo,  (ma  da  bene  ) per 
qual  cagione  non  fi  poncua  al  fcruigi©  di  qualche  Gran  Si- 
gnore.- Rifpofe,  che  vtile  fi  potrebbe  cauare  dime,  non 
Capendo  io  adulare,  mentire,  e (pergiurare,  yfficij  fomiua- 
mente  neceflarij  al  Cortegiano . 

Ragionandoli  in  una  Conuerfatione  , come  un  Corte- 
giano in  breue  fpatio  di  tempo  fi  era  fatto  gratiflimoadutt 
gran  Prencipe , fu  detto  da  un'huomo  Sauio.  Adunque 
vile  a fe  ftelTo  diuenne,quafi  tacitamente  Unificando,  che 
ti  Cortegiamfauoritide’Prencipi,  fono  fchiaui  delle  loro 
brutee  intempei  anze. 

La  Vita  della  Corte  non  è altro , che  una  morte  prolifla  , 
vn  yiuerefenza  ripofo , fenza  pace , e fopra  tutto  lenza  dat 
nari , procacciando  Tempre  danno  per  lo  Corpo,  & Inferno 
per  r Anima . , 

S Ari  0,  ET  JGIiOUAtiT  I taf,  Xt  JJ. 

L'Huomo,  che  non  regge  benelafua  vita  , chenougou 
uema  bene  la  Tua  cala , che  non  ’amminillra  bene  lo 
lue  facende  , e che  non  dilciplina  bene  la  Tua  famiglia,  uu 
uendo  in  guerra  conia  vicinanza  : ordiniamo,  e comman- 
diamo, che  gli  fia  dato  un  Gouernacore,  chehabbia  cura  di 
lui,come pazzo,  e fia  (cacciato  dal  Popolo  ,come  vagabon- 
do , perche  la  Republica  non  fi  difturba  mai,  fe  non  per  co- 
loro , che  non  hanno  regola  alcuna  della  u ita  loro  • 

Ve  rifilino,  e lodeuole  Prcuerbioc  pretto  gli  Antichi  j 
che  il  Magiftrato  dimoftra  l*Huomo,  perche  con  quello 
paragone,  non  folo  fi  cpnofcc  per  il  pefo , che  egli  ha , s’* 

* ' 1 
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«Pattai  ,’òdà  poca  : ma  per  la  poteftà , e per  b licenza! , che 
egli  ha,  fi  fcuoprono  gli  affetti  dell’animo  fuo,  c di  qual 
naturaegli  !Ìa  i perche  quanto  è piu  grande  , tanto  manco 
rifpecto  ha  di  lafciarfi  guidare  da  quello,  che  gli  è natu- 
rale . 

Quando  vn’Huomo  prudente,  per  qualche  cagione' è 
tirato  d3 qualfiuoglia  perlona  a idegno  giulio  , egli  rieuc 
moderarlo  piu , che  può,  cor»  la  maturità  del  giudicio  fuo; 
confiderando,non  al  fuopartico  are  intereffema  all’vtile, 
&all*inteteHe  del  Publico  , potendo  egli  con  il  fuo  fdegno 
nuocere , ò far  danno  al  Gouerno 

Grand’opera  di  fortuna  è quella  , quando  un’Huomó 
notabile  nafGe  piu  a un  tempo,  che  ad  un’altro:  perche  fe 
yn’Kuomo  valo.ofo  viene  a un  tempo  di  bt^pn  Prencipe 
ardito,  colui  farà  tenuto  in  gran  prezzo, e farà  mandato! 

fande  imptefe  .•  ma  fe  uiene  a tempo  di  Prencipe  timido , 
ubbiofo,  quello  ter  ri  piu  conto  di  chi  gii  accrescerà  le 
rendite,  che  di  chi  gli  vincerà  una  Guerra,  ò farà  grande  il 
fuo  honore . 

Il  medefimoauuiene  de  glihuomini  Sauij , e viftuofi,  i 
«quali  fe  vengono  a tempo  di  Prencipi  virtuofi  , efauij , io 
no  (limati,  & honorati  : ma  fe  nafeono  a tempo  di  Signori 
vitiofi  , fi  tiene  poco  conto  di  loto  , perche  è antico,  e uec- 
chio  cofiu me  de  gli  h uomini  uani , che  efl»  non  honorano 
fcoloro,  che  fono  utili  alla  Republica,ma  sì  bene  coloro,che 
fono  piu  grati  al  Prencipe . 

Neglihuominicattiui , la  fornirmi  del  lor  male,  che 
feordandofi  di  eflere  huoraini , eponendofi  la  rageione  a* 
piedi , uanno  lontani  dalla  ueriti,  e da  gli  huomini  uirtuo- 
lì , e rallentano  il  freno  al  uitio  ; perche  fe  è male , che  imo 
fiat  riito,  è affai  peggio  il  non  uolere,cheuu*altro  fia  buo- 
no. 

Porta  la  ragione , che  1‘huomo , che  è in  fiato  di  perfona 
ìpriua  a , e affabile  ,e  domefiicocongli  Amici  :e  quando  fi 
uede  noi  con  habbito  di  Magiftrato , fi  mantenga  con  loro , 
nel  m .-defimo  grado  di  immanità  :percioche,*ì  come  il  di* 
patate (upcibopcr  hfnoa  perpetui , acqmftati  di  nuouo 
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rfr  fornirti  ,'S  per  valore  , e fegno  dimoflntiuò , d’animo 
vile  & abbietto,  coli  il  diuentar  altieroper  Magtfhatoche 
Stabbia  torto  a/deppore , e terno  d'animo  poco  modero  , 

'•  v'irt  uofo  . Pei  chèle  bene  gli  honori  mutano  «glihumori 
uii fortumi,  gli  buofnini  glihancoa  muta:  però  noniti 
ma  in  meglio . 

Tutte  le  per  forre  di  giudèe  io  , che  vogliono  ottenere  * 
qualche.  cola,  che  fia  difficile  a cónfcoinre,prccuvano  d’ha- 
ufcr  i rnez  zi per  poter  otcenerla  , perche  li  confegtiifcono 
.nò' re  cole  per  hantr  in Cjiretfe  buona  delfica? a , che  fi  per- 
dcrebbono  quando  le  volelfcro  acquiftare  cor»  la  fnr/a  . 

D corto  gli  Antichi , chelòlo  i Sauij  pollono  fare  cìj  » 
ch’elfr  dcfidérarto  , egli  federati  ciò  ■ ch’erti  appetifcon^  ^ 
nd  tic  ft  quel  ;o  , che  de  fiderà  no,  perche  firmo  ognicota4, 
nenne  che  per  Quelle  tofe,  delle  quali  li  dilettano,  penfano 
«fi  acquietarli  in  quel  bene,  ch’erti  tleiiderano , ina  non  lo 
pòrtonò  a èqui  ilare  , perche  te  federici  non  arririano  alla 
bjsat'tudine , 

Koft  fono  da  riputar  Sani)  colera;  che  prefupponendo 
per ‘cèlti  tutti  i pericoli  , che  fono  dub»j  , e però  temendo 
dlrottr*  regolano  (comete tutti  hauèlierba'lticcedere)  le 
!o  ‘o  del  berac  oni . Anzi  non  fi  può  io  miniera  alcuna 
chiamar  prudente  , ò Sauio  colui,  che  remo  del  futuro  pi*, 
che  non  fi  dèe:  però  fi  cOfiurenemoltomti  ^ftóhomc  , c 
quella  lode  a gl  i an  moti  perche  conóscen  do  ; & confide*» 
randoi  pericoli,  difeorrono  qtianttì  fpeflo  gli  hubmmi 
hòra  pei  cai'o;  hora  pervi  riQ ; fi  deh  be¥Wtó  & à molte  dirti- 
Culti,  , • ‘'‘''''d  . • •«  . 

Si  come , ‘ ifeonofeere  la  natura  , è la  rtiffìmulatrone  di 
coloro,  die  fohb’in  pred  camèntod’JKiuèr  hénori  crandr , e 
co'fa  agcucle  , coti  ancora  è cofa  da  Sattfò.  Però  fi  dee  fem- 
pre  offeruar  l’fneTitiationi,  &r  i rrtgronàmdtticft quelli  tah , 
non  hauendo  l’occhio,  tanto  aTPanet  rione,  cu  anco al  publi* 
co  beneficio . ' ' ‘ . o.  , . , 

Chi  dicefse,  thè  i!  Sauio  noti  porta  ctimmetter  errore  in 
parlando,  ò per  edere  appaflionato  irta  “materia  di  che  li 
Pirla  * è pt'r  ditte , ò per  odio  , ò j>er  volereffeT  contrario 
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ad  un'altro,  e qualche  volta  per  ia  indilpofitione  della  pet* 
fona  non  haurebbegiudicio . 

HauemSo  glihuqmioiper  fineil  tene  , e li  confèru atto* 
ne  de’ loro  beni , non  paiono  ragioneuolmente  e (Ter  chia- 
maci incollanti:  perocché  variando!  negoci;  , contiene 
anco, che  l’huomo  varia  i penfierà , rimanendo  però  Tempre 
fermo  rrfleflb  fine.  Et  in  queitocafo  brfogna  imitar  il  buon 
Gouernacore  delia  Aaue,  il  quale  ordinando  le  vele  4, un 
modo  per  condurfi  ad  uri  luogo , quando  poi  fi  muta  *1 
tempo  , c foegono  i uenti  contrari;  ; egli  ancora  muta  i pri- 
mi ordini,  hauendpfempreper  fine  il  Ben  della  Naue„  *' 

Gli  huommi  fogliono  giudicare  di  loro  tnedelimi  ,e  de* 
propri;  meriti  largamente  T riguardando  1 fucceffi  , come 
fi  fa  della  piu  parte  ve  uedendo  alcuni  fuori  (fogni  efpetta- 
rionc  , e fori  e -me  riti  Tenia  ragione,ò  almeno  fenzapropor- 
tione.eper  conciarie  uie  elfer  collocati  m alto  Statole  fpe- 
ranzefi  dettano  in  modo , & etti  tanto  vanno  in*ùco’i 
penfiero  , «hemilurandocon  gli  occhi  l'altezza  dotte  diie- 
gnano  di  falire  Tubito , ui  uolano  con  l’imagjnatione , e uì  fi 
pongano  aù  la  cima  « Mi  entrati  poi  in  fentieri  fatico  li  , « 
torti,  e crescendo  ogni  giorno  piu  iJcamino,s*afTljgganó,  e 
li  lamentano,  e tal  vokaanco  fi difpecano idi  poteri»  con- 
ieguire.  MI'. . VM,;*.. 

Colui,cbelafc4quello,che  fi  fa  per  quello,  che  fi  doue- 
i ebbe  fare-,  impara  p Rito  Itola  ruma  , che  la  fuaperfeuera- 
cione  ; perche  un’huomo  , ohe  noglia  fine  in  tutte  le  parti 
piofeflìonedi  buono  , contiieneohè  reumi  fri  tanti , che 
non  fono  buoni,  1 ' . 

L’huomo  fi  lamenta  piuquando  gli  è fatto  Torto  còntra 
xagione , che  quando  gii  è vfata  violenza  per  forza.  Pèrche 
il  torto  dà  fegno,  che  l’ingiuriatore , e lo  ingiuriato  fono  m- 
guali,ma  lo  «forzo  è indino,  che  lo  «forzatore  è di  maggior 
pofianza , chcoonclo  «forzato . 

11  uero  intento  del  fhuomo  giud*ciofo?  è da  bene*  hoii^ 
tià  inai  da  e (Ter  altroché  cercare  d’acqujQarfi  fama  ,c  gio- 
irai honore  nel  cofpcrto  degli  huomini.  jPcrche  rutti  1 pc-, 
tiooii,!  Intorbo %iche4i  difagi,c  gUaftanni^chc  Stoppo*-. 
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fitto  negl»  efferati  , o nel  maneggiar  le  cr  Te  grandi , e fi  fà 
con  quello  piintipal  intento  , di  giocar  a piu  th’efli  polfo- 
no  ,edi moccica  nefluno  ; ... 

JL’hucMno  bauio  dee  confiderare  d'efier  nato  non  tanto 
per-fe,  quanto  che  per  giouar  ad  altri.  E quanto  fi  trouam 
magg  or  grado  degli  altri , òcuanto  conofced’hauer  piu 
fapere,  piu  v»itiì,ò  piu  deni  da  Dio  , che  gli  altri,  tanto  piu 
riebbe  gii  d;care,che  Iddio  gliele  hahbia  concedi,  accioche 
gli  compatta  gicuando a gli  altri  ; & in  fuetto  dee  ralle- 
grarli infinitamente , che  gii  fi  apra  coli  larga , piana,  &: 
aperta  via  da  farli  immortale, 

^.on  hanno  gli  huomini  riputati , euirtuofi,  cofa  alcu- 
na , che  piu  giouia  mantenere  la  riputatone , e grandezza 
loro  & a fchifar  1 inuidia , quanto  è lo  fiarfi  ritirati  tc  ri- 
parati dalia  con  uer  fatione  , ò dai  cornei  ciò  del  volgo  . 

- ' 1/huomo  libero , e di  buona  mente , dee  defiderare , che 
laGiuftitia  li  mantenga, e che  fiano  caligati  i delinquenti 
t premiati  i buoni, non  per  alcun’ altra  cagione  r fc  non  per- 
che cofi  e bene  -,  eghiftaj,.,',  . . . , ,t; 

E cofa  honoreuole  ali'hurnio,*  non  prometter  fe  non 
quello, che  vuoPofltruare  . Ma  communememe tutti  co'o- 
ro^quali  finfoga,  etiandio  goffamente  niellano  mal  f«- 
disfatti , perche  gii  huommi  non  lì  lafciano  gouernare  dal- 
la ragione.  Il  contrario auuiene  a chi  promette  j .perche 
corrono  molti  cali , per  i quali  non  fi  vien  aftretti  a far 
efperrcnza  di  quello  , che  fi  hi  prometto , e coli  fi  fodisfa 
con  la  mente;  « fe  pure  fi  hi  da  venir  all’atto , non  manca- 
no feufe..  E molti  fono  cofunal  accorti , che  fi  lafcianoag- 
g;rarcton  le  parole.  Nondimeno  e tatuo  brutta  cofa  il 
mancai  della  Tua  parola , che  quello  prepondera  ad  ogni 
vcilicà  , che  fi  trahedel contrario*  E peto  l’huotno  fi  dee 
trattener  alquanto  con  ri  (porte  generali,  e piene  di  buona  « 
fperanza  , ma  non  di  forte  cheti  debbano  obligai;  precifa- 
mente. 

L’h  uomo  Sauìo  , dee  ftimar  fempre  poco  il  viueie  in 
Vna  Città,  dotte  pottono  men  le  figgi , che  gli  huomìnì  . 
Cerche  quella  Patria  è defiderabilè , nella  quale  le  foftao  • 
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xe  , e eli  Amici  fi  pofiono  ficu rame nte  godere , non  quelli 
«forte  da  altrui  pedono  efler  quelle  tolte  facilmente,  e gli 
a ilici  per  paura  di  loro  propv’j,  nelle  lue  maggiornecem- 

cà  , le  abbandonino  . . ' . 

Quelli  huòmini  fono  degni  di  grandinìma  infantila  , i 
oliali  ron  fi  curando  d’efier  infami , non  ofleruano  la  data 
fede , rè  le  latte  promefse,  nè  le  giurate  conuenttoni  .E  ben 
che  ogni  mancamento  di  promelfa  ila  vituperoio,  tuttauia. 
niello  è vituperoftflimo  , il  quale  contrai  Capitoli , della- 
Pace  fi  tira  d ctro  la  Cìuerra. Perche  le  lalaniti  della  tede  , 
c*.rclTerua  nza  del  giuramento  fi  leua  uia  , cherelta  piu  ,r$ 
eli  huormni  di  Santo  , ò di  buono , ondel’unofi  debba  fida- 
re dell’altro  ? per  la  qual  cola  li  rompe  la  communc  com- 
pagnia degli  huomini . 

Leuar  1 1 Campo  d’un  luo«o  a tempo  , ha  drizzato  molti  , 
£ ridottili  a miglior  fortuna . Mail  defiderio  di  iar  qual- 
che atro  gencrolo  , c gloriofo  , e da  valent  hnomo,  non  ef<* 

fendo  fatta  tal  cofa  a tempo- , «gli  hà  condotti  piu  preflo  in 
feruitù  , & in  perpetuodishonore,  che  fattigli glorioli  , Se 
honorati . Perche  non  habhiamo  a feguire  i nomi  delle  co- 
fe  , ma  piu  tolto  !a  comodità  da  loro  fi  h;i  da  guadagnale  . 
Percicchc  la  virtù  d’un’huovno  non’fi  dimoiti!  nelle  in- 
cominciate cole,  ma  quelle  che  fono  condotte  al  fine,  la 

fanno  nobile , e chiara . - * ' 

Si  comeci  fono  huomini  generofi  , cheper<  le  buone  ma- 
rine ,e  nerla  gentilezza  loro  , pofiono  pretload 1 ogni  uno  ; 
coli  ci  fono  alcuni  altri  di  natura  tanto  dilpetrofi  , che  lon 
odiati  da  ogni  uno  . I primi  ancora  che  per  alianti  non  ha- 
ueiVerdatrefoa'negotij , poflònofàrea  fauor  de  gli  amici 
molte  cofe  ,e  queftitali  s’hanno  ad  hauer  per  amici  , c cer- 
car di  metterli  in  operapm  che  fi  può  . 1 lecondi  li  hanno 
ad  hauer  anco  efli  per  amici , ma  non  e bene  a ieruiriene  ; 
pCfcioche  fé  ne  rrceuerebbepiu  danno,che  beneficio,  e ciò 
fi  dee  fare  con  tanta  deprezza  che  non  lì  auueghiood  cl* 
fer  tenuti  per  tali  • perche  i difpettofi  fono  anco  per  natura 
file 'j  ho  fi  , e danno  fenza  alcun  giudicio  a trauerfo  , e 
;e  non  con  altro  , nuoccno  con  le  parole  ; fi  come 
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li  veci;  o^ni  dì  per  efperieiza . 

Nop deiel*  huomo  Sauio  difegnare  sfi  quello", ’che  no* 
ha,  nè  fpettàeresà  i guadagni  futuri.*  perche  molte  uolte 
nan  fuc cedono,  c fi  trouano  muiluppate:  e fi  vede  il  piu  <Vl- 
Je  volte  ,che  i mercanti  grorst  fallifcono  per  quello  , quan- 
di per  fperienaa  d’  vn  maggior  guadagno  futuro , entrano 
s i i cimhijja  rnoicioltcacione  de*  quali  è certa  , &hà  tem» 
po  ietermina  ormai  guadagni  molte  volte  , ò non  vengo^ 
no,  ò fi  allungano  piu  , che  li  difegno:  di  modo,  che  quella 
ì npre.'a  , che  e.lo  luuea  cominciata , come  vtile,  li  riulcirà 
dannofiflìma . 

Le  cole  non  preuedute  nuocono  lenza  comparatione  , 
piu  , che  le  prcuifte,  però  chiamo  io  animo  grande,  e perito 
quello  d*  vn*  huomo  oauio  , che  regge  , e non  fi  sbigottì  (ce 
per  li  pericoli  , ite  accidenti  lubbiti  : e repentini,  cola  che  a 
giudicio  mioc  rarifsima. 

Credono  molti , che  vn  Sauio  , perche  vede  tutti  i peri-  u 
coli,  non  polla  elfer  animofo  ; Io  fono  di  contraria  opi- 
nione , che  non  polla eller  Sauio  , chi  none  animolo,  per- 
che manca  di  giudicio  chiftima  ad  auuenirc  ti  pericolo  , 
piu  che  non  deue,  Màper  auuentura  quefto  palio,  eh’ è 
confufo  , deue  fi  confederare  , che  non  tutti  i pericoli  han- 
no effetto:  perche  alcuni  ne  lchiua  I*  huomo  con  la  diligeiv* 
zi,  ite  induftria.e  franchezza  fuaialtti  il  calo  ideilo, e mille 
accidenti, che  nafeono  portano  via  ; però  chi  conopeo  i pe- 
ricoli, non  li  deue  mettere  tutti  ad  entrata,  e prefupponc- 
re,  che  tutti  iuccedano , ma  difeorrere  coi  pr  udenza  quei 
che  altrui  può  iperar  d*-aiutarfi,e  doueilcalò  verifimdrocn- 
tegli  può  far  fauore,  farli  animo,  nè  ritirarli  dall*  imprefe 
virili,  & honoreuoU  per  paura  di  tutti  i pericoli , che  cono- 
ide eller  nel  cafo.  - , - . t , . f.  . r 

Se  bene  gli  huomini  deliberano  , con  bon  con  figlio  1;  ?|i 
effetti  fono  peto  fpedo^auiui , tanto  fono  incerte  le  caie 
future,  nondimeno  non  li  vuole,  come  belila,  darli  in 
preda  alla  Fortuna,  macqme  huomo  andar  con  la  ragione 
echi  è oauio  , hà  da  contentarli  d*  eller  mollo  in  Cordiglio 
^cocche  r effetto  lia.tUfo  cattiuo  , chefe  con  vn  confi-, 
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glio  catriuo  hauefle  hauuto  l’effetto  buono.’ 

L’huomo  è chiamato  huomoper  hiuer  laragfojie'ì  tiittò 
ch’egli  habbia  in  fe  molte  parti , che  non  Inno  ragioneuoli  , 
ma  tucceperò , quando  gli  obeiifcano  , vengino,per;cagio- 
ne  di  lei  a far  le  loro  operationi  ra  riontfuoli  „ Il  limile  au- 
uiene  nella  Città , la  qual’è  fauia  per  quegli  huom  ni  loia- 
mente,  che  fono  iti  lei  Sauij , e gli  alttt,  che  non  fono,  balla 
che  lì  reggano  cori  lafauiezzadi  quelli,  Gli  huomini  Sa- 
uij  fono  quelli,  che  hanno  con  buoni  ordini  proueduto  t 
che  non  li  operi  cofa  nella  Città  , la  quale  non  lia  dirizzata 
alla  virtù , come  a fuofine:  e perciò  coloro,  che  le  danno 
per  fine , che  ella  fia  ricca,  che  ella  fia  potente, e che  domini 
alle  altre  Città  non  lom  tenuti  Sauij,  potendo  edere  que- 
lle cofe  fcnza  virtù.  Ben  poTono  accompagnarli  con  la 
virtù  , quando  la  ragione  piglia  valerli  di  loto  , come  d’in- 
Itromenci  da  peruenir  al  fine  ; ma  per  finire,  non  poffono 
già  elfer  tenuti  da  buoni , anzi  a luiene  quali  perneceffità  , 
che  coloro  , che  tengono  gl’i  nitro  menti  per  fini,  fi  leruano 
de  fini  per  iftromenti,  che  é cofa  fuor  d’ogni  douere . E per- 
ciò non  badi  a dire  , Io  h i innanzi  il  fine , ma  bifogna  ha- 
ucr  il  buon  fine , e quefto  ancora  non  balta  , ma  bifogna  di- 
re, Io  accompagno!  buoni  fini  con  i buoni  mezzi  , i quali 
buoni  conducono  per  breuifli  ni  via  il  buon  fine,  & lòr»o 
in  loro  Ite  IH  tali,  che  ricordandofene  , poiché  s*è  venuto  al 
line,  empirono  l’animo  di  oiacere;  li  co  ne  per  lo  contra- 
rio, anco  che  il  fine  fu  Ile  buono.  & i mezzi  fulfero  Itati 
c attui  i.l’empicebbo  no  di  dolore  . 

Se  bene  ne  gli  huomini  buoni  la  cofcìenza  balta  per  te- 
li innonio  a fe  (teira  di  ciò, che  fi  debba  dolere, ò rallegrare  ; 
nondimeno  far  noti  li  può  , che  naturalmente  non  li  dol- 
gano, quando  lì  fencono  recar  a biafmo  alcuna  cofa  , della 
quale  dourebbono  elfer  fommamenee  lodati,  e che  oltra 
ciòda  quei  mede  fimi , da’quaii  perciò  mericarebbono  aiu- 
to, riceuono  danno  . Imperoche  eflendo  iti  noi  prima  il 
fenfo  , che  la  ragione , non  può  coli  in  vn  fubtol’htiomo  in 
fe  Itellb  confiderare,chegli  huomini eriandio  heneuoli . & 
°Wi«jri , hanno  fatto  molte  vqltc  eofe  ancora  peggiori  d» 
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frette . Et  è veramente  pitiche  da  huomo  fpogliarff  allat- 
to d’ogni  ri  lenimento- come  huomo.  Onde  non  fi  fare  di 
non  ferie  ir  piacere,  quando  Poperationi  fue  ben  farre  ven- 
gono lodate , ma  quando  poi  non  pure  lodate  , ma  fi  fentc  , 
eheelle  fono  contro ildouerc  vituperate,  de  vorrà  ben  ef- 
fcr  piombo,  ò fe**no  a non  riléntirfi  ^ . 

Colui  fi  può  chiamare  dirittamente  virtuofò , e di  vaio* 
re,  Cui**  animatane!.  profpera  fortuna  fiati*  fa*  efort , n*e  ^ 

miaerfa  ii$frtnìgi*  f Non  affrettando , che  il  cafo  gli  dia  mag-  - 
gierè,òittinot  ardire  ,ma  dando  apparecchiat®( auuenga- 
che  può;)  di  Tempre  dar  légno  di  virai . Onde  fe  la  fortu- 
na gli  è fimo  reno  le  , e loia  ricco , egli  operacome  conuie- 
ne  a chi  è dico  fi  beni  abbondante,  s'efta  gli  ftmoftia  con- 
trartajfbftienequefPtmpeco  con  tal 'ardi  re , che  fàpaktfead 
ogn’vno  la  generofici  dell’animo  medefìmo  ni  (cere  , e 
non  da  cofò > òprofpera,ò  auuerfa,chegli  fi  pari  dauanti . 

La  maggior  parte  della  fa  mezzi  dell’- huomo  con  fide 
nel  poter  con  I*  intelletto  anciuedcre  le  ,cofe  future,  pereto- 
che  la  cornicione  delle  colè  prelenti  èageuotifsnm  a eia- 
feuno  » £ perciò  Aridótile nella  Politica , di tfìn tendo  quale 
fia  infra  gli  altri  degno  per  natura  di  douer  dominare , di- 
ce che  è colui , che  può  con  lr  intelletto  antiuederc:  Il  che  è 
ragioneuol mente  detto,  percioche  le  le  cofe  nociue  non 
fi  fòdero  potute  antiuederc,  e non  fi  fòlFe  potuto l'huo- 
mo  armare  contro  di  loro,  non  poreua  refidere  , venendo 
quelle  qua  fi  Tempre  accompagnate  di  tante  varietà  d*  acci- 
denti, e con  radici  tanto  profonde  ,che  farebbe  imponibile 
il  torie  via:  doue  fe  luffe  (fato  facile,  a farlo , non  farebbe 
la  fauiezza degna  di  ranco  nome.  Dunque  con  l'occhio  , 
e lume  di  lei  fa’ti  fchernoalle  auuerfttà  future  nelle  cofe  , 
che  pendono  dall’  arbitrio  nodro,  & ò lì  fcbifano,0  £c  que- 
llo non  fi  può,  almeno  con  ragione  fi  combattono 
Benché  le  colè  future  da  gli  huomini  Sauij  antiueduce 
Gabbiano  chiari fsime  ragioni  da  douer  {accedere  nel  mo- 
da ,che  *'  antiueggono  : cuttauia , perche  le  prefenti  fono  * 
dinanzi  a gli  occhi , e fi  toccano  quali  con  mano  , effe  haa« 
h?  bauutq  njn  pcche  vòlte  forza  di  tirarci  i medeli ni 
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HuomtniSauij  a pigliai  piu  rotto  la  piu  vicina  foddhfòttto* 
ne , che  aipcuare  la  lontana . E quindiè*nato,  che  molti  va- 
Ient*  h uomini  fi  fono  iafciaci  viene  honoratitfime  Vittorie 
dalle  mani  * effendofi  voluti  accomodare  alla  gente , che 
haueuano  dintorno  , U quale  tiene  maggiordomo  di  ciò  , 
che  il  fenfo  vede , che  di  quanto  può  far  concicene  per  via 
di  ragione , qualunque  h ha  piu  Sauio-  conhderatore  dei 
futuro.  < . ì..:.  •<.  - . 

Gli  huomini  SSuij  debbono  Tempre  nella  mente  loro 
hauer marauiglia,  non  delle  ricchezze  , e potenza  deeli 
Stati  , ma  dèlie  forme  buone  , e de*  buoni  ordini  , co“ 
quali  fìgouernano,  e defiderare .chela  Città fia  retta  da 
buon  Préncipe  , tttttauia  , qualunque  egli  fi  fia  iafferirlo.e 
guardarli  in  quanto  a fe,  di  mai  con  parole,  ne  con  fatti  por- 
gerli cagione  di  douer  peggio  operare . » 

L'huomo  Sanioè  tenuto  a render,  confondi  molte  piu 
operacionijche  non  fono  gli  altri  non  Sauij,e  perciò,  doue 
quefii -v  itimi,  portano  bialimo  folamence,- quando  non 
danno  foccorfo  a*  danni , che  già  li  veggono,  e fono  in 
punto*  mem*rio;jqpelh  d*  effer  biafimatt,  fe  non  che  non 
gli  hanno  amiueduti.e  rimediati,  fenz’  a (pettat  e , che  verni- 
fero  . l^erciochechi  non  anciuede  non  è Sauio  ,e  le  antiue- 
de,  e per  timidità,  onero  per  negligenza  non  remedia  , non 
pure  non  è degno  dirai  nome  , ma  degno  e di  eder  tenuta 
vndebohlfimo  Huomo.  . , .<■  *i  • .• 

S’egli  accade , che  fi  veggia  fare  ad  vp’  H;ioano,il  quale 
Tempre  fia  fiato  tenuto  Sauio  , alcuna  cofa  , che  nell*  appa- 
renaa  paia  men  che  degna  di  lui,  non  fubbito  s’hà  da  inter- 
pretare perpazaia  ; ma  credere  , che  fatto  vi  fi  nalconda 
qualche  effetto d*  importanza,  ouero  che  la  necelfica  de* 
tempi  , ò forte  il  bifogno  tnedefimo  ricerchino  quel  modo 
di  fare  -,  come  più  volte  s’ è trouato  , dipoi , che  s*è  potuto 
penetrare  lacagione,  e di  giudicare  tutto  il  facco^ofieme, 
e non  guardare  {blamente  a quello , che  ne  apparma  di 
fuori  . 

Hauer  voglia  di  fare,  & hauer  dilpofitione  a fapcr  fere, 
e nondimeno  hauer  ad  Spettate  1*  occafionc  per  potere 
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ben  fare,  e cofa  da  huomo,  e di  gran  patienza,  è di  gran  fa-T 
uiezza.  Percioche  colui, eh’ è Sauio,sà  che  l’orcalìone  na- 
fte fuor  di  lui, c bilcgna  afpettare, ch’ella  venga.  E fe alcu- 
no vuol  operar  innanzi,  ch’ella  fìa  venura  enonè  Sauio;  a 
tenta  quello,  che  non  gli  può  riufeire,  E quandoalrunf  lì 
vantano  di  faper  far  natccve  I'  occafione  , inoltrano  di  nota 
fapere  , che  cofa  ha  propriamente  occafione.  Percioche 
quando  per  vie  ingegnofe  fi  può  far  nafeere alcuna  cofa  ^e 
arte , e non  occafione  , venendo I’  occafione  fempre  fuori 
del  potere,  e deiPatbituo  voftro.  Et  ancorché  ella  fi  mefeo» 
li  con  quello  , che  li  può  , e nondimeno  differente,  e diffe- 
rente ragione.  Vero  è,  che  in  valent*  huomni , poiché  e ve- 
nuta, fe  la  fanno  loro;  & il  Mondo  nelle  lodi, e nell’honore 
la  nconofce  merita mente  per  loto  » percioche  1*  occafione 
hi  bifogno  dei  giudicio  dell’huomo  in  faperla  pigliar  a tem« 
po,  folendo  nuocere  altrettanto  1*  anticipatone,  quanto  l'- 
indugio . 

E cofa  veramente  da  Sauio  fapere  por  termine  alla 
troppo  abbondanza  de'fauori,  che  la  Fortuna  gii  porge, 

' ma  perche  pochi  fe  netrouanodi  coli  fatti,  ne  auuienc  , 
che  molti rouinano  per  voler  abbracciar  troppo:  fi  come 
anco  alcri  fanno  per  non  hauer  tanto,  che  fi  pollano  folle- 
nere  . E ciò  non  iolamente  occorre  ncll’acquifto  degli  Sta- 
ti , mù  nelle  facilita  iltelTe  degli  Huotrini  priuati , de*  quali 
farebbono  alcuni  fiati  felici , fe  fi  fulfero  faputi  contentare 
di  mediocri  ricchezze  ; li  douehatiendo  procurato  d’ha- 
uerlegrandiffìme  , « hanno  rnefioaJ  ri  in  inuidia  , &rinui- 
ratolo  à torte  loro  à viua  forza,  ò non  hauendo  faputo  , 
ouevo  potuto  tenerne  q :ellacura  , che  fi  conueuiua  a tan- 
ta moltitudine,  fono  quali  per  cagione  di  loro  mcdciinta 
pefo  iti  per  terra  . 

E non  folamence  riputato  Sauio  colui,  ma  fortunato,  i| 
quale  hauendo  ogni  cofa  ,ch*è  in  fe  buona  , per  buona.do-  . 
uunque  la  troua  , le  la  gode  allegramente  , & indifferente- 
mente: percioche  facendo  così , vien  ad  hauer  in  infiniti 
luoghi  vn*  abbondanza  grandilfima  di  beni , i quali  fe  a gli  , 
altri  nos  fon  beni , fe  nafte  per  differì  di  quei  tali,  come  in 
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certi  fi  vede , che  tutti  i beni  fuori  della  natiua  Patria  ,non 
esimano  beni:&  alcuni  altri,  tuttoché  nella  patria  hauer- 
li,  perche  non  fono  iecondoil  loro  appetitogli  rifiutano,^ 
maniera,  che  il  poco  giudici®  loro  è cagione, che  non  hab- 
biano  molti  beni , e non  perche  i beni  non  fiano  molti  , e 
fparfi  per  vn  modo  di  dire  , in  tutti  i luoghi . 

Di  gran  danno  è per  certo , e di  molco  peggior  efiem- 
. pio  per  vedere, che  gli  Huomini  (cienciati.e  che  fono  ripu- 
tati eccellenti  deprezzine  coloro , che  non  tanno  : percio- 
che  quelli  non  fanno  effempio  , ne  alcuno  e , che  fi  m joua 
da  ciò,che  dica.ò  faccia  huomo,che  non  si;doue  quelli  che 
fanno  inducono  ageuolmentea  credere,  che. téle  ragioni 
che  fon  à fauore  della  uirci  fuflero  buone,  mouerebbono 
piu  coloro , che  fon  auuezzi  a fpeculare , e conofcere  le  ra» 

Jrioni , e cagioni  delle  cofe,che  gli  altri,  che  non  fono  a tali 
peculationi . Onde  vengono  a far  dannoalla  Città  , e per 
quello,  che  efsi  medelimi  operano , e per  quello,  che  molti 
alni  imparano  dall’  esempio  loro,  operando  nel  medefimo 
modo.  Ariftotile  però  diceua  che  fri  tutti  i Filofofi  Epi- 
curei , faceua  piu  danno  Eudoxo  folo  con  la  temperanza 
dellaxyica  , checonle  ragioni,  che  egli  allegauajpercioche 
vedendo  gli  huomini,  eh*  egli  era  temperato , e con  tutta 
ciòfcriuea  afauor  di  coloro,  cheviueuano  intemperati  t 
non  fipoteua  credere,  ch’egli  ciò  haueile  fatto  fe  gran 
forza  di  ragione  non  1*  hauefTe  indotto . Di  maniera,  che 
deono  i Prencipi  per  beneficio  publicopor  mente  a quelli 
tali,nètoIerar(i,eiIendo  per  tali  vie  nate  l*  herelie,  che  ro- 
uinano  il  Mondo,  ecolgonoagl’iftefsi  Prencipi  rannerici, 
e lo  (faro , Ma  cornando  a cagione,  in  quanto  alla  parte  de* 
coftumi , e della  intelligenza,  fi  vede , che  quelli  duo, nini 
letterati  fono  in  numero  tanti , che  per  via  qua  i di  Diace- 
uo!ezza,non  fi  poflono  ridurre  a parlare,  & operare  bene#  c 
fepurene  fuffe alcuno  oftinaro  nella  fua  fcoftumatezza,e 
poca  pietà-  punir  fi  deue  ,nonfo!amenteper  tanto  cactiuo  , 
quanto  egli  è tolo,  mi  per  quanti  altri  mofsi  dall*  eflempio. 
da!  ia  dottrina  lui,  danno  potuto  operare  cofe'non  b.  o- 
nt 

' Si 
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Si  come  è cofa  da  Sauio  1*  antiueder  |idifòrdin?',  prmà 
che  ru Icona , così  è da  poco  accorto  ingegno  , hauendolo 
\ antiueduto  lafciar fèto  venir  addotto , con  opinione  d*  elìci 
baftante a fupenrlpjpercioche  nel  combattere  alcuna  voi* 
ca  hi  più  luogo  la  Fortuna,  che  lavimi;  doue  nelpreuedcr- 
! lo  , hi  femprepiu  luogo  la  prudenza, che  la  fortuna. 

V ftuomo  Sauio  prima  che  li  metta  a far  cofa,  che  porti 
feco  pericolo , difeerre  fin’  all»  vltimo,  i|piu  graue  danno, 
che  glie  ne  polla  feguire:  e fe  fi  troua  potente  a foftenerlo, 
v’entra  arditamente , percioche  quando  altrimente  facelfc  , 
tutto  quello , che  incominciaffe,  farebbe  per  maggior  male. 
Quello  li  conofce , non  pure  nelle  Guerre  , albhora  ch’elle 
fi  muouono  fuor  di  tempo;  ò con  fuperba  fpefa,ò  con  qual- 
che altroJdifTordinc,  che  fia  cagione, che  l'imprefa  rimanga 
imperfetta:  mi  in  tutte  l’alrre  operationi,  così  publiche.co- 
mepnuate , non  fi  potendo  a fuificienza  efphcare , quanto 
polla  più  nell*  anime  degli  huomini  ogni  minima  fodisfi- 
tione  prefente,  che  qualunque  maggior  bene,  può  la  ragio- 
ne preuedere  nel  futuro 

Gli  HuominiSauij , non  fidamente  non  hanno  voluto  „ 
che  fri  gli  amici , vna  cofa  cattiua  habbia  hauuto  forza 
di  cancellar  molte;  buone  ; mi  nè  fri  i nemici  ancora  , che 
vna  buona  da  molte  cattiue  lia  fiata  fuffocataa  perciò  noti 
hanno  mai  lafciaro  di  dir  bene  quando  n'èvenuca  fiocca- 
fione  , di  quella  pane,  nella  quale  il  nemico  fia  fiato  eccel- 
lente. 

Non  fi  de uc  mai  1*  huomo  fottrare  dell*  incommodo  , 
che  per  coloro  patife  e , da’. quali  hi  gii  riceuuto,e  può  di 
nuouo  riceuer  grandmimi  commodi , e ciò  hanno  fatto  a 
fanno  rutti  iJSauij  ; sì  come  per  Io  conti  ario  quelli , che  Sa- 
uij  non  fono,  lafciano  di  farlo , non  lì  ponen  do  loro  innan- 
zi a gli  occhi  altro  , che  il  prefente , onde  non  curano,  per 
torli  da  vn  picciolo  dilpiacere  priuarfi  di  tali  huomin»,che 
porrebbooo  di  quiui  apocoelTer  la  grandezza,  c la  Calure 
loro.  Perciò  Hibrea Sauio  Cittadino  di  Mettala , Circa  dì 
Caria  , vfaua  di  dire  forridendoa  Eutidiano,  vtilifsimo 
hiioino  ad  gouern*  delia  Città  a ma  di  natura  difficile , se 
’ * - ' »fF»« 
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afpra.-O  Eutidiano,tu  fei  vn  male  alla  Città  nece(Tario,pe>? 
cioche  a gli  altri  non  è lecito  di  vmer  teco  fe  non  co-i  ^ a 
deftiaj  e nondimeno  fenza  te  non^poilo  io  viuere . E ci  j di-  » 
ceua.perche  il  valore  di  colui  era  tale,  clic  con  ella  lidaile- 
meui  vna  gran  parte  del  gouerno  di  cucca  la  Città  . 

L’huomo  ingiallo,  non  hauendo  nè  regola  , nè  rnrfura 
■che  1*  affreni , piglia  Tempre  dagli  vtili  .egli  honori  , che  fi 
deoaodiftribuir  in  comm  me,  epiit  di  quello, che  pigliano 
gli  altroché  fon  eguali  a lui . delle  fatiche , e delli  per  coli 
meno,  Ma  che  dicolodegli  egtnii  a lui  > egli  tien  c*'* 
ogn’ vno  di  qualunque  con  licione  Ila  , il  mede  (imo  £ti  le- 
di maniera  , ch’egli  è in  odio  a fe  medefime;  p :rcioche  In  w 

Iaiendodefiderij  Iproportionati , ne  hauendo  mifura  d ra- 
gione, la  quale  lo  temperi  è in  fe  Hello  pieno  di  contrarie- 
tà, &hoggi  vuol  una  cofa, domani  vn'  altra  .Onde per  la 
detta  contrarietà  vien  ad  edere  men  potente  nel  male  , che 
defilerà  di'tare , e così  non  oolono  nafcere  feco , nè  con  al- 
tre cofe  buone  ò di  buona  fo.lsfitcione. 

’ Gli  huomini  ricchi , egregi)  e famofì  , non  efchino  punto 

della  via  diritta,  perche  il  Regnatore  gelofo,  gli  oderua 
con  fpfpecto  , nè  perderebbe  1*  occafionc  • e gioui  loro  aliar 
quando  egli  non  troni  il  pelo  nell*  ouo,  per  potergli  dan- 
nare. 

All'ignorancidellecofe  naturali,  da  il  Cielo  cor  aggio  , ò 
iotoghe,  fecondo  che  fcuoprc  loro  la  fua  {accia  lorbi  la  , 
«ferena  , della  qual  occalione  occotrenJofi  fappia  altri 
, valere 

L'effcre  vn’huomo  cattiuo,  e maluagio,  difcendendo  rie* 
buoni, e di  buonfaugue , certamente  è grande  infamia 
I ma  difceaderè  de’  buoni,  & edere  da  bene  , non  c picciola 

gloria.  , r*  : ■ " 

• V edere  animofc,  e non  fuggire,  l'hauer  generosità  nel 
donare  buona  creanti  nel  parlare,  e clemenaapec.  perdo 
dare,  fono  certe  gratie  ,e  qualità  chepoche  volte  fi  crolla- 
no gli  huo  nini  di  bada  forte,  ma  ben  in  quegli*  che  di. 
fcendonodi  Iegtuggi  antichi,  lecondo  ua  nàggi  il  Mondo 
circa  chi  fti  tu  j ma  chi  fei  tu , lo  fono  meglio  di  ce , e quei** 
— - - altro  ' 
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a'rro  è meglio  di  te, mi  pare  cheniuno  può  hauerin  cafa  fu» 
piu  ricca  gioia,  che elìerdifcefo di  buon  (angue.*  peròche 
quello  fale  hanerà  cagione  di  gloriarti  »&auaafaifi  ,cniu-i 
no' potrà  macchiar!©  rii  vilcd  . 

Kon  è al  Mondo  coli  grand'infamia  , come  dire  ad  un - 
bareno,  ignorante:  ne  maggior  honorequamoè  di  chia- 
marlo Sauio  , Percioche  al  Sau/ofa  gran  tortola  morte  in 
ammazzarlo,  & a ll'ig notante  fi  gran  torto  la  uica  inla- 
1 Iciarloviuere.  — •• 

LTiuomo  natutalmenteè  variabile  negli  appetiti , pro- 
fonder nel  cuore  , mutabile  ne’  penfieri  , incollante  ne*, 
propofiti , & interminabile  ne*  fini  .*  per  il  che  fi  può* 
inferire,  chePhuomo  è facile  da  conofcere,  e difficile  da  in* 
tendere,  i ■■  ....... 

i 

Volendo conofcer  iin’huomo  s’è  Sturo,  o Matto,  bi  fo- 
gna tener  a mente  fequello,che  ferine,  e parla  , e lopra  una 
cola  già  penfata  : perche  non  deeferinere  nn*hu  omo  quel- 
lo che  fi  vien’in  mente , ma  quello  , che  la  ragione  lo  confi* 
glia . Plutarco  dice  di  Fallari  ilTiranno  , che  Tempre  quan- 
doferiuea , voleua  elfer  folo,e  che  fcriuea  di  mano  fua  pro- 
pria: di ciòoe  refultaua,  cheaneorche  ogni  uno  biafte^ 
maua  lefue  Tirannie,  per  t litro  il  Mondo  erano  lodate  le 
file  lettere.  ' -,  . ... , 

Salomone  dicena,  che  Phuomo  Sauio  hà  Ta  l'ngtia  nel 
cuore  ,&  il  Matto-,  efuriofo  ha  il  cuore  nella  lingua,  Epe- 
rò  Agisgrecodiceua , che  all'huomomatto  gli  rincrelce  di 
quellOj  chepatilce,  e fi  vanta  diquello,  che  parla, ma  alSa- 
uiorincrefce  di  quello,  cheparla,&  auantafi  di  quello  , chi 
patrfce. 

Platone  ne’Ii  bri  della  fua  Republica  dice  quelle  parole.’ 
J.’huomo  Sauio,  & efpeito , quelloch’è  chiaro  ha  per  ofetu 
ro,le  cofepicciole  per  grandi  /le  vicine  per  lontane  , le  uni- 
te per  ffxirfe,  e il  certo  per  dubbiofo  . Da  quelle  parole  di 
Platone  fi  può  inferire,  la  differenza,  ch’è  dalla  feienza  aliai 
ifperienzaj  pache  fi  vede , che  l’buomo  inefper  to  ogni  co- 
fa tiene  per  facile,e  quello , che  e efpcrto , ogaicbfa  gli  pac 
difficile,  - - .. . « 
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'In  quattro  cofe  un’  huomo  potrà  conofcere  un*  altro 
Intorno  ,per  vedere  le  gli  conuiene  accollarli  a lui , ouero 
guardarli, & allontanar  li  da  lui  cioè  Detrattati,  ch’egli  tra  t* 
ta  nell’operech’ei  fa:  nelle  parole, ch’ci  dictre  negli  amici  » 
ch’egli  hà^L’hucmo  chenaturalrrentee  orgopliofo,  e ne* 
trattati  Tuoi  di  poca  colcienza , è nelle  parole  bugiarda  , e 
che  camina  in  compagnia  d’huomini  cartiui , di  quello  calo 
cgn'uro  riebbe  guardàiTi  e niente  toufidarfi  di  lui . 

Quattio  cofe  fono  q >e)  e , con  le  quali  l’huorr.o  piu  to» 
(los’mganna,e  con  le  quali  noli  oidio  fi  perde*  cioè  ri  de* 
fiderio  d hauei  troppo»  il  defi  derio  di  fa  per  troppo,  la  fpt* 
ranza  di  timer  tioppoi,  e la  profomione  di  ualer  'troppo  , 
1/fiìòiYrO  che  non  vuolcafcare , debba  guardarli  molto  da 
tutte ctefle  cofe  j percioche  Ja  troppa  lcienza  li  forma  W 
pazzia  i ia  troppo*  Uotdanza  penerà  li  per  bla  ; il  per,  fa  rii 
4}  i iter  troppo , gelei  a negligenza , e pcco  perforo . e la 
troppa  proforc  otre  iota  vilipendi*»  t di  maniera  ,che  ógn>* 
vna  di  ouelte  quattro  balla  per  fare  danno  airhucmo  , e 
farloprecipitaie . 

Quattro  cofe  fono  quelle  » le  quali  fanhoefTet  un’htio- 
lnodifc  reto  nel  fuo  viuere,  fi  fauio  nel  fuo  parlare.-  cioè 
legger  molti librijcaminare per  molti  Paefi  ,.e  JUami  :pati« 
redimolti  rrauagli  t e trattar,  e maneggiar  negotij  rii  gran 
qualità  , l’huomoche  non  hi  cantinato  pe’i  Menno.-  nè  si 
che  cofa  li  a lo  Audio:  nè  hà  patito  de'tiauagli  : nè  lìhd  ve- 
duto in  qualche  arduo  negotio , chi  quello  tale  vorrà  chia- 
mare Sauio , lo  chiamerò  lui  ignorante . 

Quattro  cofe  fono  quelle  , le  quali  un’huomo  li  penS 
hauerle  con  effo  Iui,e  tuttauia  lì  troua  priuo  di  quelle:  cioè 
molti  amici,  gran  prudenza , gran  faenza, e gran  potenza 
l^oi  è huomo  alcuno  quantunque  egli pen fi  d’elier  (auio 
che  non  habbia  alcun  ramo  di  pazzia  : non  è huomo  tanti 
f-0'fnte , che  non  polla  effer  uinto  da  un'altro  : non  è huo 
Ino  di  tanta  fapienza  dotato , che  talvolta  non  faccia  alcui 

frand’enore  ■-  né  ut  è huomo  fi  ben  voluto  » che  non  hab 
la  qualche  fecreto  nemico . La  relolutione  dunque  di  cut 
quello  e > che  habbia nao  mancg  amici  di  quel , che  pe* 
• 4 ~ \ . £iamt 
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famojmanco  poflìbiltà  di  quel, che  vogliamotmanco  fcien- 
la  di  quel,che  ci  auantiamo,  e fiamo  da  manco  di  quel,  che 
ci /limiamo.  _ 

Quattro  cofe  fono  quelle,  con  le  quali  un*  huomo  piti 
lodo  li  perde , e piu  tardi  (i  ricupera:  cioè , errare  i negotij 
nel  principio:  lafciar  il  confi^lio  del  buon  amico,  intromer* , 
ter/i  nelle  cofe,  che  niente  gli  appartengono  : e fpender  piu 
diquelIo,ch*egli  ha  . Ogn’uno,  ch’è  oftinato  in  quello,  che 
s'intromette  , e che  non  li  degna  di  tuoi-  configlio  dagli 
bnomini  Saui)  , e che  fi  mette  troppo  dentro  a’negotij,  e 
che  (pende  piu  del  Tuo  Patrimonio  : quello  tale  farà  ben  vi* 
(lo  da  pochi , e molti  di  lui  mormoreranno . 

Quattro  cofe  fono  quelle,  . che  ad  un'huomo  farebbe 
manco  male  la  morte , che  a patirle  : cioè  pouertà  nella  fua 
vecchiezza, infermità  ritrouando/i pregione  : infamia  do* 
pò  l’hauerfi  veduto  in  honote?  e sbandito  della  fua  Patria  , 
Vn’huomo , chefe  ritroua  in  pregione  ammalato,  e quello  , 
che  fi  vede  pouero,  e vecchio.-  e quello  che  riceue  infamie  , 
o ingiuria  nel  luogo  dou'egli  fùgià  honorato  : e quello  che 
fé  ritroua  in  efilio  fenza  fperanza  di  mai  ritornare  nella 
fua  patria:  meglio  a quello  tale  una  morte  honefta,che  una 
vita  infelice . 

Quattro  cofe  fono  quelle , le  quali  Iddio  hà  piu  in  odio  , 
egli  huomini  piuabborrifeono,  cioè  il  pouero  fuperbo,il 
ricco  auaro,  il  vecchio  luffuriolo , & il  giooine  fenza  uer- 
gogna . Quando  ad  un  gtouine  manca  Svergogna  , Se  ad 
vn  vecchio  l’honeftà,  & ad  un  pouero  l*humiltà,  & ad  un 
ricco  la  carità:  non  ftà  bene  quella  tale Rcpublica,  nè  meno 
huomini,  cheviuonoin  quella. 

Quattro  cofe  fono  quelle , delle  quali  può  l*huomo  con 
verità  vantar  fi  d’haucr  amici  di  chi  fidarli  ,econ  chi  con* 
Ida  rii  cioè  de  gli  huomini  eloquenti, dei  libera  li, dai  poten* 
,e  di  quelli, che  fono  facili,e  di  buona  natura. Vn'huomo  , 
che  ha  gratia  nel  parlarle  quello  ch*c  fauio  nel  comman- 
dare  , e quello  ch*é  humano  nel  conuerfare  ; Tempre  mai 
quello  tale  viuerà  in  gratia  di  tutù  » oc  «ai  gli  mancarao- 
lo  fedeli  amici  « 
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Quatt  ri  cofe  fono  quelle  , delle  quali  im'huomo  piu  fi 
lamenta  , fc'ireuòrepiu  tormento  riceut:  cioè,  la  morte  de* 
figliuoliria  perdita  detieni:  la  profpeirà  de’nemiri.e  le  pai- 
ate de  pi  amici  , 'ronrento  molto  terribile  è al  ciioved’tm’ 
li  u omo  fepellire  il  figliuolo  ,chc  t gl  hà  generato  perder  là 
facultà  ,cheeglihaue  acqiiiflato.  efier  ioggè'ttoa!  fuo  ne- 
mico je  vederli  far  pazzie  al  fuo  amico:  ’e  qi  ali  quattro cofe 
fono  degne  di  fentirfi  , e ballanti  per  p angeie  . 

Quatti o cofe  fono  quelle  delleqtialiun’huómo  piu  mora 
priora  e che  in  quelle  ha  martcópatienza.cioè,ftruite,e  che 
jfuói  ferititi]  non  liaoo  grati  : dimandare,  e che  non  gli  Ita 
datole  che  egljdóni,eùon  fi  a ringratiato , Se  hauer  ij&rau. 
2à  di  gita  [che  copi,  e che  mai  non  l’ottenga  . L’huomo,  che 
noà  c ringratiato  del  feruiaiò,  ch’egli  hà  fatto;  e quello  a cui 
è denegato  quello , ch’ei  dimanda  : e quello  a cui  rten  fono 
rimunerati! Tuoi feruipij , t quello  che  non  ottiene  quel 
che  ei  domanda  ; quefio  tale  porrà  ben  egli  patire  cattiua 
yit  a;  ma  impoffibil  fata  che  non  parli , e mormori . ' ' 

Quatt  ó cofe  fono  quelle,  le  quali  piu  tcflo  mormorano 
Wi’elle  fi  veg  ono  fatta  cióè,gli  órecchi  dvvdire:  te  mani  d: 
ct  miilarè'Ià  ling  ua  di  parlare,  &:  il  cuore  di  defiderare . bià 
%n*huomotanto  vecchio  quanto  elTer  fi  uoglic  ; e la  pérfe 
fia  tanto  ft; oppiata  , quanto  effer  fi  polla  : la  fua  bócca  non 
celierà  mai  di  parl  are  cofe  liq?erflue,  nè  le  fue  orecchie  d*- 
Ardire  ielle  nóuelle,  nè  le  rfiani  d’àcquifiar  ricche*ze,nè  il 
cuore  di  defidérar  cofe  uan« 

Quattro  cofe  fonoquellé,  che  l’huomo  non  può  far  di 
manco, chfenon  le  fema,  éche  Ic'Dofia  tenirefecréte,  cioè., 
la  ricchezza, l’amore, il  dólorejelantmicitia.-l’amor  li  co- 
rofcenel  fofpiwre  , il  difahiorc  nel  guadagnare,  Id  rie* 
chezza  nello  fpendere,  & il  dólore  nei  lamentai  fi  ; eli  mi - 
miera  , che  quelle  quattro  cofe,  Je  non  fi  pófiono  in  parte 
d fi'mulare  , non  polTono  però  Juhgaméhtc  tenerli  oc 
culte. 

Quattro  cole  fono  quelle,  le  qùali  Phuorno  può  bacii  - 
Iten  t perdere,  e maipm  può  racquifiarle,  cioè,  la  Ver  gini 
ia/il{einppda  piétratraccajelaparotaOgnihuQmofià  cer- 
to# 
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?o,&ogni  Donna’.,  che  la  Verginità , & iltempodopò,  che 
agli  è pattato , e la  pietra  dopò  , che  è tratta , e la  parola  do- 
po, epe  t detra,  fono  ditalnarura,  che  il  Padrone  di  quel* 
le  quattro  cofe , potrà  ben  piangere , ma  non  potrà  ricou- 
raile. 

Quattro  cofe  fono  quelle,  che  in  uiTHuorro  fono  piti 
degne  rii  lode , e delle  quali  debbe  egli  fare  piu  /lima , cioè, 
eflere  buon  Chriltiano  , parlare  con  uei ita  edere  patiente 
e tacito , cioè  fecreto  , e di  poche  parole  L’Huomo,  che  è 
Chriftiano  nelle  fue  opere,  patiente  nelle  ingiurie,  e che 
trattala  verità  nelle  lue  parole , e che  rettene  nel  petto  le 
cofefecrete,  ficuramente  potrà  quello  cale  lettere  lodato , e 
canonizzato . 

Quattro  cofe  fono  quelle,  le  quali  ancorché  con  gli  oca 
chi  le  vediamo  camma  re , non  polliamo  però  fluitarle  eoa 
i piedi.-  c'ioè,il  Fumo,  gli  Vccelli,  la  N3ue,  e la  Bifcia.Quan- 
timque  vn  Huomo  habbia  fottiliflima  , e cauta  vifia , e che 
ftta  quando  fi  voglia  vigilante,  non  potrà  vedere  fegn#  ak 
cuno  del  luogo  donde  è pattata  una  Naue,  quando  nauiga  , 
ne  le  pedate  della  Bifcia  quando  camma, ne  del  Fumo  quan- 
do monta  , nè  de  gli  Vccelli , che  volano . 

Quattro  cofe  fono  quelle, che  in  cafo  di  Amici,  piu  faci!* 
mente  gii  ricuperano,  e piu  facilmente  ancora  gli  perdono 
cioè,  i ricchi,  i gioueni,  i potenti, & i fauoriti,ò  quanto  pre- 
tto perde  g li  amici  il  ricco , quando  eidiuema  pouero,&  il 
gioitane  quando  diuenta  uecchto  , & il  potente  quando 
jterde  la  tua  potenza,  & il  iauorito  quando  perde  ilfauore  , 
che  egli  ha uea. 

Quattro  fono  quegli  Animali,  che  piu  fanno  adirare  un 
huomo  , e che  manco  danno  gli  fanno  : cioè,  ipulici  ,i!  pi- 
docchio,lainofca,&  il  cimice'.  Sia  un’huomo  tanto  delica- 
to , c preeminente  quanro  eflere  lì  uoglia  , fia  certo , che 
aon  morrà  fen?a  hauer  prima  guftat  o i faftidij  loro  r cioè , 
Chei  palici  lo  becchino  , i pidocchi  lo  mordano,  le  mofche 
gli  diano  noia,  e fafbdio , & i cimici  non  lo  lafciano  dormi- 
te la  notte . 

Dieg  Ariftetile  nel  prtmQ  libro  della  Politica  ; Che  così 

' * * H «Ov 
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come  rhuomo  effendo  perfetto  per  uirtu , e migliore  di  tilt* 
tigli  animali  , e merita  il  dominio  loro  : così  è il  peggiore, 
& i!  piu  baffo  di  quelli,  fi*  dal  la  Guidici» , e Legge  fi  parte* 
Peic  oche  gli  huomini  hanno  Parmi  della  raggiòne,  per  re* 
primere  leconcupifcenze  ,efu  'gliela  inertia  , e Potio,  lt  -, 
■quali  armi  non  hanno  gli  animali  brutti  s e però  quello,  che 
ad  effiè  naturale,  all’huomoè  vitio,  ecolpa,  Ann  quello^ 
ohe  gli  animali  fono  ccnfenciemi , deuono  gli  huomini  ef- 
fere  caftigati . 

In  tre  eofe  ficonofcel'huomo  fauio,  ò l’huomo  par 70  ; 
•cioè, in  raffrenare  l'iraj n gouernarecafa  fua,&in  lcriuere 
\na  lettera  ; perocché  quelle  ere  cofe  fono  cosi  ditficili  da 
■coniègutre , che  non  fi  poflònoper  danari  comprare*  nè 
per  a mie  iti  a imprecare  . • > 

Narra  Plutarco  neTuoi  Apothemati  , che  Alcibiade,  che 
#i\  famulo  capitano  de4  Greci , efìendo  come  egli  era , di  fu  a 
natura  allegio,  e piaceuole  nelle  cofe  di  burla, rifpofe  a cer. 
ti,  che  gli  dimandarono  , perche  tie’teatri , e giuochi  publi- 
ci , e ne'conuiti , ne’quali  mangiaua , egli  non  ridette  mai  .* 
Doue  fi  mangia  10  digiuno  . doue  fi  giuoca  io  mi  trattengo 
■con  il  vedere , doue  fi  parla  io  tacio)  doue  fi  ride  mi  moftro 
«ortefe  , e mi  refto  di  burlare  ; percioche  mai  non  fi  cono- 
scono gli  huomini  fauij  « fc  non  fra  gli  huomini  pazzi , e 
«ani . 

Per  grande , ricco, potente,  magnanimo,  e uarolofo,  che 
egli  fia  un'huamo , ogni  fiata , che  ci  occorre  a ueder  lo  , c 
che  non  habbiamoafeuna  conofcenza  di  lui,  e defiderando 
Papere  chi  fi  lii,  non  Io  ricercamo  di  qual  cielo  di  qual  ma- 
re,di  qual  fuoco,  di  qual  pianeta, di  qual’hemifperOjdi  qual 
Sole,  di  che  Luna  ,nèdi  quaParia  i ma  folamente  di  qual 
Terra  viene,  e quale  egli  nacque:  perehe  tutti  nafcewo 
nella  Terra,  viuiamo  nella  Terra,  e finalmente  come  a cala 
rnoftra  naturale  habbiamo  da  tornare  nella  Terra  « 

Soleua  molte  volte  dire  Mconio  dòtto  Filofofo  , t mol- 
to famofo  capitano  delli  Beoti , che  non  fi  poceua  conofcc< 
•re  la  prudenza  delPhuomo  lolamente  in  fequeftrarfi  dal 
jmak,  ni  in  fapere  «leggere  jl  bene- perche  «ì  come  di  fot- 
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rode!  male,  non  fi  può  celare  alcun  bene  ; così  fatto  coloro 
di  gran  Pene  ,fi  può  tìngere  , e coprire  molto  m.i  le . 

Dimandatoun  Santo,  checofa  fufle  l’Huomu  in  Terra.* 
rifpofe  , Non  altro,  cheti*  Pefcatore  di  honeri  ^cumula- 
tore di  ricchezze,  to.mertato  Tempre  dalla  cmnlatione  ,*e 
dall’iauidta,  ibilecito , inquieto, quali  nella uoiubii  ruota  dì 
Iflìone  , e come  Tan  alo  (ìtibondo  in  mezo  deli’ acque, 
rafltmbranio  (empre  le  t anaci  Arpie,  e le  lafciue  Gorgoni , 
le  fecole  Chimere , le  (tridenti  Hidve,  i (òrzi  Moniti  i , i ua- 
ni  fognijle  l'erpentine  fune , le  maluaggi  dilcordie , le  mor- 
titele guerie,  i pallidi  morbi , idophofì  lutti , la  brutta  pò- 
tiertà*,  la  mal  confi^liata  fame  , e latriftauecchiaia.  £ per 
ciò  fù  modo  a dire  Euri,  ide  Filofo'o,  che  meglio  farebbe 
per  THuomo  , che  non  fufle  miro  già  mai , ò nato , (ubbito 
morire. 

Effendo  dimandato  Pindaro  Filolbfo  , che  coti  fufle  P- 
Huomo  nel  Mondo:  rifpole,  PHuomoè  1*  ombre  del  fo- 
gno dell’ombra  . E Plinio  affermando  difie , che  I’huomo 
nondoueriamfcere  , onero  fu bbito  nato  meglio  gli  fareb- 
be il  monte . Anzi  gli  Antichi  loleuano  dire  , d e non  ui  c 
animale  in  terra , il  piu  nemico  dell’huomo  , che  Thiaomo 
ifteflo:  percioche  hauendo  dominio  fopra  tutte  le  co(c , egli 
non  poteua  commandare  a fe  mede  fimo  , né  a’  Cuoi  ap- 
petiti . 

Scriuendo  Cicerone  ad  Attico, gli dìcetia  :Tù  non  debbi 
chiamare lauio co  ui,cheha  veduto  affai, che hà ietto  affai, 
e che  *a  affai  :ma  colui  ,che  sà  bene  vfa rio  ,&  applicarlo  a 
fuo  tempo , e luogo  j perche  alcrimente  non  è cofa,  che  piu 
pregiudichi  ad  una  Republica  > chegouernarfi  pei  huomo 
di  molta  icienza , e di  poca  prudenza  . 

Quel  famofo  Filofofo  Diogene,  eflendogli  domandato  , 
che  cofa  fufle  THuomo  nel  Mondo  : rifpofe , Non  altro,  che 
vn  Viandante  terreno , che  co>re  continuamene®  fudando  , 
& anfando  , per  giungere  prefto  alla  motte . 

Domandato  quel  gran  Piante  Filofofo  , |»  Huomo  nei 
Mondo  , checofa  fune  j rifpofe  .Non  altro, che  un’dTem- 
f»  d’imbecillità  , Ipoglia  del  Tempo,  giuoco  della  Fo»tu- 
$ i 
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Da, immagine  deirincolianza,ebiÌancia  dell’inuidia,  è de  li* 
calamità  : il  remancnte  e (blamente  còllera , e flemma . 

I fiere  vn’haomo  gouernato  da  un’altro,  che  ha  gran 
foenza.e nefiuna  nehilci,e  cofa  intollerabile  ;&  edere  go- 
Met  nato  da  uro,  che  ha  gran  nobiltà , e nefiuna  prudenza,  e 
cola  iniopportabile . 

Soleua  dire  quel  gran  Caflìodcro  : egli  e cola  ardua  da 
foffrire  ,e  grieueda  ditfìmulare  , che  l’huomo  fauio,  & ac» 
corto  non  coglia  ilfrurto  delle  Tue  fatiche  , anzi  che  indi 
gli  uenga  danno , doue  fperaua  remedio;  di  maniera,  che 
pacifce danno  fenza  diletto,  pena  fenza  colpa,  moleftia  fen- 
za  caufa , cafiig©  fenza  peccato , e perfecutione  fenza  ne- 
mico» 

Merita  niugrauecaftigo  il  Sauio,per  leggerezza  pubii« 
ca,che  l’ncm.cida  fceieiato:  perche  il  femplicehomicidia  , 
non  ammazza  piu  di  uno  con  il  coltello , ma  il  Sauio  con  il 
mal ’el sempio  di  lua  vira,  vccidemoiti . 

Domandato  Simcnide  Poeta  fapientiflimo , dalla  moglie 
di  Girone  Tiranno,  fe  era  megli®  elser  fauio  , che  ricco.-  ri* 
lpofe;  Che  era  meglio  efier  ricco,  che  fauiofimperoche  egli 
\ g vedeua  i fauij  fiate  auanti  le  porte  de’ricchi . 

Dell’Albore  , che  non  ha  fiori  nella  Pritnauera , non  af» 
gettare  frutti  nell'Autunno  : così  delPhuomo  , che  nor  fio- 
rifee  di  bontà  nella  giouentu , non  afpettare  frutti  nella 
.vecchiezza  . 

Sempre  fu  fcntenza  notabile , che  gli  huomini  non  fi  ’per 
dono  per  alci  penfieri  , ne  perche  tengono  cuor  geuerofoj 
ne  perche  fumo  valore  fi  ; ma  fi  perdano  bene , per  comin- 
ciare le  cofe  per  pazzia,  fegui  rie  fenza  prudenza  , e dargli 
fine  con  oftinatione . 

3 fauij,  non  fi  conofconotrà  i fauij,  ne  i pazzi  tra  patii," 
tra  fi  vede  bene,  che  tra  \ prudenti  fi  ofourano  ì pazzi  , & i 
fauij  tra  i pazzi  rivendono:  perche  il  fauio  inoltra  la  fua 
fapienzala  , doue  a’ pazzi  (òprauanza  pazzia,  &a  lui  fola 
non  manca  il  giudteio.  t perct^il  Ch’r  urgo  mofira  la  fof- 
Scienza  dall’arte  lua  nel'e  ferire  perig*fiofe  : & il  Medico  fi 
morirà  fa.’.: u nelle  graui  infennicadi  . Se  il  Capitano  vaio- 
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rofo  molimi  fuo ardire  nelle  battaglie  dubbiare,*:  il  Pilo* 
co  , nelle  furibonde  fortune  del  Mare,  mollrt  la  fua  ìpe- 
xienza  ; 

DaM'hauere  l'animo  ripofato,fi  cauli,  che l’huomo  ha- 
ueil  giudicio  chiaro,  la  memoria  pronta,la  grattici  del  cor- 
po il  ripofo  della  perfona  , la  purezza  della  fama , e iopra 
tutto  la  temperanza  della  lingua  : perche  colui  folo  fi  pu® 
chiamare  fauio,  che  è molto  riipettofo  nelle  opere,  e mol- 
to rifoluto  nel  parlare» 

1/  huomo  fauio  ,fchc  è di  giudicio  acuto,  deuepenfare  il 
panato, e con  molta  cautela  prouedere , circa  1*  auuenire  .* 
perche  non  fi  può  chiamare  lauiocolui , che  in  vna  foia  co- 
fa  fi  moftra  diligente . 

Domandato  vn  FilofofoThebano , per  qual  caufit  gli 
huomim  prudenti  sJ  ingannano  , cosi  come  anco  s*iganna- 
no  gl'  ignoranti  ; rifpofe  , Il  fauio  non  mai  s’inganna,  fe  non 
da  huomo,  che  ha  buone , e che  è di  cattiua  imentioue . 

Vn’altra  volta  domandato  P ifteflo  Filofofo;  per  qual 
cauta  sii  huom  ini  antichi  furono  tanto  fauij,  e gli  huomini 
della  no  tira  età  fono  tanto  ignoranti  : rifpofe.  Perche  gli 
A ntichi  procurauano  fola  mente  di  faper*,  & prefenti  fi  af- 
faticano fidamente  per  polledere. 

L’ h jomo  naturalmente  è variabile  ne  gli  appetiti  > prò- 
fondo  nel  cuore,mutabile  nc'penfieri,  incoftance  ne  prò» 
pohci , & indeterminabile  ne*  fini, 

„ Chiamare  vn'  huomo  oftinato,  ò veramente  eflremaca  j 
e tanto,  come  dirgl  i la  più  grande  ingiuria  del  Mondo.-per- 
cne  vn’ huomo oftinato  , ouero  ellremato , non  è lontano 
da  deuentare  pazzo,  poiché  nient’  altro  è la  pazzia,che  fare 
Ogn’vno  quello,  che  gli  piace, 

L huomo , che  nella  fua  confi deratione  è prefomuofo , 
cne’  negot'jofhnato,  nefTuno  deue  hauergli  inuidi3 , ne 
meno  athtrargli  la  fua  Vigna  , ò encrada  j perche  nauiua  al 
con. rario dell  acqua,  e pelea  centra  il  vento , 

Stimarli , e tenerli  in  alto  vn’  huomo , per  eflerc  difeelo 
di  lignaggio  di  Nobili,e  eofa  vana,  e vantarli  della  fua  prò» 
pria  virtù,  «anco  pazzia*  ma  aJj'vltimo  di  quelli  due  eftrc- 
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mi,  più  tollerabile  e quella,  cheli  vanci  della  virtù  propria^ 
che  non  è quella,  che  ti  loda  di  quella  di  altrui. 

L*huomo,che  fi  può,  fcaldare  al  buon  fuoco  e patifce 
freddo  , e fumo  quello , chebeueil  vino  cacnuo,  potendo 
beuerlo  buono , e colui , che  porca  vna  verte  trH  « , potendo 
posarla  buona  , e che  vuol  viuerepouero  per  morir  ricco 
quello  fi  può  chiamare  fcarfo,  &auaro. 

Naffun’  huomo  può  raggioneuoimente  edere  chiamato 
fauio,  quantunque  nelle  opere  fia  conliderato  ; fe  nelle  pa- 
role non  è ben  mifurato  , perche  vna  pugnalata  no»  ferif- 
ce  altro, che  la  carne  morta,  ma  le  paiole  maluaggie  tra- 
palano le  vifcere  viue . 

Poco  gioita  all*  huomo, hauere  là  certa  piena  di  capelli  , 
bianchi, e la  faccia  piena  anco  di  crefpe,fe  poi  dal  Palerò  can- 
to quello  tal’  huomo  è giouane  ne*  vitij , e putto  nel  fenne, 
e perciò  i vecchi  vitioli,  eddfoluti,  la  vita  gli  ftraeca,  e la 
mortegli  fpauenta  . . ' 

Nomi  fidare  all’huomo  vecchio , che  fia  fianco  , perche 
le  ftoppie  fec he  porte  nelle  brage  fi  abbrugiano  , & il  legno 
verde  fuma  nelle  fiamme , è perciò  l’ huomo  in  ogni  età  è 
necefiario  ,c  hefi  conlumi , come  cera  al  colore  delle  don- 
ne . • - 

Gli  huomini  vani,  con  parole  dimofiranoi  loro  vani  pa- 
reri, & i prudenti  , con  prudenti  raggioni  nafenndono  i lo- 
roilleciti defiderij.  ■ r.*: 

V huomo  fauio,  fecondo,  che  poco  , ò mortolo  lieua  la 
fortuna,  così  egli  deue  ftringere,  ò rallentare  le  redini  a’ 
fuoipiaceri.  . ->  . : 

. Si  come  lepiccio*e , lenti , e piaceuoìl  pirggie  padano  le 
vedi , & il  caldo  lento  penetra  l'ofs a cosi  gli  huomini  man- 
fueti  ingannano  le  genti  della  medefima  maniera . 

Tri  tutti  gli  animali , che  la  natura  ha  c reato,  folo  I*  huo- 
rao  è quello,  che  piange , ei  folo  è ambitio(o,;  ei  folo  è fu- 
perbo,ei  folo  è auaro  , ei  folo  è fuperftitiofo,  ei  folo,  è quel- 
lo, chedefidcradi  vroere  Jungamenre,e  chefa  fepokura  per 
feppellirfi. 

i-'  huomo  lì  deue  guardare  in  vini  di  due  coft»  cioè , non 
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liticare  contr a la  Giuftitia  chiara,  e non  lì  rompere  con  per- 
fona  uìrtuoia , perche  con  la  virtù  s‘  miertiene  Iddio , e cjw 
la  Giuftitia  fi  gouernano  le  Gen:i . 

Sauio  è colui , che  sà  ogni  cofa  da  fe  Hello  .•  profuma  a 
quello  è colui  , che  dà  orecchie  à*  Sauij  redapocac  quello, 
che  non fà  nè  l’vno,  nè  l’altro . 

AH'  huomo  quando  è furiofo  , & iracondo  , volerlo  met- 
tere in  termine  di  accordo,  o è mancamento  di  lautezza  , ò 
e troppo  diligenza  : impera  che  , quando  l' ira  e troppo  in- 
fiammata , & il  cuore  molto  furiolo , nè  piglia  confolatio- 
ne  , nè  fi  può  vincere  per  raggione  . 

Non  e cofa  nuoua  negli  huomini  : che  afpirano  à cofe 
molto  ardue  , che  quanto  più  aiti  hanno  i penfieri,  ran  a 
piùbaffa  hanno  la  Fortuna  ; e quanto  diligenti  fono  in  ef- 
feguire  il  loro  defideno , tanto  ftiocchi  fi  inoltrano  in  con- 
feruare  il  loro  repofo 

V huomo  f..uio  fdrucciolando  in  molti  cali  della  Fortu- 
na, li  tiene*  e l’huomo  ignorante,  nelle  moltcpicciole  co» 
{radia  u:ta , ancorché  non  inciampa,  cade. 

Non  è calo,  pcrpcrduco , che  fia,  che  pollo  in  mano  da 
ha-*-huomo  fauio , nonlenefperi  remed:o*  e non  è cafo  , 
per  guadagno , che  fia  , che  pollo  in  mano  di  un7  ignoran- 
te, non  fi  afpetti  di  perderli . 

L’huomo  graue,  e prudente , non  deue  hauere  piu  di  -u» 
Amico,  & anco  guardar  lì  molto  di  non  hauere  alcun  Ne- 
mico ; percioche , fe  i nemici  feno  pericololì,  ancora  molti 
amici  fono  noioii: 

Gran  dapneaggine  dell*  huomo  fauio  far  conto  delle 
dapocaggini  di  fua  moglie  puntualmente*  perche  le  tutte 
Jecofe,chej!e  Donne  fanno,  o dicono,  elio  le  uuol  pigliare 
aperto  * fappia , che  mai  ui  trouatà  fine  • k 

Generofo  veramente  e quell’huomo , che  non  li  conten- 
ta fidamente  di  efsere  huomo  , ma  procura  di  cfsere  piu  che 
huomo  per  ùirtù . *«.  ■ « , ■ r.  < 

L'huomo  fauio  non  deue  andare  con  tanto  fofpetto,  che 
penfi  ad  ogni  momento  di  cadere,  nè  uiua  tanto  pigro  < che 
999  pcoli  ò*iQCiampaxe  in  pafso , ancore  he  pianole  re  he  I» 
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falfa  Fortuna  molte  uolte  pone  la  faetta  per  ferire,  e no» 
ferifee  , & alt-re  uolte  ferilce , e non  la  pone  . 

Se  lapefsero  quei , che  non  fanno , che  cola  è fapere,  fa- 
perebbono , che lenza  comparatione  uale dìu quel  poco, che 
sì  il  dotto , che  il  molto,  che  potfiede  il  ricco:  perche  il  mi- 
fero  ricco,quanto  più  s’aumenta  in  ricchezze^iti  lì  f ninai- 
fee  in  arniche  cr  :fce  in  nemici  per  danno:  il  Dottn,quan- 

copiu  e Dotto,  tanto  piu  e amato  da’  buoni,  e temuto  da’ 
cattiui , per  fua  uri  liti. 

Grande  infamia  è in  vero,  uedere  tin’  huomooiù  poten* 
ce  di  tutti  i potenti,  e piu  ricco  di  tutti  i ricchi,  & all’incon- 
croefsere  piu  ignorante  di  tutti  «Pignoranti . 

Quelli  che  fingono  di  efsere  uirtuoli,  per  fare  amtcicia 
conuircuofi,  e fonooccultamente  trilli,  pm  deono  efser 
puniti,  e caligati , che  quelli , che  falfìficano  le  monete  , 
perche  molto  piu  nobile  à la  Vr  i re  ti  de’  danari . 

L’ huo oto  fauioé  tenuto  di  raccordarli  de*  benefici)  rf- 
ceuuti,  di  dimenticarli  T ingiurie  riceuute  , tenere  il  fuo 
fenza  deliderare  1‘altmi,  fauorirei  buoni . tìngere  con  i ed- 
ili , elser  grane  con  1 maggiori , ecomm  ineuole  con  i mi- 
nori, à’prefenti  fare  buoni  effetti,  e degli  afsenri  dir  buo- 
neparole,  (limar  poco  le  grsui  perdite  della  Fortuna , e 
molto  le  picciole dell’ Honore,  per  una  cofa certa!  metter* 
in  pericolo  molte,  eper  molte  dubbiofe  non  porre  in  peri- 
colo una  certa , giouire  d tutti , e non  olfen  iere  ne  firn  . 

Simarauiglial* huomo faggio,  eprjdence;  uensndo  i 
Variti  rouinare  Palazzi , & i Torrenti  portartene  i Ponti  , 
4*  Brine  gelare  le  Vigne  , leSaerce  oeicaorere  le  Torri  , e 
nell’ultimo,  non  uede  cofa,  chennifcadi  eltirpa-e  i acci  . 

L’huomo  fauio  uiene  commendato  per  tre  fegnalate 
virtù,  cioè,  per  non  hauer  mal  mentito  ,per  non  hauer  ma  i . 
detto  male  di  alcuno,  e per  non  hauer  mai  raggionato  , f« 
no 0 per  neceflitd  . j 

E cofa  molto  gioueuole  all’huomo  maturo,  l’hauer.por» 
tato  il  giogo  ne’tìiO'  uerdi  anni  ; cioè,  nella  fua  giouentu, 
e raccordarli  del  Prouerbio , qual  dice  .*  Che  può  fofeenere 
il Toro , chi hatierà gid  portatoli  Vitello , 
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L*  huòmó  prudente,  e fauio , qualjuiue  fot»  !a  legge  del- 
la natura  , d’ogni  mini  ni  cot  i fi  Tatù  -,  ma  I*  huomo  igno- 
rante, che  uiuc  fecondo  il  fenfo , l’hauere  tutto  il  Mondo, 
gli  è poco,  V 

Colui,  che  narri  efiere  huomo  fri  gli  huomini.e  noi* 
beftiafrà  gli  huomi«iii  deue  trauagliare  molto  , per  beo 
uiuere , & alsai  in  >lt  > pi  1 per  bpn  morire  ; perche  nel  fine 
la  cattiua  morte  metterà  dubbio  nella  buona  mta,  eia-buo- 
na morte  , e feufa  della  uita  cattiua  , 

L’ef»ere  l'hu  > no  ani  nofo,  e non  fuggire,  l’haue-e  gene* 
rotiti  nel  donare , bioni  creanza  nel  parlare  , e clemenza 
nel  perdonare  : lo  io  certe  gratie,  che  poche  uolte  fi  tro- 
uano  ne  gli  huonini  di  baila  forte. 

Domini  ito  XenetonteFilolofo  di  duecofe  , quali  eleg- 
gerebbe eiser  fe  nplice  , e lubblimaco  , ò fauio.  Se  oppre  fio  s 
rifpofe , Io  hó  «no  ta  ^ran  compatitone  al  pazzo  fubb  lima- 
to, e mole  imitila  al  lauto opprefso  , perche  il  fauio,  foto 
che  Tara  fomentato , fi  alzerà  per  non  cadere  : ma  il  pazzo, 
foto  per  una  mcciola  fpe.ita  caderi,  che  non  fi  leuarà  pui  . 

L‘  huo  no  fauio,  non  deue  mai  dire,  io  non  penfai , ch« 
q aedo  mi  douefjeauueuirei  perche  fe  egli  e liuio,  nai| 
^ubbica,  ma  fpera  ,c  non  fofpira  ma  penlà . 

Cosi  pefo  di  Scettro,  e di  Corona  f 
F*  l'huom  pi»  grave  , e cen  turbata  fronte 
Spefjo  l*  inchina  , r di  ptnfier  t*  ingombra  f 
Solo  Amor  non  Invecchia,  o tardi  inutechia 

Quinto  fi  può  dramare  auuenturato  colui , che  maino» 
ha  gì»  dato,  che  cofa  fono  le  delitie  : mai  giouani,  i quali 
fino  «dalla  loro  fanciullezza,  altro  non  fanno,  chedehcie, 
non  hanno  prudenza  pereleggere  il  bene,  qè  forza  per  re- 
fi dere  al  male  . E perciò  i figliuoli  de’ gran  Signori  fona' 
q ,ell»,  che  molte  uolte  conmeccono  maggior  di^honeda  , 
percheeghè  regola  generale,  che  l'h  tono  , quanto  più  Ì 
rii  alle  de  line,  unto  maggior  meqcc  fi  ciana  iliaco  da*  uitii 
delMondo* 
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Glihucminìfaulj , eforti,  all’hera  moftrano  più  il  uif# 
alla  Fortuna , quando  ella  ha  il  vifo  turbato  , e perciò  non 
può  cadere  ruina  alcuna  fopra  di  colui , il  quale  ne’fonda- 
menti  della  Capienza  hauerà  gettato  la  Temperanza,  e la 
Continenza . 

Il  Medico  fapericolofa  la  fiflob,  che  non  è aperta  : e ne! 
Mare  profondo  ha  paura  il  inocchierò  j della  fegreta  imbo- 
ccata , e non  della  pubhca  Armata  fi  guarda  il  .buon  Guer- 
riero:  non  di  nemici , ma  di  finti  Amici;  non  dalla  Guerra 
molto  crudai , ma  dalla  Pace  ficura  , non  dalpublico  danno 
ma  dall’occulto  pericolo  fenedeue  ben  guardare  l'huomo 
fauio*. 

Gli  Alberi  grandi , da’  quali  fi  fpera  frutto  nell’  Autunno 
& ombra  nel!»  Eflate  , prima  fondano  le  radici  loro  nelle 
vifcere  della  Terra,  che  i rami  fpargono  in  vano;  Così  1‘- 
huotno,  che  fin  da  fanciullo  ha  pofto  nel  fuo  cuore  il  timor 
di  Dìo  , la  uergogna  degli  huomini  , & habbiruato  in  vir- 
tù, fi  accompagna  coni  Virtuofi,  mantiene  vei  ita  a tutti  , 
viuendodènza  pregiudicio  di  alcuno . A quell’ Arbore  po- 
trà Tafpra  Fortuna  tagliare  la  fcorza  di  fua  faluce,  infiaci- 
dite  il  fiore  di  Cua  giouentù  , feccare  le  foglie  del  fuofauo- 
re,  cogliere  i frutti  delle  fue  fatiche  , diflaccare  i rami  de* 
fuoivffic/j,  inchinare  la  cima  della  fua  luperbia,  ma  per 
molto,  che  tutti  i Venti  la  combattono , già  mai  da  quelli 
farà  atterrato  . 

Filippo  Rè  di  Macedonia , trouandofi  attorniato  di  mol- 
ti  funi Filofofi  , domandò  loro,  qual  fufTe la  maggior  cofa  , 
che  hauefleil  Mondo  ; Rifpofeil  primo,  e diffe  , che  era 
l'Acqua  ; un*  altro , che  era  il  Monte  Olimpo;  un  altro,  c he 
era  il  grande  Atlante;  1*  ultimo  finalmente,  il  più  dotto,  Se 
intelligente  de  gli  altri , difse  Sappi  ,ò  Filippo,  eh:  nefsuna 
de!*e  cofe  e maggiore,  ncphi  degna,e  nobile,  che  Thnomo 
laggio,  edottoT 

Si  come  per  loparere  de*  più  antichi  Fifici , il  Sole  fi  pa- 
fee  dell'acque  marine , e la  Luna  dell*  acque  dolci;  così  gli 
huomini  faggi  deuono cercare  le cofc  amare  ( purché  utili 
4«no  ) là  douc  i pazzi  t loie  quelle  fcguitanp»  che  dilette  uo- 
Kapp»?n?#  * - — — : ' 
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f /Tendo  domandato  Talete  Miiefio , vnode’  Sette  Sauij 
della  Grecia,  che  cofa  fuife  piu  antica  di  tutte  Jl*  altre ? Ri  • 
fpofc  , Iddio  : perche  egli  fu  fecnpre  ; che  cofa  piu  bella  i il 
Mondo  (difse  egli)  per  edere  opera  di  Dio  : che  cofa  piu  ca- 
pace ? il  luogo  , perche  egli  comprende  ogn’alcracofa:  che/ 
piu  conti  moda  i lafperanza,  perche  perduro  ogn’altro  bo- 
ne , quella remane  femore;  checofa  megliorc?  la  virtù  , 
perche  fenza  efla  non  li  può  dire  cofa  buona  , che  cofa  piti 
veloce?  la  mente  dell*  huomo , perche  in  vn  momento  tra- 
scorre per  tutto  1»  Vniuerfo; che  cofa  piu  forte?  la  necelfi* 
là,  ouero  il  fatto  perche  egli  fupera  ogn’  altro  accidente  , 
che  cofa  piu  facile  i dar  conligi  io  ad  altri:  che  cofa  piu  dif- 
fìcile i cono! cere  fe  medeiìmo  : che  cola  piufauia?  il  tempo 
( dilla  egli) perche  confegue  il  tutto  , 

Vn  Cittadino  Romano,  lenitoli  vna  mattina:  trouò  , 
che  le  fue  fcarpe  erano  /tate  rofe  la  notte  da*  Topi , il  cha 
parendogli  vna  cofa  monltruofa  , c prendendolo  a cattmo 
augurio,  andò  incontinente  molto  pertuzbaio  a trouaro 
Catone  , domandogli  con  gran  palfione  quello,  che  volefv 
fe  inferire  cofa  fi  nuoua,& ammirabile;  Ajcui  Catone  ri- 
dendo; rifpofe,egli  non  e marauiglia  fratei  o,  che  i Topi 
lubb  ano  rofe  le  tue  fcarpe,  marauiglia  farebbe,  fe  le  tua 
Scarpe  haueflìno  rofi  i Top j . 

Dice  Anftotile,  che  1*  Vffic io  del  Sauio , e d:  premeditata 
& accommodare  1’  animo  a tuttoquello  che  può  venire  al- 
I*huomo,eche  viene  veramente  da  gran  ptudenza  , il  prò- 
uederc  , che  mal  nefiuno  non  ti  polla  accadere,  ma  che  non 
viene  da  mtner*  animo  il  tollerare  collantemente  quello  , 
cheti  falle  accaduto,  e molte  cole  dilfimulare.  Et  il  Boxai;*  . 
do  con  la  lolita  elegenza  dille  :• 

Se  i mi  feti  mortai  fujjer  prudenti 
io  fettfar  .affettar  , ami» edere  , 

- Che  in  ejuefla  vita  paffete*  at cadere  ; 

Sartbben  tempre  mai  peri , e contenti  , 

£ non  harebbon  tante  dtffiactre  , 

Quando  Foriuneauuerf  a gli  fatti 4 

impremfe,  t wn  * * effetti  « 1 . 

' Osf 


Digitized  by  Google 


li  Wuifjìma  VaJJateMpì 

DemandeSenatoregfauio, e prudente,  nati  voléndoglì 
Arheniclì  , perii  rifpetto, che efli  alla  loro  Religione  ha- 
ueiiano;  attribuire  hon  r Dittino  ad  Aleflandro  Magno  : 
come  egli  per  fua  vanagloria  procuraua:  difle  ; Auuertite 
Cittadini  miei,  che  mentre  voi  cuftodicc  il  Cielo  , voi  non 
perdiate  la  Terra  . Volendo  inferire , che  non  fodisf'acen- 
do,  per  la  loro  fuperftitione , al  deiì vierio  di  Aleflandro  , lo 
fariano  fdegnare,  & fdegnandolo  , mettcuanola  Cir  i in 
perditione. 

Pendareto , ottimo,  e chiariflìmo  Cittadino,  non  effen- 
do  riceuuto  nell’  Ordine  di  trecento,  il  qual  Magiftraco  ap- 
preffogliSparcam,  era  di  fuprema  autorità  nella  loto  Re- 
-publica , le  ne  tornò  a cafa  così  repulfo  , allegro , erideare 
dicendo  per  tutta  la  llrada,efler  molto  gioiofo , che  la  fua 
Patria  haueffe tanti  Cittadini, che  Tufferò  tenuti  meglio» 
<Ji  lui . 

EITendo  domandato  Platone , che  differenza  fuffe  dall*- 
huomo  dotto  all»  ignorante  ; rifpofe  5 Quanto  è dal  Medico 
all’  Infermo  , 

E Socrateeflendo  domandato  del  medefìmo,rifpofeMan« 
dà  1*  vno , eP  altro  ignudo  a Genti , che  non  gli  conoscano, 
-,&vederai., 

Arili ippe  difle,  eflere  tanta  differenza  dall’vno all’altro  , 
quanta  è da  va  cauallo  domo  ad  un’  indomito . 

Arillotile  parlando  più  Teucramente  , dille.*  Tanta  diffo- 
lenza  è dall'  huorao  dotto  all*  ignorante,  quanto  è da  i vi- 
ni a’  morti . 

i EcHoracioefpreffe  la  fua  feotenza  in  quello  modo  i 

Z*  Umm , che  non  hi  dottrini  Wws  ai  buio  , 
fi  può  comparir1  al  letterato  . 

Che -redo  pii*  in  *n  dì,  che  t‘  altro  io  cento  , 

Focione  Acheniefe  ottimo  Cittadino,  mandandogli  A- 
lelTandro  Magno  ,pec  guadagnartele , gran  Comma  dì  da- 
nari; domandòil  Nuntio, cheli  porcaua  , per  qual  cagione 
Aleflandro  mandafle  pili  rodo  danari  à lui , che  a gli  altri 
Cittadini  : Perche  egli  ti  ftima{  rifpofe  colui  fopra  tutti  gli 
aUri'buonq , 8c hqnelto  ; Lafcirpi  adunque j rilpofe  Focio- 
. " " ac 
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ine,  e fiere  pèrpetuamente  tale  quale  egli  mi  fUnaa|al  pre* 
ieme,  e non  mi  uoglia  corrompere  con  danari:  cosi  recusà 
quella  pecunia  Regia  , conofcendoJa  piena  d’infidie  per  la 

Patria . 

Caffeuccio  Lucchefe , quello  , il  quale  fìl  tanto  chiaro  ,e 
fa  molo  Capitano,  eifendouna  fera  incafa  di  uno  de'fuoi 
Gentil’huomini , dotte  erano  conuitate  affai  Donne  a fe- 
I Regnare  : e ballando  : follazzando  egli , piu  , che  alle  fue 
qualità  grandi,  non  pareua  fi conuenifle ; ne  fu  dauniuo 
fhettilfimo  Amico,  deftramente  ammonito:  A cui  Calduc- 
cio prontamente  dille , taci  fratello  ,che  chi  è tenuto  fauio 
di  giorno,  non  farà  mai  tenuto  pazzo  di  notte  * 

L’huomo  occupato  in  bene , Tempre  ha  da  effere  tenuto 
per  buono  , e l’Otiolo , fenza  piu  inquifitione,  ha  da  effere 
giudicato  per  trillo  , perche  lefpine  pungenti , e l’ortiche 
fono  prodotte  dalla  Terra  otiofa,  e vifitata  dall*  Aratro . 

Si  come  le  Lumache  lentamente  procedono , ne  alcun*  » 
cofa  toccano , onero  in  alcuna  parte  femuouono,  fe  pri- 
mieramente con  le  corna  non  aflìcurano  , e tentano  il 
terreno , per  donde  hanno  a caminare  : così  bifogna  , che 
l’huoir.o  fauio  vadi  Tempre  folpefo  , ne  fi  precipiti  già  mai, 
ma  prenda  auanti  guflo  di  ciò  , che  egli  ha  da  trattare . 

Si  come  il  vero  Amore  non  richiede  tellimenianza  a!-,; 
«una  , ma  gli  bada  furriuamentc godere  i deliderati  abbra^ 
ciamenti,  così  etiandiorhuomo  faggio,  contenta  del1 
confcienzà  delle  opere  da  lui  rattamente  fatte,  non  ricerc  * 
alcun’altra  vanagloria  t 

Si  come  il  Vino , detto  da  Homero  Matoneo , ancorché 
molt’ Acqua  ve  fi  mefcoli,  fempre  riferba  il  fuo  vigore  : co- 
sì l’Huomo fauio,  nondeue  lafciarfi prendere  da’piaceri 
carnali , & affermarli  in  effi;  ma  Tempre  deue  Ter  bare  il  fue 
«debito  tener  di  ulta  . 


e SEJirinE.  $ aj>.  xrt fi. 

Volere  effere  ubbidito , e neceffario  faper  coromanda 
re  it  color®  fanno  coni  mandare  , che  fiatino  compai 
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far  one  dalla  qua’i  à loro,  a quella  di  coloro, acquali  hanno 
da  tommandare  , e quando  vi  veggono  prop orione  , alige- 
ra comfti.n'ino  , ma  quando  m ueggono  fproportione  fé 
re  aftenghiuo  , e fe  fi  commandano  cofe  afpre  , colimene 
con  afp:e/zare  farle  oOeruare,  altrimeute  fhuomo  fe  ne 
troua  ingannato 

Chi  comanda  a’Sitdditi,  accioche  non  diuentino  info- 
lenti, e chep-efla  troppo  fua  felicità. non  lo  calpcftmo,  deue 
vo'gerlì  p u tolto  alla  pena  , che  aiì  olTequio  j ma  però  con 
tanta  moderatione  che  fi  fugga  l'od  o, dal  quale  ogni  Pren- 
cipc  fe  nede.ie  guardare . 

Co'oro  che  acerbamente  commandano  , e per  ogni  tni- 
fi'ma  tardanza , che  vegg  -no  , fieramente  fi  adirano  , e per 
niun  modo  iappac;fica;e  , fi  vogliono  , olue  chefanivo  in- 

S ultamente,  de  ione  peifare di  elleiè  attorniati  piu  tolto 
i nemici,  che  ili  amici  , 

E ceno,  eh;  non  fi  t en costo  defe-uitij  fatti  a i Popoli 
jnvniueHale  coirne  di  quelli,  cheli  fanno  in  particolare 
perche  toccando  con  il  com  nune  , aeffuno  fi  tiene  feruittie 
in  proorio , però  chi  fiafiatica  periPopoli,  & Vniuerfità, 
Bonfperi,  che  fi  affatichino  per  lui  ..in  un  fuo  pencolo , o 
che  per  memoria  de’bencfìci  j , lafcino  una  loi  o commodità 
nondimeno  non  fi  deue  fpezzare  tanto , il  far  leruitio  a 
iPcpoIi , che  quando  ui  fi  prefenti  l’occafione,  la  perdine  j 
perche  fe  ne  viene  in  buon  nome , e buon  concetto  , c he  e 
frutto  affai  della  fatica,fenzapure,chcin  qualche  cafogio» 
tra  quella  memoria  , erimuouca  chie  beneficiato  , fenon 
fi  caldamente , come  ibeneficijproprij  : almanco  farà  par- 
te, di  quanto  fi  conuiene,  e fono  tanti  quelli,  à chi  tocca 
quella  loro  leggiera  itnpreflìone,chep;ù  alcuna  volta  me- 
tendo  infieme  la  gratitudine  , che  fi  fente  da  tutti  ellcr  no- 
bile . 

Scritie  Ari  fiori  le,  che  ècoft  neceflaria  , e naturale  perla 
ctmferuat  orje  delle  compagnie  degli  huomini  , crouarli 
fra  loro  chi  commandi , echi  ferua , E volendo  dichiarare 
xhe  fia  Padrone,  e chi  fia  feruo , dice  , che  Padrone  è quel- 
lo, che  piu  autiuedecQn  la  mente  ciò  che  bifogna  ,per  la 
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conferuatione  di  ambedue:  e Seruoè  quello  ] che  puòef- 
fe^uire  ciò  che  il  Padrone  haue  antiueduco . Di  maniera  , 
che  elTendo  quelle  corri  fpon  denti  operarioni  ,non  può  1»* 
vna  ftare  lenza  l’altra , & accioche mai  non  fi  feparmo  /ti 
necefla'  io  , che  al  Padrone  fi  aggiugnefsc  autorità  di  com  • 
mandare,  la  quale  fe  bene  in  prima  vifta  ha  lembianza  di 
forza , e pare  efler  violenta  , nondimeno  ella  in  ogni  modo 
e tale  , poiché  ha  in  fel'vtile  proprio  di  colui,  che  parcsfor- 

zito. 

Volendo  Ari  dotile,  che  la  (eruitù  di  alcuni  fia  naturale  j 
proualocon  Peflenapiodelle  cofe  naturalmente  compolte  , 
nelle  quali  fi  vede  molto  chiaro  , qual  debba  fra  loro  com-. 
mandare,  e quale  vbbidirej  anzi  fe  mutassero  bordine,  tor- 
nerebbe a danno  della  parte  piu  debole  , la  quale  habbia  , it 
nop  habbia  fenfo , piglia  Tempre  flelPvbbidire  perfeteione, 
c bellezza'  , fi  come  per  lo  contrario  diuenta  imperfetta  ,e 
brutta  fe  fi  mette  a commandare.  E ciò  ficonofcs  aperta- 
mente nc’corpi  paralitici , & infermi , i quali  per  la  loro  di- 
ftemperanza,  non  eflendo  vbbidientialla  virtù,  che  gli  reg- 
ge, e voleodofi  muouere  a voglia  loro  , fi  fanno  brutti , e la 
loro  operatione  rimane  feema , 

Gli  Scoici  non  vogliono,  chei  fuperfori  di  merito,  e di 
virtù  diueneino  mai  inferiori , ne  gPinfer  iori  fuperiori  s pe- 
rò fia  un  Prencipe  , quanto  può  fortunato,  eflendo  fenza 
*»irtù  , non  lo  chiamaranno  mai  Prencipe  , ma  pedo  con- 
trario diranno,  chei  virtuolì. 

Xhtamuis  feruitmem  ferMnt}funt  Hjget 

I/hauer  ferui  di  bada  aualità  , benché  molti  in  nùmero^ 
raoftra  veramente  laricchezza  del  Padrone,  ma  non  gli 
parta  già  dignità,  come  che  gran  commodo  ,& agio  ne  pof* 
fino  ritrarrei  percioche  non  confiftendo  l’efiere  Padrone 
ne  I pofledere  i ferui , ma  nell* v fargli,  bifogna,  che  uolen- 
dogli  vfare , fi  occupi  in  penfieri  badi , il  che  non  ha  punto 
in  ìe  ne  delPhonoreuole,  ne  de/  magnifico } e perciò  a co- 
ti fatti  ferui  i Padroni  di  animo  egrègio, non  vogliono  com- 
waniare  , ma  tengono  cniniftri , che  in  lor  vece  lo  fanno,8§  ' 
tfli  in  tanto  occupano  l’mtelletto  in /aperc piatite  cagiq- 
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ili , che  non  èia  dottrina  di  adopera' e i ferui . Ma  I*haut 
lerui  di  nobiltà  , onero  di  qualità  nobilifiitni,  ferrpreche 
Padroni  fappia  no  vfare  , v ene  ad  edere  cofa  magnifica 
maelVreuole  ; pevcioche  vengrno  edì  ancora  a fapereciò 
che  è eccellente  in  così  fatti  lei  ui  ^ efenon  lo  fanno,  nc 
lì  poffono  drittamente  chiamare  Padroni.  Hoia  fe  fot! 
paredero  di  vfargli,  ualendofene  in  quegli  ' thcij  baffi  eh 
conuengono  agenti  di  poco  alfa  ■-  e , (appiano,  che  sua  (fan 
l’ordine  della  natm'a  , e rielPhonefio , fanno  non  altiimenti 
che  fi  facefledi  un  Vittore  , il  quale  non  hauendo  diltintit 
re  de’colori , nè  ordini  di  membra  , ponelTei  piedi  ,tlou 
hanno  ad  edere  le  (palle  , e con  il  colore  delle  ciglia  dipir 
pelle  le  mani  ; chiamo  io  quelli  tali  , che  hanno  le  qualità 
ferui  nobili, \ findo  il  nome  c<  mmune,  ma  drittamente  pai 
landò,  q.ralunq  ie  fia  la  ragione  , cheli  conducaa  ferini 
altrui, non  {.  no,  nè  deono  efier  chiamati  ferui,  fi  come  d;f 
Plelenain  Teo.le  re  , che  non  (irebbe  mai  ve  o, che  Donn 
cara  di  Padre, e Madie  Ceieffe,  deue  efler  chiamata  ferna 
Si  veggono  molti  Giotian1  nobili  (fare  appreflode’Prei 
cipi  in  vmcij  ferali» , fi  cornee  hauer  cura  del  veftire,  di 
mangiare , e limili  altre  cofe,  le  quali  non  hanno  ver fo  di 
ignobiltà  , nè  grandezza  , mali  fanno  noli  li  al  fine  elici 
do  l'auifo  diqueiGiouatli  (fe  in  loro  fitroua  quell’animo 
che  deono  hauere  ) con  il  mezo  della  domelhehezza,  e f; 
migliami  di  quel  Prencipe  , fubbito  che  fono  in  età  conui 
niente,  di  acqui  ftarfi  gradi  honorati  . 

Erano  fentertze  tiranniche  quelle  , che  Catone  allegai 
in  fanor  filo,  intorno  all’induliria  , e proua,accioche  i ferì 
& i famigliar!  della  cafafua  , non  fiaccordafieroinfiemt 
pere  oche  diceua  , che  la  concordia  de’feruiera  la  rouii 
del  Padrone,  eia  difeordia  loro  n'era  la  falutej  attefo  ci 
c:afc'ino,  per  paura  di  non  rffere  accufato  da  gli  altri, 
gtiardaua  di  far  cola  , la  quale  fufle  contro  Pvfficio  fuo. 

Coloro  , che  cercano  di  difendere  Catone,  dicend 
chevfandofi  a quei  tempi  una  qualità  di  ferui  compei 
ai  , i quali  haiitiusno  poco  piu  ftnt  mento  , che  di  I 
flìe  « conucniua  ^cucinargli  per  tiia  del  timore  > n 
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effettuo  cat>affì  1<  precetti, nè  li  cortefie  ciuili  : nondimeno 
h uede  ; che  ne*medefimi  tempi  erano  ancora  ferui  degni 
d’honore  , de  a’quali  era  già  data  etiandio  da’ Padroni 
prand'flìnaa  auctor ita,  e con  mol  a lode  di  coloro , che  gjje. 
fa  daùano  . Anzi  u’hebbero  de’  Padroni , quali  tifarono 
humamtà  fino  co’Cauallt , eco’Cani,  da’quali  fi  teneuar» 
ben  feru  «ri  ••  uolendoche  lenza  piu  faticare  , fufiero  nudrisf 
nelle  dalle  loro  »>i  che  edendo  biafmato  quello  parerò  di 
Catone  (ino  a quéi  tempi.-  hoggi  douerà  tanto  piu  biafi. 
marfi  , quanto  che  i (erui  non  fi  comprano ,«  fouonon  io. 
iamente  uberi , ma  tal’hora  piu  nobili,  edi  ltirpe,e  d'aaù 
mo  che  non  fono  li  Padroni  „ Epurefi  trouano  de  Signo« 
ri  a’quali  piace  imitar  Catone,  e feguire  la  ragione (ua  : il 
chehuom*m  intendenti,  e generofi,  non  faranno  mai  , anzi 
vorranno  , che  nelle  cale  loro  fi  mantenga  una  uirtuol* 
concordia . 

Com manda  un’haomo  foloa  tutti , & aacora  gli  Dir  po- 
co : & merauigliamoci,  che  Tentano  pena  molti  per  ubbidi- 
re ad  un  folo  ; uog  liamoci  tanto  bene  a noi  (ledi , e taato 
amore  ci  portiamo  ,e  tantoci  (limiamo  , chefinhoggi  nan 
hò  veduto  ueiuno  , che  di  Tua  propria  volontà  volefie  di- 
uenrar  feruo  , nè  con. ra  Tua  volontà  fotte  fatto  Signore. 
Percioche  le  guerre,  S^contefe,  che  hanno  gli  huomiui  trà 
loro  dentro  fe  (ledi  , non  fono  già  fopta  il,  voler  vbbidire  , 
ma  fepra  il  volercommandare . 

Narra  DiodoroSicu'o  , ch’era  tanto  grande  l’honore , e 
lo  (pirito,che  gli  Egittiachi  portauar.oaì  loroPrencipi  ,che 
più  roftotcneiuno  forma  d’adorargli , che  di  Cernirgli,  nò 
mai  poteano  parlar  loro,  fe  prima  non  glie  ne  faceuana 
chieder  licenza.  Quando  alcuno  Vadali®  Egittiacp  tenea 
qualche  cofa  da  ricercar  al  Rè  , onero  negati»  da  fpedire 
con  e(To  lui , ingenocchiatogli  dinanat  diceua  quelle  pa- 
role. Sopra  no  Signore,  e Rè,  s'iome  ritrouo  nella  tua  buo- 
na grana, ardirò  di  parlarti,  quando'nò,  io  mi  terrò  per  be- 
ne di  tacere . 

Non  è alcun  feruigio , che  mai  fia  cattiuo  , quando  a co  - 
fui,  che  ft  facci*  è gratjj  c 0911  e ab  uno,che  {hai  fia  buona 
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«Sitando  non  è accetto  a colui  che  uieti  feruito  . Se  qtie’’o 
che  ferae  aon  fi  vede  nella  gracia  di  colui  .ch’egli  hi  da  fer- 
vere jli  può  ben  affaticarli  , e ftrugerfi  il  corpo,  ma  non 
affettare  già  mai  guiderdone  del  feruigio  ch’égli  tà. 

Niuna  altra  cela  difpone  mai  tutto  il  Piencipe  ad  amar 
i Tuoi  ieruidori , quanto  fa  il  vedere  ,_che  feru  ir.o  molto  * e 
parlino  poco.  Sodisfar  a colui,  che  lolamente  chiede  co’l 
mezzo  della  lingua  , e nolJro  volere  ; ma  fodisfar  a colui , 
che  cor.  le  opere  ricerca,e  obligo  grande  , e da  qui  e ^enu* 
toil  Prouerbio  , che  volgarmente  li  dice  . 

domanda  , chi  Le  a ftrue  , e tace  . 

L’Vtficialc  delia  cala  del  Rè  , lì  dee  affaticare  difarco- 
nofeere  al  fu®  Padrone  , che  s’egli  lo  Cerne  , i!  fa  piu  tolto 
per  l’amore, che  gli  porta,  che  per  l’vtile  , che  le  n’afpetta.ò 
fpera;  percioche  facendo  cosi  , febeneil  Rè  nel  donargli,  c 
fargli  grafie  Io  tratta  da  lauorito  , nell’amore  lo  torri  Tem- 
pre da  figliuolo  . 

T*Ph  or  del  ben  feruir  s’hebbe  buon  merco  , 

M*i  f?  non  mal  del  mal  feruir  non  "venite  ; 

JE  può  di  qncfto  ogni  hitot/i  render  ejperto 
Quel t«h*al  T attorie al  Corno  interuenn  e ^ 

Che  chi  con  lealtà  ben  ferue  loro  , 

T^atcjuifìa  henori  ,e  dignitadi3&  or»  . 

Dimandato  Theepompo  Rè  dei  Spartani  3 per  qual  ca- 
gione Io  Staio  di  quella  fua  Città  fi  conferuaua  coli  flori- 
do; rifpofe . Che  i Rè  fapeano  ben  commandare,  &i  Cit- 
tadini ben  vbb  dire.  E perciò  il  ben  commandare  è Virtrt 
grande  se  il  ben  ubbidire  è una  gene  rola  natura  di  fe  me* 
defima . 

Quel  Sau io  Licurgo  Rè  de’Iacedemonij  nel  dar  le  leg- 
gi al  fuo  Regno , diceua  , Ccmmando  come  Rè  , pregoca- 
me  huomo.che  ai  vecchi  decrepiti  tutto  fi  perdoni;  aiGio- 
umetti  leggieri  totalmente  non  li  guardi,  & ai  fanciulli 
troppo  tenevi  fi  ponga  mente;  percheil  Cauallo , che  ha 
covfo  , ha  di  bilogno  di  ripolo , quello  , che  corre,  e ragione 
•che  ha  I afe  iato  andare; -e  quell©  che  uuoi  cerrete  conuc- 
c euole.a  che  ila  bea  inficiato.. 
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ì3’maiidaro  Diogene  , che  gente  li  pareua  ad!  un  Signd* 
re,  ^ouer  tenir  in  cafa  Tua  per  haueme  feruigia  , efargii  del 
bene,  rifpofe . Vecchi  fauij,  & non  viriofi  per  con  figliarli 
con  e(To  loro:  gtouani  virtuofi,  che  lo  feruino  • Amici  buo- 
ni, che  Io  fauorifeano  : poueri , che  aggradifeano  l'animo  ; 
t letterati  che  lo  celebrino  . 

Non  a Irridente , che  al  buon  Geuernatore  di  Naue  s*ap- 
partenea  di  laper  accommodarfj  alla  muratiene  de'Venti  -* 
cofi  all* bucino  cauto  bilogna  faperfi  accomodare  alla  uo- 
lontà  , & humore  dei  fuoi  lupe  riori , 

Accioche  un  Prencipe  , in  tutto  , eper  tutto  fiavbbidito 
ai  fuoi  fuddici;  pii  è r ccrflàrio  che  qurnto  gli  commanda  , 
lìa  prima  ofleruato  netta  fua  perfona,  perche  nefluno  Signo- 
re fi  può  far  diente  def’opert  virruofe  , 

Ariftotilend  prima  1 bro  de  gl»  Fconomici , fcrìuendo  , 
d’flV.Cfie  il  Padrone. e Sonore,  non  lafci  infuperbtr  il  fer- 
uc,nè  menonuuilirfi  a»,li  operanti  dia  da  mangiare  ab« 
bondantemente  , ma  poco  vino  da  bere  . Etrècoiyprinci- 
palmentecomiten  vfareverfo  i fuoi  fcruitori . Cibargli  be- 
ne.caftigarli  temperatamente  , e farli  faticare  „ 

Guardili  anco  il  Padrone  di  non  metrer  due  feruitori 
in  uno  ftelTo  vfficio  : perche  Punoguarda  l’altro  ordinaria- 
mente ; onde  chi  ne  mette  uno  l'hà  intiero  ; chfcdue  n’hà 
vn  mezzo  ; c chi  tré  non  “hà  nefluno. 

Il  Signore  deue  parimente  premiar  i buoni  feruicori  ; 
Raffilar  i cattiti!  , portargli  in  ordine  fecondo  lo  fuacondi* 
tìoue;  non  fraudargli  il  ialario-  non  fargli  infoienti  ; noi» 
vfar  loro  crudeltà  a modo  di  Tiranno;  non  ingiuriargli, 
non  grauargh,  curargli  nelle  infermicadi:  e non  cacciargli 
di  cafa  fenza  caufa . 
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PErche  la  feruìtù  fi  tira  dietro  l’affetto  del  timore  , tanto 
piu, quanto  e violenca,e  vile:  è neceffario  che  non  me» 
so  il  Tiranno  , che  il  tiranneggiato  fia  pieno  di  fpairento  , 
^•eichc  chi  Cfinmanda  arfeiul,  non  e libero,  & ellendo  cale 
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^Tiranno  , ne  fegue  che  egli  fu  temile  come  i!  fio 
lo,  cdaU'nnab8nda,edali’aIrrajvièla  forra,  e Kndagnità; 
di  modo  che  la  paura  viene  cuccatila  a credere  » 

Se  l’h  ;o  no  vuoi  feruir  alcun  grande  piu  tolto  lo  elegga 
Sauio  , cheignorante;  perche  co’l  Sauia  lì  hanno  t «odi, 
per  i quali  s’acquiftt  la  gratta  fua;  ma  con  l’ignorante  non 
fi  può , nè  G sà  trouar  via , che  tia  buona  , perche  naa  in- 
tende . 

Il  dubitar  della  grac  ia  del  fuo  Signore, ancora  che  l'buo. 
<mo  non  babbia  {allato  , e cola  communc  a molti;  nè  bifo- 
gna  , che  quel  umore  , che  li  hi  del  Padrone,  fia  imbuito 
a viltà  d'animo  , ne  meno  a leggerezza  di  natura  ; perche 
ladiuerficà  del  dcfideriosnoftro  eauftto  dalla  diucrfiti  de- 
gli accidenti  ( mentre  l'operationi  mamfeltano  ardire  , • 
Collima  ) deu'efier  riputaco  fe^no  di  pecioni  ani  note  , c 
«ottante. 

Diceria  Salimmo  Imperatore  dei  Turchi , che  il  Prenci- 
pe  non  dee  valerli  d*un  miniliropiu  d’una  volta.  Perciò- 
«he  per  quel  primo  fàito.il  de  fiderio  d’acquìltar  la  fua  gra- 
ti»^ la  grandetta  della  domanda;, fa  rifoluere  ilminiftro  , 
al  sì , non  hauendo  (patio  di penfare , ò ai  pericolo  , o al  fuo 
vantaggio . Ma  comi*  poi  fi  torna  di  nuouo  a richiederlo, 
non  penfa  piu  alla  granargli  acquetata  ; ma  difcorre  in  li- 
berarli con  pericolo  del  Principe  , e d'anantaggiarfi  ia 
'qualunque  maniera , con  danno  fpello  della  Tua  fede, e del 
Ino  Signore . 

Il  fauio  Miniftro  ,deeaguifa  di  Eccellente  Medico,  a»_ 
iiuedereciò,  chefwò  fperare,e  temere.non  fperando,  ò te- 
mendo piu  ò meno  di  quello,  che  fi  con  u iene  . E può  fa- 
cilmente conofcere , fe  lafperanza  nel  principioein  augu- 
mento,  in  ftato,o  in  deciminone;  e conofciutolo,  può  far  il 
duo  pronoftico , per  non  alpettar  del  tutto  il  dolore,  e dee 
auuertire- il  Padrone  , per  dimottrarfi prudeate  , tenendo 
tempre  il  giudicio  in  mano,  non  la  fcian  dolo  alzar  per  la 
dperanza,  ne  cadere  a terra  per  il  ti  more;  e così  i negocij  fi 
trattano  con  prudenza  , e riefcqn^  con  honore  di  colitiche 
negoria  a vtile  del  Padrone, 
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St  cometa  fimilitudine  inclina  il  Padrone  ad  bauer  caro 
il  feruirc  re  , a dargli  aiuto,  & ammetterlo  nella  tua  grafia «* 
cóli  1*  a/T.tiuità.  qttafi  contra  la  vr  Ionia  del  Pad  ione,  vinco 
a !a  fine  e **apre  Pennata  per  Pcccafiom  cheneceflaiia- 
mente  occorrono,  fi  per  1*  indifpafitioni.e  fi  per  Paffenza  dì 
chi,ò  per  antica  feruirù,©  per  fauoredel  Padrone  , come  fi- 
curo  della  Ina  gratta, rralafria  la  folita  diligenza, {V attende 
a qnaUhe  tua  commodità.  Il  che  6*auuicne  vna  volta  in 
sù  , è facil  cofa  che  il  nuouo  feritore  in  poco  tempo  fi  fac- 
cia caro  al  Padrone  piu  dell’antico.  Pere-oche  il  nuouo  fi 
ftudia  iempre  d’acqtiiftar  la  fua  gratia  , e di  piu  honorarlo», 
fi  come  quello , che  forfè  non  Io  hi  conofciuro  in  mine* 
foituna,  ò d*c  ri,  doue  l’antico  ,molte  volte  per  le  ragioni 
contrai  ie  a quelle,  e per  la  continua  pratiica,  »*  vfurpa  ? nar 
egualità  odiofa , ò almeno  non  feruecon  canta  riuerenza,e 
lifpetto . 

La  natura  ha  uè  ordinato  . che  fia  necelfario , e falutrfer» 
agli  ordini,  che  alcuni  fiano  fignereggiati  : Si  è impolfibi- 
Je,  che  fenza  quello  ordine  perfeueri  alcuna  cofa  lungoté- 
po.  Et  e cosuenienre  cola,  che  vno.ch’è  Prendente  ad  inV 
al  co,  habhia  cura  delie  cofe  condecenti,  e che  gli  comman* 
cìi.  Mia  colui, cheè  fottopofta,fla  bene  l'obbedirgli  lenza 
feufa  alcima,&  effequire  diligentemente  ciòcche  gli  è com* 
mandato . 

Se  i fei  nidori  fulTerod  fcreti,  ò grati,  farebbe  hone.lo,  é 
debito,  che  i Padroni  li  beneficiaffero  quanto  potettero  $ 
mi  perche  fono  ifpiil  delle  volte  d4  iltra.natura , e quando 
iono  pieni  ,ò  li  lafciano,  ò gli  ffrac  caso-pero  è piu  utile 
andar  con  loro  con  la  mano  Uretra,  «1  trattenendoli  con 
fper anza  , dar  loro  di  effetti  tanto  ,chc  baffi  a far*,  che  non 
fi  difperino , 

Si  uede  perefperieu*a,che  i Padroni  tengono  poco  eoa.' 
,to  dei feruitori , e per  ogni.fua  comodità , & appetito  gli 
mettono  da  parte . lo  loda  qsei  feiuitori,che  pigliando  ef. 
fempio  dai  Padroni , tengono  più  costo  degl*  imerfllì  fuor, 
che  di  loro:  il  che  però  Wflliglio,  che  li  faccia/aluasdo  P- 
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Kon  lì  pedono  gouernar  i fuddiu  bene  lenza  ftueritl  : 
perche  la  malignici  degli  huooiim  cerca  così , ma  h vuol* 
mefcolar  con  deftrczza.e  fare  dimoltratione,accioche,gli 
^uomini  credano  , che  la  crudeltà  non  piace,  ma  che  l'ivfi 
per  neeeflìtà  , e faiute  pubbea  . 

I Padroni  fanno  poco  conto  deiferuitori , e per  ogni  in» 
terelTe  gli  ftrafeinano  fen  za  rifpetco  : però  fono  fauij  i fer- 
uitori  , che  fanno  il  medelìmo  verfo  i Padroni  [non  facen- 
do però  co  fa , che  fìa  conera  la  fede  , e 1*  honore . 

Chidefìdera  elTer  amato  dai  fuperiori , bifogru  m off  rat 
di  hauer  loro  rifletto,  e riuerenza  , e con  quedo  efTer  piu 
cotto  abbondante  , che  fcarfo  perche  nelfuna  cofa  offende 
piu  Panimo  d*  va  fuperiore  , che  il  parergli , che  non  le  fìa 
hauuto  quel  rifletto,  e riuerenza , che  giudica  conucnirfc» 
gli.  •#»  ; ‘ h'y 

Tiberio  Cefare  teneua  a uita  i fuoi  Miniftri , ciaf  riandò 
Je  cagioni , che  lo  moue uano  , come  non  manifede:  a rat 
par  cofa  buona  non  cangiarli  {petto  * perche  dei  l'er ultori 
vecchi  lì  cooofce  la  uirtd  , & il  ualore  : onde  altri  può  ua* 
ferii  di  quella,  e fe  pure  qualche  uitio  hau^fferar'j^uarvdarfi 
da  quello . Et  il  contrario  auuienecon  nuoti i feruilori  , & 
•oltre  ciò  la  lunghezza  del  tempo  parcorifce  amore,  cho 
tondifee  ogni  cofa  . / 

Molte  fono  le  leggi,  che  hanno  da  efTer  oTeruate  dai 
feruieori  uerfo  i loro  Padroni , mi  ne  habbiamo  feelte  fei 
piueflentiali  rcioè,  cheliano  ubbidienti  ai  loro  Padroni: 
•ohe  non  fìano  di  faftidiofo  palato  in  modo  alcuno;  ma  fi 
contentino  li  qual  lì  uoglia  ciba  : che  hahbiano  l’orecchia 
d*  Aìno,  quando  il  Padronegnda:  che  Gabbiano  la  groppa 
di  Cirillo  , per  portar  il  pefo  uoloncieri  : che  habbianole 
man» piene  , &non  uncinate^  per  fuggire  i ladronecci:  e eh’ 
habbhno  i piedi  di  Ceruo,  per  caminar  prontamente  doue 
cota min  deri  i!  loro  Padrone  , 

HTendo dimandato  vnSauio,  qualfufle  colui, che  néra- 
mente feruo  dir  fi  doueffe  : rifpofe  Colui  è ueramente 
f)iù  (fogni  altro  fcraa,  chenwtà  figiwreggùr  gli  appetir^ 
&iqì , . ’ 
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Lamentando!!  un  Caualiero , che  i filoi  feruì  fufseto  la* 
dri,  bugiardi,  c fraudolenti  : glifù  rifpofto.  Non  aceade  dar 
loro  tanti  ci  coli , bada  a dirgli  ferui , perche  in  quefta  iobt 
parola  fi  comprende  il  tutto  -. 

VABìQ  VI  FAMIGLI  J CAT.  XX, 

N O n fi  pu©  biafìmar#  I*  appetito  d’hauer  figliuoli,per* 
che  è naturale;  ma  dico  bene,  che  è fpecie  di  feliciti 
nonhauernc  , perche  ctiandio  chi  gli  hi  buoni  , e fauij,hJ  < 
fenza  dubbio  molto  pili  difpuccre  in  loro  , che  camola- 
none-; 

L'mtenderfi  bene  con  lì  fratelli,  e con  i parenti,  fà  infìnù 
ti  beni, che  tu  non  conofci,  perche  non  appari  fcono  ad  vn® 
per  vno,  ma  iniìnitecofe  ri  oro.ìrta,  e fatti  hauere’  in  rifpet< 
t >,  pero  deui  oiTeruare  quella  opinione,  edam  con  qualche* 
tua  incommodicài  Se  in  quefto  s 'incannano fpefio  gli  huo- 
mini  , perche  lì  muouono  da  qualche  poco  di  danno , cho 
appa.  ifce  ,e  non  conlìderano  quanto fian  grandi  i beni  > 
che  non  fi  veggono . 

Ciro  , Se  Dario  furono  grandiflìmi  Capitani,  nondime* 
no  pofero in  rouina  il  loro  lignaggio:  percioche  ellendo® 
del  tutto  ciaci  alla  Guerra,lafciarono  al  Iellati  i loro  figliuoli 
alle  mogli , lequali  non  gli  ciiffodironoall'  vfanza  de*  Per- 
£, fecondo  la  quale  l’ariano  fiati  robufti  , ma  gli  alleua  ono. 
all*  vfanza  dei  Medi,  non  volendo^che  come  a huo  nini  fe- 
lici, mancaflino  lorotutti  gli  agi, cheli  poceffero  imagina- 
re , ne  che  lode  loro  contra detto  a cofa  alcuna  Quinci  fat- 
ti languidi  dalle  troppo  delicatezze,  & arroganti  dalla  vile 
obbidienza,  che  fi  vedeuano  prefiare  ad  ogni  vno,  non  poa 
terono  ,poiche  furono  l'uccelTori  dell’  Imperio  , foppoitoc 
alcun  difaggio  , ne  non  femore  commandar  atrocemente 
ciò  , che  cadeua  loro  all*  Animo , la  prima  delle  quali  cofs 
*K  fece,  come  fufiero  fiati  lemme,  tener  in  niuua  filma  ; e 
la  feconda  gli  rende  odiofi,  in  maniera,  che  fi  ageuol  cola, 
che  ne  fuccede/Tela  terza,  la  quale  fù  , chenouarono  chi 
befebe  ardire  di  fare  lorp  danno,  e che  di  q ù na  fcefic  h ro* 
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(lina,  eHabbafsamentodi  quel  Regno  . Si  conobbe  da  que- 
fìo  , che  dopò  quel  cempomuno  Rè  eli  Pcriia  fu  grande  . fi 
nomo  nome:  ilche  non auuenne  percattiua  fortuna,  ne 
per  fimftri  accident!,che  fufser  occorfi;  ma  per  la  fola  ar- 
roganti del  commandare  , non  nauendo  leco  confèguico 
quel  uigore,  con  cui  il  commandare  fi  mantiene  . 

I Figliuoli  deV  Pie  nei  nt,  i quali  fono  fuperiori  alle  leggi, 
e nrn  è alcuno, che  ardifca  non  cbmp  acer/i  in  ciò  che  de- 
fideranoj  hanno  bilogoo  dell’am  naellramento  de  i padri, 
pcrcioche  clrra  l’efser  i pidriperil  legamedella  natura,  e 
per  la  maeltà  dello  Rato  in  ammirar  ione  ai  figliuoli,  efTS 
foli  pnfsono  commandar  loro.  Onde  paté  che  non  debbino 
negare  di  far  quello  ufficio , ne  feufarfi  per  occupatone  lì 
«oucrna  , che  fi  trouino  hauere,  anzi  quanto  piu  defìdera- 
no,  che  i fuoi  popoli  fiano  buoni , eDen  gouernati , tanto 
piu  deano  ammaelfrar  1 figliuoli  , e farli  buoni  > perche  il 
buon  efsempio  deila  vira  del  Prencipe  non  gioua  meno  , 
che  fi  facciano  le  buone  leggi , onde  habbiamo  nella  far- 
gia fentenza  , che  i peccati  dei  Prencipi  fono  peg  por  per 
l'elTempio  , che  per  la  colpa  » pcrcioche  non  puj  la  colpa 
d’un  errore,  per  graue  che  lia  , paragonarli  a quell  i,  onde 
tanti  huomini  fono  multati , e quali  per  imitatioae  tirati  a 
peccare, 

Rileua  tanto  allenar  i figli  noli  nell*  usanza  della  patr'a, 
come  gli  Spartani  f3ceuano,chedi  qui  fegue  lo  ftabiiimen- 
to  pwblico,  percioche  douemo  i figliuoli  poiché  fono  huo- 
inini,  gouemare la  Città,  mioterrano  femore  quei  cottu- 
ra!, e quel  diritto , che  haueianno  imparato  da  fine  ul  li > il' 
quale  fe non  farà  buono  , non  farà  fimilmmre  buono  il go- 
uerno  , Eoerciò«n  alcune  Città  haueiiano fatto  leggi,  le 
quali  commandiUano  , che  i fanciulli  non  fufsero  onusta- 
mente allenati  dà»  padri  ,attefo  , che  certi  padri, e di  cottu- 
mi  , e di  volontà  d' fi  ti  li  a gli  altri  , haurebbono  educato  * 
figliuoli  nel,  mede  fimo  modo  , e redutogli  per  fempreditti» 
icili , e difcordathti  da  gli  altri. 

Etaa^oilrifpctto,  e la  riuerenza,  che  naturalmente  deo- 
rro  portar  i figliuoli  ai  padri , che  fu  giudicato  da  molte  aiw 
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ètchc-Nationi  , che  i Padri  non  douefsero  laici*  f venir  da* 
uanri  a fe  i figliuoli  fin  che  non  fofseroperuenuti  alPeti  di 
fette  anni  . H ciò  fecero,  perche  innanzi  stai  'eirfo  noti 
fono  capaci  di  potergli  honorare  ffimauano  o'trc  a ciò  , 
migliore,  che  ai  Padri  fulse  tolta  l*occafioned*hauera  faro 
certi  vezzi  ,e  certe  carezze  a figliuoli , per  i quali  non  fo- 
llmente perdono  di  gra  uità,  dit  enea  odo  fi  può  dir  fanciul- 
li ,ma  fono  cagione  , che  i figliuoli  k*auuezzanoa  pigliar» 
m Ite  ficurtà  con loro, che  a!  fine pofson- partoi ire  di  ma- 
li effetti  .fE  tal  vfanzahaueui  no  i Perfiani , egli  Sciti,  e fri 
tenuta  buona  da  gli  Spartani,  i quali  fopra  tutti  i Greci, at- 
tefeto ad  allenar  bene  i lorofigliuoh  I Iran  celi  pur  Pheb- 
bere,  mà  con  piu  durezta  percioche  i P.dri  non  lafoaW 
uano  i fig  liuoii  douc  effi  erano  . fe  non  poiché  poreuan# 
foftenere  il  pelo,  e fatica  della  Guerra,  Ft  ancor  che 
quefte  fiano  ufanze,  Ieouali  ai  tempi  noftri  non  fi  polso» 
no  introdurre,  fe  non  da  Signori,  non  potendo  gli  huo« 
mini  pnuati , che  caf  ione  delle  picciole  cafe  fepararfi  dai 
Tuoi  i affai  è , ohe  fi  fappia  la  cagione , perche  ciò  fi  fa- 
cete, e che  i figliuoli  «rendano,  e per  ammaeftramen* 
to  piglino , che  fono  ftatc  trouateda  diuerfe  nationi , di* 
uerie  vie  , accioche  tutte  r tornafsero  in  vna , la  qual  c„ 
che  fi  fappia  , chenonè  riuerenzaj  nè  honore  , che  noti 
habbiano  a «fari  figliuoli  uerfo  i Padri , e che  i Padri  **- 
hanno  da  insegnare  con  ogni  ftudio  ,chei  figliuoli  nilmaf 
cofa  veggano  di  fe  nata , che  alla  digmei  paterna  non 
coauenga . 1 

Le  ingiurie  dei  Padri  fi  deeno  tacere , • fopportare  dai 
figl  iuoh  con  patienza  , percioche  effendi»  tri  fe.con^ionei 
dienti  ftretto  vincolo,  conuicne , chepirteciptao  , ò vo- 
gliono, ònò,  della  lode,  e del  bufino,  che  foro  «*ap* 
partienei  e non  ualecò  che  alcuni  (ìgl<u  >li  dicono  : cioè  , 
che  fdegnandofi  il  Padre  catriuo , oenfano potè  i fd  igna- 
re giuramento . Percioche  prima  fe  rifpond*  chi  l'amo- 
re della  natura  non  riceue ragione;  por  fi  dice  , chele  pai 
rem  uuoi  u edere  ciò  che  la  ragiona  ne  novità , con uiene, 

che  cu  con  ponga  a canapo  1 gementi  folameocc , ma  •'***' 
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1 /!?"?*  incominciando  la  confideracione  dal 

pr.nc,pJo  dell- efser  tuo  # percocheconfccrai , In  vn  fubi  ' 

ce,  che  fe  tu  non  furti  nato  di  lui  ; non  hauererti  hor>  fa 
cuW  di, poterlo  offendere:  di  maniera,  che  cu  uien/ ad  vf  ' 

*“«.«<«  c‘t  toteSlt 
. Efet’auuali  dtll’dser  irentil’hii»  1 
Ino,  e Nobile,  egli,  eoe  tù  .t'hj  fatto  tale , mol.i  n „ fo£ 

{ ! 

maggior  effetto  della  gratitudine,  ch'èia  oiecì  pir^  * 
^rò^ando  beoe  «U,fcA;X'R; 

ìuello  'ch“?S  d'f  P?  .“*>  « «Aiuolo  pX'i 
* J p/A"  rsgioneuoJe  a lui , chea  quello  doue 

Officio  qU?lS  p,u  n’^ncafe,  tao.0  Z è 

Vlhcio  del  figliuolo  cercar  d’ef^r  Mie  A ,TP  6 

'è  3te  >;  ^ "ddrc 

«B»'  Bom.ftiea^9 e ° iuere»ce 

almo  ,acotl?P^il  tri  loro  baino  per  la  iun  rftezaa  dal 
»empo>  e per  le  moke  prone,  che  c,  fono  occo fc  fi  biheo 

ESSSSi^S”1,  «aita  neve  i latini  in ’ér- 

f*  gì,!,  „ J tam1**>”F‘r'  *l"r  . Quinci  coloro  , che 
«a no, .Quando  uoglitno chiamar»  co  *1  piu  dolce  nom- 

fc:±^ChS P° W’ 11  ch  fratelli.  SonoTfo! 
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due  habfti  coli  buoni , che  entrai-  imi  a reggere  la  Rep  ibifJ 
ca  , ni  una  fatica  durano  m far  quello,  die  lo  conuiene  p 
con  rtucrenza  dai  maggiori  , con  domeniche  zza  degli®, 
guah  , e con  amore  di  tutti  gli  altri  • 

Moltecofe  brutte  fanno  gli  huomiai  in  quefta  uiw  prs- 
fente  , il  catti,  o delle  quali  Iddio  lo  riferua  per  l’altra  iuta, 
eccetto  la  colpa  che  un  Padic  merita  per  hauere  mal  alle- 
uato  il  fuo  figliuolo:  del  che  il  pioprio  figliuolo  è 1* esecuto- 
re eontra  il  fuo  Padre  j percioche  unti  quanti  furono  % 
uitij  , eheilfuo  Padre  gli  hauerà  diZIimulato  nella  fu» 
giouentù , tanti  difpiaccri , c dti'peiù  gli  farà  poi  nella  ucc- 
ckiezza. . 

Vn  Padre  acciò,  chei!  fio  figliuolo  Zìa  da  bene,  ogn'hoi 
ra  debbeefsergli  apprefso , e non  ìafe  aria  ufciie  co*l  fu» 
appetito,  ò finiftro  ••  perche  la  gioventù  nei  giouanì,ccof» 
tenera  per  refiftere  ai  uitij , e non  capace  per  riceuere  § 
configli  . 

Niunohuomoda  bene  cosi  hi  paura  dei  nemici  ,quanr» 
ilrttifero  Padre,  che*  fopporta  ia  cafa  fua,  chei  figliuoli  Zìa. 
no  uiciofi:  percioche  j danni,  che  Z.nnoi  nemici, toccati» 
fola  mente  nella  boria  , ouero  nella  rebba  ; mà  i difserdmi 
dei  figliuoli  toccano  nell’  honore . Perciò  non  fenxa  gran 
conZidcratione  hò  detto,  che  il  cattiuo  figliuolo  c peggiore, 
che  no»  è un  credule  nemico  : parche  fpcfse  uolte  ìuuiene, 
che  «a*  huomo  da  be  ne  non  può  ammanar  il  fuo  nemico 
in  dieci  anni  j e dopoi  il  fuo  figliuolo  prop.ioi*  ammazzerà 
con  qua  lche  difpiacere  ,che  gli  fi  . 

Vn  Padre  , che  ufa  pietà  uerfo  il  fuo  figliuolo  eh*  è uiti»* 
focontra  fe  flefso  ufa  crudeltà:  impereche  quei  giorno  me- 
defimo  , che  lo  caua  fuori  delia  difcplma,  fa  giuttitia  dell» 
fua  perfona,  e mette  fopra  h forca  la  fama  fua . 

Tra  i fio, nani  era  una  legge  qual  5 chiama  Falcid’a  , !» 
quale  dilponeua  , ecommandaua,  che  per  ti  primo  delitto  il 
Figliuolo  fufseauiTato, e riprefo:  per  il  fecondo  fufse  catti. 
?aco,epcr  il  terzo,  che  il  figliuolo  tufse  appiccato  ,&  il  fu» 
Padre  bandito  , Se  quefta  legge  Falcidia  haucfse  duvat» 
Zia  adeisa  , e che  sei  tempi  s*  giseiuaftcro,  lo  uj 
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giuro,  & prometto , che  non  com  rnetterebbono  i figliuo- 
li tanti  eccedi,  & i Padri  farebbono  piu  folleciti  , & vigi- 
lanti , in  «lleuarli  ; ma  perche  i Pa  dri  non  li  cattivano,  e le 
Madri  li  cuoproro,  e difendono , vengono  poi  a comrret  • 
rere  tanti  graai  delitti,  che  fi  poii'ono  pianger  e,  mà  non  ri- 
mediare . 

la  legge  Cimica  comandò etiandio al  tempo  deiRoma- 
fii , c he  fé  per  calò  vn  Padre  hauefle  tre  figli  unii , & vn’a  1- 
tro  ne  hauefie  fei,  e di  qucfti  fei  gliene,  fuffe  10  ammazzati, 
ttè  nella  guerra :&  a quelle, che  n’haueàtte,  eli  fusero  am- 
mazzati idue*,  in  fimil  calo  douea  profane  , & efier  pm 
fionoraro  colui , che  hauea  perduti  piu  figliuoli , che  quello 
che  piun'hauea  creati,  ouerogenerati,percioqhe  in  quello 
tfcfi©  conto  che  noi  Chriftian  hauemo  quelli,  che  muoio- 
*10  per  la  fede  di  Chrifto,haueano  quelli,che  mbt  iuano  per 
la  difenfione  della  Fepublica  . 

Quelli  di  Lidia  non  furono  nè  Romani , nè  Greci , mi 
Barbari  nel  maggior  grado,  ch'efler  fi  polla :equefli  coflu- 
mauano  nella  loro  Fepublica  , che  ciafcuno  fufie  tenuto 
ò*  alleuar  i fuoi  figliuoli,  mà  non  di  maritarli , di  maniera, 
che  al  figlinolo,  ò figliuola,  «he  fiifTe  già  nell*  età  di  mari- 
tare non  li  dauano  altra  cola  per  dorè  nel  maritarfi  , che 
facea,che  quella  fola, che  per  fe  medefituas* hauea  fapuro 
guadagnare,  A coloro  , i quali  attentamente  vorranno 
confiderai  quello  effetto  , vedranno  che  gli  è piu  tofio 
legge  di  Filofofo,  che  di  Barbalo  coftume  ; pofciache 
per  quello  che  fi  dalia  materia  alti  figliuoli  d’affarig arfi,e  fi 
(Vietati»  ai  Padri  ildefidcrio,  e 1*  auaritial  d*  accrefcere  la 
robba  . 

Is’umma  Poiepllio,  che  fu  il  fecondo  Rè  delli  Romani, e 
il  primo  datore  delle  leggi  Romane  .nelle  fette  tauole  ch’- 
egli fecedelle  leggi,  nelle  quali  egli  defcrifse  la  maniera 
che  li  Romani  haueano  da  mantener  per  il  loro  gouer- 
no  , non  vipofealcuntitulo  , né  Capitolo  del  modo  , che 
s’hauefaero  da  fateli  ceftamenti  /per  li  quali  i figliuoli  po- 
tefserodiueoirheredi  dei  padri  loro.  E perciò  venendoli 
ricercati  , perche  nelle  lue  leggi,  conccdcua,  che  fi  p«ef- 
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fe3cquiflar  della  robba,  ma  non  lafciarnt  poi  alcun  he  fè- 
de, rilpoic.  Ancorché h figliuoli  fiano  federati  J e ribal- 
di, fi  tr^  uano  nondimeno  pochi  Padri , squali  fogliano  la 
robba  loro  ai  figliuoli  per  far  , vii ‘altro  herede;  «per  quello 
rifperro  hò corameffo Io , che  tutti  li  beni,  che  reftaifero 
aclla  pre  fonte  vita  d'un  «orto  , fuccedeifero  alla  Repabli- 
ca,  acciochefe  li  figliuoli  tuifero  buoni  , concedettero  lo- 
rol'hauere,  che  delfi  Padri  era  : e fe  per  forte  fodero  cacti- 
ui,  non  hauedero  robba , con  la  quale  potettero  oltraggiar 
i buoni  . 

Ogni  uno  che  uorri  che  la  fua  figliuola  fia  da  btne  : gli 
coauiene  mfegnate  quando  è picciola  dueco(c,cioà,  c*hab- 
bt  a paura  d'ufcir  fuori , c'habbi  vergogna  di  parlare  . 

Il  Padre.che  vuole  che  i!  fio  figliuolo  fia  huomo  da  bc- 
nejdsue  allenar^  bene  quando  èfanciullo,  e cattivarlo  be- 
ne quando  c giouine  piu  grande , 

Vna  delle  piu  notabili  vaniti,  che  fi  trouì  bora  nei  figli- 
uoli di  vaniti, e,  eh*  Pamore,  che  porca  il  Padre  al  foo  fig  li- 
uolo , non  lo  si  montare , fe  non  facendolo  cenir  in  delìcie  } 
Veramente  quello  cale  , non  fi  può  chiamar  Padre  pietofo, 
ma  piu  coito  Padrigno  moli» crudo.  Perche  aon  negarà 
muno , che  non  facci  io  la  fua  danza  tutti  i viti)  del  Mondo 
ia  quel  corpose!  quale  fi  iroua  giouentd , libertà,  e delitie, 
perche  di  Padre  pietofo,  nalce  figliuolo  crudele^  di  Padre 
crudele  , nafee figliuolo  pietofo  . 

Tutte  le  ricchezze,  egli  honori , che  i Padri  procurano 
con  molco  pericolo  , e con  molto  pen fiero  i figli  le  perdo# 
nopertrafeurag^ine  ; perche  fc  i Padri  l'hanno  congre- 
gate eoo  forza  , i figliuoli  Phanao  da  foitcQtare  con,  le  fole 
virtù . 

Le  figliuole  per  efier  buone  figlinole  , hanno  da  fapee 
vbbtdire.alle  loro  Madri;  e le  Madri  per  efier  buone  Madri 
hanno  da  faper  molto  bene  alleuar  le  figliuole  , E da  qui 
viene,  ch’é  colta  la  fatica  al  Padre , quando  la  Madre  e vìf^ 
cuoia  , e la  figliuola  c vergognosa  . 

Granconapaflioneè  vdiilq,  e molto  maggior  a vederlo 
Padri  afeender  in  ricchezze,  e dilccnder  i figliuoliper  vi- 
ti ji 
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tìi . velar  i Padri  horaorar  i loro  figliuoli , fei  figliuoli  inJ 
fama--  i Padri.  1 Padri  dareripofoai  fuoi  figliuoli,  & i figli* 
noli  dar  cattiua  vecchiezza  ai  loro  padri  : 1 Padri  morir  di 
doglia  , perche  muoiono  i loi-o  figliuoli  fi  totto  , & 1 figli 
piangere  , perche  muoiano  i loro  Padri  fi  tardi . 

E commane  det  o , che  ^temperanza  del  Padre  di  fami- 
glia » e gran  commandamento  al  figliuolo  Perciò  il  buon 
Padre  non  deu’eiTer  troppo  benigno  nel  pafsar  gli  errori 
del  Tuo  figliuolo  , ni  troppo  feuero  nel  cattivarlo  : perche  fi 
tome  perdonar  alla  sterza  e un  odiarli  figlino!# , e farlo  ue- 
«ir  f'iperbo  ,& infoiente , così  il  troppo  cattigolo  rende 
pufillammo  , e vile:  onde  nel  correggalo  fi  dceauuertire, 
che  2 medichi  il  male,  e non  fi  perda  Pinfermo,  Come  bea 
dille  que'Sauio. 

f y.ì  tuttt  1‘aitrt  coft  , « frim*  , « /*/<*  , 

E itlct  feriti iù  fernir  alTadre  . 

P^ouer  b o antico  è quell#  , il  quale  dice  , che  l’odore 
de>  ! odori  è il  Pane  , & il  fapor  dei  fapori , e il  Sale , e l*a- 
fnor  degli  amori  fono  i figliuoli:  perche  non  v’è  altro 
piu  naturai  amore  ,che  quell#  che  fi  uede  tra  Padre  : e fi- 
gliuolo . 

Domandato  Pitto Filofofo  Pitagorico,  che  cola  debba- 
no i Padri  inlegnar  a i lo  o figliuoli  : rifpofe.  Di  non  farli 
«odrire  nei  v iti j : perche  il  buoi  Padre  debbe  hauere  piu 
caro  , che  il  fìgliuo!  muoia  bene  ,chc  egli  uiua  male . 

Effondo  dimandato  il  Diuino  Platone  , quali  beni  fi  deb- 
biano acquittareai  figliuoli  : rifpofe.  Quelli  che  non  temo, 
•onètempetta  , nè  reali  , nè  lanondatione  di  fiumi,  ne 
Ibrze  d’huomiai . 

Ariftotile  nel  primo  degli  Economici  fcriue  molte  leggi 
intorno  alle  donne  , quali  fono  Madri  di  famìglia  , e le  fc. 
quenn  fono  le  piu  fcielte , e necelfarie . Primo,  che  la  don. 
»a  comandi  a tutti  quei  dicafa,faluo  che  al  Manto  Secon- 
do , che  non  lafei  entrar  alcun#  in  cafa  fenza  licenza  del 
lrtarK4>  Terzo,  che  non  fcuopra  ad  alcun#  i fecreti  di  cafa  • 
Quarto, che  ufi  una  fpefa  , uno  ueftimenco,  un’apparato  al 
c§au*aicat$.  Quieto  ,cho  inttrMilca  i figliuoli,  e lq 
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figliuole  prudentemente,  non  fH*fciand«  andar  vagando J 
Kè  difcoiiargli  da  lei  c loia  vieti  tutte  le  parole  impudiche 
e tutte  le  Cantilene  fcandalufe.  Setto,  che  non  fi  mefehi 
ne!  li  negocij  ,e  facende  della  Ré-publica.  Settimo  , che  noti 
fila  mai  ottofa,  ne  lenza  l’ago,  ò la  Rocca:  ne  patifea  che  le 
figliuole  , e le  ferue  ftiano  ©tiofe , perche  l’otioè  )\  fomento 
di  tutte  le  cofe  veneree.  Ottano  , che  non  fia  Iitigiofaco*  te 
vicine, non  curiofa,  non  maledica  , non  proterua  co‘l  Mari- 
to,non  dedita  alla  gola,  non  diffonda  nel  veftire,  non  trop, 
po  attillata,  elaffiua;  petchequel  fpetucolo  è bello  a «li  al- 
tri , e tniferoal  marito.  Non  fé  li  fpoglia  affatto  del  proprio 
arbitrio,  e volere,  cercando  d’efler  vbbidien'te'al  Marito,  & 
alle  Tue  voglie,  e l’habbi  nel  cuore,  negli  occhi,  e nella  lin- 
gua rida  al  riio  di  quello  , compatifcaai  fuoi  affanni  come 
amica  , e compagna  carisma , anzi  cernii  uita  propria  del 
Marito. 

Il  niedelìmo  Ariffotile  fcriffe  anco  nei  medefimi  Eco- 
nomici alcune  leggi  de’Padri  di  famiglia , q.uali  deono  of- 

leruare  verfo  i loro  figliuoli , e fono  . Primo  A che  il  Padre 
con  l’efepipio  fuo  medefimo,  e con  lo  fpecchùo  d’altrui  in- 
ffruifea  il  figliuolo,  che  Io  caftighi  quando  faUa,  che  non  li 
dia  poreaà  fopra  di  lui,  perche  e meglio  commendare, e far* 
fi  pregar  da  quello,  che  pregar  effo}  ne  tampoco  vocar  il  fi- 
gliuo!o  a (degno  , ne  gli  attuili  re  , ne  il  fareprofontuofì , ac- 
canezandob  di  louerchio , ma  edificargli  con  buoni  docu- 
menti, con  Ipefiflime  ammonitioni , con  paterna  ca  rità , au- 
uezzarii  alla  fcuola,  alla  Chiefa,alle  Accademie,  a i luoghi 
honorati,  e nobili.  Infegnarli  il  timor  filiale,  la  rrWeftia^la 
fobrieta,la  diligenza,!* honefti,  la  riuerenza,la  ciuih'arE  fi- 
nalmente hauer  il  paterno  Impero  fopra  di  loro  , e non  ti- 
rannico , qual’era  quello  dei  Perii , i quali  vfaaanoifigjiuo- 
ii  propri;  alla guifa  dei  Semi.  ' 

Arifiotile  fimilmente  nel  detto  libro  degli  Economie* 
fcruie  le  leggi, che  deono  effer  offeruate  da’figfiuoli  uerfa 
iPadti . e fono,  cioè.  Ai  figliuoli  poi  fpctca  d*vbbidir  aiPa- 
dri , non  fargli  entrar  in  colera  , fopportar  rire,&  ingiurie 
foro,, battergli  rifpetto,  e riuerenza  alla  «.anwszzttU  quelli 
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èlTcr  oiTc manti  enne fil , e rimeritargli  in  quanto  Jpodonw 
dei  benefici)  riceuuci , & anco  effer  Tempre  di  continue  ac» 
tenti  ai  loro  bifogni . 

Efcfc  no  Filofofodifle  lefottofcritre  parole  ai  Cittalini 
di  Rodi . ch'crano  negligenti  ad  alleuar  1 loro  figlii.ol  . 
Faccioui afapere  , ò Rodioti,  cheilvoftri  pafiau  fi  uan- 
tat  ano  , che diflendeuano  da  i Lid'j , i quali  Popoli  ciana 
mo!  o piu  diligenti  nelcreari  lorofigliuoli.che  tutte  le  na- 
tioni  A Mondo*,  era  la  cagione  di  quello  una  legge  t • 
hauea  ria  loro,  laoual  diceua  Ordiniamo,  e cominm  india 
mo  ,che  fe  un  Padre  hauerà  adai  figliuoli , che  folamcnce i! 
piu  virt.  ofo  hcredicafle  la  rohba  , e fe  per  cala  tacci  i figli,, 
noli  fuffero  ritto#  , tutti  fallerò  priuati  dell’  hercdtcà  ; per- 
che nonècoft  gti»/lèa,che  t vitiofì  hcredttino  i beni  guadi, 
gn’ti  con  m^Ira  fatica  , 

Le  Rafie  ai  fanciulli , che  piangono,  riporgono  di  nuouo 
Ja  mammella  in  bocca  , & il  buon  Padre  vergendo  il  hg!i- 
uo'o  della  corner  ione  olle  lo  , aceto  non  fi  fgomcnj  , con 
gratto  a lode  In  folleua  ,elo  raddolcifce. 

L' ‘anciullr  herard  Hanno  a riufeire  alla  deb  ta  perfeo 
rione,  fono  limili  all’  Vliuo  , il  quale  , quantunque  tardi  gii 
fuoi  frutti  pjirtorifca  , elfi  perù  fuori  nè  mandano  pregiato 
/iquore . 

Gli  accorci  Medici  .alle  medicine  amare  fogliono rtme- 
fcolareaV  unecofedolci,  per  allertareachile  fchifa,&ha- 
ùe  tnhorrore  : coli  ai  figliuoli  buoni  deuono  mitigare,  £ 
indo'cire  l’asprezza  della  riprenfione  con  paioli  molte, 
dolci  dettoli  dai  loro  Padri , 

Rallegrandoli  un  Gentil'Huomo  , che  nati  gli  fuflerc 
figlinoli , lo  fù  detto  da  un’Huomo  Sauio.  Oh  di  che  amai 
dolcezza  ui  rallegrate,  altro  non  elTendo  la  figliuolanza 
che  una  mafia  comporta  di  miele  , e di  fiele  aggiun.  endou 
che  fe  buoni  fufiero  , farebbono  cagione  di  perpetuo  cinto- 
ire  , e fe  maluaggi  , di. perpetuo  dolore. 

Eflendo  una  Signora  troppo  tenera  amatrice , de'prc 
prij  figliuoli  , le  fu  detto.  Ben  moltrace  uoi  di  non  fap. 
«he  i /fittili  fono  fonili  al,  £5119  £reco , il  qua 
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jttinto  pia  è cilpeftato  , canto  piu  bello  diuenta  « . ! 

Se  tanta  cura , e Audio  fi  pone  in  cullodire  oro , argen- 
to , e.  gemme , che  altro  però  non  fono  , che  feccia  , e.pur- 
camento  del  Mare , e della  Terra  , quanta  maggior  cura  fi 
^ourebbe  hauere  incufiodire  i noftri  figliuoli  ^ perche  di 
tnaluaggi  cortami  non  fiano  infettati . 

* Vedendo  una  Signora  , che  una  fanciulla  fiera  fatta  ru- 
belle  allafua  Madre  , le  difse  ; ftón  ri  rammenti  riba  deila  ., 
che  tfi  forti  il  fuo  primiero  pelo  - la  faa.  primiera  nota  , e le 
facelti  fentireil  psu  acerbo  dolore,  che  foffrir  fi  psfsa  . 

Quel  Padre,  che  all*hora  hauràjil  fuo  figliuolo  molto  vo- 
tato di  gratie , & il  figliuolo  per  lùa  triftezza  l'impiega  in 
vitij , nondouea  nafeere  al  Mondo  , e nato,  doueain  uica 
efierfepolto  , 

: . * :i 

èt  A T K.1  M 0 0 Cap.  . X X 7,  , 

* • * . * 

QVando  un  Prillato,  perfua  gran  ventura,  fi  apparenti 
tacon  un  Prenci pe  grande,  dee  auuertire  duecofe  ^ 
runa  ad  vfargli  ogni  otlequio,  l'altra  ad  hauergli  rifpet- 
to . I/offequio  farà , fe  aaherendo  a i Tuoi  defideri  j , lo  lai  - 
darà  da  lontano , & honorarà  da  preilo . Il  rifpetro  farà  r fa 
non  interdTando  punto  con  lui , non  farà  curio  fo  d'inten- 
dere il  fuogouemo,né i iuoi  fecreti  , nè  s'impaccierà  del 
fuo  Stato,  della  fila  Corte,  nè  de'fuoi  Minirtri  ; perche 
fe  il  Prencipe  Thi  latto  Parente , non  l'ha  però  fasto  com- 
pagno. 

E chiara  cofa  è,  che  chi  s’intrica  troppe  con  il  Prencipe, 
gli  auuiene  come  del  fuoco,  chea  itargli  vicino  abrada,  & 
a dargli  difeofto  non  fcaida:  onde  è megliotirarfi  a dietro 
due  patii , che  andargli  innanzi  due  dita  E chi  farà  d'altro 
modo  , fi  erouarà  ingannato  dal  fuogiudicio  fp re zaato  dal 
Mondo , e burlato  lenza  rimedio  dall»  fua,  non  beneocca- 
fionata  fortuna . ' .•  . . f 

Fra  ri  Marito,  eia  Moglie,  fi  richiede  quell'vguaglian- 
aa,che  conuiene  fra  110  Cittadino,  e Palerò  j peteioche  da- 
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l’altro,  & un  foecorfo  piaceuole  alle  noie,  che  poTotw  j 
quando  che  fn,  occorrer  loro  , edeono  vgualmente hauer 
cura  de* ’gliueli  , e commandare  alla  famiglia  . Ma  è ben 
vero,  che  in  quella  vguaglian^a  , il  Marito  dee  hauer  certa 
fuperiorità  non  a guifa  però  dt  Signoria  , c ne  fareohe  coa- 
tro natura  , tene  e come  ferua  una  Donna  , la  quale  ha  da 
generar  figliuoli , desinati  a (decedere  nel  medetìmo  Gra- 
do, chehauerlì  troua  il  Padre  ; ma  una  luperio  ti  ligule 
a quella,  che  un  Cittadino  hi  fopra  gli  altri  .quando  foltie- 
ne  li  per  fona  del  Magistrato,  il  quale  fi  , che  conmanda  a 
perfone  fuori  del  Magiftrato  eguali  a lui  . Euui  ancora 
quella  differenza , che  i Cittadini  li  mutano , & ni  a poco 
quello  ,che  vbbidiua  commanda  ; doue  che  il  Marito  non 
elee  di  Magiftrato  , non  già  perche  li  habbia  ad  infuperbire 
e farfe  Tiranno,  na  bene.accioche  fupalilca  a cerca  maper- 
fectione  , che  e nella  Donna  per  nicura  , aconparatione 
dell’Huomo  , i!  quale  dee  hauere  una  perpetua  ben  gai :à  « 
edolcezza,  con  la  quale  mantenga  lacura,  &ilgouemo 
nella  Moglie 

Trouanlì  alcuni  Mariti  tanro  sfacciati , che  a guifa  di 
Barbari,  vogliono  , che  le  Mugli  loro  Hano  ferite,  é non 
compagne,  uantandolì  etiandio  de’mali  trattamenti,  che 
fanno  loro,  come  faceilero  qualcheegregio  fatto,  di  che 
Jafciando  da  parte  ciò  , checommanda  la  NoftraSantiilì- 
ma  Legge,  la  quale  ha  quello  Congiungimento  per  tanto 
nnpartinte.che  uuole,  che  lafcino  ogni  altra  cola,  per  man- 
tenerli vniti  i e foto ciuilmente parlandone  , d co, non  elfer 
parità  alcuna , la  quale  meriti  piu  di  mantener  li,  che  que- 
lla : percioche  da  quella nafeono  le  piu  belle,  e piu  necef* 
farie  operationi , che efferportono  fra  gli  Huomini . Que- 
lla genera  i figliuoli , quella  regge  la  cura  famigliare,  que- 
lla ha  la  Signoria  fopra  i ferui , la  Regia  fopra  i figliuoli , e 
verfo:  di  fe  è compagnia  ciuile.  Di  maniera,  che  bene  è 
empio,  e nemico  di  (e  Hello  quel  Marito,  che  pnua  ,efe  , e 
la  Moglie,  di  tante  , e*ì  varie  fodisfatcom  , che  fono  in  li- 
berti loro  , di  pigliarli  intorno  , a tanti  beni  consumi  ad 
**nenduc?e  quello, che  n^nè  di  minor  conlideratione , fi 
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tolgono  da  fe , di  poter’dfere  eiiempio  di  tutte  le  fpecie  di 
gouerni  , che  fono  flati  ordinati  tra  gli  Huomini,  effendo 
flati  tutti  tratti  da  quello  , che  chiude  il  gouei no d 'una  pri- 
llata famiglia Tre  pene ord. no  Pla.one  , da  douerfì  dare 
nella  Tua  kepublica  a coloro,  chcpaflariitren  acinque  an- 
ni, non  hauefleio pig'iaca  Moglie.  La  prima, che  fuife  facto  „ 
pagare  loro  in  commune  certa  fomma  di  danari,a  p opò  tio» 
ne  delle  facultà,  che  pofledeuano.La  feconda, che  non  rice- 
ueffero  da'Giouem  quegli  honori,  che  a gli  Huomini  di 
maggior’ctà  , predarli  foleuano.  La  terza  , che  uenuti  * 
differenza  con  altro  Cittadino,  correffe  ogn’unoalia  diffe- 
fà  di  quell’alt  o.  E ciò  fece  Platone , attefo,  che  qualunque 
Cittadino  Giouane  , inuecch'a  fenza  Moglie,  in  quanto* 
fe  diffruggela  (.  iteà  : onde  quali  , come  a publico  nemico 
ogn*uno  nacagg  one  di  de>:deia  gli,  &rapprefie>  di  fargli 
ognimale,  quando  peròil  non  p gliar  Moglie,  non  nafea 
da  Religione,  che  intal  calo  mer  ra  honore  l'opra  tutti  «li 
altri , ò non  ne  habbia  colpa  alcun  diffecto  della  perfona  ~ii 
quale  lo  feu lì . 

Se tai*hora il  Marito,  e la  Moglie  fono  grandi,  efràelfi 
dilcordanti , guardili  ogni  perfona  d’ngeurli , ma  fuggire 
la  famigliarità  delle  Donne,  perche  quanto  ella  faceiffe  di 
male  , tanto  piu  lì  attribuirebbe,  non  a lei,  ma  a colui,  e fa- 
rebbe caggionedi  fdegno  , e berfaglio  dell’ira  del  Mar.ro  , 
comeauuenne  a Gracco,  che  ne  perde  la  uiti , 

Niuno  mariti  mai  alcuna  delle  fue  figliuole  in  gulla  u- 
Ie,che  l’altrerimanghino  offefe,  e li  ponghmo  la  Cafa  in 
dimlione  : perche  PEmulatione  ,e  la  difeordia  fra  le  Donne 
di  cafa , e la  rouina  de*Nipoti , 

Chi  patria  dir  Pittgturofe  note  , 

Ch*  ognid  ì nafeon  tra  Marito , e Moglie  • 

Chi  per  goder  la  robba  ,e  chi  la  Potè  , 

« Cercando  fan,  come  lyun  i altre  fpoglie  , 

Egli  l'vctide  il  figlio  ' ella  il  nipote  j 
Ella  a luì  t egli  a lei  la  uita  toglie  y 
E a ricco  eli  a ilftto  amor  d'agni  rapina  y 
iJ  de  In  Dote  altrui  U Concubina  , 

T a K 
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Il  cotitrahéréfMaciioioniocoii  una  Donna,  e cofamoU 
lofacile  i ma  (attentare  il  Matrimonio  lino  al  fine*  jo  locen- 
go  per  difficile,  e da  qui  nafce,  che  tutti  quei , che  fi  mari- 
tano per  Amore  , dopò  viuono  con  dolore  , e con  pena  . 

Chi  confiderà  le  fatiche,  che  di  la  lancila,  l’importan- 
za della  Moglie,  ipenfiert  de’tigliuoli,  i bilògni  del  a.cafa  3 
il  falario  de’feruidori  , l'importunità  de’Cngnuti , & il  uo- 
Jerfi  far  ‘adorare  i Suoceri  , ancorché  per  tutte  quelle  co  fe 
jFHuomo  maritato  non  fe  ne  penta , almeno  non  può  edere, 
che  non  fi  (tracchi . 

Mirto  Filofofo  , effondo  ricerca-o , per  qual  cagione  non 
fi  marinila  , rifpole . Perche  la  Donni , che  me  conuerria 
pigliare,  fefuffe  da  beaci 'haueria  a perdere  , fecacttuaa 
comportare,  lepotieraa  mantenerla  , feticci  fo  ferirla  , fe 
brutta  abbandonarla  , fe  bella  fargli  la  guardia , epeggio  di 
tutte  farebe,che  per  tempre  haueria  donato  la  libertà  a psr- 
ione  , quale  mai  me  riagratiaria . 

Le  ricchezze  ci  mettono  penfieri , la  sonerei  affanni  , il 
«alligar  fpauenti,  il  mangiar  troppo  infermità , &ilcami- 
nar  fa  rhuomolairo:  quali  fatiche  ,ecrauag!i,cutti  veggia- 
mo  tri  motti  huomini  elfer  diuilì,  c compartiti  j folo  in 
quei , che  fono  maritati , che  in  ogni  uno  di  e;fi  , vi  fi  nero* 
uano  tutti  in  fieme  ; imperoche  gli  huomini  maritati  poche 
volte  fi  vede,  che  non  liano  affannati,  tutti , (tracchi  otn- 
brofi,  per  quello,  che  potrebbe  interueaire , e U lua  Donna 
haueria  ardire  di  lare  . 

L’huomo  , ches’unbatte  a trouar  Donna , che  fia  igno- 
rante y.macta,  buffoni  , vana  ,t>oco  fobria  , ftizzafa, pigra  , 
inquieta  , icorretca,  gelila,  diifaiura,  meglio  farebbe  eller 
fichiauo  di  qualc’huomo  da  Ueue,che  marito  di  fimil  Don. 
tu.  ■ 

Solone  Salamiao  commandò  nelle  Leggi,  che  lui  diede 
a gli  Atheniefi , che  non  fi  maritaiTero  fin  tanto,  che  noa 
erano  all’èci  di  venti  anni  per  il  meno  . 

Licurgo  commtndò  anch’egli  a’ l acedemoni , che  noa 
fi  mariulfero  fino  a i uincicinque  anni . 

1J  Jrilofofo  Pco.metheocqmmandùancgr*»  gljEgittij, 
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èhe  non  fi  mariwficro  fino  alti  trentanni , e fe  per  force 
qualch*  vno  di  eflì  fi  ma  ritaffepiu  pjcffo,  i loro  Padri  fufle- 
ropublìcamentepuqùi,&:i  figliuoli  , che  di  quelli  tali  na- 
fcefiero,  nota  fi  hauqffe.ro  per  legnimi . 

La  Donna  maritata  dee  hauer  quelle  qualità;  cioè , che 
habbia  granirà  caminando  fuori  di  cafa  fua , che  fia  fauia 
nel  gouerno  di  fua  Cafa , partente  in  comportare  il  fuo  Ma-t 
rito,  deehauer’  amoteper  nodrire,  & alleuarei  figliuoli  T 
affabilità  coni  vicini, diligenza  per  confami  !a  robba,com* 
p ta  nelle  cofe  d.  creanza  ed’henore, amica  di  tutte  lecom* 
pa  ’niehoneffe,  e moho  nemica  delle  vanità  giouenili . , 

- Le  qualità  di  un’huomo  marita1*»,  deonoelfer  queffe^ 
Che  fia  ripofarto  nel  parlare  manfueto  nella  coauerfauonc 
fede  e nelle  cole , che  di  lui.fi  confidaffera,  iprudentene? 
fnoi  configli,  che.  ha.bbi.eura  dipvoueder  la^cafa,  diligente 
in  (^uernar  la  robba,  patiente  nell?  importunità  della  Mo- 
glie, gelofo nella  creanza  de7  figliuoli,  vigilarne  nelle  cote 
dell’  honore,  e che  tratti  verità  cou  tutti.  «•  - . r.f  , 

; Non  hò  per  cof?  tanto  gtaué,  ij  fatfi.vn’buomo  Frate  ~ 
quanto  vedere  vn  Gipya he  prender  moglie  ; percioche  il 
Fntepuò  beo’vfcrr.-ftiori  innanzi , che  pafiì  l’anno  * .maij. 
Secolare,  cb'i  mogliet,'  gli  cosmea  Ilare,  tuga la  vita  j^he 
Jiulla  gioua  ripentirtene . 

Per  voleri?  maritare  , gli  Hucmi ini' troppo  gìouani , gli 
fòprauiene  di  gran  danni.*  cioè,  cte  le, Donne  fi  rompono 
nel  partorire^  mdebbolHcono  le  loro  forze , - moltiplicano 
molto  in  figliuoli,  confumanoil  patrimonio,  fono  oltr* 
modo  gelo»: , non  fanno , che  cofafia  hopore,  fi  curano  po- 
co di  proueder  la  cafa,  i!  primo  amore pafTayC  poi  gli  l'opra^ 
giungono  nuoiiì  penfietij  di  manièra  , cl»eper  efic;|i  mari- 
tati troppo  gìouani  , vengono  dopqiorviupf;pqco'contentis 
ouero  partonpal la  vecchiezza  i -n  fi?  zi  :r  i ? 

Il  diurno  Platonéjcwifigltaua  qtri,  (della  fira  Republica 
che  in  cosi  fatta  età  dotieflero  maritar*.  iloro, figliuoli , che. 
effi  fapeflero:cono(cer«  l’importanza  della  {orna  , che  pi- 
gliauano  Greue , 4nzi  grauiffim*  è quella  fentenza  di. 
Platone  ; percioche  il  prender  moglie  a à la  moglie  vpnaa-, 
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rito  yadognVnaè'>  ola  facile  ma  il  faper  mantener  cafa  , e 
co  fa  troppo  difficile;  e però  vi  a flìcuro , Che  quei , che  fono 
ben  maritati  ,.hannoii  Paradifodi  quà,e  quei,  che  non  in* 
doni  nano  bene,  hanno  fatta  la  lor  caia,  & habitaaone  nell* 
inferno.  • • . " - 

Qual  Donna  ftl  mai  al  Morido.anco  c*  hauefle  vn  manto 
di  molte  buone  qualità  , che  non  rrouafle  in  lui  qualche 
macchietta  > Qual*  Hnomo  fu  mai  al  Mondo  , quantunque 
hauefle  trouata  Donna  campita  di  tutte  le  buone  qualità  , 
che  non  defideràflein  lei  veder  qualche Itra  colà  ? 

Nel  princifna quando  fi  trattano  i Matrimoni) ,«  vedo- 
noli  fponfalitij,pèr  miracolo  non  vi  è matrimonio, che  dif> 
piaccia, ma  poco  tempo  dopò  , che  fono  confutnati;non  vie 
cofa,  che  gli  dia  contento;  e la  cofa  piu  certa  è , che  fub- 
bito,che  i danari  fono  fpefi,  battono  all’vfcio gli  fdegni . . 

Opouerotè  marito , che  fe  Scontrato  t*  hai  con  donne 
generofa , e di  qua Itti  , ti  conuìen  fotfrirc  le  fue pazzie,!© 
con  qualch’vna , die  fia  fauia  , e manfueta,  te  l'hanno  date 
pouera  in  camifa  j'ièqufalch’vna  moltoric<^tà  ti  vergogni 
di  palefar  la  fua  qualità,  e parentela,  fe  è beUa?haurai  affai 
che  fare  ih  guardarla,  fe  è brutta,  fino  pochi  giorni  té  fug- 
girai fuori  dicafa^ti'fcofterai  da  lei  nel  letto:  fetu  t Mode- 
rai, che  la  tua  moglie  è fauia,  e dife reta , anco  la  biafi  narjj, 
eh* e troppo  dilicata,e  di  poco  gouemo  : fe  farà  •foificiente 
nel  gouerno  dicafà  altrocamo  brauajche  non  vi  farà 

fàntefea,  che  poffà  pacirla:  fe  farà  hohefta,  e vittuofa,ti  v<:^ 
niri  in  odio,  perche  farà  troppo  gelofa.  :T*.  rr-r-;  -fan 

Volendo  tener  la  tua  moglie  noppof  errata  in  cafa , m ù 
Compirà  di  lamencirfi , efevàfuorid’  ognihora,  eh’  ella 
vuole  j ogn’uno  harida  d ire  di  leùfe  tu  ti  adì  tarai  con  lei, 
andrà  con  il  mufo  torto:  (e  non  gli  dici  nulla  , non  potr  li  , 
«iuere  con  ella:  fe  tft  uorrai  -,  ch’ella  fpendaper  cala,  deh 
pouero  tè  : . e fe  tu  {benderai , ella  ti«  igibbarà  qualche  cof;  :, 
«Hiendèri  della  roboa  di  Cafa-  fe  d'ogni  hora  uorrai . fta r'i  n i 
cafa,  ti  dirà  .Che  fei  troppo  fofpectOlojife  uieni  troppo  tài  - 
diacafa  , diràc* irai  dell’ Amorole : fotti  la  mettfrai  ben’a  1 
•ordine  con  bbOni  ueffunenti,  uorrà  ella  andar  fuori  dà  ca  * 
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fa  rei*  effer  veduta.-  e le  non  è ben  veli  ita  , non  Inaurai  mai 
buon  definire,  nè  buona  cena:  fe  tu  moftriporravle  amo- 
re, eliaci  ftimarà  dapoco  e fe  non  ri  curi  troppo  di  lei,  hau- 
ra  loiperticne  , che  in  a tra paitetu  fi)  innamorato:  fe  tu 
non  gli  ilici  quello,  che  diati  dimanda  , non  mancarà  mai 
d’ importunaci  : e fe  r n gli  pale  farai  qualche  tuo  lecreto  , 
non  laprà  tenerlo  occulto. 

Se  rn  vna  Citta  vi  fono  dicci  huomini , che  fiano  ben 
maritati  , cento  altti  ve  ne  lòno,  che  viuono  dilperati , è 
pentiti, i quali  all  'bota  alfihora  difpariiriano  le  caie,&  i let- 
neon  le  loro  mogli,  fe  c<s,  facilmente  poteflero  ottenerlo 
dalia  Chiefa  , come  ottenevano  dalle  loro  confcicnze;  Per- 
che fe  1 Matrimoni)  de’Chri  Ulani*  fu  fiero , com’erano  quel- 
li de* Gentili, ch'ogni  volta,  che vn’  huomo  voiclfe, patelle 
dalla  tua  moglie  partirfi , e far  diuortio:  prometto,  che  piu 
ci  lana  dafaie  nelle  Quadraceli. me  in  fardmoitij  , che  in 
maritar  figliuole  , nel  tempo  del  Cameuate  . 

llprimo  faiutifeio  cordiglio,  è nel  maritarft,  chela  don- 
natoghe  cosi  face1  huomo,  e 1’ huomo  cosi  fatta  donna, che 
tutti  duellano  pari  in  l'angue,  e fiato;  cioè  il  Caualierocon 
vn*  altro  Caualiero,  il  Mercantecon  vn’  alno  Mercante,  il 
Genril'huomo  con  vnJ  altro  Gentil'huomo  , il  Villano  con 
vn’altro  Villano  j percioche  fein  quello  non  vi  è paragone 
quello  chJè  di  minor  qualità,  viuerà poco  contento,  e. quel- 
lo, eh4  è di  piu,  viuerà  dilperato  . 

Ogni  huomo  debba  eleggete  tal  moglie,  che  fia  confor- 
me alla  fuacomplelfione,&  alla  fua  natura; percioche  le  vn 
Padre  vorrà  maritar*  un  fuo  figliuolo  ,ouero  che  il  figlino* 
lofe  marie  i,coftretco  dalla  necelfità,e  nouperuoloncà.non 
potrà  dir  con  Merita  quello  talgiouìue  efler  marnato  , ma 
ben*  eller  carcerato,  - , 

Volendo  che  i matrimoni)  fianoperpetui , amo  euoli  , e 
faporiti,  conuien  prima  , che  fi  abbracciano  i cuoii  loro  in- 
nanai,  che  fi  tocchino  le  mani,  echefi  fpofino.  Però  il  Pa. 
dre  debba  configli^*  il  fuo  figliuolo , che  deboa  marirarfi, 
fecondo  la  fua  uolontà  paterna,  ma  auuertifca  pero  eli 
BOQ  sforzarlo  j le  il  figliuolo  non  vuole;  perche  il  anatri. 
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moti  io  sforzato  c cagione  d’ ingenerar  poco  amóre  ire*  gfoS 
uani , riffe  tra  i fucce  fiori,  fcandali  trai  vicini,  iititra  ipa* 
rcnri.e  contefa  tra  i cognati. 

Quello  che  tra  due  maritadi  fi  dee  ricercare,  e procura» 
re , è , che  fi  vogliano  bene, perche  fe  manca  l’amore,  ogni 
giorno  faranno  in  riffe.  vicini  haranno  affai  ,che  farea 
metterli  in  pace  . E però  volendo,  che  i'a  nore  ha  fìflo, ve- 
ro, e ficHro,  bifogna  che  a poco  a poco  vada  entrando  ne* 
loro  cuori, perche  ffknmcnre,  per  quella  medefima  llrada, 
rione  I*  amore  entrò  correndo  , fe  ne  tornarà  via  fuggendoj 
impcrciochehò  veduto  , in  qoelf-o  Mondo,  molti  Amorofi 
con  gran  furia,  ne’quali  poi  tìò  ueduto  entrar  l’odioa  poco 
a poco . 

Ogni  donna  di  honore  deu*  effer  molto  confiderara  irj 
tutto  quello  , che  parla,  folpettofa  ni  tutto  quello , che  fa  > 
pèrche  molte  donne  fi  crouano  . le  qu^Ii  per  (limare  , e con- 
fiderai-poco  le  parole,  vengono  poi  a fallire  ne*  fatti  : e 
perciò  quantunque  vn’  huo.no  fia  ignorante,  conofeeri 
quanto  piu  e delicata  cofa  l’honore  della  Donna  , che  quel* 
lo  d eli  M hi  omo  ; e che  ciò  fia  la  verità,  fi  vede  chiaramente 
in  quello,  che  l’htjomo  nonpuòperderl’  honor  fuo,  eccet- 
to con  ragione  : ma  alla  donna  , per  perderlo  baila  Pecca- 
tone . : v i . 

Tutti  deuono  faper  quefto  , cioè , che  ficome  la  prouifio* 
ne  di  una  ca fa  dipende  dal  marito  folo,  così  ancor  l’hoaor 
della  cafiutua , fe  non  tanto,  quanto  la  tua  moglie  èpiu,4® 
meno  da  bene.  Non  uogl  io,  cheti!  intenda,  eh*  io  chiama 
honorata  vna  donna  , per  effer»  ella  folamente  bella  nell* 
faccia,  di  fangue  nobile,  grande  di  p«rfona,«chegouerna 
bene  la  cafa,e  che  fparagna  la  robba:  ma  folo,  pereffei'ho- 
neflanel  fuoviuere,  c ben  confiderata:  e moderata  ntl  , 
parlare  , *■'}  • 

iffurarco  fcriue  , ch'ali  a móglie  di  Tucidide  di  Greco, fi 
domandato,  come  porea  patir’il  puzzor  della  bocca  del  fua 
marito  • ella  rilpofe , che  mai  altr'huomo,ch*il  mio  marito, 
aèco Soffi  a medarrefso.  io  micrcdea  , chea  tutti  glihuo* 
mini  gl:  puz’r.ai'se  i!  haro  . v - ..  (k->-  . : 
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wo  al  quale  Tatua  cattiua  forte  g'i  dette  una  moglie  bri- 
lla- piu  compartirne  douenio  hauer*  ancora  aita  donna  , la 
quale  Uà  un  marno  alpro  perciocheui  fono  alcuni  di  eflì 
tanto  braur  , & impacienti , ch’ille  pouere  donne  non  gli 
bada  faqiezza  per  leruirii  , nè  pat  erna  per  Poltrirli.  Tal 
volta  per  li  fi  gliuoli-,  ral  uolta  per  li  feruitori , tal  uolca  per- 
che non  ùi  fono  danari  in  cifa  , non  poflono  Sic  tifarli  alcu  - 
ne  riffe  ,e  parole  trai  I m irico  , e la  móglie,:  e però  ini  nmil 
cafou  uo^lio  dire,  che  ad'  hora  bribgna  ,ch’ il  marito  ado- 
peri ta  fuaftfl  fcrett'óhè  , quando  la  l'uà  moglie  è in  collera  j 
cioè  che  faccia  fé  nòlaite  di  burlar  con  lei  ,ouero  non  ti- 
fponlerìi  parola  niuni  . '• 

Se  tutte  le  cole  , dèllé  qua’i  la  moglie  moftra  hauer  do- 
lore, eli  la  nen  a ,1’h  io  nò  fauio  hauelle  da  rifpondere,e 
fod  sfare  * habbii  per  cerco,  che  li  tara  bifogno  d'hauer  le 
forze  di  Sanfoie  e ’a  lautezza  di  Salomone.  Guardati 
mantdr  babbi  ben*  in  mence  quello,  ch'io  dico.cioè,  che 
fa  tua  maghe  ,:ò  cheè  fauia  ; oche  è matta;  fé  la  tua  forte 
ti  uolefse  da  c una  moglie  matta,  menreti  giouerà  ripren- 
derla, e fe  è finii  adii  ti  badi , che  cu  le  dica  una  fola  pa- 
rola afpra;  ^moero'  he  iouoglio  : chetò  lappi , o amico,  che 
i ie  la  cui  moglie  non  fi  corregge  per  le  parole  : che  le  fono 
dette,  mena  »ie  nen  len  per  le  nmccic  : che  gli  fi  faran- 
no 

Qjan  io  la  moglie  fari  tccefa  in  ira  , douete  foffrirla  , e 
dopai  , che  le  farà  urtati  li  colle-!  , dorece  riprenderla  .* 
percioche  fé  ella  ini  uoln  ui  per  le  il  nfpetto  , ogni  hora 
gri  iirì,  e "netterà  foco  fo ira  lidi-fa . E perciò  colui,  che 
fa  profetile  i’hicno  fauio, e &t  buoi*  marito,  piu  gli  bi- 
fogru  ufare  con  la  fua  moglie  di  fagacità,  che  di  rag  ione,  e 
forzi  perche  è li  tal  natura  la  moglie  ,che  in  capoditrca- 
t'ann  , che  fo-n  d r<  in'ieme  maritati,  troueri  il  manto  in 
!eii,cni.'rau;rfi  n;’ ta  (uà  natura,  & alcune  mutationi 
nclUfai  conuerf  attorie  # 

ir  faoere  , che  fe  bene  d’ogni  horaconuie- 
neal  minio^fV.farit  di  non  far  parole,  nèdi  corrucciarfi 
con  la  fai  moglie  $ imito  piu  dee  fch  lardi  ««‘principi;  , 
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quando  è poco,  che  fono  maritati  j perche  fé  ne  principila 
moglie  incomincia  a pigliar’  in  odio  il  marito,  tardi,©  mai 
totneri  ad  amarlo.  Ne*principijdel  matrimonio  dee  il  pru- 
dente m an.to  carezza  re , contentare  , & innamorare  Ja  fua 
moglie  : percioche  feall’  bora  i’vn  l’altro  pigliano  amore, 
ancorché  dopoi  uengono a (lizzarli  infieme,  quello  lari 
per  accidente  nuouo  , e non  per  od  io  antico  . 

L’amote  ,e  difamore  tono  tra  loro  nemici  mortali,  & il 
primo  di  quelli, che  piglia  alloggiamento  nel  cuoie,inquol 
luogo  (ledo  rimane  allòggiatoper  Tempre  : di  maniera , che 
il  primo  amore  fi  può  bene  per  qualche  tempo  cambiare  , 
ma  non  già  aelcuore  dimenticarli , le  al  principio  comin- 
cia la  moglie  ad  odiare  il  marito, tutti  duehaueranno  cat- 
tiua  uica  ••  perche  Te  egli  farà  potente  per  farli  temere  , non 
farà  già  pocente  per  farli  amate.  . 

• Molti  dei  mariti  lì  uamano , che , fono  ben  ferulti , e te- 
muti dalle  loro  mogli , a Ili  quali  hò  piu  compa  filone , che 
inuidia*  imperoche  la  moglie,  che  è difperata  teme,ferue 
il  Tuo  marito,  ma  quella, elle  uiue  contentargli  porta  amore 
egli  fa  carezze^.  . , 

Grandemente  deue  procurar  la  moglie  di  efler  fempre 
in  gracia  del  Tuo  marito , & egli  ancora  in  gratia  di  lei  i per- 
cioche tedia  li  determina  di  uoler  bene  ad  un*  altro,  quel 
tale  la  goderà  al  difetto  del  marito . Perche  in  così  lunga 
«iaggio , & in  così  trauagliata  uita,  cora'é  quella  del  matri- 
monio, non  fi  dee  contentar*  il  maritoi.lòlamente,per  hauer 
rubbato  la  uerginità  della  moglie,,  fe  non  fijaffatica  ancora 
in  acquiftar  Ja  Tua  gratia  : percioche  non  balla , che  liana 
maritaci  ,mache fianoben  maritati,  eche  uiuano  molta 
contenti.  * " 

- Il  marito.chenonèben  voluto  dalla  fua  moglie,  tierie 
in  pericolo  la  fua  robba , la  cafa  in  folletto , in  dubbio  I’ho- 
nore,  eia  fua  urta  in  comp  tornello  : perche  ben  fi  può  cré- 
dere, che  non  defilerà  la  faatti  delmarito  la  moglie , qua- 
le hi  da  lui  cattiui portamenti. 

1 . $e  guardino  rmariti  d’ elfer  malignicpni  lorp  ulcini  .“e 
di . hauer  tropuof  geioiia  delle  loro  mogli*  imperóchè,  due 
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foridi  ìniomtm  fedamente  fono  quelli , che  fono  £elofl  ; 

• cioè  . ciuei  } che  fono  dicatnua  coniplelTì'Mie , e natura  ,® 
neramente  quelli,  i quali  emendo  piouani  , fono  Itati  trop- 
po libici' non . Hanno  per  opinione  quelli  tali , che  que  lo  , 

* che  le  rno'^li  d’ altri  fecero  coneffiloro,  faranno  le  loro 
mo-rli  con  altri:  il  che  è di  grandi  dima  uanirà  a penfarlo  , 
e non  picciobt' pazzia  a dirlo;  perche  fe  bene  ce  ne  fono 

' alcune  d«'(IoIute , ancora  ue  ne  fono  molte  altre  honeltilh- 

jne.  e da  bene  . ' ' . . 

Lodo  ben’ io,  chei  mariti  fìano  ben  cauceloti  con  le  loro 

no  «li  ••  ma  non  ho  p rò  per  co  fa  ficura  , che  fiano  troppo 
*relofi,  perche  fono  le  donne  di  una  natura  si  fatta  , che 
ntuna  cofa  defrderano  prouare tanto , quanto  e quella,  che 
tr  ppo  «b  prohibdeono . Perche  fé  il  marito  ha  qualche 
cateiua  fofpicmnp  della  fua  moglie  , conuiengli  andar  con 
cautele  , & alture  , fenza  dimoftrtrlci  nelle  parole-,  poiché 
{e  la  moglie  fi  uedeuna  uolta  appigionata  , & inani  riara 

dal  marito,  ce  reirà  modi  eu'e  perfar  vera  la  derta  fofpi- 
lione,  non  giàtamo  per  adempire  1’ appetito /che  hi  <11  ef- 

fer  uitiola,  quanto  per  far  la  fua  uendetta  contra  il  luo  ma* 

TltplVarco  -bee  chetrà  i Parthi  era  ma  legge  chele  don- 
ne non  poce'Jero  tener*  al  riconofciut  part  colan  la  luo  zh 
amici  de*  loro  mariti:  di  maniera,  chetra  quei  Barbari, non 
folamerre  erano  communi  le  faculti  loro  ; ma  anco  gli  a- 
mici  che  eli  tmauano , Il  mia  parere  farebbe  , che  la  mo- 
glie debbi  amire  gli  amici  del  fuo  marito, & il  marito  1 pi- 
retri della  moglie?  perche  volendo  hauer  pace  m cala  lua, 
coa  iiénlì  feruire  dèlia  moglie  , e farli  honorecon  i parenti 

, di  mie’ la  , - 

Le  donne  maritire)  imparino  , e fanpiano  gouernar  b.- 
ne  le  lorocafe»  cioè,  far  pane,  cufire,farbusjata,e  cucinare; 
perche  queftecofa  fono  tanto  neceTarie  , che  le  medelime 
donne  non  polTono  viuer  lenza  t nè  meno  contentar  i loro 

mOnde  Suetonio  Tranquillo  dice  , che  I*  Imperadore  Au- 
guftq  equa  «andò  alle  fuc  figliuole , che  l’iraparaflero  tutte 
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J’Arti  , con  le  quali  una  donna  lì  può  mantenere,  e che  e*f 
appartiene  .Dimoio,  chele  cawlce , che  veftiuan.'  jejk® 
mede  (ione  le  filauano,  e cefleuano . £ perciò  fu  di  qualun- 
que qualità  effer  fi  vozha  , e che  fia  jana  gran  Signora  hi 
fan^ue  , in  honore , & in  ricchezze,  coii  ben  gli  pare  uni 
rocca  a Uro , come  ad  un  Caualieroparc  una  lancia,  onero 
ad  un  i?rete  la  Stola, 

Quando  i Romani,  che  fi  vitrouauano  nelle  guerre, man- 
da* ono  in  Ro*a,  a (piare,  intendere , checofa  faceuano 
le  loro  mogli  in  caia  Tua  : fopra  tutte  le  altre  fu  Iodata  , e 
fornata  da  bene  la  caltifiima  Lucretia,non  già  per  altra  ca- 
gione .eccetto,  ch’e  a f d etra  fu  «rouaca  con  il  fuo  celar# 
te(etido,e  tutte  l’altic  Ramno  follazzando. 

Se  alcuno  volelfe  dire',  che  tra  le  gente  nobile  farà  calò 
didilshonore  ad  accenderci  quelle  cofe  balla,  rispondo, 
che  vna  donna  da  bene  non  fi  dee  contenere,  nè  dildegna* 
di  fifore,e  far  pane,ò.ciifire,mi  ben  «ì  dee  contenerfi  di  «oo 
mangiar  troppo , né  fellazi  aro-,  ne  parlar  tioppoj  perche 
l’honor  di  una  Gentildonna, e Signora  > oon  conliftea  ftar-t 
fi  a feder’ogni  hora  ,ma  intfler  teaepre  in  quelli , Se  aieri 
edere  iti j vircuofi  occupata , Imperochc  fe  (e  donne  uole£- 
fero  affaticarli , e laùorace  entro  la  cafa  (ua,  non  fe  ne  tre# 
uariano tante  perle  per  le  piazze,  perche  aoa  è cosi  capi* 
ul  nemico  della  Cadici , quanto  e rotto , 

Vna  danna  ricca,  giouane,  fana,bclla,gagliarda , leggia- 
dria accorta,  otiof ; a,  e c’habbit  libertàri  domando  io, che 
cofa  peni*  quando  fià  a federe  fopra  di  un  codino  . Quell# 
che  aU'iiora  fa  ,è  metterli  a penlare , che  modo , e uìa  po- 
trà tenere , e per  goder  quella  tua  uberei  t di  maniera , che 
«ha  polla  ingannare  ogn’uno  dandoli  ad  intendere  elfeg 
da  bene , e daU’alcro  canto  goderli  quella  uita.piaceuol- 
mente. 

Gran  piacere  fi  fertre  dal  marito , vedendo  la  fua  mogli# 
lenirli  la  mattina  a buon'hora,  andar  difconcia  , fenza  per- 
cenarli , n:  calzarli , con  le  maniche  della  cam  >fa  alzatela 
sii , {ol lecitan  do  le  farge , &i  fejiudqti , e dando  da  veftiri 

%*$m -■**•.’* . - V"  . . . 


3*6  )tf  Tftulfftm» 

, Gran  contentezza  è ancora  a vederla  fit  ta  btigata  , !a« 

' uar’i  drappi  famigliar  la  farina  ,fai*il  pane  , fcopar  la  cala 
in  picciar  la  Ilice»  metter  la  pii  natta,  al  fuoco  per  il  mangia» 

• re , e dopoi  tuor’in  mano  il  cullino  per  lauovare  onero , la 
1 rocca  per  filare.  f 

< Nen  è al  Mondo  un’huomo  così  matto , & ignorante  , 
•1  quale  nonpaiapiu  bella  la  fua  moglie  il  Sabbato  quando 
-fa  il  pane,  che  non  tara  la  Domenica  quando  fi  acconcia 
«sbelletta;  ' 

- Le  donne  quali  hanno  ì loro  mariti  abfent*  ancorché 
fi  ha  obli  gat  ione  per  fèruirle,  nonperò  fi  hà  licen  za  per  ui- 
ifitarlejche perciò  lacaftifitma  Lucretiaeflendo  il  luo  ma* 
rito  Collatino  abfente  nella  guerra  , per  uolerla  vifitare  il 
ditfoluto  Tarquinio ,e trouarfi  tutti  due  foli;  interuenne 
«he  Roma  fi  Scandalizzò , lei  s’ammazzò , e Tarquinio  fi 
•perfe, 

• Corinto  antico  Tiranno , innanzi , cheeglifuffe  marita- 
to , ditte  un  giorno  al  Filofofo  Demolirtene  ; Tu  ti  uanti  di 
efier  mio  amicò  , dimmi  ti  prego , chequalitd  dourebbe  ha- 
uer  quella  donna,  con  la  quale  io  mi  haueflìa  maritare. 
Alla  cui  inter rogatione,  rifpofe  Demolthene,  dicendo  > 
La  donna  con  chi  hai  da  maritarti , òCorintho,  hà  da  efiee 
ricca,  accioche  td  habbi  da  pqter  viutre;  hà  da  efier  gene- 
rosa, accioche  t il  porti  effer'honorato  j hà  da  efier  gioca- 
ne , acciocheella  porta  feruirti  : hà  da  efier  bella , accioche 
non  habbi  ritocca  fionc  di  confiderà  re  un'altra  , ha  da  efier 
honelta,  e virtuofa , accioche  non  habbi  fatica , né  cura  di 

{guardarla . E faggiuole,  piu  ancora  > ogni  huomo  , che 
fcnza  quelle  qualità  pigliarà  moglie  ,piu  fono  configgo  fa- 
rebbe per  lui  farli  celebrare  l’efiequie,  che  andatane  noz» 
Zc  i perche  ntunopuò  veramente  efier  cniamato  infelice , le 
Don  quello,che  non  hà  ben*  ìndom  nato  il  fuo  matrimonio  , 
Vn  Pecorone  d'Agobbio,  hauendo  fofpetta  la  moglie  d* 
impudicicia,  e non  fapendo  come  fe  rie  certifica  e,ne  retta* 

‘ aia  moltopenfofo , e confuto,  ma  finalmente  trouata  uti'a- 
? «ftutia  di  fe  degna , fi  fececaftraie  accioche  fe  la  moglie  fa» 
celle  piq  figliuoli  egli  per  k peteffe  cQauenire i 
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\ Armenia  Donna  nob  didima,  c di  forma  q>ceftanti;fi  ni  ì 
tornando  da  un  gran  ccnuico  del  Uè  Ciro  : dómania*» 
per  ilca  nino  dal  mantp.quelloche  le  parefle  della  bellea- 
za  diede  Ciro  (qual’era  caie,  che  cialcuno Vainmiraua;  ru 
fpofe  pudicamente  così  : Marito  mio  a d'rui  il  nero,  io  non 
vi  pollo  dire , quanto  Ciro  , oquell’altri  huominiiieno  bel- 
li , o brutti , ...  • . • / i • ' 

Eflendo  domandato  Licurgo , per  qual  cagione , egli  pr 
le  fue  leggi  prohibifce,  che  lo  fpofocon  la  fpofa  non  dor- 
miffe , anzi  uoleile  , che  l'uno  ,c  l'alrro  ; la  maggior  parte 
del  giorno  , e della  notte,  con  li  Tuoi  eguali  con  fu  ma  (le,  e 
che  in  fra  di  loro  poco,  e di  nafcofto  li  trouallero  rifpoie, 
per  tre  cagioni . Pri  na , perche  e lì  iia  u piu  gagliardi  non 
vfando  ilcoito  fuperfluameiKe:  Secon la  , perche  l’Amore 
fri  loro  fìa  Tempre  frefco , e uiuace  : Terza , perche  1 Cuoi 
figliuoli  fieno  piu  robufti . 

Salo  none  dille  ancor  lui  , tré  edere  li  beni  del  Matrimo- 
nio: cioè.  Concordia,  Fede,  e Parole  . , 

Alcibiade  donaniaua  a Socrate,  pferch?  egli  Toppo rcaf- 
fe  tante  quei  eie  , etanrt  rumori , che  gli  f*ceua  continua- 
mente in  cafa  la  Tua  morite:  Cerche  fa  sporti  td , rifpofe 
Socrate , tanti  Crepiti , etanti  faltidij  .cheti  danno  incafa 
le  tue  galline:  Perche  elle  mi  fanno,rifpofe  Alcibiade , del- 
IVoua  , ede’pulcini:  E la  mi  a moglie,  dille  Socrate  , a me 
fade’figliuoli. 

Nofereo  , cognominato  Impaciente  , hauendo  una  mo- 
glie (frana  , odiala,*  pertida,che  in  diuerfì  modi  quotidia- 
namente il  moleltaua  : tiouandofi  Un  giorno  in  una  com- 
pagniardoue  fi  diuifaua  edifoucauadelle  qualità  delle  don- 
ne .proruppe  in  quelle  uoci calde. 

Terribil fono  i fiumi  traboccali  , 

Horrenda  è Ut  empefia  del  gr  in  Mire  , ’ 

S pauentoj*  l ’ incendi 0 del  gran  fuoco  , 

Monftruófxgnn  pepe  in  mie  Terre  » 

Com’èU  povertà  cruda  t&  acerbe : 

M*  (opre  tutto  è peggio  mala  Mogli  e , •. 

Secondo  Filolbf©  3 eflcndogii  domandato  » che  cofa  fu  fa 
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Moglie,  rifpofe;  II  naufragio  dèi  Ph  uomo, la  tempcda  di 
cafa , l’impedimento  deila  quiete , la  prigione  della  vita  , il 
danno  continuo,  la  guerra  eotid  ana , l’amrnal  mabtiofo 3 
e finalmente  è una  belba  a lato  all’huomo  . E l’ Arioso,  ben- 
ché in  per  fona  di  Rodomonte  [degnato , e barbaro  dilfe  ; 

2{en  f alt  però  tumide  , e fafiefe 
\ Penne  , per  dir  che  l’huoth  fa  vofirefglie  , 
thè  dall  e [pine  ancor  nafeon  le  rofe  , 4 
£ d’una  feiid‘  herba  nafee  il  giglio , 

Importune  , fuperbe  , e difpettoje  , 

Trine  d’amor  , di  fede  , e dì  configgo  , 

Temerarie  , crudeli  , inique  , e ingraie  , 

Ter  pefliltnga  eterna  al  Monde  nate  . 

Leonida  Spartano  hauea  prefo  una  moglie  piccioli  dì- 
mi  , &eflendogli  domandato,  perche  cagione  egli  hauel- 
fe  prefa  donna  così  picciola,rifpofe;  Dapoì,  che  io  mi  ha- 
uea pure  a maritare  , lo  hò  eletto  del  male,  il  minore. 

Pitagota  Filofofo , domandato  per  qual  cauli  e idi  ha* 
uelfe  maritata  la  figliuola  al  fuo  Nemico  , rifpofe  s Perche 
io  non  potea  far  peggio  al  mio  nemico , nè  delìderargli  co- 
fa  piu  peffima , fecondo  me  ,che  dargli  moglie  . 

Socrate  ,efsendogli  domandato  coniglio  da  un  Gioua- 
iiefuo  amicilfimo , fe  fi  doueua  maritare,  o nò,rifpofe;  Che 
lapiuDÌaceuoIe,  la  pia  honefta.ela  piu  giuda  cofa,che  pof- 
fafar  l’huomo , per  fodisfare  a Dio , alla  Natura,  & alla  Pa- 
tria, e dipreader moglie fua pari.  E l'Arioftoil  conferma 
con  lungo  propoli.® , e con  molte  raggioni  ; ma  partieolar- 
piente  con  quelle  apprefso,  in  tal  modo  dicendo  ; 
lofmdiparerfetnpre  , * così  dette 

Vhò  piu  volte  , che  fcn\*  moglie  a late 
7Ìj>n  puote  huome  in  boutade  effer  perfetto  , 

TiJ  [en^a  f pni  far  fen^a  pettate  , 

Che  chi  non  hd  del  fue  ifauor,accaiarrt€ 
Mendicando,  rubandolo  è feriate  . 

£ chi  sfyfa  beccar  de  l'altrui  eame  , 

Piueuta  ghiotto  , & htggi  tordo  , e tju agli  è , 

[+  T>w*n fagiane j tn'éìtt»  ò yuol/larn  t , 

~ ftasl 
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Quel  fauioFilòfofolicurgofràle  altre  leggi,  che  diede 
alle  dcnne  , diede  queffa,  che  fd  tra  l'altre  famofa . Che 
a nefluna  figliuola  potefse  il  Padre  lafciardote  , morendo  , 
ne  del  Tuo  la  mar  talse  , uiuendo  : perche  le  figliuole  s’han- 
no da  mar  tare  non  per  ricche , ma  per  buone,  non  pei  bel- 
le , ma  per  virruofc  j e fi  tome  recano  in  cala  per  pouertà,- 
non  maritate  : così  ali’hora  ni  reftauano  per  infamia  , e per 
virij. 

La  Donna,  la  quale  fi  marita  folamente  perch’c  bella  ,ha 
da  fperar  di  paisar  malauita  nella  t ecchiezza  : perche  è re- 
gola infallibile  , che  la  cofacii’e  fiata  amata  caramente  per 
etser  bella.ha  dalelser  mol  o abborrita  quando  farà  brutta. 

Dimandato  Gorgia  Vile. foto , quale  ftrada  favia  miglior 
dell’Huomo, pigliar  moglie  ricca,  ò pouera  i Rifpofe  dicent 
do.  Sarebbe  meglio  tentar  una  uia  mezzana,  non  la  Ice-, 
gliendo  pouera,  ne  ricca:  perche  communemente  la  pouera 
mette  in  cafa  del  marito  la  neceflìtà  ,e  la  ricca  la  mina.  E fi, 
come  è chiamato  tre  voice  infelice  colui  , che  fpofa  donna 
pouera,  cefi  , e commune  detto,  che  dou’entra  gran  Dote, 
quindi  efee  la  libertà  « 

Mario  Romano  dimandato  a Mettilo  fuo  eguale  , per 
qual  caeicne  non  uolefse  prender  per  moglie  l'uà  fialuj 
dicfndo,ch’eliaera  bella  di  corpo^tinUeniente,  & eloquen- 
te ne!  parlare:  nobile  di  parentado  • ricca  di  dote&  ornata  , 
di  buona  fama  : rifpofe,  Ch'egli  conofeea  tutte  quelle  co- 
le efser  uere,ma  ch’egli  amaua  meglio  d’efser  fuo  proprio, 
che  di  lei . • * . • 

Socrate,queI  granFdofofo , efsendo  dimandato , cbeco- 
fa  fu  (se  il  matrimonio,  rifpofe.  Chi  potrebbejnaipatiente- 
mente  fopportar  icarrichi  del  matrimoniaci  penderò  de* 
ligIiuoli?la  neceflìtà, che  di  tal  hora  fi  patifee  in  cafa.da  im- 
perfettionede’feruitori?  efopratutto  l'arroganze,  & in- 
falenza  della  moglie?  & il  giogo  del  fefso  tanto  impeifet- 
to?  Chi  potrà fupplire al bifogno del  carnai  appetitotelo? 
Come  all’infariabìle,  & ingorda  uoglia  delle  pompe  ? Oltre 
dell’antico  Prouerbio,qu3l  dice  , che  Doma , e Mafie,  non 
Sn9S*à  ma*  ricompite,  che  nonui  picchi  Jempre  qual- 
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thè  cofa  da  fare.  Onde  è da  conchiudere. che  fe  chi  fi 
tft  non  s’i nhftidifce  , almeno  fi  fianca  . 

Dimandato  Ippocrate  Filofofo , che  cofa  fenciffe  egli  del 
Matrimonio:  Rifpofe.  D*un  matrimonio  non  fi  puòlperat 
pitiche  duehuoni  giorni,  l'uno  quando  li  toglie  la  moglie, 
e l'altro  quando  l'accompagnano  morta  alla  Cbieia. 

Polilìiflore  Filofofo  fapientiflìmo  ; eilendo  dimandato 
ancor  egli , che  cofa  lentille  del  matrimonio.-  Rifpofe , JSoa 
è flato  che  la  Fortuna  fi  mofl  ri  piu  incerta,  e manco  fedele 
in  quell  , ch’ella  promette,  quanto  nel  maritaggio;  perche 
non  fe  oc  fi  vnololo  , oue  non  fia  mifchiatp  qualche  in- 
tanno, ò qualche  occafionedi  doler  fi  per  l'Huomo . 

Dille  ancora  Dihlo  Filolofo  del  Matrimonio  , che  la 
maggior  cofa  difficile  a trouar  in  quello  Mondo  è una 
buona  moglie  , conferme  al  prouerbio  antico  , che  una  buo- 
na moglie,  una  buona  mula,  & una  buona  capra,  fono  tré 

iraliffimc  beflie . 

AlfonioRè  d'  Aragona  diceua  , che  a voler  vedere  un 
perfetto,  e concorde  matrimonio:  Bifognarebbe,  che  il  ma- 
rito fui! e fordo  » e la  moglie  cieca:  acctoche  non  fendile  1'- 
vno  i rumori  dell'altra  ; e quella  non  vedeffe  i diffetti  dei 
Marito.  <a|É  I 

- Chi  fi  marita  con  belli  Donna  hà  da  patire  due  cofe  : 
cioè  fuperbia  , e pazzia  .-  perche  pazzia  nel  capoj  e bellezza 
nella  faccia  della  donna,  fono  due  vermi,  che  rodono  la  uita 
del  marito  , e iefacultà  , 

L'huomo  vedono  tiene  continuamente  molti  dolorofi  , 
e profbndiffìmi  penfieri:  perche  penfando  d’accafarfi  fe  gli 
contrifla  Panimo  , douendo  dar  Madregna  a*fuoi  figliuoli 
fe  penfa  di  non  maritarfi  , fente  affanno , uedendo  come  hi 
da  paffare  lungo  tempo  fenza  compagnia  ; tal  che  il  mifero 
huomo  vedono  fofpira  per  la  moglie  , che  hi  perduto;  e 
piange  per  quella , che  bada  pigliare  , 

Le  Donne  g «meni,  chefe  maritano  co»  Vecchi , hanno 
Tempre  gli  occhi  i n quello, che  hanno  da  inuolare,&  il  cuo- 
re  Incoi  s'hanno  da  rimaritare.e  fe  piangonocon  gli  pcch  i 
i*e  fcherza  il  tifo  nel  petto, 

Guar- 
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Guardili  il  marito  di  non  lodar  altra  donna  (frana  i% 
prefenza  di  fua  moglie  propria , che  (abito  la  metterla  il 
gelofia  : perche  non  e cofa  fra  loro  , che  generi  maggior  di- 
fcordia , che  la  moglie  fufpicar  eflere  rifiutata  dal  marito 
per  bruttai*  ,v. 

La  Figliùola  dei  Ricco  Tempre  fe  dimandaper  moglie  , 
ella  non  volendo.-  eia  figliuola  del  pouero nelsuno  lauuo» 
le , ella  pregando  ; perche  piu  follo  fi  marita  una  con  mille 
feudi  , che  un’altra  con  dieci  miila  virtudi. 

Pazzo  è il  ma  r ito  , che  piglia  queft/oae  publica  con  U 
ni  glrerperche  s’ella  è bucnad’na  da  fauorire,e  dirgli  ani- 
mo,aciiò  ha  migliorejes  ella  c citrina  Thada  loffi  ire,  acciò 
non  diuenga  peggiore . 

Molte  volte  il  poco  penfìero  de)  marito  , fa  diueotar: 
la  fu  a moglie  infame.  E perciò  nifiuna  Donna,  ni  per 
pouertà,  né  per  difaggio  dee  far  cola  d'onde  xelfi  mac. 
chiara . 

Al  Mercante  ricco  , al  Gentilhuonio  pouero,  al  Viliam 
Sauio , & all'Arcegianoplebeo  , non  gli  fabifogno  hanee 
nelle  loro  cafe Nuore, che  fappiano  shcllettarfi.mache  lap- 
pano cucire,  e filare:  perche  quel  di , che  il  belletto  haueri 
principio  , quel  giorno  fttlso  comincieià  la  rouina  della 
robba,  e delia  cala. 

Catone  ordinaua  nelle  Tue  leggi ,"  che  il  marito  dee  renir 
la  fui  mano  inuiolata  uerfo  la  moglie,  non  altramente, 
che  fé  fufse  un  Santrifimo  Tempio,  o qualche  altra  cola 
lacra 4 Eciò  lìa  il  uevo,  gli  ancicftì  facrificando  il  nomenur- 
tiale,  toglieuano  uia  il  fiele  della  mteima  , e la  hucuuano 
dietro  all’Altare,  non  per  altro,  fe  non  per  inlegnarci  ,che 
il  matrimonio  deu’efser  lungi  dall’ira . E perciò  concludia't 
mo  dicendo , 

Tu  che  uuoi  Moglie  co»  gran  Jludio  attendi , 

Qual  fta  fìat a , e qual  fiala  7\ladr«  , e quali 
Sian  le  Sorelle,  fe  All* htnor  attendi . 

Che  /«  in  Caualli  , e in  Vuoi  , fe  in  bejìie  tali 
Guardiamle  ra^^e  1 che  faremo  in  quefti  , 

Che  fon  fallaci  fin  , ch'altri  animali  , 

V 1 K 
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Dì  Jra era  naficr  Cernì*  tiott  uedejìi  . 11 

?^e  mai  Colomba  d’ dettila  y ne  figlia  ' * 

Vi  Madre  infame  , e di  co  fiumi  htnefii, 

^Itrt  cheil  ramo  al  ceppo  t'afiomiglia y J ; .tv 

Il  domtftìco  effetnp'io  , che  l'aggira  , « ■ 

Dal  capo  ftmpre  cgni  bontà  fiem  piglia  ^ 

t D 0 7^  7^  E . Cap,  XXII, 

TVtte  le  uioìenze , che  vfeno  i potenti , fono  pericolofie 
: belli  (Uri,  ma  fr.i  le  uioìenze  poi , quella  che  contrai 
l’hóneftà  delle  donne  s 'tifa,  e pericololilfima.-  perche  da  fe* 
gno  , che  ella  fia  diritumenrc  per  uìtio , Se  appetito  di  far 
male  , che  porta  odio  naturale,  e defiderio  di  uendetta  .E 
no»  fi  può  in  ucnmomodo  fcufire,*  dotte  a tutte  le  altre 
violenze  pure  fi  può  dar  qu  alche  colore  di  beneficio  publl- 
co,  e può  molto  meglio  colui,  al  qual  è vfata  la  uiolenza 
fopportar  il  dolore  . Olrra  ciò  tutte  le  altre  uioìenze  fi  fan- 
no,  quando  piace  a coloro , che  le  tanno  : e per  confeguente 
vengono  ad  efser  fatte  in  tempi  commodi , enei  quali  li 
pof  ano  ficn ramente  porre  in  opra  : ma  coloro , che  fi  dan- 
no in  preda  alfenfo  ,e  li  lafciano  uincere  dall'appetito  car^ 
naie , diuentano  ciechi , e non  conofcono  ne  tempo , ne  or. 
dine,  ne  rifpetto  altrui,  fenza  che  l'ingiuria  fatta  ad  una  fa- 
miglia fola  muoue  lo  fdegno  di  molti,  penfando , che  il  meC 
defimo  poteua  , e polla  toccar  etiandio  di  nuouo  a ciascuno 
di  loto  . Onde  molti  [fempre  che  fieno  richiedi,  fi  mettono 
a uendicarla . E perciò  Dionigi,  il  quale  nondimeno  fùSi- 
gnore  uiolenriflìmo  , udendo  , che  il  figliuolo  hanea  fatto 
forzead  una  Donna  Siracufana,gli  difse  . Quefto  non  hai 
veduto  tu  fare  a me,  rifpondendo  egli , uoi  non  fede  figli- 
nolo <Ji  Re,  come  fon  io  , e Dionigi  foggiunfe,  ne  tu  tenen- 
do quella  aita,  lafcierai  i tuoi  figliuoli  Re.  Il  che  fuccedette 
venero  non  molto  dopo  la  Morte  di  Dionigi , che  non  che  i 
figliuoli , ma  ne  egli  fteflb  potette  fino  all* ultimo  di  fua  uìta 
Rè  con  remarli  . 

Le  donne,  lejsrfone  leggieri,  eie fubbi te  all’ira  , hanno 
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quali  la  medefirnanacura;perciocneiJ  piu  delle  vorte  .'adi- 
rano ardentemente  di  cofe,  che  non  che  alerò,  non  merita- 
no rifenti mento;  e di  quelle  poi , che  ne  farian  degne,  non 
fe  ne  nfencono  . Hanno  nondimeno  quetlo  di  buono  , che 
lì  come  leggiermente  s’adirano,cofi  leggiermente  lì  placa- 
no di  maniera,  che  non  li  dee  ne  forare,  ne  difperare  mol- 
to da  loro.  Quando  però  lucce.la,  che  venga occalione  oue 
di  coli  fatte  pedone  conueng a prendere  iofperto  in  cofe 
imporranti:  e buon  rimedio  per  tenerle  a freno  1*  impaurir- 
le gagliardamente, perche  con  picciole  paure,non  vfeireb- 
bono  della  natura  loro,  ma  cori  le  grandi  sì;  percioche  non 
poflono  ilare  infieme  la  fubita  ira  , & il  timore . 

TerribiI  cofa  è il  comportar  va*  huomo  : ma  ancora  aliai 
da  fare  in  conofcere  vna  donna:  e quello  non  per  altro, 
che  perche  non  fanno  ottener  mezzo  in  amare,ne  mai  fan- 
no fine  quando  cominciano  a pigliar  odio  . 

MoltJ  mancamenti  lì  pofTono  dilfimulare  in  vna  Don- 
na,pur  che  fi  a vergognofa;  ma  molti  altri  mali  lì  penlano 
le  perfone  di  lei  quando  non  hà  vergogna . Ogni  vno  dica 
quello  che  vorrà,  ch*io  per  me  credo  che  in  vna  donna 
vergognofa,  ui  è poco,che  riprendere, & in  quella  ciré  len- 
za uergogna,nienceuièda  lodare.  E perciò  la  obi  i gacione , 
che  U natura  diédealla  donna  per  guadagnar  la  fua  ripeta- 
none, la  caltità,l’honore,  e la  robba,  fa  lòia  mente  la  vergo- 
gnai il  giorno  che  fi  dimenticherà  di  quella,  li  può  cenire 
tempre  pc  r perla . 

Molte  Donne  li  vantano  dJ  efler  facete  , e maldicenti  ; i 1 
qual’  vfficiolonon  vorrei  vederli  imparare  , ne  meno  ef- 
lercitare;  imperocheper  dir  il  uero  , eparlanio  alla  libe- 
ra, quello  che  negli  Huomini  fi  chiama  gratia , nelle  Don- 
ne fi  chiama  buffoneria'.  Facette  , fauole , c duhoneftà,  le 
donne  da  bene  non  folamente  fi  deono  vergognare  di  dir- 
le, ma  anco  d’aicoltarle  : perche  vna  donna  grane,  e d’aut- 
torità,  non  dee  cercar  d*  eller  faceta  , e partitrice,  maben 
d* edere  honefta,  e tacita;  percioche  s*ella  fi  ftima  troppo  di 
faper  ben  parlare , quelle  pedone  medefime , che  rifero 
di  quella  tacer  ia , ch'ella  jjjile , raormorerghhQ  poi  di 
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quella  perfona  , chela  dille  . 

Tanto  delicata  cofa  e 1’  h-nore  nelle  Donne  , che  molte 
cofe  le  quali  gli  Huomrni  pedono  dire , e fare,  non  è lecico 
alle  donne  purpenfarle  » E perciò  le  Signore  le  quali  vo- 
gliono tenive  gnuità,  non  fola  mente  deono  tacere  le  cofe 
illecite,  e diflonelte;  ma  anco  quelle  che  fono  lecite,  le  non 
fono  molto  necetfarie:  percioche  vna  donna  mai  fallirà  ta- 
cendo , po*he  volte  indouinerà  parlando  . 

Ogni  donna  d’honore  deu’efler  molto  con  fiderata  in  tut- 
to quel  che  parU.e  fofpettofa  di  tutto  quello, che  fà:  perche 
molte  donne  fi  trottano,  le  quali  per  dimare  , e confederare 
poco  le  parole  , vengono  poi  a fallare  ne 'fatti. 

(Quantunque  vn’ Huomo  fia  ignorante  , conofcerà  quan- 
to pm  è delicata  cofa  l*  honore  della  Donna  che  quello  del» 
V Huomo;  e che  ciò  fia  la  verità  , fi  vede  chiaramente  in 
quello  , che  1*  Huomo  non  può  perdere  l*honorfuo,  eccet- 
to con  ragione,  ma  alla  donna  per  perderlo  bafla  i4  occa- 
fione. 

Quella  donna  eh*  è , e perciò  fi  flima  edere  da  bene,  fia 
cerca , che  tanto  farà  piu  da  bene,  quanto  manco  confidan- 
za haueri  di  fe  mede  lima , cioè  , che  non  arddea  dar  orec- 
chie a parole  vane,  nè  ammetter  promette  fìnte  ; E perciò 
fia. qhi  fi  voglia,  vaglia  quanto  può  ualere,  ftimifi  quanto 
vorrà,  ch*io  per  me  credo, che  vna  donna  fe  le  piace  vdire , 
e che  fi  lafcia  feruirejò  tardi,  o a baon’hora  ella  caderà:  e fe 
qualch’  vno  mediceffe,  che  tutto  quello  che  quella  donna 
fa,  lofi  per  fuo  fpaffb,  e perpigliar  piacerete  per  burlare,ri- 
fpondo, che  di  fi  fatte  burle  , inre  ruienr  poi,  ch’ella  rimane 
burlata. 

Ad  vn*  Huomo, perche  è Huom , gli  bada  affai  efferda 
bene,  quantunque  non  lo m offri  efferiormenre  , ma  ad  vni 
donna  ,percheè  donna,  non  le  biffa  elfer  da  bene,  .ma  le  fi 
biffano  anco  che  efferiormente  lo  di.noiri  ,e  che  fi  vegga 
che  è;da  bene. 

L*  h io.no  Sauio,  e h doniti  honorxca  , mai  deono  far  pa- 
role con  altri  quindo  fta  con  colera  ; percioche  in  quella 
%!fo  punto , che  quella  donna  por-ite  ù ^ergo^ua  , a che 
_ Y ' a’ac- 
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s’accende  in  co!era,non  folamente  parla,  e publica  quel!» 
che  ha  veduto  , tk  intefo  , mi  anco  quello  che  hi  fognato, 
E perciò  cofa  e certamente  da  conlìderare,  che  quando 
qualche  Donna  é in  colera,  & braua,  non  ode  fe  (Iella,  non 
afcolta  gli  altri,nèadme*refctifa,nè  foifre  parole,  nè  piglia 
confìglio,  nès*  accorta  alla  ragione  :&  il  peggio  di  tutte  è, 
che  molte  uolte  lafcia  andare  quelli  con  i quali  hauca  la 
contefa  . s'  attacca  con  quello , che  lì  mife  m mezzo  per 
feparargfì. 

Vna  donna  furiofa , e ftizzofa,  davncantoè  vn  gran 
fpalTo  udirla  rognire  , e dall’altro  canto  ecafo  d’ammira- 
tione  udire  quello,  cheparla,  percioche  fe  tutta  una  com- 
pagnia diffiditi  fi  appizzaffe  contro  di  lei , dia  fola  Uria 
baltanreper  dir  loro  una  litania  d‘  ingiurie  . 

Le  forze  di  San  fone,  la  faenza  d*  Homero  f la  prudenza 
d’Augurto,l’aftutie  di  Pirro,  la  patienza  di  Giob,la  fagaciti 
d*  Annibale  , e leuigilied’  Hermogene  non  farebbono  ba- 
ftantiper  gouernat'una  Donna,  e fottometterla  alla  tua 
uolontà  , perche  non  u'è  al  Mondo  una  cofì  igran  forza , che 
faccia  diuentar  da  bene  una  donna  per  forza . 

Quattro  cole  fono  quelle,  le  quali  piu  de  fiderà  una  don- 
na, e con  quelle  uiue  piu  contenta-  cioè,  belli  ueftiinenti  , 
bellezza,  efler  in  tutto  creduta , e liberti . Tri  tutte  , e fopra 
tutte  quante  le  cofe  di  quefia  uita  desiderano  le  donne  ef- 
fe r ben  ueftite,&  efler  tenute  belle,  andar  liberamente  do- 
tte uoghono , e che  fia  loro  credut  o ciò  che  dicono . 

Quattro  qualiti  deehaueruna  Donzella,  uolendoeffer 
ftimata,  e di buona  fama  ,cioè  , Bella  nel  fuo  uifo  r honert» 
nel  fuu  uiuere  ; nemica  delle  donne  dishoneile , e maflìma- 
mente  di  quelle,  che  portano  ambafeiate,,  E niente  amica 
delle  fineftre. 

Gran  Dote  è per  usa  Donna  , ch’ella  fia  graue  nella  fac- 
cia, mifurata  nel  parlare,  honefta  nella  uita,  & confiderata 
nella  fua  per  fona , percioche  fia  un*  huomo  quanto  nano 
efler  fi  uoglia  , fe  ben  egli  hi  piacere  di  femore-ari  una  bella 
donna,  non  uuole  però  dopoimt  rifar  fi  , (c  n<?n  con  quella, 

gbcc  uiicuefi*  j e-diferew , 
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La  cigioneper  la  quale  nell’E.-ate  le  donne  bramano 
piu  l’hmmo,  che  nell'Inuernatae  gli  Imo  nini  li  follaaza  no 
piu  con  le  donne  nell’  Inuernata  ; è perche  fono  ddFerenci 
le  loro  nat  ire;  conciona  che  la  donna  per  la  maggior  parte 
è fredda  , Szhumida,e  f'huomo  è califfo,  e feco  . Di  noia 
che  nell’Eftate  la  donna  per  •!  calore, Se  aria  caldi  hi  te  n- 
peracaia  tua  natura,&  hu.nidità:  enell’Iuuernaul'uioma 
hi  temperata  la  l'uà  natura  calida , e Ceca  . 

La  cagione  per  la  quale  le  donne  rodo  diuenrano  canute: 
è perche  naturalmente  le  donne  fono  fredde  Su  ancora  pec 
l’ocioutà,  e coli  hanno  abbondanza  di  materia  inutile,  e pi- 
tuita, par  la  qual  cofa  i caselli  fi  fanno  bianchi  , 

La  cagione  perche  le  donne  non  hanno  ne  peli , ne  bar- 
ba, è la  medelìmarperche  le  donne  fono  fredde il  freddo 
ferra  i porri,  Su  i buchi,  che  fono  in  tutto  il  corpo , e non  la- 
ncia, che  quelli  nafeh  no  . 

La  cagione  perche  quando  le  donne  fono  grauide , il  pri- 
mo, & fecondo  mele  viene  loro  in  appetito  di  mangiar 
carboni,  mattoni,  cofe  garbe,  S:  altre  cole  limili,  è:  perche 
la  natura  vfa  raccoglier  tutto  il. l'angue  nella  matrice  • e per 
formatione  diquefche  concede j il  qual  (angue  effendo 
corrotto,  di  quella  tale  corrottione , & vitio  , piglia  , e par- 
tecipa ancora  lo  ilo.naco,  il  quale  molfo  con  quella  catti- 
ua  proprietà , e qualità  di  materia  . defìdera  cibi  di  ninno 
prò,  ebrama  diuerle  cofe  fecondo  la  materia  diuecfmpec- 
ciocheedendo  malencolia  , eh»  èhumor  negro , deiidera 
carboni  ò mattoni  -.  effendo  flemma  acetot’a  , incoia  de- 
fiderà  cofe  garbe,  & acecole , e ;nede  li  inamente  deghalcri 
h umori . 


Dice  ia  Seneca,  che  la  donna  non  hà  mezzo  alcuno  o el- 
la è buona  ò ella  è cactiua  , o ella  am  1,0  ella  olia,  ò ella  è 
auara  , bella  è prodiga  . £ coii  negli  altri  effetti  ella  tende 
femore, t cade  ne  gli  eftremi  Onde  dottamenteLuigi  Ala* 
«ninni  deferiuen  do  i na  donni  adirata  coli  d'ee  , 

. ? Sempre  hi  fjvdettitin  fommt  della.  bocca  * ì . . 

Femina  irata,  rhe  per  poca  oltr  u .itnrcti 

Odio abbiale  *tnen  da}  <or  Itfmcé 

» » 
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Già  mai  ptac  aria  }che  men  im  i o è l3  A [p A 
Quatti  o pii*  cu  tee  il  Sai  fa  flato  il  Maggi» 

Quajt  empia  T ij^re  intorno  alimonie  Cafpe 
C be  non  s 'acqueta  fin  thè  il  pingue  fcorga9 
0 il  pi  troncato  t (he  la  farce  i nappe  . „ f 

JL*ptr  torto  t » ragion  th’ad  altri  porga  } 

Danno , 0 vergogna,  le  ne  cal  tt  poco  , 

Ch'vdir  n on  degna  chi  di  ciò  iy  accorga 
"Dicendo,  atte  fa  di  [degno fo  f*co  t . 
r * »*  Così  commando  , e fogli»)  e regni , e prenda 
Quefìa  mia  volontà  di  Ugge  loco . 

Pittagora  Filofofa  diceua  , che  co'I  foco  fi  ptoua  I'oré 
fcan  1»  oro  la  Donna  ,e  con  la  donna  I*  hiioino-  e che  fé  1® 
Donne  fallerò  d‘  argento , che  elle,  no»  uarirbbono  vn  de-, 
mio^erche  non  ftarebhon  i laide  al  martello.  É raggiameli-' 
te  concludenti  ^Seneca,  dille . Che  la  natura  negozia  for2* 
alla  Donna:  parca?  alenante,  noa  vi  ci  fi  potrebbe  ai-, 
aere  , -.»•  - ; 

Diogene  donjandaceda  v'n  fuo  amico,  quando  sjli  p*^. 
tefTe  il  tempo  da  prender  moglie,  nfpòfe  così  j giouane  no® 
a ìcou,  vecchio  non  .mai . Il  medili  pg>  Filofofo  ueggend» 
vna  Donna  impiccata  ad  vna  N*>ce,  dille. Volefie  lddlo  che  / 
tutti  gl’  Alberi  prò lucettero  fi  n ih  frutti  *£  fù detto  quell® 
veramente  da  Cimicocioé  da  Filofofp canino.,,  ' 

Nella  Guerra  trai*  Impaurare  Corrado  Terzo  , cogndJ 
minato  Ghibellino , e Guelfo  Duca  di  Bauiera  , da  quali 
vennero  a pigliar  anticamente  ilqomeje  parti  dei  GhibeU 
lini , e dei  Guelfi:  nacque  vn  fatto, 4»  donne  .(  come  aneli* 
Pa<>lo  Emilia  dùtorico)  non  meno  egregio v che  piaceuol© 

Et  quello  fa,  che  hauendo  Cefare  elpugnato  per  forza 
Monaco  , Cuti  principale  di  Bauiéra,  e dfegnandò  per 
molto  fdegn’o  concetto  4‘  far  tagliar  a.pezzi  tii.ti  «li  huo- 
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forza  diportarne  feco  di  pelo  gli  huomint . Del  qual  egre» 
gio  tratto,  Augufto  non  {blamente  non  fi  tenne  delufo  , 
mà  li  piacque , che  per  loro  amore  riceuette  poi  anco  in 
grati» il  Duca  fuoauuerfario. 

Verifiìmoe  quel  detto  , che  la  Donna  di  mala  fama  è 
un* animai  brutto,  nella  perfona  è infame,  nell’autierfità 
fiacca,  nelle  profperiti  incauta,  nelle  parole  fa!fa;nell’opere 
pietofa,  nel  diffamare  disordinata,  nell’amore  pendente  a 
gli  eftremi,  nel  donare  auara,  nel  riceuere  difcorcefe.  Anz  i 
nella  mala  Donna  il  Sauio s'imbratta  la  fama,  e l’ignoran- 
te fofpende  la  uita . E però  la  natura  nell*  ultimo  , fecondo 
la  diuerfiti  degli  Animali  indiuerfe  parti  del  corpo  nule  .'c 
forze, cioè  all*  Aqnila  nel  becco, all’Alicorno  nel  corno,  al 
Serpente  nella  coda,  al  Toro  nella  tetta  , all’Orfo  nelle  zam- 
pe, al  Cauallo  nel  petto  e al  Cane  ne*  denti , al  Porco  nel 
grugno,  alle  Colombe  nelPali,  alla  mala  Donna  nella 
lingua.  E però  fi  confielia  il  gioitine,  fi  piega  iluecchio,  fi 
raccorda  il  5auio,es*infegnail  femplice,che  fugga  la  mala 
donna,  come  la  Pefte  publica . Onde  dottamente  il  Caua- 
liero  Marino dcfcriuendo la  uolubiliti  della  donna,  coli 
dice. 

Segue  il  vento  leggi er  fabric a , t foni* 

Sì*  le  nobili  arene  , e tu  le  fpume  , 

Alpe  Saffo  fa  intenerir  prefumo  , 

E juda  a coltiuar  felce  infeconda  . 

Certa  dotterà  in  fielt  fermerà  infronda  , 

In  Libia  fiorii  in  Etiopia  brume  , 

Dal  Sol  vuol  L' ómbra,  e dalla  l'ette  luna  , 
Scongiurai*  A{pet  e per fuade  l’onda  . 

Conpgliero  l*  infan , Giudice  il  cieto  : 

Medico  fa  l'infermo ; e tronar  crede 
Vieti  nel  Thrate , e ver  iti  nel  Greco  , 

Jtcq ue  alle  fiamme  all' acque  chiede , 

Chi  fpera  (infiabìl  Donna , /•  parlo  ceco  ) 

Val  tuo  cor  incorante  i Amore  , e fede  . 

Tutte  lecofe  fiumane  quanto  piu  fi  partono  da!  debito 
njfd$  ,pi!$  meritano  colpa»  § perciò  la  Donna  dishonetti 

“ ~ meri* 
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merita  maggiormente  infamia.  E quanto  di  maggior  ftatoj 
e la  Donna, e quanto  piu  eccede  le  altre  in  ricchezza.ttnto  ' 
minor  licenza  hi  d'andar  piu  errando;  perche  ^abbondan- 
za dei  beni, e laltbevtà  delleperlone  , non  hanno  da  eticc 
iprani  percorrere,  mà  freni  per  ritenerli  * 

Fiero  animale , e pericolofo  nemico  £ ladifshonefrà  , e 
sfrenata  femma  in  vn3  Cictà  perdiceli*  folaè  bafteuole  a 
fare  molto  male,  & non  è atta  à fa  reniamo  bene*  E perciò 
legg  adramente  I3  deferire  ilCaualier  Marmo  nella  fé» 
gucntc  maniera  , dicendo, 

Vo* già  Fetonte  in  dito  te  lievemente 
Flagellando  i Carter  dall*  Indo  al  More 
Tre  le  à varcare  il  Capricorno  , rj/7  T ero  , 

La  [dando  À tergo  il  Incido  Oriente  , 

Quando  ftmmerfe entro  la  luce  ardente t 
Con  naufragio  mortai  del  Carro  d*  oro 
Cadde  nel  To  , delle  tui  P^infe  il  eh  ero 
Diede  dilacero  corpo  vrni  dolente  „ 

He  1 di  tal  pena  il  folle  ardir  f i*  degno  9 
E così  >a  t chi  tetn  erario  f pera 
Dei  mortali  confi m p afftr  II  fogno  « 

Ma  thè  fera  di  lui3fe  dato  gli  era 
Con  debil  freno  a regolar  L'ingegno 
VvnaFe mina  indomita  e leggiera  J 

Non  è creatura , che  piu  defidera  honore,  e mena  babbi 
il  mododiconfeguirlo  ,che  la  Donna  , perche  rare  (eoa 
quelle/che  per  (criueretcomporre^eggere.lauorare,®  rag- 
gere.habbino  di  loro  lafciato  una  gran  fama.  Ma  febene  fc 
iitrouan  famofè  per  eiferfi  occupate  nei  loro  ufficij,  tem- 
perata nelle  parole,nfpettofe  neiringiuriarc,entirate  nella 
loro  aita,  pacifiche  coi  uieini , bonefte  fra  i Cuoi , c uergo- 
gnofe  fra  i fuoi , 

Sono  certe  Naui  tanto  leggiere,  che  nauigano  con  pe* 
chinino  u e nto  : e fono  ceni  mo lini  aato  fattili , che  auciW 
nano  con  poca  acqua  3 cosi,  fono  alcuneDonnq  tanto  peti- 
coiofe,  che  come  uecro  facilmente  fi  rqasp 909  » C le  tcoucq 
in mpjco  piccini  fango  cacano*  • - 

Èà 
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Colai  che  fla  nella  sbarra  non  teme  il  bramito  del  Toroie 
colui  ch’è  nella  fortezza  ficura,  non  teme  l’artig!ieria:colì 
parimente  la  Donna  di  buona  vita  , non  cerne  I»  huomo  di 
mala  lingua. 

Molte  donne  nel  Mondo  mode  dal  fiato  delle  lodi  non 
altrimente,  che  piuma  del  vento  fi  fono  lafciate  leuar  tanto 
alto,  che  non  potendoli  piu  aftenere  fono  cadute  in  Terra, 
e nella  pe recita  v’hanno  lafciato  1*  honore,  e doue  prima 
erano  Signore,  fomrpoHimafe  ferue . 

Ordmaua  la  legge  del  Diuin  Platone  , che  qualunque 
Donna  publica  , infame,  e dfshonefta  , fulTepubiicimmte 
Icacciata  dalla  Città , e colei  che  s’ emendaiTe  , li  false  per- 
donato; eccetto  a quella  , checommettelTe  errore  con  la 
lingua:  perche  con  «-pedona  la  Donna  e trilla  per  fragili- 
tà, mi  con  la  linguai  per  matura. 

La  donna  buona  è come  il  Fagiano  , del  quale  fi  difp reg- 
gia la  penna  , e s*  apprezza  la  carne . E la  mala  donna  è co- 
me la  Volpe,  della  q,uale  s’ ama  la  pelie , e fi  rifiuta  la  car- 
ne. 

Colui  che  prattica  con  donne  s*  efpone  ad  infiniti  perì- 
coli , che  fe  nonl’ama  , l’hanno  per  ignorante:  le  l’ama  per 
leggiero:  fe  la  Iafcta,  per  vile,-  fc  fiegue,per  vagabondo;  fe 
non  la  feima,  lo  perfiegue  ; fe  la  frequenta  è infame:  e fe  non 
la  frequenta  è manco  che  Huomo. 

Dimandatovn  filofofòThebano;  per  qual  caufa  la  don- 
na, fra  tutti  gli  altri  animali,  era  trilla,  hàuendogli  la  natu- 
ra dato  la  vergogna--  rifpofe  . La  donna  per  altra  caufa  non 
c enfia,  fenon  perche  1*  auanza  libertà,  e gli  manca  la  ver- 
gogna . 

Sette  cole  erano  inuiolabilmente  ofieruate  fri  le  donne 
Romane,  cioè.  Variare  poco  nelle  Felle:  mangiar  fobria- 
mente  nelli  conuiti  ; non  beuer  vino  : ( ellendo  lana  ) non 
parlar  fegretamente con huomini  : non  alzargli  occhi  nei 
Tempi);  non  ftar  molto  alle  finefire;  e non  vfeir  difcafa  fea- 
' za  fi  marito. 

Dimandato  un  hlofofo , quali  fuflero  piu  dannofe  al 
dQgneglQiuo^ò  le  vecchu.rifpofe  dicendo. Che 
_ - - • fono 
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fono  piu  dannofe  le  donne  ueccbie  conforme  il  irouerb'd 
antico , che  ia  capra  giouine  mangia  il  Tale  , e ia  capra  ueci  4 
chia  mangia  il  fale,  &il  fapco  . Et  un’altra  uolta  rifpofo 
colericamente  fopra  la  ftefsa  domanda  . Che  le  donne  fo- 
no nel  Mondo  tutte  dannofe , conforme  quell’altro  antico 
prouerbio . Che  la  donna  giouane  per  fei , e la  uecchia  per 
lette  fa  danno..  % v.  , ‘ '•  *;  r ■ 

Tutte  le  Creature  fon*  create  nelle  uifcere  delle  loro 
madri  , eccetto  la  donna chenon  hebhe  nella  fua  prima' 
creatone  alcuna  donna  ; eperciò  uiue  fenzaregola,  e mo- 
rirà fcnz’oi  dine  . ' 'm-mr 

E/s  e fi  do  domandata  una  donna  ìnnamoratà,qilaìe  è quella 
col^perla  quale  piu  dolor  fente  il  cuore  di  una  donna,  rif- 
poie.Non  vi  ec©faueruna,chepiu  la  diffusegli  facci  Ten- 
ti r dolore, che  chiamarla  brutta^difshonclfajtnfta  uecchia. 

conforme  a quel  detto.  . ..  * 

...  , VoHn+ntu  fi maggior  Uff  etto 

J^uam 0 che  brh tts,ò  vecchia  li  uitu  detto  ? 

v zccuiìzza  i,3.GiorzT%rr  • xxm. 

L’Efser  Vecchio  ( a chidefidera  honori ) da  erandcàìtù! 

to  : perche  la  .Vecchiezza  porta  feco  ordinariamente 
iperanza  di  poca  uica . E ben  uero.,  che  non  bada  la  uec- 
chiezza,  ma  b.fogna^cfhabbiadell'altre  Qualità , e la  prima 
e la  bontà  , percioche  gli  huomini  non  fono  mai  tanto  cat- 
tmj,  ne  per  educatone  tanto  fcoftumati,  che  foppriminal 
del  tutto  il  defiderio  c»ha  dato  la  natura  a ciaTcuna  delle 
cofe  buone , onde  «afe e,  che  i buoni  fono  honbrati  ecian- 
dioda  cattiui. 

hiinc'patl  orjinati  da  81*  huomini  uecchi , hanno  fon* 
pre  hauuto  poco  durata  s perche  il  piu  delle  uolté  ì uecchi  ' 

'EJnìTr  P°Cr  temp,° n0B  fornifeoq#  di  piantare  {4 

Sì  h e pUuf  ? p,antan°  » !e  lafciano  con  « poche,' 

e debole  radici,  eh  al  primo  uento,  quando  è mancata 
quella  uirtù , chele  fofìiene  t fi  fiaccano  , 

I Vccchi^deqno  efser  tanto  ben  corretti  in  quello,  che 
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ilìcoro,e  di  tanta  srauicà  in  quello  che  fanno,  che  tinti 
fidamente  non  deono  cfser  ueduti  far’opere  cattine , ma  nè 
anco  parole  inhonclìe,  imperoche  per  rovinar  tutto  un 
Pcpolo  .bada  un  ueechio  fo!o  , che  fia  difsoluto  , 

Gli  huomini  uecchi  deono  dare  , non  lido  buoni  efsem- 
pf , ma  anco  buoni  configli,  petcìoche  I’mclinatioae  del 
giouaneè  data  ad  errare  difauriare , e quella  del  uecchio 
deu'efsere  ad  indoumare  , e con  figliare. 

I Vecchi  deonoefsere  manfueti , modelli,  e pacifichi, 
imperochefe  nel  etnpo  pafsaro  fono  flati  capi  di  difeordie 
bifogna  , che  in  quella  età  iiano  buoni  mezi , per  procurar 
la  Pace . 

Gli  huomini  ueéchi  deono  efser  maeflri  di  quei,  che  po- 
co fanno . e difenfon  di  quéi , che  pofson  poco  j e non  po- 
tendoli rimediare  , non  li  dee  pero  lafciarglidi  confolare 
percioche  ilcuoi-e  , ch’é  ingoiato,  & afflito,  alle  volte  lì 
confola  piu  con  le  paiole  j che  gli  dicono  , che  con  l'operc 
che  gli  fanno . 

I Vecchi  non  deono  occuparli , fenon  in  uificar’Hofpe- 
dali  j&andar’in  Santuari  ••  percioche  non  può  efser  cofa 
piu  giufla  , che  tutti  i paffi  , che  loro  fecero  nella  giouentù  , 
cambiando  a i luoghi  difsoluri , gh  faccino  in  quell’età 
luoghi  ; doue  iì  guadagna  l’afsolutione . 

Gli  huomini  uecchi  nonbifogna  , che  fi  occupino  inai' 
tro  .quando  fono  in  cafa  loro,cne  fodisfare  icaiichi  c’han- 
no adofso,  e quando  ninno  alla  Chiefa  , in  piangere  i loro 
peccati  : percioche  afsai  ficura,  e certa  h3  la  fua  laluatione 
qu  t ilo  il  qua  le  iif  aita  lua  fa  quello , chedeuc,  e nella  morte 

quello,  chepuò  . . 

I Vecchi  deono  parlar  con  mi  fura , e nonel*er  proiiHi  in 
quello  che  raccontano,  e deono  guardarli  di  non  raccontar 
nouelle  , e molto  mena  di  recitar  comedie  : perche  fe  in 

aueflo  cafo  igiouam  fi  chiamano  nani , e matti,  i uecchi 
eono  efser  chiamati  matti , e butfon  i . 

Gli huo  nini  uecchi  deono  metter  da  canto  tutte  le  lo- 
ro differenze  j e liti  per  feu far  molte  fatiche,  percioche  i 
eiqruani  non  fcuotqno  altro,  che  le  fatiche , ma  i uecchi  feo- 
‘ ' ‘ cono 
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tono  !e  fatiche  , i /lenti  i trauagli , & i difgufl!  \ 

I Vecchi  deono  tener  le  loro  communicacioni  con  ié  - 
perlonc  ben  complelfionate , e non  con  quelle  di  cattili» 
natura , con  le  quali  poifino  lìcuramenteripofare  , c piace- 
uoJmente  conuerfare,  imperoche  nonuiè  cofa  ueruaa  in 
quella  aita  mortale,  con  la  quale  il  cuore  pigli  così  gran 
ricreatone  , come  è con  la  dolce  conuerfatione . 

Gli  huomini  vecchi  deono  cercar* huomini,  & eleggere 
amici  honefti , e deono  guardar* affai,  che  gli  amici , che  e- 
fcggeranno , c gli  huomini  con  chi  praticheranno , non 
iiai.o  huomini  rincrefceuoli  nel  parlare,  nè  troppo  impor- 
tunane! domandare  j percioche  aiaicicia , & importunità 
non  fi  confanno  mai. 

I Vecchi  non  deono  hauer  penfier  i nani , ma  foto  deono 
attenderai  gouerno delle  robbe  loro  , e guardar  le  loro  ca- 
fe:  imperoche  l'huomouecchio,  quale  non  guardala  fua 
robba  je  quello , che  nonciene  a mente  ilbifogno  della  fua 
cafa,  quello  non haurà  mai  , che  mangiare,  equefto  non  li 
mancherà  qualche  cagione  di  poter  piangere. 

Gli  huomini  uecchi  hanno  obbligatone  d’andarben  net- 
ti , e con  buoni  veflimenti , ma  non  hanno  però  licenza  d* 
andar  curiofi , nè  vcftirfi  come  huomini  uani  ; imperoche 
ne'giouani  par  bene  ('attillatura , ma  ne'vecchj  è gran  va- 
nità. 

I Vecchi  deono  affai  fchiuarfi  di  non  far  parole  co'loro 
emuli , nè  co*loro  uicini  j imperoche  ferifpondono  qualche 
parola  ingiuriofa,  è il  danno,  ch'hanno  nel  cuore  per  udirla, 
ma  li  m ancano  le  forze  per  uendicarla . 

Gli  huom  ini  ueccbi  deono  efler  caricateuoli , pictoiì,  e 
limoli  meri.-  percioche  igiouani  lenza  efperienza  andan- 
do, come  uanno  ingolfati  nelle  cofe  del  Mondo  , gli  pare  , 
che  balla  loro  chiamarli  Chriftiani,  mai  uecchi,  quali  il 
tempo  gli  haauuertiti,  eia  loro  età  dilfingannati  j liana 
certi  che  mai  Iddio  haurà  pietà  di  loro, fe  elfi  non  haueran* 
no  carità. 

I Vecchi deone  hauer'alcuni  buoni  libri,  de*quai  poffa 
cauarii  qualche  utilità,  & altre  biftorie  per  paf«ar*il  tempo. 

' . - • pec  • ... 
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perche  fa  loro  età  non  «ili  permette  c a min  are  , nc  ma  con 
fatte arfi. . e perciò  fono  conttrecn  tutto  il  dì  ftar’otiofj  , e 
penfìerofì  farà  meel  o per  loro  che  fi  fntijno  di  leggere  ne’ 

1 bri,che  fi  fiacchino  di  penfare  ne’tempj  pattiti  . 

Gl’  huom  ni  uecchi.deono  ichitiarfi  di  non  andare  nelle 
Conffre-iationì,  o tonfigli  , nè  in  altri  Vfficij  limili  della 
Hepubh'ca:  imperoche/n  tali  luoghi  non  fi  tratta  , eccetto 
che  delle cofe  della  Renubl  ca,  e d'inrercifi  li  entrate  ; e 
qpefte  cole  le  tra'  ano  huomtni  giouani  , appaff/onati , e 
pocoefperti  : ma  n fimi  1*  luoghi  fono  creduri  gli  huomini 
Sauij:  nèiVecchi  , & e fperi  mentati  fono  ìntefi , &altol- 
tati . 

I Vecchi  deono. etterfoboj , pacifichi  , e calli  -,  e flimar 
piu  efTer  chiamati  uiituo|i , -che  uecchi  : iniperoche in que* 
ftotempo  prefeme  , & anco  ne*paflati , piu  rifpecto  , e rif- 
guardo  fì  ha  alla  uita  , che  un  buomofj,chea’capelli  bian- 
chi, ch’egli  ha  . 

Gli  huommi  pecchi  deono  per  Ta  fua  imprefa  principale 
Sfidarvi  *ni  giorno  a Metta  , & vdirVefproil  dì  difetta  ; e 
le  quatto  a qualch’uno  parette  ftrano,  io  gli  concedo  licen- 
za , che  uada  rame  volte  a Metta  , efsendo  uecchio,  quante 
volte andaua auifìtare  la  fua  Innamorata,  efsendo  gio. 
nane . 

J Vecchi  haurndo  ben’ordìna  o le  cofe  pertinenti  alle- 
nirne loro  . deono  ancora  attendere  alla  conferuarioae  del- 
la Paniti  de’corpi  loro:  perche  fecondo,che  dice  Galeno.-Ia 
Vecchiaia  è di  così  mottruoia  natura  , che  non  è infermità 
compita, ne  Paniti  perfetta  . 

Gli  hnomim  ueccbi  , innanti  tutte  Paltre  cofe  deono  pro-^ 
curar d*ha  jer  una  cafa  ariofa,e  chencngli  manchi  il  Sole, 
«piale  habb-a  fama  di  fana.efìa  allea ratuetcioche  io  fon  d‘- 
opìn’on'*  che  non  c’è  entrata  cosi  ben  metta,  nè  danari  co~ 
«ìVn  fnefijcome  quelli  , che  un’hiiOmo  uecchio  mette  ir> 
yna  buona  cafa, 

T uecchi  deono  etter  temperati  nel  definare,  e molto  pi 
cenitperche  hauédosdi  ftomachi  (oapri,e  raffreddati 

ago  poftono  padire  due  patti  al  giorno,  8c  il  uccchio  gok*J 

■ * 
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fo  , che  vorrà  far’j  bramente  non  potrà  dormir  I a notte , é 
campar  i poco  , e che  i cibi  iian  pochi , ceneri , e ben  conci.* 
perche  fe  mangianotroppo  ,e  di  molti  cibi', Tempre  ftaran- 
no  ammalati , e fe  benhanno  danari  per  comperarli,  non 
hanno  però  calorenello  ttomaco  per  digerirli  : cosi  anco 
deono  mangiare  del  buon  pane,  e bere  buon  inno  , ch’il  par 
ne  fia  ben  cotto , e che  il  uino  ha  uecc  hi®  ; perche  eflenda 
la  vecchiezza  circondata  d’infermità, e caricata  di  triftez- 
za  , i buoni  cibi  gli  conferiranno  iaui , & i buoni  uini  al- 
legri ,e  vigorofi . 

La  maggior  gratia,.Sr  il  maggior  lauore» che  Iddio  fi  ad 
vn’huomo  uecchio,  e farli  conofcere  che  è uecchio,  impe- 
rothe  fe  quello  di  fe  flette  conofce,  trouerà  per  certo,  che 
Thciomc  uecchio  non  ha  cola  piu  certa , che  l’afpettare 
efTer  certo  . e licuvo  , ched’hora  in  torà  eli  ha  da  uenir  la 
morte. 

Clarone  diceiia,  che  i «iouanì  muoiano  pretto , ma  i vec- 
chi non  pofiono  uiuer  troppo  j imperoche  cflendo  guafto 
l’acciaio,  non  troppo  tagliarà  il  coltello  ; effendo  confuta- 
to il  feuo  , non  farà  piu  lume  la  candela,quando  il  Sole  tra- 
monterà predo  fi  farà  notte  : quandi)  e caduto  i 1 fiore  deb 
l’arbore  non bi fogna  afpecrar  frutti.  Voglio  perciò  dire 
che  quando  un’huomo  patterà  ottantanni,  piuprepara- 
ment  hauerà  da  fareper  la  morte  , che prouigioni perù i- 
uere. 

Gli  uecchi , che  pattano  i feflant’anni , hanno  priuilegip 
di  ueder  nelle  cafe  loro  di  grande  auuerlnà,  & infortuni;  , 
cioè,  attenda  de gl’amici, morte  de* figliuoli, perdita  della 
robba,  mala  ie  de  Ila  pedona,  petti  lenza  nella  Republica  j t 
gran  varietà  netta  Fortuna . ... 

E però  ditte  Plinio,  chePhuomo  non  doueanafcerc,  ma 
poiché  nacque  fubito  douca  morire . - : 

Et  il  diurno  Platone  diceua  bene,  che  non  doueano  fa- 
tigarfi  gli  huomini  per  troppo  vincre , ma  fatigarfi  per  ui- 
uer  bene  . 

Non  batta  parer  umhuomo  uecchio  , ma  blfcgna  ancora 
effer  uecchiuin  effetto  ; imperoche  quello  fola  mente  fi  può 

X chia- 
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chiamar  tifcchio  , cua  le  mette  fine  a’tìitij  vecchi  ; peroché 
poco  gioua  Iiauer  la  tetta  piena  di  capelli  bianchi , e la  fac- 
cia piena  di  cre(p§,  fe  dall’altro  canto  queftotal’huomoc 
£Ìouine  ne’vitij  , e come  un  petto  nel  ienno . E di  qui  pro- 
cede, che  i uecchi  vitiolije-dilì'olucijla  ulta  gli  ftracca,e  U 
inorte gli  fpauenta . 

I Vecchi  cattiui,  e di  cartiiia  iuta, per  niun*altra  colica- 
minano  trifti , e fconfolati  le  non  , perche  ueggono , ch« 
per  goder  de’loro  uitij , gli  iettano  pochi  anni  ; perche  fe 
feir.pie  , e per  Tempre  Iddio , li  lafcialfe  uiuere  , mai  mai  fi 
attenerebbono  di  commetter  peccati . 

Solone.,  Licurgo  , Prometheo  , e Noma  Pompilio,  dato* 
ri  che  furono  di  tutte  le  I.eggi  del  Mondo,  ancorché  in 
molte cofe  furierò  differenti , in  tre  cofe  però  furono  molto 
concordi:  cioè  , che  tutti  nelle  Republiche  adorariero 
gli  Dei  , e che  tutti  furierò  compariìoneuoli  uerlò  1 poueri , 
e che  tutti  doueflèro  honorare  i Vecchi . 

Non  è fiata  fin'hoggi  al  Mondo  una  Natione  tanto  Bar- 
bara , nè  Gente  tanto  indomita , che  eri  loro  furie  proibi- 
to il  feruigio  a Dio  , ne  al  pouero  i!  foccorlo , ne  ai  uecchio 
la  riuerenza:  percioche  fono  quefiecrecofe  in  fe  tanto  el- 
lentiah,  & anco  naturali  che  ragioneuolmcnte  parlando  , 
non  bifognaua  , che  alcuna  le  ordinarie^  nè  alcun  Prencipc 
iecommandaffe. 

Efchino  Fiiòfofo  in  una  Oratione,  ch’egli  fece  a quei  di 
Rodi,  dice  , che  tutte  quante  l'ifole  Ba Icari , non  h alleino 
piu , che  fette  Leggi  : cioè , che  gli  Dij  furierò  a dorati".  Se  i 
peneri  foccorfi , & i uecchi  honorati,  &i  Prencipi  vbbidi- 
ti  ,echea*Tiranni  fi  foceffe  refiflenza , & i ladri  furierò 
ammazzati , e che  Hcriuno  pocellc  peregrinare  a’Paefi  a- 
lieni . 

Aulo Gellio  dice , che  appreffo  gli  antichiflìmi  Romani , 
»on  fi  facea  canto  honore , nè  eran  tenuti  in  tanta  riue- 
renza  quelli,  che  nella  Republica  erano  ricchi,  né  quei: 
ch’eranonelSenatogenerofi,  quanto  erano  quelli,  che  io 
«aerano  uecchi,  c nella  grauiti  erano  ripofati,  & erano, 
quafi  adoraci  come  Dij  , e cenaci  in  luogo  di  propri j Padri , 
' I Vec- 
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I Vecchi  Romani  haueano  in  Roma  cinque  Priuilegi  j 
notabili;  cioè  , che  arriuati  in  qualche  pouertà  , erano del- 
fErarioptiblico  mantenuti , & eglino  foli  poteano  federe 
nel  Tempio,  & eflì  foli  poteano  portar’anella  nellcdita  , & 
elfi  foli  poteano  mangiar  con  le  porte  ferate,  Sr  eflì  foli 
haueano  autorità  di  portar  le  uefti  grandi , e lunghe  fino  a* 
piedi  . , ■ „ 

La  Giouentiì  è fenza  efperienza  ò fafpetta  di  quello, che 
fcnte,fc  è incredula  di  quello.chegl’è  detto  difprezzatrice 
dell’altrui  conliglio,  e molto pouera  del  fuo  proprio;  Onde 
ben  dille  quel  Sauio . • ....  ::  • 

Ep*X\. 0 f»  tutte,  e ben  s'inganna , & erra  . 

L’huom  , che  fi  fida  in  gieuineiga  , c crede 
Vi  uiuer  tròppo  lungamente  in  terra  . - 

Solea  dir  Cicerone  nel  libro  de  Scneéfcute,  Checofa  ha 
vn  Vecchio  , c’habbtavifluto  cent’anni , fe  non  il  tempo 
perduto,  il  cuor  dolente  , il  corpo  Manco , la  falute  fornita  , 
la  uita  ch’abborifce , la  famajcoi»  fumata  , eia  morte  alla 
porta.  ■'  . 

Certamente  è d’haner  gran  compaflìpne  alla  giouemle 
ignoranza , perche  in  quel  tempo  fegli  aprano  gli  occhi  per 
cono  fcer  ledi  feracie  di  quella  uita  , quando  è tempo  di  {e~ 
fargli  per  entrar  nella  fepoltura 
Ne*  Vecchi  di  molta  età»  e granirà,  glj'effetci  amatoli  non  f 
/ìpoflonochiamar’amori , ma  dolori,  nonpaffatempq , ma 
perder  tempo  ; non  burla  , ma  beffa  : perche  da  gli  amori  di 
burja  , ne  fìegue  loro  infamia  da  douero. 

La  Vecchiezza,  e le  Nozze  fonoun'itteffa  cofg  : impera 
cloche  noi'de.fideriamQ  .Tuna,  e l'altra , e doppo  che  le  poi- 
ièdiamo  , ce  ne  dogliamo  di  hauerlehauute. 

Si  come  l’acqua  con  ii  uino  melf  ólera.,  tende  il  uino  piu 
fuaiie,  e meno  noci uo  j costi  ueocbi  mefcolati  con  ig/rv 
uani , per  la  ^inerenza  , che  loro  (troica»  tende  la  gioncnilo 
teotefità  piu  temperata  del  coniugio.  V ^ 
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Cinzani*  un  » Tri  fileggio  , che  hetnn # / /Vcc  b/.1  ^ 

CMp'XXl?. 

PRriuiJegiode’Veechièl’effer  corto  dì  uifta  , & hauer 
•li  occhi  lacrimolì  ,e  molte  uolte  fono  nuuole  in  Cie» 
Io,  &eflì  l’hanno  ne  gi  occhi , & un  1 urne  folo  pare  loro', 
cbelianodue  ,e  molte  volte  ancora  non  con ofcen do  l'a- 
mico , parlano  con  uno  ftraniero  , credendo  parlar  eoo 
lui . 

Priuilegio  de’Vecchi  è,  ritrouar  loro  lèmpre  qualche 
orecchia  ,e  lamentarli  molto  del  poco  vdito,  che  hanno  ,e 
l'mdicio  di  quello  è , che  declinano  la  tetta  alla  banda  per 
vdirc,efe  non  fi  grida,  non  t’intendono  ,c  la  piu  gra«  fa- 
tica, che  fi  ha  con  loro , e ch'ogni  cofa , che  ueggonopar- 
Jaire  ad  altri,  non  potendoci  intenderla,  fipenfano,  che 
Ila  in  pregiudicio  dell’honor  loro;  è in  detrimento  della 
fobba  a • 

Priiiileg io  de’ Vecchi  è , calcar  loro  icapejli  fenza  petti- 
narli, e nalcer  loro  nel  collo  della  fcabbia  lenza  feminarla  , 
è piu  ancora  uedonòtafuolta  ftar*alSole,  facendoli  c aliar 
le  lendini , e lamentarli  molto  , che  la  paiola  fa  loro  pi  zzar 
la  tetta  , per  rimedio  di  quello  uorrebbono  farli  lauar  la  te- 
tta con  la lidia , e non  ardiscono  per  la  gran  debilità  del 
capo. 

Priuilegio  de’Vecchi , e mancar  loro  in  bocca  qualche 
dente,  &hauerguàfti  quelli , che  rettano  loro  in  bocca 
& iPpegiodituttoè , che  molti  Vecchi  fi  lamentane  quan- 
do beuono,  e sbattono  le  palpebre  de  gli  occhi;  quando 
parlano  . • y • > 

Priuilegio  de'Vecchi , e poter  mettere  vn  grano  di  pe- 
uere  nel  buco  del  dente  guaito , e piglia r*«n  poco  di  ulne 
corro  con  il  rolmarinn per  lauarfi  la  bocca,  & hauer'ami- 
citia  con  alcuna  di  quefte  Donne  , che  fegnano,  & anco 
per  nettarli  meglio  i denti,  farli  farei  ftecchi  di  legno  di 
lentifco  . 

Priuilegio  de’Vecchi , e ( di  quelli  4che  pollano  feffant*- 

• anni  > 


Vi  Eugeni • H*ìmtnil $zf 
anni  ( donar de’quattrmi  a*  fanciulli , ò fanciulle,  per  farli 
grattare  ,ecercar*in  capo,  e che  gli  cauino  dalle  mani  pe- 
dicelli, c'hanno  tra  la  le  abbia . 

Priuilegto  de’Veccfù  è,  che  loro  fi»  cauata  la  feorza  del 
pane  ,c’hann®  da  mangiare, e fia  aguzzato  il  colrello  , con 
il  quale  hanno  à tagliare,  e iia  tagliata  la  carne  c’hanno  da 
mangiare,  e che  non  iia  temperato  il  vino  c’hanno  à bere  ; 
percioche  non  è cola , chetante»  loro  faccia  fare  mal  prò  il 
mangiare,  quanto  il  feocire,ch’il  vino,  che  bcono  iia  adac- 
quilo. . 

. Priuilegio  de*  Vecchi  c,che  tutte  le  voke,  che  lì  lamen- 
tano , onero  che  camiaanci  vn  poco  zoppi  de*  piedi  per 
qualche enfiaggioae  nelle  cauicchie,  ouero  per  qualcho 
gomma  dura  nel  le  gambe,  ò per  qualche  unghia  indurata, 
ò pet  qualche  vena  alterata  , fe  per  forte  alcuno  de*  uicini 
domanda  loro  fe  hanno  le  podagre,  e/Ii  nfpondono,  e giu» 
rano  , che  nò  ; mi  ciò  e per  una  grattatura  . 

Priuilegio  de’  Vecchi,  è portar  le  calze  difeufeire,  i bor- 
zacchini \ e le  fcarpetagliuzzare , & ancor  tal  uolta  camì- 
nar  {calaci;  e però  giuro,®  prometto  io  per  loro,  che  ciò  non 
fanno  per  inaliti», e manco  per  bellezza;  mi  perche  le  po- 
dagre loro  danno  noia , ouero  che  la  rogna  gli  tiene  impe- 
diti . 

Priuilegio  de’Vecchié  ( dico  de’ Vecchi^marci  ) che 
molte  uolce  credesdofi  fputar'in  terra , fputano  Copra  di  (e 
fteflì  sù  le  uefti , ouero  l’opra  il  iaio  : ilche  non  fanno  per 
efiec‘ immondi , mi  perche  non  hanno  forze  per  (putar  piu 
lontano , * 

Priuilegid  de’Vécchi  è ftarli  Tempre  d’ intorno  Cotto  il 
camino  del  fuoco , e dopo  mangiare , fe  fi  Sole , andarfene 
in  vn  palco,  e quello  che  non  poifo  dire  fenza  riderò  è , che 
come  molte  uolte  ritrouandoii  al  Sole  , loro  diuenta  la  boc- 
ca lecca,  con  «rande  iattanza  ricercano  di  uoler  guftar  de* 
meg  fiori  Vini,  che  tono  nella  cartina . 

Priuilegio  dc’Vecchi  è,  crollare  un  p^cola  teli*,  e tre- 
mar loro  ancor  le  mani  ; onda  non  poiTono  corre  un3  feo- 
b$xe  wj  jjic§bj«fO  di  uinqffnza  fpjdedo 
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fata  hanno  cantato  cutce  l’ hore  dell*  Corologie;  e la  imtti«? 
iu  andare  ad  intendere,  e mandare  ad  intendere,  checeirl- 
po  fà  i percioche  il  Vento  di  mezo  giorno  dicono  , che  gli 
debilita , e la  Tramontana  dicono  ancora  , che  gli  diftem- 
pera . < . 

Priuilegio  de  i Vecchie , mettere i piedi  fopra  qualche 
tauola,  & appoggiarle  braccia  fopra  vn  cullino  ; e fe  per 
«afo  fi  addormentaflero , fedendo  fopra  una  Tedia  , con  in 
tefta  fopra  la  tnenfa  , dormendo  ronfiando,  per  quello  non 
deono  pagar  Dati* . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,hauer  gran  diffenfiui  per  il  fred- 
do ,come  contra  un  fuo  mortai  nemico;  e per  guardarli  di 
non  caminare  contri  il  uento,  e quello , chei  più  da  nota- 
re in  lo  oè,la  gran  follecitudine , che  hanno  nel  Verno  in 
fare,  che  le  porte  fiano  ben  ferrate,  e le  fineftte  Arate , ac* 
cioche  il  freddo  non  ui  penetri . 

Priuilegio  dei  Vecchi  è,  non  uelere  andarfene  a dor- 
mire; fe  prima  non  é melTo  loro  appreflo  un  catino  doue 
fputino , & un'orinale  in  capo  del  letto , & il  recipiente  per 
gli  humori  del  uentre,  chcefcono , dietro  del  letto,  è fe  la 
facultà  loro  lo  permette,  commandano,  che  dentro  la  ca- 
mera dorma  unferuitore  ,ouero  una  ferua:  accioche  fee- 
gli  chiama  di  notte,  le  fia  da  predò  chi  polla  rifpondere,  & 
cabrandoli  da  dolfo  la  coltre  , pollano  fubbtto immediata- 
mente ricuoprirlo . 

Priuilegio  dei  Vecchi  è ,lauarfi  ogni  Sabbato  i piedi,  e 
raderli  molto befie  i calli,  tagliarli  le  unghie,  e]  metterli 

Suella  fera  una  camifcia  netta  ; o fe  per  tòrte  quel  giorno 
i bel  tempo,  pregano  anco  itaporcunamentela  lerua,  che 
loro  gli  grattino  il  capo  un  pezzo  e che  li  pettini  un*a4tro 
pezzo.  . 

Priuilegio  dei  Vecchi  d,  padare  il  tempo  dopò  mangia- 
re , e giuocarc alle  carte , al  trionfo,  oueto  à tarocchi, oue- 
ro  alle  tauole  in  cafa  dei  Vicini,  potendo  andaruì , e non 
potcndo,mandargli  à chiamare:  & ia  calò, che  hora  il  Vec- 
chio giuochi  largo , hora  curro  , feaiprc  mai  bilbgna  , che 
6ff»  «“iii  w fagi  Ms  fi  *“  • e <*«  > migliori  vi- 
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ni , e piu  delicati,  che  nella  Terra  fi  pof.oiw  trouace. 

Priuilegio  dei  Vecchie,  accorrili  quuicns  Sorte  ga  I 
confabulare, ouero  palleggiarli  perii  Torto  portico  della 
Chiefa,  ouero  lèderli  nel  banco  della  loggia  della  piazza  » 
oueroin  una  cathedra  su  la  porca  della  cala , e quello  noi 
già  ad  altro  fine,  fe  non  per  intentare  , fe  m è qualche  cofa 
di  nuouo  nella  Città,  ò per  parlare  con  gualche  Viandan- 
te, che  patta  oltre  ; del  quale  eilercitio  rinfilano  i uici:ii,c^ 
biaftemmanoi  feruitori , i quali  fi  perfuadono  , chequeftijf 
tali  Vecchi , Tempre  mai  diano  come  fpi<*ni,per  Caper  tutto 
quello,  che  fi  parla,  e uedere  tutto  quello , cne  fi  fi  . 

Pnuilegio  de  i Vecchi  è , lamentarli  da  i uicin- , & adi- 
rarfi  con  i ièruitori,  dicendo,  che  il  pane  , che  loto  fi  met- 
• te  auanti  in  tauoia  e duro  , la  carne  non  è frolla,  la  pignat- 
ta non  e ben  ftaggionaca  , la  camera  non  è netta,  la  ferua  e ,i 
rimbrottofa , e la  moglie  ha  molte  commare , & amiche  ; « 
quali  lamenti  nafcono  tal'uolca  , perche  i p«uert  uecchi  to- 
no mal  feruiti  , 8c  aie  re  uoite , per  eiler  loro  mal  compief-  - 
fionati,  egrinzofi  , 

Privilegio  dei  Vecchi  è,  che  fenza,  che  incorrano  nel 
Canone  ,che  incomincia  , fe  alcuni  fuadendo  1 1 Dia  nolo  , 
efenza  preterire  alcun  Statuto  del  Regno , po  lai  > tagliar 
aia  le  erotte  del  pane,  che'  hanno  da  nan  giare, e no  i met- 
tere acqua  nel  uino , che  (tana?  da  bere . £ contienfi  an- 
cora nel  quinto  Paragrafo  delPriuilegio,  che  quanio  il  f ^ 
Vecchio  pafsa  fefsunt'anni  ,jgli  pofsano  efsec  contati  i boc- 
coni , che  mangia,  ma  non  perequante  uolce,  che  egli 
beue;.  ~ ‘ *v 

Pri«i  legio  dei  Vecchi  è corrucciarfi,  e rimbrotta  re  con'  t 

ero  le  ferue,  quando  uannofuori  di  cafa,  dicendo,  che  mai  : 
■nonìcoroanocon  la  rifpoda,  quando  le  mandano  fuora  , 
nè  (annoiar  cofa  buona  di  quelle , che  loro  co  rimandano  .j 
e quello,  che  lènza  ridere  non  pofnno  fcriuere,  e che  tal- 
molta  in  amenza  delia  moglie  , mettono  loro  le  mani  in  fe-  , 
mo,  dicendo  alcuneparoletce  amorofe,  Se  hanno  gelofia 
■de  iferuitbri  di  cafa . ^ 

Puiudcgio  de  i Veqchi  è,  fpsfso  adirarfi  con  i Cernitori, c 
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ferultricf  di  cafa, quando  ridono  force,  e dimandino  di  che 
cola  parlando,  quando  tri  loro  parlano  piano  tela  cangio? 
ne  di  quello  è, perche  fi  penfano  , che  il  di  leghino, ò belli- 
no, quando  parlando  fortc,ouero  che  mormorino  di  loro# 
quando  parlano  piano . 

Pritiilegio  de  i Vecchie  , di  non  fare  mai  altro,  che  la- 
mentarti; hara  dicono,  die  loro  duole  un  ginocchio,  hor» 
che  hanno  troppo  rifcaldato  ilfegato,  hora  che  Temono  op- 
pilatione nella  milza,  e che  hanno  indigeno  loltomaco,  ò 
che  le  podagre  loro  danno  faltidio  , ò che  la  tiatica  gii  rifc 
veglia  , e fopra  tutto,  che  la  pouertà  gliflrangola  di  in  odo 
che  non  ti  troua  alcun  uecchio  , al  quale  non  auanziao  dò- 
lo e non  manchino  danari . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , domandare  quanti  incontrane 
nella  piazza, onero  in  Chiefa.che  ti  dicedei  Kè,  ò che  nuo« 
ue  s’ intendono!  e quello,  che  piu  da  notare  è,cheà  tia  ue- 
rità  , ò tia  bugia  quello , che  fentooo , a rutti  lo  dicono efi 
per  verità  , aggiungendoli  eglino  Tempre  mai  qualche  co- 
da , e facendo  anche  lunghilfimi  difeorti  f.pra  tale  no- 
siti  . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  almeno  una  volta  il  Mefe  aprir 
le  cade,  e ferrar  la  porta  della  camera,  e quiui  elfi  foli  guar- 
da re, e riguardar  le  gioie,  che  hanno,  e contar  due , o tre 
volte  i danari , che  pofteggono , mettendo  da  un  canto  gli 
doppioni  , dall’altro  idupa ti, e dall'altro  i feudi  fcarlà , c, 
lafciarebbuatipiu  tolto  muri  re  di  necefluì,  che  cambiare 
vno  di  quelli , 

Pnuilegio  de  i Vecchi  è ( dico  di  quelli , che  non  fono 
nobili,  e gencroti)  naturalmente  eHer’auari,  fcarfi,  nitra- 
ti , c mefchini , e quello  non  follmente  per  i uicini  , ma  e- 
tiandioper  loro  mede  fimi , lische  chiaramente  appare  ia 
quello  , che  Tatuinola  meglior  uefla,  e portano  la  piu  tri- 
ita  : uendono  il  meglior  ui  no,  ebeooo  quello.che  èaceto  ; 
cambiano  il  meglior  for mento  , e mangiano  quello  , che  è 
guaito  ; di  modo  , che  uiueno  poueramente  , per  morir* 
ficchi , e tutti  i loro  fud^fi,  efauske,l>  uoQdoaoall'incac^ 

to  in  pi«iq« • ' • ; -j 
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Priuilegio  dei  Vecchi  è,  quando  entrano  il)  Configli©, 
® vanno  alle  nozze , o che  fono  in  Chiefa , p ecederà  tutti 
gli  altri,  e tocca  a loro  proporre  ogni  cofa  j e quello,  che 
lenza  compaflìone  dir  non  pollò  è , che  alcuni  di  quelli 
Vecchi  fono  tanto  prolifli  in  quello  , che  narjano,  e tanto 
incerti  in  quello, che  dicono,  che  danno  occafióne  di  ride- 
re a molti,  Se  altri  di  dileggiarli . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , parlare  lenza  , che  alcuno  loro 
parli,  rifpondere  fenza  dler^richiefti , domandare  fenza  lo- 
ro efler  Hata  prometto , entrare  in  cafa  fenza  elTer  Itaci 
chiamati,  e porli  a tauola  fenza  efler  flati  inuitati  ; del  che 
ellendo riprefo vn  Vecchio, rifpofe  j Andate  vi3  Signore, 
non  riguardate  a quelle  minuzzolo  j poiché  voi  ben  fate- 
le, che  all’honorate barbe  canute  , non  debbono  eiser  le 
porte  ferrate  . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è,  1* efler  naturalmente  conten- 
tici!, collerici , trilli,  fdegnolì,  fofpertoli,  e non  conten- 
tarli di  coia  alcana  ; e la  ragione  di  quell»  è,  che  haaendo 
elfi  , come  hanno  per  la  lunga  età  , il  ìangue  refrigerato,  e 
lacollerariuerfa  , e cangiata  la  loro  natura,  come  l’hauea- 
no  , quando  erano  giouani , molto  piu  ripofano  adirando- 
li, che  ridendo. 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , metterli  a contare  le  notti  del 
Verno , e le  felle  delPEflate,  le  Terre,  che  hanno  Icorfe , le 
Guerre , nelle  quali  li  fono  ritrouati , & i Mari , che  hanno 
nauigaci,  i pencoli,  ne’quali fono  incori! , & eciahdiogli 
amori,  che  hanno  hauuti  ; tua  non  però  dicono  gli  anni , 
che  hanno  trapaflati , & il  modo  della  uita,  che  in  cy.icl  tem- 
po vkieano,  anzi  (e alcuno  comincia  a parlare  di  quella 
maceria,  lubbico  cambiano  il  raggionamenco . 

Priuilegio  dei  Vecchie  , tener  fempre conti  confpetia- 
li,  chiamar  molte  uoltei  Medici  ^parlar  fpeflo  con  le  Don- 
ne vecchie,  che  fanno  feg nate  , conofcer  le  proprietà  di 
molc’herbe , Caper  quando  fi  lambiccano  le  acque  ,mctcere 
al  Sole  molte  ampollette  , e tener*  in  cafa  molti  vali  di 
medicine  ; onero  e, che  i Vecchi  delle  montagne, piu  con.- 
5!  cog  le  Tìbciqc,  che  caa  le  Sgaigie . 
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Priuilegio  dei  Vecchi,  e hauer  in  odiolecofe  agre.  Sé 
deliderare  le  dolci  : cioè  , Dattili  di  Orano  , Citronatadi 
Candia  , Li.noncelli  di  Canaria,  Melmelato  di  Portogal- 
lo, e fcorze  d’india.  Vero  è , che  io  conofco  alcuni  Vecchi 
tanto  fant,  e gagliardi , che  amano  piu  va  buon  prefciuto, 
che  tutte  le  Confettioni  del  Mondo. 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , lodar  molto  i tempi  pattati,  c 
lamentarli  fempre  del  tempo  preferite  , dicando  , che  nella 
loro  gioJentù,  molti  loro  amici,  e vicini  , erano  ammofi 
liberali , robuiti  Splendidi,  hoooraci.e  valoroli;  & il  Mon- 
do euenuto  horamai  in'cale  flato,  che  tutti  fono  pufilla- 
mmi  ,fcarfi,  bugiardi,  mefchini,. e disleali, e laca»g-onee, 
cheall'nora  , nel  tempo  della  giouentd  niun*  cofapareua 
loro  male , & hota , perche  f no  i Vecchi,niencé  a loro  pa* 
re  bene.  _ . , 

Priuilegio  dei  Vecchie,  che  per  authoriti,  e necelfirà 
loro  p odono  portare  vna  pelle  di  Volpe  nel  braccio  per 
diseccare  lereume,  enellatefla  vn berrettino  ditela  di  li* 
no  cruda.per  afciugar  gli  humori,  e nel  letto  una  coltre  di 
penne,  per  (tarpiti caldi , e dormire  con  una  camiciuoln 
ditela  per  tener  le  braccia  coperte , e portar'ancora  una  ca» 
miciuola  dt  fcarlatto,per  rallegrarli  il  cuore,  Si  vncerocq 
sù  lo  ltomaco,per  aiuta  re  a farla  digeftione . 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , che  nella  Vernata  poffono por- 
tar calze»  e calzette,  ftiuali,  e ftiualetti  fcarpecte  doppie,  e 
pantofoli:  portona  ancora  portar  guanti  di  corame,  c di 
lana  , &etiandio  dilutrio  j partono  ancora  portar  cappel- 
lo, be retta  , & orecchino  partono  ancora  nel  le:to  tenere 
addotto  quante  coperte  uorranno  , e di  lotto,  paglia,  piti*» 
ma,e  piu  materazzi , e portano  ancora  dormire  nella  lìuf* 
forco  un  padiglione  : hauer  Suore  in  camera , et  vn  esila- 
ro, e fcaldalecto;  et  il  bello  e,  che  coi  tutte  quelle  carezze  , 
c commedici  , mai  non  fanno  altro  i miferi  tutta  la  notte  M 
che  toffire,  e grugnire. 

Priuilegio  dei  Vecchie , quando  fono  fealai  per  andar- 
fene  a dormire,  grattarli'  lubico  le  gambe  , e fregarli  ló 
fpallc  , e fe  quello  ul  uecchiq , c pulito  i c o«w,e  curiofo  4 


3 j i il  Trotti JJìmo  VxJJ^temp» 

Jubbito  , all’hora  fi  fi  in  ftia  prefenza  fpulciare  le  calze  , e 
fattoli  grattare  ancora  i piedi , dice  poi  alla  fua  feruaj  per 
tua  fè  portaini  un  poco  da  bere  , acciò  pofla  dormir  me- 
glio. 

Priuilegio  de  Vecchi  è , chepollono  con  buona  cofcien- 
za,  ancorché  non  fenza  vergogna,  difccndera  le  fcale  di 
cafa  appoggiandoli  a qualch  uno,  e che  al  montare  gli  aiu- 
ti, portandogli  per  le  braccia;  e parendo  loro,  chela  fcala 
Zìa  lunga,  hanno  autorità  di  ripofarfi  tre,  ò quattro 
uolte . 

Priuilegiode  i Vecchie,  che  ritrauandofi  foli  in  cala,  ò 
fìando  nel  letto luegliaci , pofTono Imetterfi  a pcnlare  nel 
tempo  della  lorogiouentil , qualmente  li  tempo  e fcorlo,  e 
che  gli  amici  del  fuo  tempo,  fono  tutti  morti,  e che  hor- 
mai  per  rifpetto  della  uecchiezza  mente  poffono,  e che  da 
tutti  l'uno  filmati  poco.-  la  memoria  delle  quali  cole  , gli  h 
Ita  re  in  penfieri , & efier  mal  contenti;  percioche  fi  ueggo- 
no camtnare alla  morte,  fenza  poter  metterui rimedio, o- 
uero  interuallo . 

Priuilegio  dei  Vecchi  è .parlar  fpcfTo  con  il  Piouano 
della  Contrada  circa  la  loro  lepelcura,  con  il  ConfcfFòre 
circail  far  Teftamento,& il  peggio  di  tuttoè,  che  l'opra 
c;uà  ,ouero  la , pigieranno  la  loro  fepolcura  , e fopra  quc- 
flo  ,'ouero  quello,  lafciaranno  la  robba;  non  ui  fono  tante 
bore  il  giorno , quante  uaite  il  cuore  fa  in  loro  mutano* 
ne . - 


Priuilegio  de  i Vecchi  è , portar  gran  tempo  in  bocca  un 
boccone, che  mangiano,  maflicandohor  dall’uaa,  hor  dal- 
l’aicramafcclla,  tenendo  in  quello  me  za  il  bicchiero  di  ui- 
nomnuno,  & hauendo  1*  inghioctitorepiil  in  ordine  per 
bero.che  lemafcellcper  mafticaie,il  meglior  remedio^hc 
in  quello  cafo  rttrouano  è , che  fra  un  boccone,  & un’altro 
mettono  giu  vn  fiato  di  uino  : di  modo  ,cfie  le  quello,  che 
mangiano  e mal  manicato,  almenofarà  ben  guazzato,  e 
bagnato.  ■ 

Priuilegio  de  i Vecchi  è , portar  fe  raprc  legata  al  braccio 
M chuuc  dellg  calla,  d<me  fono  i panati,  c nella  borfe  por- 
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rar  U chiaue  de’magazzeni,  doue  ftà  il  formento,&  i uini  } 
e quando  uogliono  dar  chiaue  del  fomento , per  portao 
di  quello  a macinare  , ouero  de  i danari  per  fpendere  , tan- 
ti fono  i 'oro  gridi , che  mettono  tutta  la  cafa  in  romere , e 
fanno  ancor  talvolta  per  quello,  che  alle  mogli  loro  talvol- 
ta fi  inai  prò  iMefìnare . 

; Priuilegio  de’Vecchi  è , corrucciarfi  eoa  quelli , che  c fi 
domandano  quanti aani  hanno,  & hauer  piacere  , quando 
loro  dicono  de  gli  amori , che  bebbero  nella  loro  giouentiì , 
&il  danno,  che  in  quello  cafo  fitrouaè  , che  da  un  canto 
vogliono  ammazzare  tutti  quelli , che  a loro  non  fanno 
honore  come  Vecchi , e dall*  altro  lì  adirano  molto  centro 
quelli,  che  tengono  conto  de  gli  an ni  loro?  di  modo  , che 
amano  hauthorirà , e cuoprono  l’età  . 

• Priuilegio  dei  Vecchi  è ,ratnemarfi  con  tutti , che  non 
pofsono  mangiare  cofa  alcuna,  e che  mai  a loro  fi  apparec- 
chia cofa  buona  nè  Tappata , che  non  gli  lì  fanno  carezze  , 
che  il  letto  none  ben  fatto , che  ogni  hora  gli  tenta  la  do- 
glia delle  podagre , che  il  cenare  fà  loro  dityiacere  ; ejche 
in  tutta  quella  notte  mai  non  hanno  dormito,  e dall’altro 
canto  non  è ancora  dì , quando  cominciano  a montare  in 

Collera  con  tutti , perche  non  gli  portano  la  merenda . 

• * ?*■•.*  J • • ,*  . . * 
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NOn  é cofa  piu  fuaue  , a chi  fi  ritroua  in  citami:  3,  che  . 

la  Morte  : e quella  morte  e felice  , che  è lperata , e 
defiderata , perche  ella  non  toglie  aia  la  dolcezza  dei  tem- 
po, ma  confuma  il  faflidio  delle  cofc  amare , e noìofe , e fi 
come  nelle  prolpere  cofeèbene  defiderar  lauita,  così  nel- 
leauuerfeèoportuno  bramar  la  Mette  . 


Coloro'che  hanno  la  uiea  in  dono  dal  nemico,  fogliono 
jpefie  uoltc  con  miferia , e con  uergogna  morire . E per  lo 
contrario , tutti  coloro , che  confiderano  , che  la  legge  del 
moriree  commu ne  a tutti , ienza  hauer  riguardo  a com- 
battimenti, ò pericolo  alcuno , uanno  ad  incontrare  vna 
bonorata  morte  ; e quelli  cali  hò  ueduto  Tempre  arriuare 
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fcd  vnajiella  vecchiezza:  eviuendo,  maneggiar  Tempre 
Imprefe  honorate,e  piene  di  Iodi . 

La  medefiraa  raggione  fa,  che  quanto  piu  l'huomo  in» 
tiecchia,tanto  piu  gli  par  fatica  il  morire  j e fèmprepiu  eoa 
le  artioni , e con  i penfiei  i viue , come  fapefie  non  fcauer 
Bilia  morire.  ’’ 

Qjeili  che  non  fanno  Rima  della  morte  , oltre  che  noti 
gli  rnuone  grande  auuedimento  i raggiane  ,deono  edere 
( come  dice  D«one  ) pdiofx , efofpetti  ad  ogn*  uno  il  quale 
La  buono;  percioc he  iì  cuna  Tempre  dubhira re  , che  per  a- 
gn<  piciolo  apoento  possono  ardire  di  tentare  ogni  gran 
nouità  , ma  quelli , cheftimaoo  la  ulta  come  raggioneuol- 
mente  (limano  i buon ■ . per  le  buone  operationi , che  fanno 
poter  far  uiuendo  , deono  efser  tenuti  cari  : perciocheper 
mantenerli  viui,  non  commetteranno  mai  delitto,  il  quale 
dì»  degno  di  morte  . 

Quelli  che  hanno  canaletto  in  diuerfi  paefi  , et  hanno  e- 
fperimentato  varie  fortune , la  cola , che  piu  in  quella  uita 
defidcraoo,  e ritornare  con  honpre  alla  Tua, Patria,  d3  che 
fi  duo  inferire  , che  e gran  temerità  uolere  andate  a morire 
in  paeft  ftrani,  piu  pretto  , che  uiuere  con  honore  ne  i no- 
ftri,  e tra  i nottrj . „ 

I clamori  delle  campane  eì  chiamano  , et auuifano,  che 
dobbiamo  rendere  i conti  per  tempo,  ci  chiamino,  che 
dobbiamo  udire  la  Temenza  , ecì  raccordano  l*ultim*hora 
dell*  vita , rfella  quale  og0’4oo-haurebbe  uoluto  piu;  tofe*’ 
edere  un  Pittore, che  un*  imperale  , e però  quandoid- 
dio  conce  le  lunga  uitaalPHuomo  , non  e per  altro,  fq,  n«n 
perche  debbi  emendarli . , ,, 

-La  More  è un.cru.ler  Tiranno  , il  quale  ne  delle  lagri- 
me h ì rlemenaa  , ne  Fi  conto  de  i fofpiri , de  i languiti  f« 
ne  b ir*»-,  de  gl*  amaflìonatifa  poco  conto  , i Rè  getta  per 
ferra,  ì R-ami  ratina  . ammzz*  i Potenti , et  alza  i Poue- 
ri , non  perdona  a i Vecchi  ; ne  ha  pietà  de  iGiouani  ,etil  « 
peggio  di  mero , e che  tieaconto  con  tutti  v et  a lei  niuno 
domanda  conto . 

Efscndo  dQmandatQ  il  F liofobi  Secpndf  3 che  cofa  e» 

- - jt 
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(a  Morte  , rifpofe  ; La  Morte  è vn  fonno  eterno,  vn  fpauen» 
cqclei  Ricchi,  una  feparacione  di  Amici,  undefidcri®  dei 
poueri,  un  cafo  ineuitabile  ,vna  peregrinacione  incerta,  un 
ladro  dcll*Huomo  , un  line,  e termine  di  quei , che  uiuono, 
;&un  principio  di  quei  che  morono. 

La  Morte  è tanto  libera  , & in  tutto  il  Mondo  ha  tanta 
libertà  , che  entra  douunque  uuole  Lenza  chiama  re-,  ogn' li- 
no condanna  Lenza  udirlo , piglia  quello,  che  uuole  Lenza 
domandarlo,  ammazza  ogn*  uno  , che  ella  uuole  Lenza  au- 
lii farlo,  fa  quello  ,che  uuole  Lenza  hauer  contradictione  je 
quello,  che  è piu  graue  di  tutu,  anzi  grauiLsime  è , che  cl 
bifogna  ring  raparla  di'quello,  che  ci  laLcia  ,e  non  lamen- 
tarli di  quello,  che  fi  porta  uia  ; Onde  fauiamente  di  lei 
fetide  il  Cauaher  Marino . 

lmparau*  a ferir  Morte  i finenti  > ' \ 

Quafi  ine  (pena  ancor  roo^a  Guerriera  ; 

Squami' ella  pref*  in  quell  'età  primiera 
Dalla  Dittine  man  l‘  Arme  pojfemi , 
jQtiefi*  è,  che  raro  all'hor  cadtan  le  Genti  ' 

Soitoi  fuoi  colpi , hor  non  e più,  qual'era'%  v 
Che  per  lungo  vjo  esercitata  Arciera  , ’ * 

T rattar  sa  le  quadretta  afprete  pungenti  , 

Quindi  auuien  , che  non  erra  , e qual'  hor  feenia 
, La  faeita  mortai , non  Jolt  Huom  carco  , l 

P*  Anni , • lei  già  vicino,  a terra  fende, 

M a fin  nelfen  materno  aprendo  il  varco , 

Pancini  non  nato  ancor  troua,  tir  offende  , 

§ noi  fragili  oggetti  a xi  ferì*  arco  . ; 

La  morte , e la  uita  è nelle  mani  della  lingua,  e ferino  nè 
iProuerbij.  Se  domandate  ad  un*  Huom®  da  bene,  che 
cofa  è quella  ,phe  egli  piu  defidera  io  quello  mondo,  ui  ri- 
Lponder  à , che  defidera  il  uiuere , e domandandogli  ancora 
che  coLa  ha  piu  in  odio , ui  riLponderà,  che  la  morte;  e cer- 
tamente egli  dice  il  uero  : percioche  uiuende , polliamo 
godere  di  quello,  che  habbiamo  , e morendo,  latriamo  di 
edere  quello , che  damo  . 

Tra  le  cole,  che  piu  lideTìdcran©,  quella  che  da  tutti  q 
% -piu 
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j^ìu  defi Aerata  , e la  uita  :e  delle  cofe  pi»  fpacfrttofe , èfcr- 
ribili  , la  Morte  e foprj  cotte:  percioche  con  la  ulta  o£ni 
cofa  fi  r'media  , e con  la  morre  ogni  cofa  ha  fine  . 

Gli  Animai'  generano  i figliuoli,  i frutti  producano  U 
femenza  , la  (pica fa  i grani,  «li  uccelli  fanno  l'oua,  e le  api 
«ncor’efie  ne  moltiplicano  dell’altre,  e quello  non  ad  altri 
fine,  fe  non  che  potente  eglino  tempre  viuere , retti  chi  iti 
vece  loro  nofia  uiuere . 

Non  ad  altro  S ne  gli  Hu  orni  ni , egli  Animali  mangiano 
e beono,  dormono,  ueftono,  e fi  aSatteano  , fe  non  per  con- 
feruarepiu  il  uiuere  , e tenere  la  morte  piu  lontana  dafe: 
percioche  ’anicura  noftra  ama  i I eonferuarfi , & ha  io  odio 
àlconfìimarfi 

AITHHomo  ammalato,  e che  fta  in  pencolo  , none  cofa 
veruna  , che  :h  rechi  canta  allegrezza , quanto  dirgli , che 
può  già  mangiare  di  ogtv  cofa:  e n ati  è paro  la  , che  gli  por- 
ga piu  fomento  , quanto  e dirgli  , che  uogìiono  dargli  ro- 
gito Santo.  oerc>oche  con  quello  lo  fanno  ficaio  della  ul- 
ta , e con  q » elio  gli  annunciano  la  more  . 

Sia  un’  An:  male  tanto  bruto,  8c  irrazionale  , quanto  ef- 
fer  fi  iioglia  , nrtauia  teme  di  accodarli  al*uoco,  perche  e- 
gf'  abbrucia  • teme  anco  di  entrare  in  qualche  profondo 
pela  <?o  ♦ per  non  annegarli  : eterne  altresì  di  caulinare  per 
qualche oafio, che  fia  pericoloso  di  precinit  o .-  e quello  fa 
egli  , non  oer  altro , fe  non  per  eonferuarfi  la  uita  , che  egli 
ha  , eper  fuggire  la  morte  ,cheegli  teme . 

L'Ani mie Tr-arìonale  fogge  la  morte  * e non  ama  la  ui- 
ta  ma  l’d  iiiiu  ami  la  uita,  e teme  la  morte;  percioche  vi- 
tiendo,  ben  si  egli  q uello,  che  ho  ri  è , e dopilo  la  morte  non 
sa  q iello  , che  fari  di  lui . 

Eocrci io mVino  di  noi  defider*  , chei  nottri  Amici , e 
coltri  o opina  li  hahbiano  del  beneaflai , e che  fiano poten- 
ti, e fi  ino  a!?3Ì  ,e  fopra  tutto,  che  u'uanolungamente  , r»i 
tirultiinoniunnfitroua , per  infenfato  che  fia,  che  non 
Voglia  piu  tatto  , che  gli  fia  tolto  parte  della  rohba  , e gli  fia 
propongati  la  uita  , che  dlcrgh  tolta  la  uica  3 & aumentata  la 
eobba  . 

fico- 
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E co  fa  notabile,  e di  gran  merauiglia,  che  un  theforo  cftu 
thefori,una  ricchezza  ,&  un  bene  irà  tutti  gli  altri,  che  Id- 
dio ci  hà  dato,  di  che  la  natura  ci  hà  dotati, cioè  la  uica,  e la 
morte-,  fi  debba  confidare  nella  lingua  fola  . Perche  quella' 
{teda  tura, quel  carico, queU*vfficio,che  l’vfcio  ha  in  qual- 
che cafa,  quello  ifceilo  hà  la  bocca  nell’ordine  deU'hurr.ana 
vira  j poicheper  la  bocca  entra  dentro  del  corpo  quel  che  fi 
mangia  , e per  lei  efce  fuori  ancor  quello  che  dentro  s’ima- 
gina.  E quando  il  Sau.o  dice  , chela  morte  ,e  la  uitae  nelle? 
mani  delia  lingua  , vuol  dire , che  la  uica  ftà  alla  porta  di  ca  - 
fanoftra  per  voler  andarcene,  ejla  morte  Ità  parimente 
ha  tendo  alla  porca  per  voler  entrare . 

Inniun'alcra  parte  del  corpo  poteuano  tenere  in  tanfo 
pencolo  la  morce,e  la  uita,quancoè  nella  bocca  ,e  nella  fin* 
gUa:  perciochehauendolècondo  che  hanno  quelli  due  le 
porte  del  Gattello  aperte  , la  dita  potrà  vfeire  lènza  parlat- 
ele la  morte  vi  potrà  entrarefenza  chiamare  . 

AiPHuomo  che  molto  teme  la  morte  , dò  quefeo  auifo  , 
che  deliderandoegli  di  umer  lungamente , metta  gran  cu- 
ltodia alla  fua  lingua  jperciache  il  contrario  tacenno  , po- 
trebbe elfere,  ch’ei  non  (àpeiTe  uiuere,  e manco  fapelle  mo- 
rire, ...  , .. 

Confolando  linThebaqo  il  Filofofo  Chilo  , gli  rtiiTe.  Per' 
che  cagione  effondo  tu  Fi lofofo  , piangi  tanto  la  morte  di 
tuo  figliuolo , malfimamente  ueggendocu  , che  non  v'è  piu 
alcun  rimedio  ? Al  che  rifpofe  egli;  e però  piango , perche 
non  ut  ueggo  rimedio , 

la  morte  di  ciafeun  huomq  da  bene  a tutti  deb  he  iin- 
crefcere,  e tutti  debbono  léntirla:  ma  la  morte  d’un  Prenci- 
penon  bafta  f^ppivla,  ma  biibgna  ancora  piangerla  : percioc- 
ché morendo  un  plebeo  , non  muore  piu  , che  una  perfona 
fola  : ma  quando  muore  uq  jPrenqipe  , muore  infieme  con 
cflo  lui cutro il  Regna..  . 

Se  gli  Di j volefTero  romite  a renderci  le  vite  de  i buoni 
Prencipi,  che  fono  morti,  dicouim  uer;tà,die  farebbe  pqc« 
prezzo  il  comprarli  con  fangue , e con  le  lagrime  , che  oso , 
& argento opn  è hoggi  al  inondo  , che  batti  a compera* 
; • ; • > viea 
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vita d'un  fol  huomo  uirtuofo . None  prezzoche  gli  Adiri) 
non  hauefTero  dato  per  la  uita  di  Belo  , i Perii  per  quell. 
d’Artafetfe  , i Troiani  per  Ettorre , i Greci  per  Alefiandro  , 
i Lacedèmoni) per  Licurgo,  i Romani  perAugullo,  & i 
Cartfuginefi  per  Annibaie  .Ma  fecondo  che  tutte  quante 
le  cofe,  che  fecero  gli  Dij,  fono  mortali,  e per  loro  foli  fi  ri- 
feruarono  l’immortalità . 

Il  Diurno  Platone  di  due  cofe  non  fapeua  quai  fufle , ò 
doueffe piangere  prima: cioè. ueder  morire  i buoni,  ò uiue- 
re  ìtrifti;  perciochè  grandi  (Timo  dolore  è al  cuore  , uedere 
cheli  buono  muore  auann  tempo , echeil  triftouiua  per 
iempre  . Ondeeifencio  dimandato  una  uolta  un  Greco , 
perche  cofa  egli  facelfc  tanta  dimoftratione  di  dolore  per 
la  morte  d»Agefi!ao  ,rilpofequelteparole  . Non  piango  Io 
perche  Agefilao  fia  morto,  ma  perche  Alcibiade ^rimane 
viuo,  Iaci>pc/lìma  trita  mette  pauraa  gli  Dei,e  fcandalia- 
za  il  Mondo . 

Vna  matrona  moire  honefta  , & amantiflìma  il  marir 
to  piangeua,  & fi  doleua  d’una  graue  malatia  , ch’egli  ha- 
uea,  pregando  Dio,che  fedouefle  morire  ,mandaflepiu  to- 
lto la  morte  a lei . In  quello  comparilce  la  morte  d’afpecto 
horribile.  La  onde  la  Donna  tutta  fpauentata,e  del  fuo  uo- 
to  pentita,  rreftamente  dille.  Io  non  lòno  quel  che  cerchi , 
egli  e la  nel  Ietto  , molandole  il  marito. 

Ipopoli  di  Tracia  hanno  quella  vfanza  di  pianger  di- 
rottamente quando  i loro  figliuoli  in  quella  luce  naìcono; 
ma  fpenti  di  trita  alla  fepoftura  cantando,  e ridendo  gl; ac- 
compagnano . 11  qual  coftume  Euripide  con  quelli  approiu 
dicendo. 

Ti  anger  ft  ite  il  figlimi  qu  and*  egli  e nato  : 

Si  come  quel  che  uiene  in  grani  affanni  . 

Ma  quanti*  è morto  ic  alle  mi  ferie  tolto  t 
Della  uitamortal  fi  dee  far  fefìa  t 
Y portar  lo  ridendo  nfep  elitre  , 

Vn  Rhodiano  ,'per  hauer  (parlato di  Dionigi  Siracufano , 
fu  me  fio  in  una  gabbia  di  ferro , a vfo  di  Bellia  maligna 
Ma  prima  gli  fri  tagliato  il  naio , e gli  orecchi}  cattato  un* 

, oc- 
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occhio  , tutti  i denti , e la  fronte  fuggellatagli.  Cosi  in  o!  e 
ftratiandplo  giornalmente  , a uifta  del  popolo  lo  faceua  > 
viuere,  e morire.  La  onde  certi  Tuoi  amici,  un  giornr 
configliauanoch  egli  lafciatoilbere  , e il  mangiare  , del.  • 
luogo  a tanto  malore  ,e  la  fua  uita  iinifle . Ma  egli  non  peti* 
«bigotito  , rifpofe  . L’Huomodebbe  Tempre  fperar  benein- 
lìno  , ch'egli  ha  uita  . Il  che  come  difle  ildottiffimo  Erai- 
mo:  può  euereflempio  a coloro,  i quali  per  ogni  difgvatia 
vogliono  furiofaroente  correre  al  capeftro . 

Rinalcio  Torna  quinci  , effendo  come  molto  uecchio  / 
ch'egl  i era,  affrontato  dalla  Morte,  la  pregaua  ch'ella  uolef-  / 
fe  alquanto  differite,  almeno  in  fino  a tanto  ch'egli  facelle 
tettamene© , e ch'egli  le  cofe  neceflarie  a uiaggio  di  tanta 
importanza  preparale.  A cui  la  morte  ri fpole  : Perche  non 
ti  fei  tu  preparato  infino  ad  hora  ; hauendotene  Io  fi  fpeflo 
ammonirò  ? Et  dicendo  egli  ^he  non  l’hauerà  mai  piu  uifta  ; 
la  morte  {oggiunfe  ,come  ? Non  ti  ammoniua  Io  quando, 
che  lo  non  fedamente rapiuai  tuoi  eguali,  dai  quali  non  ci 
retta  quali  niuno  ; ma  quando,  ch'io  ancora  giornalmente 
rapiua  igiouani,  fanciulli , e bambini  ? quando  tu  ti  fentiui 
continuamente  mancare  il  uedere  , dtminuir  l*udire,  egli 
altri  fenfi  indebolire,  e le  forze  del  corpo  confumare;  per 
tua  fènon  ti  pareua  egIi,cliToti  fpffi  propinquafVeramen- 
te  chetu  non  ti  puoi  feufare  d’onoranza;  e per  canto  non  fi 
può  p:u  differire  ; ma  accioche  tu  non  ci  pofsa  mai  dolere 
della  mia  natura.  Io  ti  deferiuerò  me  lìefsa  , con  quei  belli 
uerfi  del  Petrarca  * 

10  fon  toleì  ; che  si  importuna  , e fera 
Chiamatafon  da  uoi}e  fordafe  deca , 

Gente  acuì  fi  fa  notte  aitanti  fera  , 

Che  ho  condotto  a fin  la  gente  Greca  , 

E la  Troiana, all*, oleico  i Ibernavi  , 

Con  la  tuia  fpadafa  qual  pugne  j feca  , 

11  popolialtri  Barbarefchi  >e  frani  , 

E giungendo  quando  altri  non  tu' a fetta  , 

Ho  inferrino  mille  p enfi  ed  nani, 

* Y i 
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Hcy*J  un  quando  il  uiuer  piu  diletta  , 

Vri^x*  il  mio  corf*  innanzi  , he  Fortuna  J 
uofiro  dolie  .qualche  amarometta  , 

I^iceua  Simionc  filofofo,  che  inaino  i Morri  fi doué ai- 
no  beneficare,  raccontando,  ch’eflendoegli  in uiaggio  tro- 
no un’Huomo  morto, efnofloalle  fiere, & a gli  vccelli  -, on- 
<ae  hautirone  pietà  , gli  fece  dare  fuhito  fepolcura.E  che  ha- 
iiendoe”  li  poi  in  animo  di  montar  l’altro  giorno  in  Nane, 
5?Ii  apparile  la  notte  dormendo  l’anima  di  quel  morto*  la 
<iual  anima  l’ammonì,  ch’egli  in  queMa  Nane  difegaaca 
non  entraffe,  dicendo,  ch’ella  era  lenza  dubbio  per  oerire , 
ond  eg  li  r i ferì  la  mattina  ai  Comoagni  quello  fegno  , dif- 
uiaoendogb  efficacemente  a non  uo|er  entrare  in  quella 
Naue.ot _afpettare altro pafTaggio  .*  ma  che  effi  ridendoli  di 
lui  io  IaIciorno,c  faora  ui  s’imbarcorno  . Coli  efferaccadu- 
to,  che  non  molto  dopo,  fi  leualTe  una  tempefta  tale,  che 

twtìperife0fif°mmerSenie'  &Ì  coml,*3ni>  llnSucnt*o  » 

Diceuail  Ré  Alfonfod*  Aragona,  che  grandiffimo  ar^o- 
enro  dell’immortalità  dell’anima  gli  pareua  queflo , cioè, 
cneu  corpo  in  quella  noftri  uira  (pallata  la  giouentù)  fem< 
preper  tutte  le  membra  diuigore,  e di  forze  diminuisca 
11,01  ftni  > e termini  haueudo  E che  l’anima  per  contrario  , 
quanto  pu,  fi  Canca  d’anni  f t3nco  più  ^intelligenza , e di 
v ’aPlcnza  aagumenti , e crcfchi . 
vn  Vecchi  epouero,  portando  dal  Bofco  un  falcio  di 
\ . * ^iacco  , & mfadiditodi  uiuere  fi  miferamente , Io 
r,m|JP/eL-terra*  chf3man(1<>  difperatione  la  morte  la 
q efubito  comparita  j ti  dimandò  quello  , ch’ei  uoleua, 
d - > ueggendola  tanto  horrida  , tollo  ripentito 

1“  fin  Ile’  U m>a“lc*  di  grafia  a riporre  quello  fatteli©  insù 

Socrate,  la  fetenza  è il  fommo  bene,  per  contra , 
ignoranza  il  iommomale.  Diceua  anco  che  molti  uiuo- 
w M,onci?  Per  bere , e per  mangiare  . Il  medefimo 

" 1 \ eifendogli  portata  la  nuoua , che  gli  Atheniefi  alla 
' ,,aueano  condenn.ito,  lenza  perturbarli  punto,  dif- 
' ‘ fe. 
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fe.  Et  la  natura  hà  condennati  loro , c voltatoli  ai  Cuoi  amfrj 
cj  ioggiunfe  quelli  verfi  in  follanza . 

Quanta  fa  rana  ogni Jperan^anofìra  , 

Quanto  fallace  ciafchedun  dìjfegno  , 

Quanto  >a  il  Mondo  d’ignoranza  pregno. 

La  morte  mia, ber  chiaro  >eil  dimojlra. 

Giob  eguagliato  tanto  afpramente  in  quello  Mondo  j 
quanta  a tutti  è manifello,  fofeua  dire , checofa  è quella? 
vita,  fe  non  vna  continua  militia  Sopra  la  Terra?  V elito 
della  Militia  , lempi  ’è  incerto,  come  fi  muore  s*  entra  al  Si- 
curo, fi  nauiga  mentre  fi  yiue,  e come  fi  viene  alla  morte 


Il  pig»‘  • j 

Eflendo  morti  a Milano , Città  della  Lombardia  , in  pochi 
tempo  di  varie  malarie,  qlcum  giouanetti  Nobili , ,e  molto 
gratiofi,  Andrea  Alciati  huomo  rarilfimp  , c dottilfimo, fe- 
ce in  quella  occafione  Ji  fegucnci  verfi  . 

Albergauane  infieme  Amore , e Morte  5 
Et  la  mattina  defti t _v  ’. 

7Ql  partir f ambe  due  per  dura  forte  J 
J giouani  moria n miferi  , e mejìi- 
U Telone  impiagando  4 «w^o  il  cuori  ■ 

1 Vecthì  arde  and*  amorofo  ardore  'p  ■ <■ 

0 potente  Signore , • * «r!- 

1 tu  dei  ter  pi  nofirt  empia  Regina  1 

Stornatiti  l’armi  t acetiche  muoia , , ^ 

il  Secchio,  e >>na  il  giminetto  in  gioia  * 

La  Cicogna  vergendo  morir  un  Cigno  cantando , tì  do-_ 
manda,  perche  cagione  a Ila  mortella  quale  a tutti  gli  akri 
anima  li  dà  tanto  terrore  , egli  lòto  fi  dolcemente  canrtfie  ? 
Perche  Io  mcliberofrifpofe  il  Cigno)dal  trauagliodcl  pen- 
far  al  ukto , e dal  timore  delle  trappole  dell*  Huomo  , a 
foggiunfe.  ‘ ^ 

Che  più  crudeltà  che  più  infelice  fimo  , 

k quel  d * rn*  animai  ftmplito,  e buono  f 

Che  vintr  poter  cm1  l'Huomo  ingrato  i ^ 

M$cq  igoorame  e.  V Huosno  * «hfi-  come  la-  fo,a  • 

- y ^ 
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mence  perche  perde  1 piaceri  della  vita  , polche  non  fi  dee 
temer  U morte , perche  perde  la  vili  ; ma  perche  la  Cruda 
moitejaltro’non  è,  che  vn  caftigo  della  uita  federata  . 

La  Morteè  come  vno  Patrimonio , che  fuccefliuamente 
s’heredita  ; inala  vita  è vno  Patrimonio  di  vita,  ch’ogni 
giorno  fi  perde;  perche  la  morte  ci  tiene  tanto  per  Tuoi,  che 
molte  voice  viene  a trouarci  ienz’anifarne  primi , e la  vita 
ci  tiene  per  tanco  edemi , chefpelTe  uolte  fi  parte  da  noi 
lenza  pigliar  combiaro . 

Coloro  che  temono  la  morte  , e ne  dicono  male  , deueno 
hauer  fatto  qualche  mancame'oto  nella  uita;  perche  in 
• queli’hora,  & in  quello  elheno  Giudicio,  i buoni  fono  co. 
nolciuti , i cattili i fono  feoperri . 

O uerdc,  ò maturo,  ò fracide  s’hi  da  fpiccare  a qualche 
tempo  il  frutto  dall’Albero  , e quedo  farebbe  nulla  , perche 
«ì  naturai  cola  il  morire;  fe  non  iufie,  che  mol  e volte  in  fo. 
glia,  & in  fiore  ci  porca  via  la  brina  d’uni  inferrarti,  ò la 
grandine  d*  vna disdétta  di  Fortuna  , perche  s’è  uido;che 
«n  molti  giorni  fi  tede  la  tela  , e pai  fi  taglia  in  vn  momen- 
to. * • 


Dimandato  Anaflfagora  dagli  amici,  morendo  fuori  deir 
Ja  fuapatriajs*  egli  uoleua  che  il  fuo còrpo  tulle  riportato 
dou’era  nato,  rifpofe.  Che  la  uia  qual  mena  all'Inferno  non 
è piu  lunga  da  un  luogo,  che  da  un’  altro. 


-'Dii 


(.datamente  amor  L'orco  rip  refe  , 

lom’Hnom,  eh  'a  nuocer  luogo, e tempo  fpetta  , 
Lagniate  ii  fanno , èl*otiofe  piume 
Hnomi  dal  Mando  ogni  virtù  sbandita . 

Vouerx,  e nuda  vii  Fi  loffia  , 

Dice  ta  turba  al  vii  guadagno  intenta  , 

Ben  vedi  homai  fi  come  a morte  cor* 

, - ' ^ Ogni  c'-fa  creata,  e quanto  all'alma 

Hi  fogna  ir  lieue  al  periglio  fo  varco  . 

Gran  compa/fi  >ti:  è di  coloro, che  fono  in  punto  di  mor* 
te  : perche  di  quei  , che  hanno  intorma!  letto,  alcuni  gli 
rullano  i dinari-,  altri  gli  fanno  heneftc'j,  alcuni  hanno  gli 
occhi  a quel,che  hanno  da  hercdiurejalcri  che  l’han  da  da. 


•vj  io; 
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rcalcuni  piangono  per  quel , che  perdono  , altri  ridono  pec 
quel , che  acquillano,  & in  tal  modo  il  mifero  vfnendo  hi 
molto  che  1*  heredicano.e  neffuno  che  lo  coniglia  . 

La  morte  è vn  giuoco,  nel  quale  fe  i gmocatori  fonti  deJ 
ftri , arrrfchuno  poco  , & acquillano  molto,  ma  guardino 
bene  quelli, che  giuocano,  perche  è giuoco  di  deltrezza  ,e 
non  di  forza:  e che  coli  perdono  alcuni  per  carte  di  manco 
2 non  temer  la  morte,  come  altri  in  corte  di  piu  in  amar 
molto  la  vita . 

Huomo  ninno  dourìa  temer  la  morte;  perche  dietro  la 
notte  lunga  viene  la  mattina  humida:  c dietro  la  mattina  il 
Sole  chiaro:  e dietro  il  Sole  chiaro  il  nuuolofo  ofcuro.*  e 
dietro  il  nuuolofoofcuro  il  caldo  fpiaceuole  * e dietro  2 
quelli  folgori  repentini  : e dietro  a quelli  i raggi  pericolo# 
fi , e dietro  a quelli  la  tempella  importuna  : e dietro  a que- 
lla ilfereno  allegro.  Non altrimente dietro,  1»  Infamia  la 
Pueritia,  dietro  laPueritiala  Giouentù:  dietro  la  GiouentA 
la  Virilità;  dietro  la  Virilità  la  Vecchiezza  : dietro  la  Vec- 
chiezza la  Morte  : dietro  la  Morte  paurofa  fi  fpera  la  Vita 
ficura . 

DiiÉandato  vn  Nocchiero  , doue  fuffe  morto  fiio  Padre 
rifpofe  dicendo,  che  era  morto  nel  Mare . E dimandato  di 
nuouo , doue  fullero  morti  gli  Aui  Tuoi,  rifpofe,  fimilmen- 
tenel  mare  . Soggiunfe  quel  tale,  e tu  non  temi  di  entrare 
nel  mare?  A cui  rifpofé  il  Nocchiero,  dicendo.  E tuo  Padre 
oue  morì  ? rifpofe  colui , nel  fuo  letto . Egli  tuoi  Aui?  nel 
loro  letto  > medefìmamente . Diffe  all*  hora  il  Nocchiero  , 
e tu  non  hai  paura  d*  entrare  nel  letto  t Onde  bea  diffe  il 
gran  poeta  Tofcano . 

L*  morte  è l'fìn  d*  vna  frigìon  ofcu  ré. 

A gli  Animi  gentili , Àgli  altri  è noia 
•C'hanno  poflo  nel  fango  ogni  lorcnra . 

Il  tempo  è breuet  e nojìra  voglia  è Lunga  : 

' ’ Vero  1* attui fo,  e il  tuo  iir  flringì , e frena 

"Prima  che  il  giorno  giÀ  vici 0 s‘  aggiunga 
* 0 ciechi  il  tan  to  affatìgar  che  giova  ? 

Tutti  tornate  aita  gran  Madre  antica , , 

X 4 
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HI  nome  -ooftro  a pena  fe  ritrai*  m 
0 mi  fero  colui  , che  i giorni  conta , 

£ fargli  1‘  •untnill’  anni,  c in  damo  >ìne  ^ 

E fcco  in  terra  mai  non  fi  raffronta, 

il  Filefafo  come  filofofo  raccoglie  fapienza  per  pillar  ìi 
vita,8r  afpettarecon  lJ  honore  la  morte.-  ma  1*  auaro  defide- 
rafo,  come  defideroi'o  accumula  facilità  * per  tenere  la  fua 
vitain  guerra,  & venir  alla  morte  con  infamia  . Anzi  pii^t 
vale  vn  giorno  fpcfo  a Ihtdiarfilofofia  che’dieci  milla  gior- 
ni ad  altre  tmprelè  di  guadagno  perche  la  vita^lejJijSuo» 
mini  pacifici  , altro  n4n  è , che  vna  pellegrinatione  non 
.molto  noiofaie  la  vita  (.ieU’Huomo  defiderofo,alcro  non  è , 
che  vna  lunga  morte  . 

.Non  fi  deefaccorrep?conoro , ò con  argento  a chi  fti 
per  morire , tnà  fi  bene  con  maturo  configlio  : perche  l’oro 
gli  farà  Iafciar  la  vita  con  affanno  ; & il  buon  coniglio  gli 
tara  pigliar  la  morte  con  patienza  , 

Effendo  dimandato  vn  Sauio,  in  qual  maniera  1*  Huomtf 
forte,  Se  ardito  meritafie  maggior  lode , r iipofe  . Ponendoli 
a rifehio  della  moire  per  bonetti , & vrgente  cagione , e 
.non  per  lieue  rifpetto  . 

Piangendo  vn  Caualiero  per  hauer  perduto  il  fuo  figli- 
uolo maggiore  effendogli  morto,  oli  fu  detto  da  un,  Huo- 
mo  prudente  per  confolatione.  O che  egli  era  buono,  ò che 
ova  egli  tnaluaggio;  fe  egli  era  buono,  non  l’hauete  per  du- 
ro, ma  in  ficuro  porto  ricoverata,  e le  egli  era  maluaggio, 
far  - petìfiero  d’  hauer  perduto  lo  llimolodella  voffra  uec- 
, e la  perturbinone  della  uoftra  quiete,  ne  pii!  ha- 
uer j:je  chi  gli  anni  voilri  annoueri,  ò dia  afpectandoil  ter- 
mine di  quelli. 

Stando  ammalato  vn  Gentil*  Huomo  , che  molto  teme- 
uà  d*  hauere  a morire  , gli  fu  detto  da  un  caro  amico  fuo  4 
ma  Sauio.  Scacciateui  da  I petto  quello  uano  timore  , per- 
•cioche  fe  mal  ueruuo  e nella  morte,  il  timore  l’accrefce,  e 
io  fà  cuttauia  diuemr  msgg'ore  . 

Eflendo  (lato  riferito  3d  Anafia.mra  da  un  fu®  amico  , 
«he  cr^mwft®  il  fuo  figliuolo  rilpofc  il  buon  Filofofo  que- 
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^ niifiui^liofs  p^toli  • Non  e cofa  nuoti#  ! pcrciochc  bei 
fapeuo  lo  hauetlo  generato  mortale  • E perciò  ben  difrf 

quel  gran  Poeta  • 

£ quanto  pofjo  al  fine  m apparecchio  , 

Tonfando  il  viuer  bene  mio,  nel  qit  a’ a 
Stamane  et  a fanciullo  , ed  hor  fo  n Pecchia. 

Hot  ben  vi  confortate  in  rojbre  fole  ; 

Ciouani  ,*  misurate  il  tempo  largo  , ^ . 

Che  piaga  antiveduta  affai  men  duole  , 
l eia»  rhore , gli  giorni  }gli  anni,  ei  Mefi  $ 

E infume  fon  bremflimo,  interna  Ilo  , j 

'Tutti  hauemo  a cercar  altri  Taefì. 
f thè  piu  d*  »n giorno  è la  Vita  mortale 

Hubilo  hreut , freddo , e fien  di  noia', 

nrj.  HfMjt  k*.  cap,  xxvt; 

Lfc  cote  dol  Mondo  fon  uarie , e dipendono  da  tanti  c*i 
fi,  & accidenti,  eh»  didicilmente  fi  può  far  giudici# 
del  futuro,  t fi  uede  per  e fperienz  a,  chequafi  tempre  leco- 
n letture  dei  Sa  uijfoao  fallaci,  però  non  lodo  il  Configli^ 
di  quelli , cho  lafciano  lecommoditàd*  un  bene  profente, 
beocno  m moto , per  paura  d‘un  mal  futuro,  benché  magio- 
ce  * ve  non  è molto  propinquo,  e molto  certo  perche  no» 
Succedendo  poi  fpoffo  quello,  dì  che  temeui , tu  ti  troui  per 
una  paura  uana  hauor  lafciato  quelite  he  ti  piiceua,e  perh 
è {auioquol  Prouetbio  * 

Vi  c*Ja  nafta  oofa  J, 

Va  Ingoino  capace  ,c  c he fàppia far  ; capitale  del te*pd, 
non  hi  caufada  lamentarli,  che  la  uita  ha  breue  : perch# 
può  attenderò  ad  infinite  cofe,  • ipondero  utilmente  il  tota» 

no,  e gli  amanza  tempo . , , V ' • 

Le  cofe  del  \4<in  lo  n on  ftaono  fon*? , a nei  haano  feta-i 
pre  progreÌTo  al  camino,  iche  ragioneuolmenre  per  fu# 
narura  hanno  d'andare,  e finire,  mi  tardano  fpeifo  piu, eh# 
il  credere  nodro,  perche  non  !e  mifi  riamo  fecondo  la  ut» 
f#lir4a  che  breue  & nw&cp ado  il  wnap#  ch’e  lungf 
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t però  i patti  Cuoi  fono  pài  tardi,  che  non  fono  i noflri,  e fi 
cardi  per  fua  natura  , che  ancora  che  fi  modino,  non  ci  ac  - , 

corgiamo  fpeflo  dei  Tuoi  moti , e per  quello  fono  fpefie  fai» 
fi  1 giudici) , che  noi  facciamo . 

E naturale  degliHuomini,  che  le  ccrfe  , nei  principi) 
fi  rapprefentono  molto  fpauentofe , fi  vanno  di  giorno  in 
giorno  di  modo  fcemando , e cancellando , che  non  fopra» 
uenendo  nuoui  accidenti,  che  rincalchino  il  terrore,  fene 
rendono inprogreflo  di  non  molto  tempo,  quali  fictiri  , 

Si  dee  ofieruarecon  diligenza  le  cofe  pallate, perche  fan- 
no lume  alle  future . Conciofia^he  il  Mondo  fù  fempre  ad 
vn  modo;  e tutto  quello  ch'è  al  prelente,  e farà  , è fiato  in 
altro  tempo.  Perche  le  cofe  ìfteffe  ritornano  lotto  diuerlì 
nomi,  e colori . Però  non  le  riconofce  fe  non  colui  ch’e  $a- 
uio,  e che  le  confiderà  con  molta  diligenza  . 

La  milèria  dei  tempi, e l’audacia  degli  Huomini  fanno, 
che  alcuno  ignoto , pouero , inquieto,  e federato  diuenti 
grande, e famofo  guadagnando  potenza  con  vno,  odio  in 
tutti,  & i feguaci  di  lui  fatti  ancora  riechi,  e tremendi  pro- 
cacciandola rouina  degli  altri , e finalmente  quello  di  fe 
(letti;  nè  altro  fine  fi  conuieaea  chi  mal  uiue,  le  non  che 
malamente  muoia 

* Nel  diremo  d'alcuno  fe  giiaccrefce  la  penna  e ['affanno 
circondandoli  dei  piaceri , e delle  pallate  fue  attioni,  onde 
fi  conduce  quali  a furiofa  difperationt:  e però  deue  foppor* 
tare  con  lieto  cuore  colui,  che  può  menare  la  fua  uita  fen- 
za  vergogna;  ne  pelo,  ò noia  d’altri . 

La  fouerchia  uogha  di  uiuere,  s*  oppone  all’acquifto  di 
nuoua  gloria , e và  fcemando  del  fplendore  antico . Onde 
-ben  lo  mollrò  il  Petrarca  dicendo . 

Tal’ bora  ejjer  ti  peggio  il  viuer  troppo  , 

Non  è piacere,  ne  allegrezza  in  quello  Mondo  , che  noti 
apporti  feco  qualche  inconuenienterdt  maniera  che  quatto, 
che  in  molti  giorni  godemo , in  un  fol  punto  lo  purgamo  , 
Yurte  lecòfeche  in  quello  Mondo  hauemo  , quantun* 
que  piccione  di  poca  importanza  fi  fiano , non  folamen  c 
piace  faluatle^mà  cerchi^mj  ancata  perline  che  aiutino 

“ ~ " ' “ 8&!: 
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a tatuarle;  eccetto;  noi  iteffi , che  non  uolgianao  faluarci,é 
conofcerlì,  mi  cerchiamo  ielle  altre  compagnie,  che  aiu- 
tino a perderci  . 

Quattro  cofe  fino  quelle  , che  in  quella^  tuta  per  niuno 
prezzo pollonoconprarlì,  nè  ad  alcuna  cofa  uiuente  cota- 
pararlì,o  paragonarli, cioè.  La  libertà  che  habbiamo,la  fcié- 
za  che  impariamo,  la  famtà  chepotlediamo,  eia  uirtù  che 
eflercitiamo . Le  quali  rutte  cole  Tono  per  un  Huomo  the- 
fori  dethefqjà,  e ricchezze  delle  ricchezze, percioche  la  li- 
bertà allegra  il  cuore,  la  fcieaza fa  arricchire  Pintel!erto,Ia. 
fanitàconierua  la  uita  , eia  uirtil  ueticà  fono  gloria  del - 
l’Anima  » 

Non  orante  quello  che  il  Filofofo  Demoflhene  difse  , 
ancora  dall’altro  canto  Horatio  Poeta  Lirico  nelle  fue  bel- 
le , e moralillime ode,  cioè.  Che  ninna  cofa  è da  ogni  parte 
beata;  come  fedicelfe.  In  quella  uita  morta!e,ntuna  cofa  è 
tanto  perfetta,  ne  menoperlona  tanto  compita  , nella  quale 
noa  li  troui  cofa  alcuna  da  emendare,  ò doue  non  lia  qual- 
che mancamento . Par.ni  certamente  , che  HLoraciodicail 
nero  j percioche  fe  uogliamo  parlare  delle  cofe  naturali,  li 
vedrà  per  elperienza  Che  il  fuoco  ci  piace, quando  egli  ci  ri- 
fculdije  dacci  noia,  quando  ei  ci  abbrucia.  Vedeli  ancora, 
che  Paria  da  vn  canto  ci  ricrea  , e dalPaltro  ci  diftempera* 
Lodia  no  ancora  la  terra,che  ci  crea  ,e  ci  foftenta,e  dalPal- 
tro canto  ci  viene  0 ita  di  effa per  efser  infruttuofa  per  fe- 
minire  , e noiofada  caminare . Ancora  ci  piacciono  Pac- 
ane delle  fontane,  e delle  fiumane , perche  ci  danno  da  be- 
re , e per  li  Pefciciie  fanno;  e dalPalcro  canto  ci  fono  noio- 
fe,&  importune  per  gli  tfuo  nini  che  annegano  , e per  le 
ino; idatio.ii  che  fanno  . Ci  piacciono  ancora  gli  animali  , 
perche  ci  porcino  adofso  nei  nolfri  viaggi , e con  loto  aria- 
mo i Campi  nollri  ; ma  dall’altro  canto  fono  noioli  da  go\ 
uernare,  e di  gran  fpefaper  mintenerli . II  troppo  man- 
giare fa  ammalare  , e la  fame  fi  immagrire . Il  poco  efser» 
citio  fi  ammalare,  & il  troppo  cambiare  è cofafatigofa  . 
La  foilecicudine  fi  gli  huòmini  maiinconiolì,  è faturni, 
E la  troppo conuerfaci one  glifi  importuni  ,&  inuerecon. 
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di . La  ricchezza  ci  dàjaen fieri  j e la  pouertà  noia, e traua- 
gli . Vn’  huomo  di  acuc^,-&  alto  ingegno  hà  vn  ramo  di  1 
matto,  e quello  di  baffo  giudici^,  è al  tutto  ignorante  . 1 

L’huomo , che  lafcia  la  Tua  moglie , perde  l’auttorità:  & a 
cuello,  che  fi  marita, non  mancano  mai  penfieri,  e neceflì- 
ca.  A chi  non  hà  figliuoli,  non  mancano,mai  penfieri  : & a 
chi  ne  hà,  non  mancano  mai  trauagli . Il  lauorar  continuo 
fìracca  & iltropporipofoci  dà  rincrefcimento  . Onde  fi 
può  raccorre  , che  non  v'è  farina  fenza  fémola,  nè  nocelia 
lenza  fcorza,  ne  grano  fenza  paglia,  nè  huomo  fenza  dif- 
fetco. 

Lodano  iGteci  il  fuo  Hercole  per  huomo  di  gran  fòr- 
ze, S:  accufanlo  di  gran  tirannia.  Lodano  i Theoani  il  Ino 
Alchamcne  per  huomo  fobrie  e condananlo  per  huomo  di 
sfrenata  lingua  . Lodano  i Lacedemoni  il  fuo  Licurgo  per 
huomo  gelofo  dei  buon  gouerno,  e condananlo  per  Giudi - 
ce  appigionato . LodanogliEgicij  il  fuo  Ifis  per  huo-nta 
molto  palliente,  e condananlo  per  impudico.  Lodano  g i 
Atheniefi  il  Diuino  Platone  per  huomo  dotto,  &accufiin- 
lodiauaro.  Lodano  i Troiani  il  fuo  Enea  per  huomo  pia- 
tolo, e notaulo  di  perfido , Lodano!  Romani  il  fuo  Giulio 
Celare  per  huomo  pietofo,  econdananloj  per  huomo  trop- 
po fiipevbo.  Lodano  i Carhaginefi  il  fuo  Annibaie  per  huo- 
mo bellicofo  , e notanlo  di  molto  aftuto,  di  crudele,  e mal- 
uaggio.  Lodano  iGochi  il  fuo  Ré  Landagaifimo  per  huo- 
mo magnanimo,  & accufanlo  per  bugiardo.  Lodanoi  Lon- 

Sobarifi  il  fuo  gran  Duca  Baldouino  per  huomo  litorale  , 
^accufanlo  per  Ebriaco . Lodanogli  Agrigentini  il  fuo  S - 
gnore  Fallaride  per  huomo  eloquente , Se  accufanlo  d'tm  • 
patiente.  Lodanoi  Greci  Kfchine  di  grande  amatore  della 
fu  a Repuhlica,  e lo  biafimano  troppo  fcandalolb . Ecco 
adunque  come  in  canti  notabili  huomini,.e  fegnalati,  fi  ero-’ 
uarono  tanti  notabilifiìmi  mancamenti. 

Sempre  hà  feneito  lamentarli  gli  haomini  dd'e  donne  , 
e le  donne  de  gli  huomini  ;e  certamente  gli  htiommi  han. 
no  cagione  ìd  quel  che  dicono  delle  donne  , eie  donne  li- 
mi !mcnt§  1»  hatins  ikMq  svilo  , che  nei  loro  {amenti  contr 
- •*  • " ’ ' ’ " - - 
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de  2 li  huotnini  fauellanoj  percioc  he  quanti  differenza  ffe 
tra  Fa  cceatìone  deirhuomo,  e quella  della  danna  , canto 
contrari]  fono  nella  natura . 

Coli  fu,cjfi  e,  ecoli  farà,  che  doue  uno  perifce , vn  altro 
fi  faina:  doue  uno  acqui  fta  fama , un’altro  lì  disfama  : doue 
vno piange , un!altro  ride:  e la  cagione  di  ciò  c,  ch’efsendo 
tante  le  mutationiin  quella  uira,  & non  crollandoli  cofa 
alcuna  (labile  in  efsa,  mai  non  hanno  giihuomini  un’iftek 
io  volere  , ne  meno  luviltefso  elserc . 

Dice  S.  Bafilio,  che  chiunque  ad  alcuna  arte  ,ò  cfsercitio 
supplì  ca  conuiene  efser  inllrutto  di  qualche  naturai  dote , 
onde  a quello efsercirio ha  atto , & idoneo.  Coli  l'huomo 
propoltoal  gouerno  , e regimenco  di  quella  nauigatione 
huma na,douer  efser  intelligente,  & accorto  .•  perche  quella 
vira  è un  Mare,  hor  turbata  dalle  cem pelle,  e dai  uenri,  hor 
quieta,  e tranquilla;  perciò  fi  di  meltieri  di  grand’arte  a 
regger  il  uario  corfo  della  nauigatione  in  quella  Luna , e 
(lato-di  tanto  pelago  - 

No  bili  flì  ma  Parabola , degna  di  lui , & veramente  degna 
d’hauerla  fcolpiea  nella  mente,  qual'vaò  San  Paolo,  pe$ 
mete  erp, ace  tra  Cor  ine  hi) , i quali  in  gra*diifime  difcordie 
ciurli  uiùendo , & altercando  inficine , li  rodeuano,  deuora- 
uano , & a poco  ajpococoafumauano.  Immagmateui  ( dif- 
s’egli  ) o Corine  hi) , che  quella  uoiha  Città  Ha  uo  corpo 
d'Huomo  : in  un  corpo  ui  è il  capo , ut  fono  le  membra,  gii 
occhiali  orecchile  mani,!  piedi,  U uenere:  ogn’uno  di  que- 
lli fanno  Tvffìciofuo,  niunoli  leua  contra  dell’altro,  li 
piede  non  dice  ale  apo , lo  non  uoglio  che  tu  (ut  capo  , up- 
glioefser  capo  io  per  regger  quello  'corpo  , 1 1 cafo  non  di- 
ce , uoglio ragliar  queftopieoe  , nerchee  uil  membro  l’o- 
recchio non  dice  uoglio  efier  occhio  perche  farò  piu  no» 
bile:  l’occhio  non  dice,  quefìo  orecchio  e fuperfluo,  ba- 
llo Io  folo  a illuminar  il  capo.-  le  maai,&i  piedi  non  di- 
cono noi  lìamo  llraccht , tutta  la  fatica  è noftra , non  fac- 
ciamo altro  che  affaticarci , e quello  uenere  fi  Uà  in  ripo(o  , 
e gode  tutte  le  noftre  fatiche , che  (ai  in  quello  corpo  uep- 
tre  difucile  ì 11  ueDtre  non  dice  pejr  difpctca  del  capo  , ò 
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delle  mani,  ò dei  piedi  Io  non  uoglio  riceuere  quel  che  fa 
bocca  mi  manda  ; anzi  pacificamente  commiendo  infieme 
tutte  quefte  membra  in  quefto  corpo  , l’uno  aiuta  , e fetue 
!’al  ro  Perche  l'occhio  uede  al  piede  , il  piede  camina 
all’occhio  : l’una  manojlaua  l'altra  , e le  due  lauano  il  uifo  » 
il  corpo  .egge  la  mano,  la  bocca  mangia  al  uentie  ; il  uen- 
tre  riceue , e digerifce  per  tutti  ; e quelle  membra  che 
paiono  piu  vili  , e fonodecte  pudende  , fono  per  auuen- 
tura  piu neceflarie che  le  altre:  e però  la  natura h3  uoluto 
hon:ftare  , coprendole  , e tenendole  fegrete  . Coli  uoi 
Corinthij',  tra  uoi  medefimi  douete  penfare  che  in  que- 
fta  voftra  Città , alcuni  fanno  vfficio  d’occhi , illuminan- 
do , consigliando  , infegnando  , e drizzandogli  altri  nel- 
le anioni  fue  j altri  fanno  vfficio  d’occhi,  che  uede.,  im- 
''  pirano,  intèndono,  ubbidifconoi  buoni  configli,  e do- 
cum  n:i  j altri  fanno  vfficio  delle  mani,  epiedi,che  fo- 
no atriui  come  i mercatanti  , gli  artefici,  i contadini, 
delle  cui  fatiche  , e fudori  uiuiamo  tutti  5 altri  fanno  uffi- 
cio di  capo  , che  reggono,  gouernano,  hanno  la  poterti  , e 
g:ur;fdittionefopra  de  gli  altri  per  caftigar  i rei , per  pre- 
miar i buoni ,.  e per  far  orteruarc  le  leggi  Diuine.  & fiu- 
mane , per  conferuare  la  ooftra  Città  in  pace . Vi  e anco 
il  cenere  , che  fono  i poueretti , & i Rdigiofi,  i quali 
vanno  mendicando,  e pare  che  fiano  difutili , e che  non 
• facciano  cola  alcuna  , che  mangiar  le.  fatiche  d’altri  : e 
nondimeno  giouanopiu,  e fono  forfè  piu  neceflarij  che 
tn'-toil  rerto;  però  uolle  il  Creatore,  che  ci  fuflero  fem- 
pre de’~»o  ieri . Siche  Corinthij  miei  ,fe  uoi  ftimate  i pre- 
cetti Diuni,  fe  noi  amate  uoi  rteflì , uiuete  Tempre  d’ac- 
cordo in  pace , & vnione , ncordandoui  Tempre  di  rtac 
vniti . 

Socrate  domandato  ad  un  Tuo  amico,  in  che  modo  fi 
porta  pattare  la  uita  humana  Cerna  moleftia,rifpofe  : in  mo- 
do nettano  , perche  noné  poffibile  ( ditte  egli  ) habitarc  per 
leCirài  e per  le  Cartella , e per  le  cafe  fià  le  genti,  fenza 
moIefti3 . 

Diceua  Socrate*  huomo  tanto  diuino  ; che  l'huomo  irtef- 

fo 
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fo  è l'animo,  e che  il  corpo  è l’organo  dell'animo  ] ouero  il 
domicilio,  anzi  per  dir  meglio  la  prigione,  & il  fepolcro:  di 
donde  quando  egli  efca , aiì'hora  è finalmente  in  fua  pote- 
rà , e nella  fua  felicità,  c Platone  à quello  proposto  dille  , 
Che  l’animo  dcll'Huomoè  così  inquieto , & infatiabile  ; 
perche  ellendo  egli  mandato  da  Dio,  nonlì  fatia  , nè  quieta 
prima,  che  ila  tornatola,  ond’egh  e partito  ; onde  dotta- 
mente un  grànd’Huomo  dille . 

Il  de  fio  nofiro  fe  fot  ha  , piu  chiede  , 

E come  non  ha  fin  , non  ha  quiete  : 

“Perche  mal  può  pojar^hi  ben  nonfiede  . 

Ma  piu  P in  fati  ab  il  fitte  , 
ì {iicorre  al  trifio  fonte  che  la fifenga  . 

T anto  piu  orefice  infin , che  paffi  Lethe 
jQuefto  canute n , thè  per  ragion  anuenga', 
l'alma  creata  alle  perfette  ctfie  , 

7{on  par  eh1  a imperfiettitn  pari  , sy attenga  , 

Onde  conuien  che  cerchi  ,.e  mai  non  pofie  , 

Fin  ch'ella  troni  queficlPal  fin  defia  , 

Che  il  Citi  s ou  ella  la  fua  mira  pofie . 

Heraclito,  e Democrito  ambidue  Filofofi  famolìlfimi, 
quello  confiderando  le  pazzie  de  gli  huommi  Tempre  ri- 
detta : quello  confiderando  le  loro  milerie  Tempre  piange- 
ua . Hor’a  quello  propofico , volendo  PAlciato  dimollrare , 
che  la  uita  h umana  fe  ne  và  Tempre  di  male  in  peggio  , fece 
fopra  ciò  quelli  piaceuoli  uerft  , 

Piu  de  II' y fiato  Heraclito  ti  ueggio  , 

Pianger  gli  affanni  delPhumana  yita; 

Ptrch'ellafe  ne  va  di  mapin  peggio  , 

Eia  mijtria  homai  fatta  ì in  finita  . ' 

T e Democrito  ancor  piu  rider  ueggio  , 

Che  non  f eleni  fia  tua  man  m’addita  , 

Che  le  pa^ie  fono  maggiori  in  tanto  , 

Che  non  è pari  il  rifio  ,e  meno  il  pianto  , 

Ifocrate  Oratoredice,che  la  uita  noftra  implicata  con  la 
Fortuna,  è limile  a un  Torrente  grotto,  cioè,turbulenta, li- 
mona , dnficile  a pallare , uioìenta  ,romoreggunte , & ma, 

men- 
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sfib’tto  pìetoramente  le  nfpofe  così  : Io  piando,  perchemi 
evenuto  in  mente,  quanto  Zìa  mi  fera  bile  , ebreue  la  ulta 
de  gliHuommi  : conliderando,  che  in.mancodi  cent’anni 
tutti  noialtri  indubi  atamente faremo  morti . 

Maciullano  , e Diocletiano  Imperadori , infaftidici  del 
Regnare,  depofero ambidue volonrariamen:e  l’Imperio, 
quello  a Nicomedia  , e quello  a Milano  : nondimeno  Mali- 
ziavano poi  pentitoli,  & hauendo  intefo,  che  Malfentio 
fuo figliuolo  era  flato  eletto  Imperadore  , venne  a Roma 
con  volontà  , & efperienza,  che  gli  riufcì  vana,  di  tornare 
di  nuouo  all’Imperio:  & a quello  effetto  follecitaua,  e 
chiamati»  anco  D ocletiano  . Ma  Diocletiano  gli  rifpofe 
così  : Oh  fratello,  fetu  vedefli  i bei  cauoli,  e le  bellecipol- 
le  , che  ho  piantato , e feminato  di  mia  mano,  certamente 
che  tu  non  penfarefti  mai  piu  a regnare  . 

Dice  Fattorino  Hoiofo  , che  li  come  vn  corpo  ben  difpo- 
ftotolera  il  freddo.il  caldo,  & altri  difaggi  : così  l'Anima 
ben  qualificata  colera  i di fpiaceri , i penZieri,  e la  fortuna 
attuerfa  . 

Depurando  inlìemediuerlì  Filofofi  , diqtiello , che  una 
Creatura  humana  dall'influflo  de’Pianeti  riceueffe  , ueni 
nero  in  quella  fentenza  : Chel’Huomo  da  Saturno  habbia 
l’intelligenza, da  Cìioue  la  forza,  da  Marte  l’animo, dal  So- 
le la  virtù  , da  Venere  il  motoria  Mercurio  l’acutezza  ddl* 
l’ingegno,  e dalla  Luna  la  natura  del  generare  „ 

1 Mèdici  dicono  , che  PHuorno  nella  creatione,  riceue 
dal  Sole  lo  fpirito , dalla  Luna  ilcoipo,  da  Marte  ilfangue, 
da  Mercurio  l’ingegno,  daGioueil  deZìderio,  da  Venere 
la  voluptà , e da  Saturno  l'humore  . 

Dice  Annotile  ,che  le  cofe,  e gli  accidenti  del  Mondo , 
non  li  accommodano alla  volontà  nolìra  , che  noi  dobbia- 
mo accommodare  la  uofontà  alle  cofe,.  & a gli  accidenti  , 
lènza  romperci  la  teda  (foltamente  . * 

La  Mofca  contendeua  con  la  Formica  ,!dicendo  ,se  efler 
Nobile  ,e  la  Formica  ignobile  : ella  volare  , e la  Formica 
andar  carpone  ' elfahabitare  ne’Palazzi  Reali , e la  Formi- 
ca nelle  cauarne»  rader  le  biade , e bere  dell’acqua  ; ella 
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t^iueie  Splendidamente , c ciò  conSeguire,  nondimeno  fcn* 
za  durar  fatica  . Per  contrario  la  Formica  rifpondetia,  Se 
non  clTere  ignobile,  anzi  contentarli  del  fuo  genere,  la 
fl/lofca  efler  vaga  , ella  ftabde  ; tanto  piacere  alla  Formica 
<1  Grano , e 1» Acqua  de’ Fiumi  , quanto  alla  Mofca  il  Vino  , 
eli  Pafticci  ;e  ciò  non  con  l’otio , ma  con  l’induftria,  e con 
la  fatica  acquillare  . La  Formicaefler  ficura  , e cara  a cia- 
scuno jeflempio  finalmente  di  diligenza,  prouederli  per  il 
Verno , e uiuer  lieta . La  Mofca  edere odiofa  ad  ognuno, 
viuer  Sempre  in  pericolo , efiempio  finalmente  di  pigritia, 
pafcerlì  di  per  di,  ccome  mene  l’Autunno,  nonché  lì  Ver- 
no, morirli  di  fame,  c di  freddo.  \ 

Diceua  Seneca  ,che  in  quello  Mondo  bifognarebbe  na- 
feer  Re  ,o  Pazzo  ; Ideper  poterfi  uendicare  dell’ingiurie , 
cper  poter  correggere , e cattivare  i vitij  degli  Huomini  ; 
Pazzo  per  non  còncfcere  l'offeSe , e per  non  fi  dar  penfiero 
di  cola  alcuna  . 

•L’Arciuefcono  di  Fiorenza  difle  al  Cardinale  Aleflan- 
drino,  che  Lhuomo  non  ha  in  quello  Mondo,  fé  non  la 
robba,  il  Corpo,  d’anima  : mi  che  la  robba  era  trauagliata 
dagli  Auuocati,  Procuratori  ,e  Scriuani , e limile  genti;  il 
Corpo  da’Medici , l'Anima  da’TheoIogi . E perciò  ( nlpo- 
feil  Cardinale)  uedrete pochi  Auuocaci,e  limili,  che  patif- 
cono.poch’  Medici,  che piglino  medicine,  e pochi  Theoio- 
gi,  che  Siano  heretici. 

Tutta  la  uita  hutnananon  è altro5,  che  una  lunga  giorna- 
ta , la  quale  comincia  dal  giorno  , che  li  Dake , &ha  fine 
quando  fi  muore:  perche  finalmente  hauercorta,  o longa 
vita,  altro  non  è,  che  giunger  tardi , ò per  tempo  alla  Sepol- 
tura ; e però  ben  dille  il  Caualier  Marita , 

Afre  l'Hutmo  ìnfelite  all’hor  , che  nafte 
in  quefa  Vita  di  mi  ferie  piena  , 

Vria  eh1  al  Sol , gli  occhi  al  pia  nto  , e nato  a feti K 
Va  frigi unier  fra  le  tenaci  fafce  . 
fanciullo  poi  } che  non  piu  latte  il  fafte  , 

Sotto  rigida  sferra  i giorni  mena  , 

r»- 
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Indi  in  età  più  firma  , che  ferena  , 

Tra  Fortuna , & Amor , muore  , e rlnafce , 


Quanto  pofcia  fofìien  t rifio  , e mendico 

Fatiche  , è morti  in  fin  , che  curuo  J e laffo  4 
Appoggia  a debil  legno  il  fianco  antico  , 

Chiude  al  fin  le  fue  fpoglie  anguflo  faf]  o 
fratto  così  , che  fofpirando  io  dico. 

Va  la  cuna  alla  tomba  è un  breue  faffo  . 

Quello  che  ha  croppo,  e (pende  poco,  fi  chiama  fcarfo,  e 
quelloche  ha  poco, e fpende  croppo  , richiama  pazzo;  per 
lo  che  deue  l’Huomo  u>uere  di  sì  fatta  maniera  , che  non 
fia  notato  per  mifero  nel  taluar  la  robba,  nè  prodigo  nel 
fpenderla . 

la  noftra  natura  è corruttione  del  noftro  Corpo , & il 
noltto  Corpo  e disruttore  de’noftri  fentimenti , & i no- 
ftri  fentimenti  fonofentinelle  dell’Anima,  eia  noftr* Ani- 
ma è madre  de*noftri  defiderij  , &i  noftri  defiderij  fono 
carnefici  della  noSi  atM'ouentù,e  la  noltragiouentìì  è guar- 
dia della  noftra  uecchiezza  , e ia  nollra  vecchiezza  e fpia 
della  noltra  morte  ; e la  noftra  morte  e albergo  della  noftra 
vita , dalla  quale  la  giouentfi  Tene  parte  a piedi , e lauec- 
chìezza  a cauallo. 

Se  tmiorrai  uiaere  in  quefto  Mondo  , fecondo  la  natu- 
ra, non  farai  ma ipouero.-  feuorrai  uiuere  facondo  l’opi- 
nione , non  farai  mai  ricco  .*  e perciò  molti  hanno  troppo , 
e nettino  a baftanza  * 

Soleua  dire  un  Contadino , che  egli  con/ le  lue  fatiche 
guadagnane  cinque  pani  il  gioì  no  : e domandato , come  1 1 
diftribuiua  , rifpofe  ; Vno  ne  prendo  per  me  , uno  ne  getto 
via,  uno  nerendo,  e duene  prefro ; cioè  , uno  ne  prendo 
perla  fuftentatione  della  mia  perfona  , uno  ne  getto  dan- 
dolo  a <nia  -Madregna  , uno  ne  rendo  a mio  Padre  perjquei- 
o , che  egli  mi  haueadato  , mentre  fono  (tato  fanciullo  , e 
due  ne  prefro  dandoli  a1  miei  : acciò  efiervioió  noi  uecchio 
me  li  refeituifehino , come  io  fò  addio  a mio  Padre  uec- 
chio. 

Vola  il  Tempo  fenza  mouer  l’ali.,  camina  la  ui:a  lenza 
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àlzare  i piedi , fchernifce  la  Fortuna  fenza  màuèr  bfàcciàj 
toghe  coinbiato  il  Mondo  fenza  dir  nulla, c’inganna  il  Mon- 
do fe  1 Htiomo  fenza  mouer  labbra  , fi  confami  la  carne 
fenza  che  fe  n’auuegga  alcuno  , (e  ne  nafta  la  gloria  huma  - 
na  ,come  fe  mai  fufle  fiata  ,e  la  Morte  n’affalta,  fenza  pic- 
c filarla  portar. 

Qual’è  manco  male , ben  uiuere , o mal  uiuere  ? Ben  in- 
tiere non  lopuò  neftuno  ottenere  ; perche  freddo , fete , fo-  ' 
Iitudini,perfecutioni , paure,  infortunij , infermità , edif- 
fauori , non  fanno  ben  uiuere  ; ma  fanno  morire  di  conti- 
nuo. 

Di  quattro  cofe  fi  dee  guardar  l’Huom*  in  quefta  uita 
fiumana  j cioè, di  donna  ches\jffarda , di  un  picciolo  difi- 
narechecioppo  tarda,  dicacae  falata  fenza  muftarda,  e di 
Valletto  che  fi  riguarda , 

Domandato  Ab  lol mino, nato  di  ftirpe  Reale, come  com- 
portaua  con  pazienza  quella  pouera  uita , e priuata , colci- 
uandofi  di  fua  mino  propria  uni pìcciola  fua  Vi  Ietta’,  non 
fentendo  i gran  ft  repiti  dell’  Armi  di  Aleftandro  Magno,  i 
quali  haueano  ingombrata , e feordita  tutti  l’Afia,  rifpofe 
con  altezza,  e franchezza  di  animo:  Piaccia  a Dio,  che  co- 
si bene  lo  fannia  apportare  i faftidij  ; come  le  grandezze 
del  Regno-,  e foggiunfe . 

Ttyttxi  fe  in  terra  fio.  tranquillo  fiato  t j 

0 pacifica  fia  , che  no’l  perturbi  y 
? 0 fperan^a  , « timor  , o gioia  , ó d oglia  J 

grande^a  fi  ferma  , • nel  fuo  merto - 
' ti  ondata  , onelfauor  dfalta  fortuna  , 

Che  l* incorante  non  atterri , o crolli  , 

Boetìodicea  , che  non  è in  quefta  vita  Humana  altra  piu 
infelice  difgratia*,  come  quella  di  un’Huomo,  che  fi  è fro- 
llato sù  la  cima,  e poi  ficroua  al  piè  della  ruota  ; perche  non 
fà  altro , che  fofpirare  per  Phonore , che  ha  perduto , e non 
cefta di  piangere  per  l’infamia,  che  hiue  acquiftato;  e però 
difte quel  fapienciftimo  , e dottiamo  Poeta  nslli  fequenci 
aierfi  * 


t>*  £ rigetti  $ 1{aì mondi . _ 3^ 

0 felice  col  ut , che  trono,  il  guardo 

l)ì qucfo  aipc/}ret  e rapido  torrente  j 

hà  nome  Vita  t&  d molti  è si  a grado  . 
jtflfera.  la  volgare , e c/fc<*  g<»re , 

Che  fon  qui  fu  e f perdute  in  coft  tali  , 

Che  ’/  te»J^o  «e  le',  porta  sì  repente  m 
Meramente  fo  rdi , ignudi , e frati , 

Voueri  dì* argumento , e di  configli  , 

Egri  del  tutto  , e mi  feri  mortali  . 

Spetto  foleua  dire  il  buon  Filofofo,  efler  molto  difficile 
tacere  il  fecreto , difpenfar  bene  1’  otto,  foffrir  l’ingiurie, e 
che  non  fidee  lardar  correre  la  lingua  innanti  allonimo  , 
che  (1  dee  la  moglie  prender  baila , c con  poca  dote , alta- 
mente fi  mena  una  Signora , e non  una  Moglie  à ca  fa,  che 
nel  caminare  non  fi  mofin  fretta,  ne  parlando  fi  muoua 
molto  la  mano-,  perche  quell*  e fegno  di  (ciocco.  Et  ef- 
fendogtà  fatto  Vfccchio  ,foleua  ancora  non  raccordarli  in 
vita  fila  fati©  cola,  della  quale  fi  potette  pentire , fuor  che 
divnafola  , & era  quella:  Cheeffendo  flato  eletto  arbitro 
di  vna  differenza  di  due  Amici  , per  non  nemicarli  colui, 
che  haueua  torto,  gli  perfuafe  , che  trasferille  da  fc  quell’- 
arbitrio in  vn’  altra  perfona . 

In  quefìa  Vita  humana  fono  quattro  buone  Madri,  che, 
hanno  quattro  cattiui  figliuoli , cioè  la  Verità  hai’ Odio  , 
la  Profpetirà  tiene  la  Superbia,  la  Sicartà  haue  il  Pericolo, 
e la  Famigliarità  haue  il  Difpreggio  . 

Soleua  dire  vn  Filofofo  de’  noflri tempi,  che  in  quefta 
vita  tré  cofe  inanimate  fono  piu  ferme  dell’altre  Meli* 'ufo 
loro  ,cioè , il  fofpetro,  il  uento,  c la  lealtà . Il  primo  mai 
non  entra  in  luogo , donde  poi  fi  parta  ; il  fecondo  mai  non 
entra  , donde  non  uegga  l’vfcica  , 8c  il  terso,  donde  va# 
dolca  fi  porta,  mai  nun  ui  torna . 


Quefla  Vita  terrena  è quafi  vn  prato  ’ 

Che  ’/  Serpente  tra*  fiori,  t /*  h erba  giace 
£ s*  al  cuna  (u  a uifla  àgli  occhi  piace  , 

E per  lafciar  più  Ijtpim  imifehiato , 
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Voi  dunque- [e  cercate  batter  la  tnetne  , 
jìngi  l’efìremo  di  quefla già  mai  . 

Segnitei  pochi  , e non  la  volgar  gente  . ( 

Quel  gran  Filofofo  Pittagora  foleua  dire  , che  la  Vita 
noflra  è fintile  ad  vna  iolennilfima  Fiera,  doue  alcuni  uan- 
no  per  vendere , altri  per  comprare  , & altri  (blamente  per 
rif«turdare  la  varierà  delle  cole.  Così  nella  nollra  Vita 
Humana  , alcuni  ui  vengono  per  farli  Serui  della  gloria  , 
altri  per  douer  porre  ogni  (tudio  ne’  piaceri  de!  corpo  , Se 
altri  troi  per  andare  inueftigando  la  uerità  de’  fegreti  della 
natura  . » 

Socrate  quel  fententiofo  Filofofo  , allo  fpelTb  ordinaua 
a’fuoi  confederati  gl’infrafcritti  ricordi  ;cioè,  checiafcii- 
no  douelTe mirarli  l'ouente  nello fpecchio,adducendo  que- 
lla raggione,  che  fe  l’hiiomo  li  uede bello,  fi  sforzerà  di 
mantener u ili  tale  di  dentro,  e di  fuori:  e fe  brutto  , cerca- 
rseli farli  bello , mediante  le  virai , che  il  lucrano  l’animo 
mirabilmente.  Anzi  per  quelli  ideila  raggione  l’vfo  de* 
fpecchi  è grandemente  periuafo  agliVeccnt,t  quali, miran- 
do i capelli  bianchi , e la  barba  canuta,  debbiano  batter  ma- 
turi penf}eri,epenfieti  di  turni  loro  giouemli errori , co-» 
me  lafciò  anco  fenico  il  doteiflimo  Petrarca,  che  il  me  de  lì? 
mo  gli  faceua . 

Dicemi  fpefjo  il  mio  fidato  f peglio  , 

L'animo  Jìxnco,e  la  cangiata  fcor\t , 

- E la  fcemita  mia  d\(ìre^gat  e ferola  : 

7 Son  ti  nafeonder  piu,  tu  Jet  pur  Teglie  l 
Plinio  fcriuendoin  vna  Eptitola  a Faflato  fuo  Amico  , 
gli  di  Te  così;  In  fr*  i marra  li  non  è cola  piu  commune  in 
quella  Vita  , e con  queda  piu  pencolofa , che  dar  luogo  a-* 
penìeri  delcred'ere  , che  lo  flato  dell’ uno  Ita  megitorédi 
quello  degli  altri  . H^di  qui auu iene  , che  lama! itia  fiuma- 
na accieca  cosigli  Huomtni  , che  piu  rollo  cercano  di  ha- 
uere  con  tramaglio  quello  di  altrui , che  godere  il  fuo  prò- 
priacon  ripofo. 

Dille  ima  fiata  un’Huorto  Sau»o , che  gli  pareui  intol- 
J^rabde  la  pazzia  de’ mortali,  c di  quelli  fpeqiqlmente.  che 
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cercano  fard  loro  uoo:  licntii  Cani  , Cauaìli  , Vece  Hi,  8à 
altri  An  t»  ali , noncurandofi , poiché  ifenfi  iiano  rubellf 
alla  ragione. 

Fra  Paìtre  cole  della  aita  de!  FilofofoDrpfillo,  Tene  na- 
ranno  fette.  La  primi  era  , chemfefian/annr,  già  mai  fruii 
Romano  lo  uidde  ufeir  fuori  delie  mura  di  Roma:  perche 
anticamere  erano  reputati  poco  fatii  j gli  Huomini , i qua- 
li con  l’dTer  Sauij  » non  erano  ancora  ritiraci , e continenti . 
La  feconda,  che  in  fefiant’anniniuno  lo  urdde  mai  dir’una 

f>aro!a  otjofa  , perche  le  parole  louerchie  guadano  molto 
’authoriti  delle  perfone  . I a terza,  che  in  cucto  quel  tem- 
po , mai  lo  uiddero  perdere  un’  hora  di  tempo,  perche  non 
è il  maggior  ditfetto  nell’Huomo  fauio  , che  uederlo  per- 
dere un  momento  ditempo.  La  quarta  è,  che  in  tutto 
quel  remio  , non  fu  norato  di  alcun*  uitio,  perche  fonopo* 
chi  d:  lunga  uita  ,che  non  fianonoti  di  qualche  infamia  . 
La  quinta  è , che  tutto  quei  tempo  , non  fu  alcuno,  che 
fi  cepefle  offefo  da  lui  : perche  ueramente  può  chiamarli 
monftro della  natura  l'Huomo , che  in  fua  uita  non  dd  noiai 
ad  alcuno . La  letta  è , che  gli  auuennedi  (Lare  tre,  ò quat- 
tr’anni , che  mai  non  ufcì  dal  Tempio  : perche  1*  Huomo 
virtuofò  non  fi  debbe  contentare  di  mancar  de*  nifi) , fe  egli 
non  fi  feofta  dagli  huomini  vitiofi.La  lettimi  è, che  egli  par- 
bua  piu  fpefio  con  gli  Dei , che  con  gli  Huomini:  è uenuto  il 
tempo  della  fua  morte  il  Senato  lo  uenne  a uifitare,e  gli  ren« 
dè  grane,  che  per  tanto  tempo  hauea  uiuutoconloroin  co- 
sì buona  con  uè  rfat  ione, 

. • 
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E Proprio  della  Fortuna  , ogni  dolca , cheleuittorie  non 
t fi  afTicuranoconmodoratione,  e con  prudenza,  mac- 
chiare con  qualche  cofa  inopinata  la  gloria,  che  fi  hi  gua- 
dagnata; però  non  bifogna  ne  i maneggi  di  momento  la- 
feiar  portare  al  Cafo  le  cofe. 

E piu  ficuro,  e piu  gloriolb  partito,  far  con  fperanza,  al- 
m&iw  uguale efg«i«flA€ «guato  delia  Fortuna,  che  fug- 
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gcoCloIa  , elafcìandofi  a potm  a poco  confumàre , concede- 
re à i nemici  la  Vittoria lenzMangue,  e fenza  pericolo.- per- 
ocché nelle  cofe  contrarie,  diuenta  ogni  di  maggiore U ti- 
more , e ledifficultà  di  colui,  che  è fiato  ni  rito/ 

I.’huomo,  che  èoppredo  , brama  per  ordinario  ilmuta- 
mento della  Fortum,  e none  cola  piu  abborrita  dall'Huo- 
moFeIicc,che  il  nenfare, come  la  Fortuna  è mutabile;per- 
che  I’opprèfo  penfa  , che  mirandoli  piu  volte , la  potrebbe 
megliocare:  THnomo  felice  penfa,  che  un  mutamento  di 
Fortuna  lo  potrebbe  mettere  in  fondo  . 

In  tutte  le  attioni  Rumane,  è grandifKma  la  potetti  del- 
ia Fortuna,  maggiore  nellecolè  Militari , che  in  qualun- 
que altra  cofa  : mi  mettimabile,  immenfa  , & infinita  ne  i 
fatti  di  Arme  j doue  vn  Commandamento  male  intefo  una 
ordinatione  male  eflequita,  vna  temerità  una  noce  uana 
fino  di  un  mimmo  fantaccino  , traporta  fpetto  la  Vittoria 
à coloro  , che  già  pareuano  uinti  i doue  improuifamente 
nafcono  innumeramli  accidenti , i quali  è impoffiòile  ,che 
fiano aritiueduti , ò gouernaucon  il  configlio  del  Capi- 
tano. 

Ebene  accollarli  à coloro,  che  hanno  i Cieli  fauoreuo- 
li  ,e  benigni  i perche  l’huomo  partecipe  Tempre  delia  qua« 
litddel  compagno,  ò buona,  ò rea,  che  ella  fi  fi  a . - 

Perche  le  cole  fiumane  fono  quafi  tutte  contingenti , e fe^ 
non  lene  hi  alcuna  ferma  certezza:  il  Sauio  fi  dee  appren- 
dere a queIIo,che  è piu  uerifimile,  & à quello  ordinari  coti 
tutti  i debbiti  mezijperche  il  piu  dellevolte  gli  riufcirà  be- 
ne, e ne  farà  tenuto  prudente;  e fe  pure  haueife  infelice  fi- 
ne, fi  conolcerà  da  gli  H’jomini  Sauij,  che  in  quelc^fo  1& 
Fortuna  ha  potuto  piu  della  Prudenza  . 

Rare  uolre  1’  Hùomo  fi  duole  di  fe  medefimo  , ma  sì  be- 
ne Ipéfio  di  altrui,  e per  Io  piu  . sfoga  uoloncieti  contro  la 
Sorte,  Perciochc  fuccedendoogni  giorno  rfuoui , e ftra- 
naganti  ca fi, e non  incendendoli  ìa  cagionerei  meei  ,corj 
; quali  fi  fanno,fubbito  fe  ne  dà  la  lode,  ò biafimo  alla  For** 

fidila. 
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Tele  -,  Poflono  tefTeve  gli  orditi  Tuoi , e non  romperai  ; debi 
bono  bene  non  fi  abbandonar  mai , perche  non  fapendoil 
fine  fuo,  & andando  efla  per  vie  incògnite  , e torre , hanno 
Tempre  à (pera re  , fperando  , non  li  abbandonare  in  qua* 
lunque  Fortuna, & in  qualunque  trauaglio  firrouino. 

Caufa  del  a buona  , ò della  trilla  Iortuna  delì’Hiiomo  3è 
il  rifcontrare  il  modo  del  procedere  con  il  fu o tempo  , per- 
che fi  uede,  che  gli  Huomini  nelle  opere  loro  procedono  J 
chi  con  impeto,  chi  con  rifpetto  , chi  con  caurone  . E per- 
che nefl'uno  , e nell’altro  modo  fi  padano  i te. mini  conue- 
nienti,  non  fi  potendo  oflcruare  la  uerauia  , fi  erra  nell*  u- 
no,  e nell*  altro  j mà  colui  erra  meno,&  hi  lar  Fortuna  piti 
profpera  ,che  rilconrra  il  tempo  con  il  modo  fuo  , 

Chi  fi  conofce di  buona  Sorte,  ò Fortuna  , può  federe 
I’  imprefe  con  maggio;  'animo;  ma  (appia,  che  la  Sorte  non 
foto  e varia  di  tempo  in  tempo  , ma  in  vn  medefimo  tem- 
po , & in  vna  cofa  ideda  . E chi  offerua  , andrà  trouanda» 
molti,  che  fono  flati  Fortunati  in  vna  fpecrc  di  cole  , & i»  ' 
vn’ altra  fono  dati  infelici , 

Le  cole  Fiumane  li  foglionoqualche  volta  molto  ingan- 
nare : perche  edendoognt  huo;po  morta/e  , e parendo  ad 
ogni  vno  elfe re  atto  difficilmente  alle  temerarie  dilgrace 
<iella  Fortuna  , e necedario chiaramente , cheogli  ( come 
vuole  la  raggione)  fi  auuegga  delia  fua  grolTezza  , & info- 
lentia:  e nondimeno  ancorché  non  voglia,  vada  focto  la? 
weeedìtà  della  Fortuna . 

V Fiuomo,  benché  gli  fia  fiatò  fatto  ingiuria , per  queftej 
pon  ftà  di  fotto  uè  colui , ch«  ò fuperiore  di  potenza  e fem- 
pre  vincitore  : ma  l’vno,  e l’altro  fono  foggetti  alla  inftabi- 
lità  Fiumana  ,&  alla  incertùdine  della  Fortuna;  e lpefs® 
uoke  1 1 fine  fuccede , non  fecondo  la  fperanza  de  gli  huomfij 
ni,  ma  contra  il  penfi* ro  loro , 

Non  sò  fe  fi  deono  chiamare  fortunati  quelli , à chi  vnaì 
volta  fi,  prefenca  una  grande  occafione  : perche  chi  noti  o 
prudenti , non  la  sa  ben'  tifare , mà  fenza  dubbio  fono  stbr- 
tunatifitmi  quelli , à i quali  una  medsfima  prandeoccafio^ 

ne  fi  prefenca  due  uolte  i perche  oqn  è jfiuomo  cosi  dap% 
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so,  che  la  fecondi  uolta  non  la  fapp  a tifare , e cosi  in  qne-  ^ 
fio  cafo  fecondo  fi  ha  ad  hauere  tutta  l’obbligatione  con  li 
Fortuna  doue  nel  primo  ha  luogo  la  Prudenza. 

La  Fortuna  non  1:  può  già  fare  a porta  nolfra , ina  che 
ella  fi  porta  correggere  da  coloro  , che  vi  pongono  diligen- 
za ,&  hanno  acquietato  l’arte  di  faperfi  valere  di  lei, fT  ve- 
de nel  giuoco  si  delle  carte  come  de  1 dadi;  perche  quelli, 
chejanno  piti,  vinconoquelli  * che  ne  fanno  meno,  in  egua! 
Fortuna,  anzi  gli  vinconoancora  in  minore  artai . Noni 
però  è da  fidarli  nell’arte  fola  , nè  anco  nella  Fortuna  fini 
da  mertereogni  fperanza , ma  conuiene fe frutti  fe  ne  vo- 
gliano trarre  eccellenti , che  1*  vna  congiunga  con  (Mirra, 
e pe  re  he  l’arte  è)  Tempre  in  potere  di  chi  lapolfiede,  ma  la 
Fortuna  non  Tempre  bifogna,  che  colui,  che  ha  l’arte,afpet- 
ci.chela  Fortuna  gli  uenga  , e poi  quando  èuenuta  , fi  ua- 
glia  dell’arto;  conciofiacofache  quando  elle  Ti  accompagna- 
no inficine,  1’  una  raddoppi  le  ior^e  dell’altra.  £ perciò  ben 
dille  Agnatone; 

Fortuna  ama  l'Arte,  e l ’ Arte  la  Fortuna  . 

Sono  alcuni  tanto  inuagfiiti  della  propria  TuiTicienza 
che  fi  ridono,  quando  odono  alcuno  , che  dice  la  Fortuna 
liauerpunto  di  autorità  nelle  operanoni  de  gli  huomim  -• 

& alcuni  altri , tanto  diffidano  di  loro  ftefli . ò per  hauet 
poco  animo,  ò per  uedere,  chetanti . etanti  di  poco  mer  - 
co Tono  fortunati,  che  tengono  , che  Pindurtria  dell’huomo 
nienteuaglia  , ma  che  il  tutto  nafea  da  una  buona,  ouero 
cattiua  Fortuna  Ma  quaata  fallirà  habbia  l*  una  , e l’altra 
di  quelle  opinioni , Te  bene  fi  potrebbe  ageuol  mente  mo- 
ftrare  : nondimeno  hauendo  ai  errare , e meglio  ad  errare 
con  i primi-  percioche  Tono  Tempre  induftrioii,  e diligenti 
& ita  ogni  cartuo  Tue  certo  raddoppiano  l’ind  dlria , come 
quelli3chepenfano,che  il  danno  nafea  dalla  poca  accortez- 
za loro , e non  dalla  Fortuna  , Di  maniera  , che  Te  quelli 
tali  non  faranno  peruenuti  à ciò  , che  deliderauano  , fi  fa- 
ranno almeno  eltercitaci , come  huomini  di  ualore . Senza 
che  colui , che  ha  l’indurtrìa  , non  ha  ad  afpettare,  fe  non  la 
Fortuna  gb  uenga;  psrcigche  uenuta  che  èt  sà  il inodoro- 
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me  (ì  deue  5nue.rn.1re  eoa  lei  ; doue  I»  altra , che  non  è in- 
duftriofo ha d’  afpett*re,che  la  Fortuna  uenga,  eche  umil- 
tà, operi  per  lui  0501  cola  Anzi  bifora . che  eha  facci  che 
il  generarli  a cafo  gli  riefea  bene  . I!  che  fuole  amienire 
di  rado  e quel  di  rado,  oltrache  èfenza  lode  di  colui,a  chi 
viene,  e con  effempiodannofo  alla  Circi;  perche  può  torre 
à i Cittadini  il  dmentare  mduflricfi. 

Non  ha  la  Fortuna  tanto  potere  nelle  noftre  operatioin 
che  gli  Hno  nini  diualore,  non  uoghono  haueruila  parte 
1®^  » di  maniera,  cneoafcqda  uilta  , e da  pouero  cuore 
quando  alcuni  l'un  mettono- dei  tutto  nell’arbitrio  di  lei,  ni 
lannopiangere,  nc  ridere,  le  non  quanto  ella  fi  moftra  loro 
lieta, ò neramente  acerba,  doue  per  contrario,  chi  ha  ualo- 
re,  é (empre  in  gara  con  lei, e brama  di farconofceie,  che 

le  pure  ella  può  mefcolarfi  nelle  cole  di  fuori,  in  niun  mo- 
do può  entrare  nell’animo,  fe  non  quanto  noi  lleflì  uoi»lia> 
mo.Per  la  qual  cofa  fi  c veduto,che  le  perfbne  laggie,quafìa 
tunqne  fiano  fiate  da  lei  traete  3 grande  fiato,  non  per  tan- 
to fi  fono  infuperbiti, anzi  hanno'  ufatoranta  modelli»,  e fi 
fono  moftrati  così  h umani , come  fuflero  fiate  pedone 
prillate  , obbligate  a render conto  di  ogni  loro  ben  piccioli 
«peratione.  E quando  per  contrario  ella  hi  pofla  tali  huo- 
mini  in  mifcria  , e condottigli  alla  morte , hanno  tnandara 
fuori  l’ultimo  fiato  , con  tanta  grandézza  di  animo , che  piu 
fono  fiati  honorati  apprefio  de  i buani  nella  loro  infelicità 
che  mentre  furono  tarcunarilfimi . Di  maniera,  che  pollo, 
che  D Fortuna  cipolla  fare  a pofta  faa  poueri,  e ricchi,  pri- 
nati,  e fignnri  ,à  noi  Ili  in  ogni  tempo  mofi-ar  Pegni  di  uir- 
tù , e per  proprio  noftro  ualore  piu,,  che  perdono  di  lei  , ri» 
manere  in  perpetuo  honorati , 

E tanto  malageuoleaccozzar’infime,  l’efiereindufirio-^ 
fi»,  e I efier  fortuna'‘o , che  oar  quali  impofiìbile  il  parerlo 
fare;  percioche  chiamandoli  una  cofa efier fatta  per  indo- 
lirla , quando ia ella  none  pofto  artificio  alcuno  , e chia- 
in  and  oh  efier  fatta  per  indufiria  , quando  la  Fo  cuna  non 
ui  hà  luogo  ; pare  che  <1  come  ladcfcrirtionedell'uqa  fia  re- 
pugnaate  a|l’  altri  3 cosi  xepugoi , «he  fi  usuino  tutte  due 
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nella  medefima  perfona  . Di  mamera  , che  rari  fono  quelli, 
che  conofcendoli  fortunati, e uedendo,  che  le  cole  , lenza 
loro  penfamento  , fono  procedute  bene , uogliono  fapere 
checofa  fiainduftria,neufare  arte  in  cercarla  ; erari  fono 
quell’ altri  per  lo  contrario,  che  hauendohauuto  ad  acqui- 
etare ogni  cofa  con  fatica , pollano  fperare  nella  Foitana  c' 

I primi , che  fono  abbandonati  da  lei , rimangono à difcret. 
rione  di  ciafcunò,  il  quale  habbia  uoglia  di  far  loro  male  > 
& i fecondi  lalciano  molte  honoraieimprefe  , per  non  uo- 
ler  tentare  cofa  alcuna  , la  quale  non  ueggianopiu  cheli- 
cura  . 

Se  le  colèfuflero  fatte folamente.ò  dalla  Fortuua,  ò dal- 
la volontà  noftra  haurebbono  poca  fatica  ad  eflere  gouec- 
natei  percioche  ò noi  faremo  guidati  dal  Cafo  interamen- 
te , ò faremo  in  tutto  guidati  dall’Arbitrio  noftro , in  quel 
modo,  che  uolelLmo  noi.  Mà  perche  bdogna  fare  un  com- 
pimento della  Fortuna  , e della  Volontà  , conuiene  hauer 
gran  partenza  , e gran  giudiao  ad  accordarle  infieme  . E 
potendoci  ualere  dell*  Arbitrio  noftro  quanto  uogliamo,  e 
della  Fortuhà  , nonbifogna  andarla  olferuando,  e compia- 
cendo, ne  uoler  mai  oftinatamence  cofa  , chetu  conot'chi 
cìie  ella  ci  li  nieghi  : nè  per  contrario  lafciarla,  quandojella 
ti  fi  porga  : mà  perche  nel  porgerli,  el  afa  quali  iemore  an- 
dar coperta, e ueloce,  cercando  di  aIterare,quanto  ella  può, 
il  giudiciode  gli  Huomini  j perciò  nella  medefima  cola  , 
che  ella  ha  già  determinato  di  uolerti  dare,  quando  cu  ueg- 
gia^heella  fe  la  uogii  dare, etiandio per  altra  uia  di  quella, 
che  ti  haueua  moftrata  prima  j ualla  pur  fecondando  ,e  non 
la  perdendo  di  traccia , e ftà  Tempre  attento  per  p.cer  co- 
nofeere  la  riuokura,  che  ella  haurà  voluta  v fare  per  aiu- 
tarti ; percioche  facendo  cosi,  ella  non  poeta  mai  girfene 
contarti  velocità  nel  pattare,  che  nonnevfialrretanta  in 
fartele  innanzi , e ritinerla  . 

Non  è cofa  piu  inft.abile,  quanto  la  potenza  non  fofte- 
nuta  dalle  proprie  forze , e che  dipenda  dalli  Fortuna  , e 
dalla  Vita  altrui  : e ^iò'iiuedein  molti  luoghi,  mi  molto 
piu  fpeffq  in  RgmJ ine*  Nipoti  dei  Papa , i quali  fi  meteora» 
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in  maggior  grandezza  di  quella , che  poffonó  foftenerecoti 
la  propria  fortuna,  tettano  di  niuna  ftima  ; doueper  Io  con- 
trario , fe  fono  tali , che  fi  fappiano  valere  dell^Fortuna  dJ 
al. ri , per  acconciar  la  loto , non  fidamente  non  perdono,' 
mi  la  lode,  che  prima  parea  comtnunecon  chi  glihaueua 
aiutati,  rimanealoro  foli . Di maniera  , che  non  fempree 
diffecto  della  Fortuna  , feella  è andata  a cafadi  alcuno  ,e 
non  ni  fi  fia  fermata , ma  di  colui,  che  non  è fiato  tale,  che 
ve  l’habbia  faputa  ritenere. 

Quelli  che  uogfiono  fapere  qual  fia  in  alcuna  cofa  la 
Fortuna  loro , fi  mettono,  non  pure  a tenerla  , ma  pongonle 
i innanzi  la  materia  apparecchiata  , nella  quale  vogliono  far 
Proua  di  lei  . E perciò  fefono  Prencipi , uogliono  fapere  , 
qual  fia  ra  Fortuna  loro,  o buona,  ò rea  nella  Guerra  , fanno 
efferati,  e lì  mettono  a tentare  di  uincere  alcuna  imprefa  . 
Et  i Priuati  fe  amano  la  mercantia , e comperano  delle 
robbe  dauendere,  fe  piace  loro  la  Republica  , fi  mettono 
a’Gouerni , e così  in  tutti  gli  altri  effercitij , ciafcuna  prò» 
uede  il.Capitale:  e neauuienepoi  , che  giufiamente  gli  e 
lecito ,0  lodarfi,o  dolerli  di  lei.  Ma  quegl’altri,  che  ciò  non 
fanno  , conuiene  che  fi  dolgano  folamentedi  fe  medefimi  : 
percioche  comepoffono  lamentarli  della  Fortuna  , c dire  , 
ella  non  mi  ha  dato  la  Vittoria,  fe  non  fi  fono  matti  a com- 
battere , nè  pur  poco  a tentarla  ? certo  egli  è impoffibile  di 
nulla  far  qualche  cofa:e  uero  équello,che  altri  dice,che  la 
Fortuna  ben  può  effer  trilla  alcuna  uolta;  ma  la  uiltà  , e la 
dapocaggine  femore  è trilla . 

Atalijnecelfitl  conduce  tal’hora  la  Fortuna  gli  Huomi- 
nì  , che  fe  uoleflero  per  tempo  a configliarfi  , e ftar  fidi  nel* 
la  conlidetationedel  pericolo  , afpsttando  meglioore  occa- 
lìone,  rimarrebbono  aititi . Però  bifogna  in  tal  cafo  feruirfi 
piu  dell'audacia, che  dellaprudenza  5 percioche  nelle  cofe 
lubbi'o,  fuole  per  lo  piu  effer  petto  il  poterli  faluare. 

iGsouani  per  la  caldezza  del  fangue , e per  non  effer 
mai  fiuti  ingannati  dalla  Fortuna,  fi  accollano  volentieri 
a quei  configli , che  hanno  in  fe  piu  del  magnifico , che  del 
ficuro , " ' ’ • T“ 

JVec- 


3^8  II  T^oh’ firmo  7)i'Tx:e  mpo 

,1  Vecchi, sì  per  la  natura, che  è gii  raffreddata,  sì  per  ha- 
uertenrate  nel  lungo  corfo  della  ui  : a loro  molte  cole  in 
vanojoiù  uolontieri  li  accoftano  a’partiti  ficuri,  che  a quel- 
li, che  hanno  magnificenza  . 

Certacofaè,  che  nonbifogna  del  tutto  confidare  nella 
Fortuna  ma  non  bifogna  anco  del  tutto  temerne  : anzi  pen- 
fa^e,  che  quando  le  cofe  hanno  del  ragionatole  fino  ad 
vn  certo,  che  bafci,percioche  colui , che  uuole  operare  , bi- 
fora che  corra  de’rifchi  , e nenfi  ,che  non  tutte  le  cofe  fi 
polTono  mettere  in  ficuro.  EfeuoleflTe  penfareciò  , che  può 
Ja  Forruna  contra  al  noftro  uolere  far  tempre , non  fi  fareb- 
be mai  nulla  percioche ella  tal’horadà  impedimento,  non 

Su  re  ne'le  cole*  che  fi  defiderano  di  ac  qui  (tare  , mentre  ne 
abb  no  la  Iperaiua  maggiore  ; ma  anco  mene  a trouar  l’ac* 
cuirtace,nè  i luòghi , doue  a glihuomini  parea  di fcarnepiu 
ptourduti , e fico  ri . 

Ptre che  rare  ilolte  auuengu  , che  colui  ; che  ha  hauuto 
femore  buona  fortuna  , habbia  buon  coniglio  : perche  il 
buon  configlio  nafcedall’efpenenza  , che  fi  è facra  incorno 
alla  variatione  delle  cofe  -,  e la  buona  Fortuna  nafce  da  una 
continuarione  di  bene  , lenza  che  colui  ,che  lo  riceue  ci  li 
adoperi  punto . 

E cosi  i fortunati , ancorcheoofiono  ,pare  che  non  lìano 
foliti, quali  mai  di  affidare  il  penfierom  quello,  di  che  mai 
»on  hanno  hauuto  bifog  no  • eciòènell'in  uftria  * e bu.-ti 
«rouerno  di  coloro  , chehanno  faputo  fchifare,  òloftenere 
3a  grandczra  de  gli  accidenti  mondani  , da’quali  fe  pur 
tal’hora  uengono  commo.fiì  , fanno  a guifa  di  coloro  , che 
vedono  raporefenra re  alcuna  Tragedia  , che  ancorché  in 
quel  punto  babbuino  compafiìone  di  chi  parifce  , non  prima 
èforn  ta  la  Tragedia,  che  finifce  il  penlieto , che  fi  haueano 
prefo  di  loro  . 

La  forza  , e l’inganno  fono  due  grandifiimi  vici j , ma  la 
forza  nifcerahhora  piu  dalla  potenza  di  colui , erte  dalla 
tnala  uolonti  (ua  : percioche  la  Fortuna  fuole  auuezzar 
quelli , che  ella  na  in  fauòre  , concerta  morbidezza,  che 
ferua ache ui penfioo,  incc.  inq  a fupcrchùre  altrui. 
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fapendo  che  per  la  potenza  loro  non  ne  debba  efier  fatta 
rifentimento  : ma  non  auuiene  già  così  dell’inganno  : A 
quale  ha  Tempre  origine  di  animo  ingiuriofo,  & ingiulto  , 

E però  ben  difse  Thucidide , che  a’Potenci  piu  brutta 
cola  è acquetare  con  inganno  coperto,  chepcrmanifefta 
violenza . 

Quando  il  Cielo  ti  arride  , tu  non  difeemeraigìi  ueri  a- 
mici:  mafe  la  Fortuna  ci  uolgerà  le  fpalle  , all’hora  non  di. 
ftfnguerai  gli  nemici  ; e perciò  fa  tu,  e fpera , che  le  co  Tea 
cui  prruedernon  fi  puote  , per  fortuna' riefcono  tal’hora 
meglio . 

Annibaie  Prencipe  de’Cartaginefi  , non  contentandoli 
di  hauer  uinto  1 Romani  nelle  famofe  giornate  di  Trebia  , 
Trafimeno,  e Canne:  volendo  euttauta  lottare  con  la  For- 
tuna , uenne  poi  ad  efler  uinco  da  quei  ,xhe  egli  moite^uol*: 
tehauea  uinto  . 1. 

Quelli  che  hanno  da  trattare  con  la  Fortuna,  bifogna 
pregarla,  ma  non  sforzarla  j bifogna  vdirla , ma  non  gli 
credere  j deuono  afpettar  da  lei , ma  non  di  le»  fidarli  bifo- 
gna feruirla,  ma  non  Rizzarla  : bifogna  conuerlàrla  , ma 
non  tentatlaj  perche  ella  è di  cosi  mala  natura, che  fingen- 
do di  ridere , morde  : e quando  è in  Rizza  , dà  la  ferita  . 

Quando  l’huomo  ha  trouato  quello,  checercaua , e forfè 
gli  è fuccelfo  meglio  di  quello  , che  egli  Rìmaua,  e che  que- 
ito  tale , che  in  cafa  fua  li  ricreila,  Rare  con  ripofo, un’altra 
volta  và  a meìcolarfi con  il  Mondo:  ui  dirò  di  queRo  tale  , 
che  o gli  manca  il  fenno,  ò che  gli  e contraria  la  Fortuna . 

Il  Diuino  Platone  ne’libri  della  lua  Republica  dicea  ,che 
piu  contraria  e la  Fortuna  all’huomo , al  quale  non  lafcia 
godere  quello , che  egli  ha,  che  non  è à quello  , che  gl  i nie- 
ga  quello  , che  domanda . 

Giulio  Cefarefù  quello  , al  quale  la  natura  concefle  piu 
Gratie  , e la  Fortuna  diede  piu  Vittorie  ••  e con  tutto  quefto 
diceua  di  lui  il  gran  Pompeo,  che  hauea  grande  ardire,  8c 
aihitia  in  uincere  una  giornata  : ma  che  dopoi  non  lapeua 
godere  della  Vittoria  . » 

la  natura  della  Fortuna,  elfar  fembiancedi  non  curarii 
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di  quelli , che  Ranno  aubertiti  di  lei  , e ciò  fa  per  aflìcurar- 
li  : e carni na  dier  o quelli , che  vanno  lenza  penfieri , per 
ingannarli  di  maniera  che  la  Fortuna  fèmp.-e , fenza  ren* 
der  Taglione  a niuno  di  fe  medefima  , uuol  fave  , e tener 
con  ocontutt' . 

Tutte  lecofc  di  queda  Vira,  non  hanno  nèpiu  male, 
nè  più  bene,  di  come  iuccedono  • cioè,  che  fe  elle  ttonou- 
feitepofnere  , le  tene  ai  > per  buone  ,•  e fe  in  qutlleui  fono 
alcune  d’fjra’-ie, le  habbiamo  ocre  atti  tie.di  modo, che  niu* 
na  c^tta  bilò.ma  hauer  ferina  fperanzà,e  per  niuna  cofabi- 
fogna  difperarfì ma  uederein  cheguifa  vlumamente  !i 
dipirterà  la  Fortuna 

Diuerlc  veramente  fono  fiate  le  opinioni  di  Mimo,  Po- 
lihiflo.  e , Azua’  io,  e di  Pe-iclide  FiJWoK  . incorno  auaì  Ra- 
ro , o conditone  di  prence  fitte  quella.  nella  quale  la  Fortu- 
na fi  moflraua  p u fofoettofi  y(s  f/fie  manco  creduta 

Polihi  fiore  F;  lo  io  lo  dille  che  in  neiVuna  cofa  era  la  For- 
tuna piu  in  certa  , e tnanci , che  arrendette  quello  che  pro- 
metterla , come  in  calo  deVnaritag’gj:  oercioche  non  fi  fro- 
lla maritaggio  alcuno , del  quale  in  alcuni  cofa  l'htiomo 
non  fia  ingannilo  : ciò},  che  la  moglie  gli  riufeì  pazza, 
d-foìuca  , o*vfitiri.,oi  paventi lafhdiofi,  ola  dote  incerta  ,o 
le  pi  Rioni  mole  e . 

Azuario  Fi’b  bfo  di'Te  . che  in  nettuni  cotta  erah  Fo>  tu- 
na  o’.u  interra , e dubbio} a , come  nel  Fatto  d;  Arme  .e  nella 
Guerra:  afferma n io  , die  gli  huomini  dauano  le  battaglie’, 
ma  che  la  FoiMna  daua  le  Vittorie  . • — 

Periclvde  Filofofo  ditte,  che  in  niffuna  cola  era  la  Fortu- 
na piu  incollante  , e manco  ficura  , che  uerlb  iMauoriti 
dè’PienciDi grandi  , a 'quali  ra’daua  molti  anniad  efsàltar- 
gli , e noi  in  un  fiibbìto  gli  precipitava  . 

Mimo  Fdofofo  ii'.Te , che  :n  niuna  cotta  la  Fortuna  fa- 
fcea  piu  quello  , che  -ha  volea  , & otteruaua  manco  quello, 
che  p-o mettea  ,che  nelle  qualità  del  Mare  , e nelle  nauiga 
tioni  de’Nau* anti  : percioche  iui  nm  gioua  facultà,  nù 
batta  prudenza  nè  fi  ha  rifpetro  a perttona  : ma  che  (e  uie- 
tie  ia  capriccio  alla  Fortuna,  condurrà  a faluamento  ps. 
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Paltò  Mare  uria  picciola  barchetta,  e fommergerà  iti  porto 
vna  grolla  Naue. 

Lucio  Seneca  fcriuendoa  fua  Madre  diceua  . Sappi,  fé 
noi  fai,A;bioa  Madre  cariflìma,  ch’io  mai  non  credeua  co- 
fa  , che  me  dicede  la  fortuna  benché  alcune  volte  ci  fufle 
tregua  tra  me,&efla.  Tutto  quello  che  a cala  mia  mandaua  , 
diceua  ella, che  me  ildonaua j ma  Io  mai  non  credeua  , fe 
non  cherneUporcaua,ecofi  è , percioche  quando  me  il  do- 
mandaua  in  dietro, 'lenza  alcuna  alteratone  mai , glielo  la- 
fciaaa  portar  uia:di  maniera, che  fe  il  cauaua  dalle  cade.,  al- 
meno non  me  locraheua  dalleuifcere . 

Mangiando  un  di  mg  ande  allegrezza  l’Imperator  Ti* 
to , diede  con  la  mano  di  fubbico  l'opra  la  tauola  , egiccò  ut» 
folbiro  dolorofo  -,  & elfendo  richiedo , perche  cori  di  cuore 
fofpiraffc , rifpofé  egli.  Non  mi  fatio  di  lofpirare , ne  poffono 
lafcure  di  piangere  Tempre  che  mi  ricordo , come  al  uolere, 
e parare  della  fortuna  hò  confidato  bhonore , fequeftrata  la 
robba , & hò  in  depoiito  la  ulta.  O alte,  & eccellenti  parole , 
degne  neramente  credere  nel  cuore  de*  grandi  Signori 
fcritte.  Legrandi  ricchezze,!  potenti  dati , e fupremi  fluo- 
ri , fe  Io  poterti,  ardirei  di  dire , che  è piu  honoreuole,  e fìa- 
no il  dileggiarle  , che  il  procacciarle  r’percioche  ilconfe- 
guirle  «fortuna,  ma  il  aifpreggiarle  e grandezza . 

Il  Rè  Demetrio , figliuolo  cìel  Ré  Antigono,  fecondo  che 
fuccedeua  la  fortuna  cod  ordinaua  lauità  , cioè;  che  in  tem- 
po di  Pace  non  lopportauò  cofa,  che  gli  cagionatfe  noia  ; & 
in  tempo  di  guerra  non  ammetteua  cofa,  che  gli  ricade 
piacere.Se  il  Rè  Demetrio corrifpondeua  nella  uecchiezza, 
come  cominciò  a eder  nella  giouentù,  farebbe  dato  un'al- 
tro Achille  fri  i Greci,  & un'altro  Ccfare  fra  i Romani, 
Mortoli  Rè  Antigono  fuo  Padre,  ancor  che  feguitade  le 
guerre  c'hauea  cominciato,  e iepartialita*  c'hauea  prefo,fù 
daun’aìtrocantocoliincondante  in  quel  che  prometteua, 
e co  fi  effeminato  in  quel  che  faceta,  cheperdarfi  Tempre 
allelafciuie  di  Lamia  fua  amica,  lenza  la  quale  un’hora 
aonpotea  uiuere,  uenne  indifrratia  di  tutta  la  Grecia  , e 
pari  molto  nella  fanja  , Effendo  Tdanqge  ricercato  quelli» 
T " ' " ’ A a De  - 
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Demetrio,  qual  fulle  la  cagione,  perche  nella  fua  gìoua- 
nezza  fA  fortunato , e nella  u ecchiezza  difauenturofo  , ti- 
fpofe . Perche,  demi  in  ntmilU  con  la  ragione  , e mi  fidai 
troppo  nella  Vortuna  . Nei  gran  conflitti  ; e pericoli  fpefie 
volte  foleua  dire  fofpirando  . O Fortuna  ingannatrice  co- 
me Tei facileda  tronare,  e difficile, e cattiuada  faluare.  Ef- 
fendo redarguito  da  un  certo  Tuo  famigliare,  perche  tante 
volte  Io  vedeua  rammaricare  della  Fortuna  , la  quale  tante 
Vittorie  gli  hauea  dato  , e di  tanti  doni  l’hauaa  arricchito  , 
rifpofe  O quanta  ragione  hò  Io  di  rammaricarmi  della 
Fo;runa  , la  quale  con  le  Vittorie  mi  fece  diuentar  pazzo, 
e nelle  auuerfità  mi  refe  il  fenno;  onde  dottamente  la  de- 
tcrifie  il  Caualier  Marino. 

lnflabil  De  a , che  sii  1 1 fronte  hai  Jet  cito  ’ , , 

(L’orbe  co’ l pie  premendo  ) il  crtn  fugataci 
E dì  virtù  nemica  empia  , e di  pace 
Cangi  firn  pre  tener  tic  \ eri  i un  ne  Ito  l u;. 

T ardi  troppo  m’aueggio  , e in  darno  ( ahi  (iiltoy 
Quanto  e il  trio  lunjigar  nx.no  e fallace. , •■>  .... 

Che  cieca, e fordat& inuida,e  rapace.  ' r 
V’ira.o  di  prego  altrui  non  ti  tal  multo  , 

Contro  più  lieti  e fortunati  ingegnila  . • • • 

L'arma,*  fvflieni  homaiych*lo  mi  rifeota 
» Dà  miei  datìni  contatiti  }e  da’ tuoi  [degni  . . 

laffo , tua  par , clìyottre  il  f no  jlile  immota 
Laman,ohe  volge  ogn’hor  fojjòura  i Régni  . 

Habbia  fol  per  mio  mal  ferma  la  rota  . 
la  inuidiofa fortuna  quelle uele , che  nel  turbato  mare 
non  feioelie,  e (piega  poi  nel  piu  dolce  fuono  della  matti- 
na; quello  che  ad  un’altro  (uole  dar  d’un  pugno,  quanto 
piu  dietro  ne  tira  il  braècio  , con  tanta  piu  forza  la  percuo- 
te,nepiu,  ne  meno  opera  la  fortuna  con  loro,  ai.  quali  alcun 
tempo  ella  fi  inoltrò  benigna;  perche  quanto  ella  piu  tem* 
po  accarezza  , e compiace  un’huomo  , tanto  maggiormente 
dopò  s’incrudelifcecontra  di  lui,  e perciò  conìigliarei  Io 
ogni  fauio  *e  prudente , che  quanto  luffe  la. fortuna  meno 
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irotvrana  , e nemica  , ch’egli  tantopiu  temefle  di  lei  ,e  noti 
fe  Mafie  pùnto . 

Venendo  ricercato  Chilo  Filofofn  • fe  in  ouefio  Mon- 
do ui  era  alcuna cofi  , fopra  della  quale  nnn  hanefTe  la  for- 
tuna potere  di  confumarla,  rifpofe  cosi  , Due  cofc  fono , le 
quali  nè  il  tempo  le  può  dinotare , nè  la  fortuna  le  può  di- 
ftruggere;  cioè  la  fama  delPhuomo, che  utere  defcritrane* 
libri  ,e  h verità  celata  ; perche  s’c'Ia  fi  può  bene  per  alcun 
tempo  nafeondere,  alfa  fine  s’hà  poi  da  uedere  chiaramen- 
te* e cofHe  cofe  ferire  di  un*huomo  fono  cagione,  che  noi 
lo  reniamo  hora  in  tanta  tiene?  atióne,  c il  ima  , quantiche 
iofarefiero  ouelli  di  nuel  tempo  . 

I^on  fi  creda  mai  alcuno  , che  la  fortuna  fia  cofi  liberale  , 
ebediptoprro  fa  to  , autrot ita  , fenza  qualche  gianti- 
fperfò  ferrerò  , ella  fi  mona  a Iettar  uno  dalla  poluere  j per- 
ciuche  molte  coire  citando  ella  inalza  uno  cofi  Tubilo,  ò 
lo  fa’ p?r  i meriti  di  colui , che  uiene  fnblimato  . ò per  i de< 
meriti  tdi  dneM'airro  che  uiene  da  quel  medefimo  luogo, 
dft'efiafia  pofio  queffo  abHa  ttòVo\*uj)  che  fi  ernofee  da  que. 
fio  cheeiT^ndo  Emilio  per  un  tempo  molto  fauoriro  ,e  dq~ 
po  afòiidémèrite 'odialo  dall’Tfcipéraror  Cofianzo,  e le  fu- 
cèfie  Fnqùel  fauore  un’altro  chìama  o Alessandro  , il  quale 
venendogli  improuèrato  d'alcuni  Tuoi  amici  ringrat  ir  lidie 
tre , che, egli  vfatia  con’etfi  loro , li  rifpofe  in  qtiefta  manie- 
ra . Se  bene  fo  fono  diuenutò  fauorito  dell 'I  mperatore  Co- 
fiànzó  mio  Signore  , n*e  fiato  pi»  tofto  di  ciò  la  cagione  il 
detntfrico  di  Emilio  che  non  fono  (fati  li  uoftff1 Rr'e^hi?,  che 
la  fortuna  ha  ella  onerato' di  ciò  piu  toflo  pef  abbacare  4 uh, 
che  pe  r còlere  fubl  mareme.  ‘ " ■ " < ' '-"V.i 
Quando  la  fortuna  fi  dìmofii a nemica  de’uno  , e chectì 
grande  ch*ègli  è , lo  mena  a tòmare  picciolo  j *aM'hoTa-- quel 
tale  lo  fi  può  recare  a qualche  c.iricn,e  uergogna’.ma  quan- 
docftera  d;uerfamente  , echedib.ifso  conduce  un  altroa 
diuenire  grande , a quefto  tale  non  li  può  efserc  ciò  altro  , 
che  Gloria  ,&•  honore  grande . • 

Fra  tutti  pl’altri  ilìuftri , e famofi  Romani , Catone  Con- 
formo fqlo  fil  3che  mai  non  uolfeche  li  fuise  dedicata  aicu* 
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na  (tatua  nelPalto  Campidoglio  ; psrloche  mafauiglfandài 
lene  molti , & hauendo  fri  loro  diuerfi  pareri , perche  ciò  ! 
Potefse  aiiuenire -,  e^ii  un  giorno  ritrouandofì  nel  Senato, 

U diffe  tjuert-e  parole  . Io  uogliopiti  collo  , che  cerchino  le 
buone  opere  ch’io  feci  , perlequali  raeritaua  che  mi  fuffe 
polla  la  fiat u a nel  Campidoglio,  che  dar  loro  materia , che 
vadmo  inueltigando qual  fuiTe  il  mio  lignaggio,  e lamia 
vita  , con  intentione  di  priuanni  della  (fatua  ; perche fuole 
accadere  moire  uolce , che  quelli  che  dalla  fortuna  fono  fu- 
blimati  adiuediredi  picciolo  flato  a grande  altezza,  ne 
vengono  per  quello  effetto  piu  tolto  infamati,  che  lodati 
percioche  fe  bene  Dare  , che  ne!  publico  s’honorano  le  cole 
che  elfi  di  prefeme  fanno,  nel  fecreto  poi  uiene  beffato  dello 
flato, nel  quale  prima  filcrouano. 

Se  maidaciaditrice  Fortuna  confente,  che  per  qualche 
fpatio  di  tempo  fe  ne  Riamo  quieti , e npofati , noMfà  con 
animo  di  ceflaredi  perleguitarci;  ma  fidamente  per  darci 
maggior  Scurezza  , perche  dopò  che  ci  uedeficuri,  uiene 
contradinoi  con  tariropsto , come  farebbe,  s'ella  affalifle 
vn  campo  de  nemici . 

Il  Rè  Filippo,  che  fù  Padre  del  Magno  Aleflandro , ha- 
fiendo  in  un  fol  giorno  hauuto  nuoua  di  tre  grandi  usto- 
rie fuccefle  in  diuerfi  luoghi  alti  fuoi  efferciti  , dicono,  ch’e- 
gli mede  Cubito  le  ginocchia  a terra  , aggionteambe  le  ma- 
ni infìeme,  e con  gli  occhi,  alti  al  Cielo,  dilTe  quelle  parole 
O fortuna  crudele,  ò pietofi  Dei  , ò miei  profperi  fati . Io  ui 
prego  humilmente,  che  dopò  tanta  gloria  com’e  quella, 
che  fin’hora  m’hauete  dato , ui  uogliate  moderare  nel  ca- 
lligo,  ch’io  afpetto,  che  me  dobbiate  dare  dopò  , di  maniera 
che  paia  che  mi  cafligate  con  pietade  , mà  non  che  del  tutto 
mi  di  fi  ruggiate.  E non  fenza  cagione  Io  congiuro  te  For- 
tuna , e prego  Voi  immortali  Dei , che  mi  debbiate  caftiga- 
te,  ma  non  tormen  armi  ; percioche  Io  fono  certo  chela 
gran  felicità , eprofperità  di  quella  uita  ,'e  tempre  un  meflo 
di  qualche graue  difdatta. 

Tenendo  Alarico  Re,  in  prigione  il  Confole  Seuerìno, 
eh  ianwto  per  alerò  nome  Boccio  , dicono , che  il  detto  Con- 
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fòle  firemmarlcaua  della  Fortuna , dicendo , Per  qual  ca- 
gione m’  hai  abbandonato  nella  mia  uecchiezza,hauendosi 
mi  fauoritofi  grandemente  nella  giouinezza  , &hauendo- 
ti  Io  feruico  cotanti  anni  ? Perche  m’ hai  dato  tu  nell*  ma- 
ni dei  miei  nemici  ? A quelle querele, ch’egli  faceua,  gli  ri- 
fpofe  la  fortuna  in  quella  guifa . tu  mi  ingrato,  ò Seuerino 
poicia  che  Io  hò  ufate  delle  mie  cofe  con  efso  teco , in  ta! 
maniera  che  mai  non  feci  il  fomigliante  con  altro  Roma- 
no, che  fiaueiociò  ch’  ioti  dico:  confiderà  .ch’ioti  feci 
fano,  e non  infermo;  Huomo,  e non  fe.nina-  d’ingegno  eie- 
imo, e non  rozzo  ; ricco,e  non  pouero  :Sauio , e tìon  fcioc- 
co;  Libero,  e non  fchiauo;  Senatore  ,enon  plebeo:  Magna- 
nimo , c non  codardo;  Romano,  e non  barbaro  : grande , e 
non  in  bado  (lato  ,Htiomograue,  e non  vano  ; Fortunato , 
e non  difgratiato  . Degno  di  fama,  e non  d’obliuione;final- 
mente  dico , ch’ioti  diede  tanta  parte  nella  Repitb!ica,che 
tupoteui  hauercagioneditemre pierà  degli  altri , e tutti 
li  altri  d’hauertiinuidia.  A quelle  parole  tornò  di  nuouo 
a rifpondere  Seuerine . O Fortuna,  fortuna  crudele, come 
fei  libera  nelle  cofe,  che  dici:  rifolura  in  quelle  che  faijpoi- 
che  fai  tu  quello  che  ti  piace,e  rare  volte  quello, che  doure- 
ìli  fare  : c tu  non  fai  adunque,  chenon  v’é  al  Mondo  alcun’ 
altra  manieradi  difgratia,  che  ricordarfi  d’efler  flato  ricco, 
e fortunaro  in  altro  tempo  , veden  lohora  in  eftrema  mi- 
feria  condotto  .O  di  Fortuna,  tu  dei  Papere,  fe  no’!  fai,che 
l’ htiomo  ; che  mai  non  fu  ricco  e pena  lente,  che  cofa  (ìa  la 
pouerrà,  tnà , ahi  !aflb,che  colui  che  fu  ricco,  & hebbe  vn 
tempotutti  li  Tuoi  a?gi , e commodi:  fi  duole  grandemente 
della  eftrcmitàprefcnte , e piange  la  felicità  pattata . Ioti 
dico  ancora,  e ben  lo  mi  puoi  credere , che  fri  noi  altri  te- 
nemo  piu  felici  coloro ,ehe  non  aggrandirne  detti  loro  al- 
cundei  tuoi  honori,  che  non  facciamo  quegli  altri, che  pri- 
ma fublimatti,e  dopò  facefli  cadere  .Et  Io  per  me  li  dico , 
ò fortuna  , che  Io  non  tengo  alcuno  veramente  fortunato , 
fe  non  colui , che  mai  non  caoaobbe,  che  cofa  fi  biffe  buo- 
pa  fortuna  , ■ ' > 
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ricchezze  fi  dee  governare  con  la  fortuna  , nella  guifa  eh* 
gli  farebbe  con  alcuna  perfona  ,di  cui  non  fi  fidalfe,  perche 
( come  diceSeneca)  muna  cola  è afflitta,  nè  abbatuta  dalla 
Fortuna,  fe  non  quella  che  lenza  paura  , nè  fofpetto  di  lei  lì 
ftaua  . 

Ne  i profondi  Mari  perlfcono  le  nani  : nei  p:u  alti  monti 
Tempre rifplende  il  Sole;  nei  piu  uè.  di  femp:es  afconde  la 
rete,  &:  il  uifchiopergli  uccelli;  negli  hami  piu  pieni  di  ci- 
bo , s’adelca  li  Pelei  ; nei  piu  alti  arbori  combatte  con  pia 
forza  il  Vento  j e nei  piu  fuperbi  edificij  fi  ma.'gior-danno 
il  Terremoto.  Voglio  per  quello  dire  , chela  Fortuna  non 
da  mai  della  mano  per  far  cader  alcun? , fe  non  àco.ui,cu* 
ella  prima  hauea  fatto  dnienir  grande. 

L’  Oracolo  d’ Apolline  r:fp  fe  a gli  Ainbafciadori , del 
Popolo  Romano,  che  s‘ erti  deliderauano  , cheti  Popolo 
tulle  ben  retto,checiafcunocomtncialIea  conofcer  fe  me- 
defimo  . Graue  per  certo  fu  > nella  lentenza  , e molto  de- 
gna di  memoria  ; perche  fe  ogn’vnp  conofeefle  fe  nredefi- 
mo, quello  ch’egli regoiarebbe  meglio  i Tuoi  dcfiderij,epiu 
lanamente  reggerebbe  il  freno  de  gli  appetiti  Tuoi . £ pet. 
ciò  quellgche  fono  fluoriti  de  i Précipi  penfauole  in  termi- 
ned*  un’  anno  non  ba  ieranno  fauori,  honori,  & vflicij,co- 
me  gli  altri  piu  fauonti  che  haurà  ciò  per  non  efTere  fa 
fua  perfona  indegna,  e inetta  , ma  folamentepsr  eflergli  la 
fa  luna  contr  ra 

Cercare  la  fo  runa  c rii  poco  profitto  , ma  il  trouarla  è di 
molto  enfio,  e fatica  ; perche  la  fortuna  qualche  fiata  fi  reti- 
degrata  ad  alcuno  , perciò  la  fua  amiflà  e licura,  ma  fe 
pev forre  inai  non  li  muta  , molto  meglio  farà  flato  per  Itti 
nan  partici!  mai  di  cafa  . Peichefe  la  lòrtuna  fublima  qual- 
cheduno, non  creda  egli  ch'ella  il  faccia  per  honorarlo,  mà 
-pref  apponga  il  faccia  per  gettarlo  da  maggior  altezza  a 
ballo  . 

Se  fa  fortuna  diffimula  qualche  tempo  con  alcuno,  no’l 
fa  per  altro  rifpetto  , che  per  aliai  ir  io  dopò  a I l’un  prout  fo,  e 
però  non  lifpuuenti,  nè  fiafficuri  alcuno  di  efsa  ; perche  al- 
uolte colui  3 ch’ella  piu  toiiarjjw,  fan  queUp  cheefl* 
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uorrieflaltare,  e quel  che  piu  accarezza,uorrà  in  breue,de« 
primere . J 

Non  fi  fidi , n<*  3’  afficuti  alcuno  di  quello,  che  la  fortuna 
T hà  giurato, e capitolato;  perche  ella  è coli  uolonterofa  in 
quello  chef.ì,ecofìafIo!uta  itvquello  .che  uuole  , che  non 
mira  a parola  c’habbia  prometta  ne  a fcritcura  c’habbia  fac- 
ta^eperò  di  lei  ditteil  Caualier  Marino  nelle  fueRime. 

D’  Tn  altra  rupe  , otte  tal * hor  s'imbofca 
V accorto  Ofelte  un  dì  gridar  t'fdiuat 
Trabete  i legni f ò Pefcatori,  a ritta 
Che  il  fui  pallido  è fatto , e /*  Aria  è fofca. 

Chi  fia,  che  non  pretteggia}  ò non  conofca  , 

Che  la  proce  Ila  minacciata  crriua  > 

Strider  jent'  lo  l a liquefatta  oLit*a  y 
Volar  ^egg^o  la  mal  prefaga  Alo  fa  , 

* Mirate  la  le  f dighe  fchcr^are 

• Sottrai ’ afetutto  j* la [agliofa  Luna 

Della  fchiena  * Del  fin  moftrar  sul  Mare  * 

Tar  foglia  già  confangttinofa  , e bruna 

luce  il  Ciel  dirne  Ir i hor  che  n'appare  J 
T^ycchier  non  fia  chi  creda  hoggi  a Fortuna  ? 

Dimandato  Biante  Pricnefe  vno  dei  fette  Sauij  della 
Grecia  , qual’è  quella  cofa  , che  piu  brama  l'huomo  traua- 
gljato,&oppreffo,  rifpofe.  Il  mutamento  di  fortuna, perche 
non  è cofa^hepiu  abborrifee  1’  huomo  felice,  cheil  penfa* 
re  quanto  la  fortuna  è mutabi  le  : c l’ huòmo  rraua  gliato  ba- 
iamente penfa  , che  vn  mutamento  di  fortuna  Io  potrebbe 
.cariare  di  miferie  . i»* 

La  fortuna  veggendo  dormire  va  fanciullo  fopra  vn 
Pozzo, lo  fuegJiò .dicendogli  lieuati  di  colli  pazzarello,che 
fe  tu  cadeflì  là  dentro  fi  direbbe  poi,  che  fufle  fiata  forur? 
«a  , e non  la  tua  follia  . 

Hauendo  vns  huomo  perduto  cinquecento  Scudi  fopra 
-Vna  Nauefommerfa , fe  n*  andaua  come  difperato  per  im- 
piccarli : mà  volendo  attaccar  la  corda  ad  vn  traue , fi  rup, 
pe  ii  craue  ,e  vì  trouò  dentro  per  forte  mille  Scudi  ripofli  ; 

fnde  Eyttgr^eteq^cpae lieto  fegli prefej  Cinque! carni 

„ - 
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' fcio  lafciato  il  capeftco  andò  via  / Hor  ceco  non  molto  do- 
poi  i!  Padrone  dei  danari , il  quale  per  vedergli  j e maneg- 
gia rii  alquanto,  veniua  : non  gli  trouanda , & in  luogo  loro 
vergendo  il  capeftro,  fù  uinta  da  tanto  dolore , che  fe.iza 
penlar  piu  oltre  s’appicò  con  elTo. 

Dice  Seneca,  che  douunque  gli  huomini  fi  nafeondono 
lì  trouerà  la  fortuna,  e la  malignità  delle  gemi:  e perciò 
]*  animo  dee  ritirare  nella  fila  intatta  rocca  della  Coflan- 
za  , doue  difpreggiando  tutte  re  cofe  humane  ,>  gl  cafche-i 
ranno  fen  za  alcuna  oftenfipne  a piedii  dardi  della  fortu- 
na,e degli  huomini.  Eperciò  Luigi  Alamanni  a fumi  prò- 
polito  dilfe . 

Al  niifer  huom  nvt  gioita  andar  lontano  } 

Che  la  fortuna  il  fegue  ottunde  et  f ugge  ; 

Mi  il  *aloro  f •;  e faggio  , 

Stelle , Fortuna , e forte . 

Vince  ,e  rinafee  in  morte  . 

‘ Dicono  i FiIofofi,che  la  Fortuna  è cieca, pazza,  e brutta: 
Cieca  perche  non  vede  , dou’  ella  fi  gett'a  ; Pazza  per  eflef 
varia  & incorante.  Brutta  per  effer  empia  rapace  ,c  disha- 
nefta.  Ondeildottiflìmo  Afciato dilfe. 

Mruttoidopoi  che  fttp  rato , evinto 
Fu  dall*  armi  d*  Ottani»  giouanett*  ; 

Pria  dhe  face fie  del p*o  f angue  tinto 
Il  proprio  ferro  , onde  r'aperfe  il  petto  j 
Gridò , virtù  infelice , poiché  giace 
Vinta  f ol  di  Fortuna  , empia  , f r atace  J 
poiicrate  Ti  ranno  de*  Sami , effendouilTuto  tutta  lauità 
fun  incanta  felicità  , che  egli  non  hauea  mai  trouato,  ne 
poteua , ò fapeua  trouar  cagione  alcuna  d i dolore;  ge  tò  fi- 
nalmente nel  Marc  vna  gioia  di  grandinata  valuta,  per 
«malfar  ad  ogni  modo  il  difpiacefc , ma  non  potette:  perche 
dopai  gli  ftl  riportata  da  vn  Pefcatore,  che  Phauea  trouata 
in  corpo  ad  vn  grgnPcfce . Nondimeno  cambiatali  pofeia 
io  vn  tratto  la  Fortuna , fu  da  Oriente  Capitano  dt  Dario 
baccaglia  fuperato , e vinto  ; & vlcimamence  dopò  moiri 
cgn  hjmbife  c0cmpio(couie  fcrius  Valer ioMa IH- 
- > - - - ®Q) 
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mo)  pollo  uiuo  in  Croce  in  siila  cima  deiraltiflìmo  MoaJ  , 
te  Micalenfe . Al  cui  propofico  1*  Eccellente  Arioso  dicjg 
cosi  • 

Quanto  pii  l*  infiali  l ruota  redi  , 

Vi  Fortuna  ire  in  alt»  il  mifer  ùuorno  : 

Tanto  flit  tofio  hai  da  vedergli  i piedi  , 

0ny  bora  ha  il  capo  e far  cade  ni*  il  temo 
Vi  quefto  e j] empio  e Tollerate  , e li  Rj  di 
lidia y e Dionigi,  & altri  ch’io  non  noma  * 

Che  minati  fon  dallafuprema 
Gloria  in  m dì,  nella  noi  feria  e [trema  ’ 

Coti  all * incontro  quanto  più  deprejfo  , 

Quanto  più  l*  huom  di  q uefia  mota  al  fendo  , • 

T amo  , a quelpunto  fé  ritroua  apprtjjo  > 

C’  hà  da  falir  , fe  die  girar  fi  il  tondo  : 

Alcun  sì*  il  ceppo  quafi  il  capo  hà  ntejjo  y 
Che  l’altro  giorno  hà  dato  legge  al  Mondo  , 

Seruio , Mariote  Pentidio  V hanno  mofiro 
Al  tempo  amico,  e il  Rè  luigi  al  nofiro  ; 

Effendo  dimandato  TaleteMilefio,  in  che  modo  I*  hua« 
mo  polla  piu  facilmente  comportar  (a  cattiua  fortuna , rif- 
fpofe:  comporteralla.,  fe  vedrà  nemici  fuoi  in  peggio  gr ad® 
di  fe.  Et  il  gentil  Alamanni  in  quefte  proposto  dine, 

Sen  due  yeti  conforti  all?  infelice  t 

Vrn  rimembrar  fi  il  tempo  in  sui  già' riffe 
Con  maggior  doglia : e 1‘  altro  io  mente , hauerc  g 
S*  al  curi  ritte  di  lui  più  trifio  al  Mondo  . 

Vna  certa  con folatione  volpi c , & comedico  Cicero^ 
ne  che  leraprc  nell*  animo  fi  dcchauere,e,  ricardatfijche 
noi  liamo  huomini  venuti  al  Mondo  con  quella  legge  È dd 
«fiere  lottopofti  a tutti  i colpi  della  Fortuna,  e perciò  noi) 
douerricufaredi  viuer  con  quella  conditione  che  noi  fia< 
tnbgati,  ne  commouercileggiermen  e di  quelle  difgracio  , 
le  quali  co’l  configlio  non  fi  poflono  euitare.  Anzi  rauuol* 
pendoli  per  la  memoria  i cafi  ad  altri  interuenuti , douema 
confiderarete.cheU  noi  non  C auocoittA  cofe  QUUUA  ; Eperf 
ridetta  Ammani;  dille  § T 

‘ " CcKff 
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Troppo  a lingua  mortai  fi  difconuienè  t «' 

Vi  fouerchìo  danar  qua  giu  fra  noi  . 

Vanno , ò difhonor  che  di  la  su  n1  è dato  , 

"Perche  colui  che  il  fa  t ol  fede  il  fine  . 

7foi  fiam  qui  ciechi , e non  miriam  tant*alto  ; 

Soffrir  n1  è fò  r^a  } e tollerare  in  pace  . 

31  pìu  gran  be ne  , che  può  hauer  un'huomo  in  quella  ui- 
ta,e,  c’habbi  cefi  buon  animo,  che  nell’auuerfa  fortuna  non 
fi  tacci  mutatione  in  lui  : è per  la  profpera  fi  leui  in  fu. 
perbia  ; mà  che  iia  come  vn*  Arbore,  il  qual  hà  buona  ra  \ i» 
ce,  che  ancor  da  tutti  i Venti  fia  combattuto,  nefiunoìo 
getta  interra . ■ ’ _ • ■ ■} 

Non  fenza  gran  ragione  > dall' àntich:tà,  la  fo: runa  fa 
dipinta  cieca  : perche  s’ella  uedefle  come  non  uede,  nei- 
funo  ignorante  farebbe  ricco,  e nefluno  uirtuofo  lareb- 
bepouero:  e perciò  uàdoue  nondeue  , e doue  deue  non 
.vi. 

Gir  doni , & I fauori  della  fortuna  fono  limili  all’ombra, 
la  qyal  frigge  chi  la  fiegue,  efieguechila  fugge  : come  fri 
dotciflinrtamente  defcntta  da  un  grand’  hnomo.  nel  li  fe- 
‘guenti  uerfi . - • 

V •"  lÙuefìo  Monte  è la  ruota  di  Fortuna  , 

« Ideila  cui  cima  il  volgo  ignaro  fenfa  t 
Ch * ogni  quieto  fia,  nè  ve  n‘è  alcuna 
Se  helVhonor  contento,  • neh*  immenfa 
' ’ • Kjcche^a fi  trouafje  , lo  lo  direi 

hauer  f e non  qui  la  voglia  intenfa  . 

Mà  fe  vediamo  ì Vuchi  , e i.  Rj  , che  Dei 
Stimiamo  in  Terra  , fiarfempre  in  trauaglìo  , 

• Che  fia  quieto  in  lor  dir  non  potrei. 

Granpsna  è fentire  una  contrarietà  di  fortuna  , & e 
'maggiore  quando  non  fi  può  rimediare  , anzi  maggiore 
quando  non  porta  timedio  quel  che  può  non  uuolé  : e 
quel  che  uuole , non  può  rimediarlo  j e però  ben  dille  quel 
Sani©  Poeta . * «•  **  • * 

: f(on  comincia  Fortuna  mai -per  foco  , 

>n  mml  fi  figlia* feherno^tf  giuoco £ 

* 
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battio  chiunque  fempre  a Dio  fi  'jjolfe  l 
Ch'altri  non  potè  mai  fe  •* >pre  aiutarlo  ;j 
Ma  perche  il  pianger  morti  non  rileui  ,. 

Alla  vendetta  sfoga  l'odio  affai  , 

Mai  deue  1*  huomo  commetter  1’ honor  fuo  all*  arbitrio 
della  Fortuna  ,ne  metterli  a pericolo  con  eherienza  di  vo- 
ler rimediare  : perche  l-a-  foipertofa  fortuna  ha  le  porte  lar- 
ghe perii  pericolo,  & i muri  alti  per  lo  runedio. 

Conlaiortuna  contraria  , meglio  è penfar  al  rimedia 
che  a lamentarli  di  lei  ; raccordandoli  del  mocio>che  hauea 
il  fecondo  Rè  dei  Lacedemoni  nella  cornice  della  ,fua  por- 
ta, qualdiceua.  Quella  èia  cala  ùouel*  huomo  fi  quello, 
che  può:  e la  fortuna  fi  quello  che  vuole  . 

Non  chi  nafce,  mi  chi  muore  dir  fi  deue  libero,  percio- 
chela  fortuna  hi  molto  Imperio  in  eh  unque  nafte  , e nul- 
la puote  coi  morti, perche  1*  acutezza  della  fortuna  con  la 
virtù  fi  rintuzza  , e con  la  patienza  li  rompe  . 

Si  come  negli  Alberi  quel  e parti  fono  piu  rpbufte,  che 
fono  oppofte  airAquillane.chequeiIe  che  rifguardano  Zefi- 
ro, ò Auftro  : coli  noi  douemo  ftarpiu  laidi , e fermi  in  quel- 
le colè,  nellequali  lafortuna  fpeffoci  trauaglia  . 

Quando  Copramene  alcuna  tempefta  , diamo  Coliti  di  ri- 
fuggire fotto  alcun  Albero , quale  poi  venuta  ladereniti  , 
fimo  Coliti  di  fare  deramare  : cofihauendo  noria  fortuna 
afflitta  vfìamo  l’aiuto  d’alcuni  i qtiali  polcia  ai  piu  profperi 
tempi  fiamo foli t d’affliggere, e Incerare  . 

Si  cometa  grandine  che  cade  fopra  i tetti,  qua  ,&  lati- 
ta con  molto  fhet>ito  , ma  con  n -un  danno;  coli  nulla  pofi- 
fono gl*in folti  della  fortuna  vcifo  gli  huoraini  faggi,  &au- 
ueduti,  de’  futuri  mali . 

Sicomcquegli  che  fono  vfi  d’habitare  , nei  luoghi  mal 
fani  : mal  grado  dell'infelicità  dell’aria  perfeuerare  vi  po£« 
fono  , cofi  quegli  che  fono  auuezzi  a foffrir  i colpi  della  rea 
fortuna , noo  fi  lafciano  cofi  ageuo!mcn;e sbattere  a & at- 
terrare . 1 1 

* » ’ 
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MO’HpOi  ET  TEMPO  Cap.  XXflll. 

T^TOn  piacque  mai  a gli  antichi  quel  detto  commune  l 
XX  che  è nelle  bocche  de  gli  huomim  Sauij  dei  noftri 
tempi  fé  ben  è uero , cioè  t che  fi  debbe  godere  il  beneficio 
dei  tempo  , perciocheeffi  uoleffero  piu  tofto  godere  della 
uirctì.e  prudenza  loro,conciofiache  il  tempo  £ caccia  innan- 
zi ogni  cofa , e può  condur  fecocofi  il  bene  , come  il  male  j 
ma  la  prudenza  , e la  uirril  non  apportano  fé  non  bene. 

Vno  ingegno  capace,  che  fappia  far  capitale  del  tempo, 
non  hà  ragione  di  lamentarli,  che  la  uita  fìa  breue  : perche 
chipuò  attendere  ad  infinite  cofe,  e fpendere  utilmente  il 
tempo,  gli  auanza  il  tempo. 

Si  può  dire  con  gran  ragione  , che  non  ci  è difetto,  che 
la  buona occafione  non  faccia  accettare  per  men  mais:  per* 
cicche  il  tempo  è cape  , e fondamento  di  poter  concludere 
ogni  qualità  di  negotio,  per  difficile  ch’egli  fiffiaj  còme  al» 
* 1»  incontro  l’opera  fuor  di  tempo  e cagione,  che  le  cofe  age- 
ueli  diuentinoquafi  impoffìbili . 

Il  tempo  non  è Tempre  del  tutto  commodo  a far  unaco» 
fa  di  modo  chochiafpetta  tutte  le  commodità,  ò non  tenta 
mai  cofa  alcuna, ò fe  la  tentala  fà  il  piu  delle  uolte  con  fuo 
difauantagdo . 

Chi  facefse  in  un’accidente  giudicar  da  un*  huomo  fauio 
gli  effetti, che  uerranno,  efcriuereil  fuo  giudicio  , ttoue- 
rebbe,  tornando  a uedere  in  progrefso  di  tempo  , poche  co- 
de uerificate  : percioche  le  cole  del  Mondo  fono  troppo 
potabili,  &uarie . • 

Si  deono  ofseruare  con  diligenza  le  cofe  dei  tempi  parta- 
ti, perche  fanno  lume  alle  futuro conciofiache  il  Mondo 
fìa  Tempre  d’una  medefima  forte  , e che  tutto  qu!llo  che  è, 
tc  farà  , è flato  in  altro  tempo  : poiché  lemedefime  cofe  ri- 
tornano, raà  fotto  diuerfì  nomi  , e colori , c però  ogni  uno 
non  le  conoice,  ma  foto  chi  e Sauia , eie  confiderà  diligen- 
temente. 

Dice  Ariftotile,  cl^g  U e brevità  del  tempo 

%mm'  • 
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non  uarianola  Portanza  delle  cofe , onde  tanto  è;  ’in’quanw» 
alla  fua  effcnza  il  bianco  d’uo’hora , guanto  quello  di  mille 
anni.Però  ben  diceua  Catone,che  l’adirato,  &ilpazzo,non 
efsendo  differenti , fé  non  rifpetto  a!  rempo , uengono  ad  ef- 
fer  una  cofa  medefima  .-e  cofi  all’huomo adiratapuò  libera- 
mente dirli , che  mentre  l'ira  è prefente  , lui  efler  pazzo , e 
chi  riguardando  al  uifo  infocato , alle  parole  fconcie , & a 
gli  atti  non  conuencuoli.,cheproduce  l’ira  , farà  già  mai,  chi 
ilnieghi? 

Non  è al  Mcndo  niuna  cofa , qual  ueramente  fi  pofsat 
chiamare  perpetua’,  eccetto  quella  che  il  fuo  fondamento  e 
fondato  fopra  le  cofe  nere  , e virtù ofe  j perche  tutte  lealtre 
fono  fallaci , e tranfitorie. 

Ninno  vadi  dietro  al  Monde , perche  è fallace;  nìuno  la 
ferua , perche  c ingrata  nìuno  li  creda,  perche  e bugiardo  r 
nìuno  l’ami , perche  è ingannatore  ; il  quale  fa  moire  lusin- 
ghe per  poter  prendere , e prende  per  non  lafciar  mai  ; rim- 
petoche  quelli  ,t  che  non  conoféono  il  Mondo  l’amano,  l’of- 
feruano,  lo  defiderano.e  fi  perdonoper  lui , 

Il  Mondo  è malto  fottile  in  commetter  gl’inganni,  &'e 
molto  rozzo,  & tardo  in  dar  gli  rimedi)  ; e quella  lì  uede 
manifeftamente,  perche  s’cgli  ci  perfuade  a uendicarun* 
offefa , il  fà  fidamente  acciache  co’l  volere  fare  tale  uendet- 
taiericeuiamomille  alcreoffefejefe  purealleuoltc  ci  pare 
che  teglia  alti  corpi  qualche  affanno , carica  poi  fopra  li  no- 
ftri  cuori  con  un  Mare  di  peafieri  ; di  «nodo  che  quello  ma 
ledetto  lufingheuole  facendoci  credere  ,e  panfare  , che  egli 
ci  mena  per  la  uia  certa,  e ficura,  ciconduce,fenza:chccc 
nejauuediamo  a incappare  (ubico  nella  rete , che  ci  h£  na« 
feofta.  -, 

Per  molto  fauorito , che  vno  fia  del  Rè  ,'per  nobile  di  fanJ 
gue,'per  fottile  d’ingegno,  e per  molto  ch’egli  fi  dia  auuet* 
titojhabbia  lì  pur  cerco,  che  ciafcun  huomo  , che  prattiche- 
ràco'J  Mondo  , hd  da  efferda  lui  grandemeiteingannar^ 
perche  il!ci  colla  a noi  molto 'caro  , e nói  uendiamo  o j 
per  buoniffima  uerrata.  Io  dilli  poco  , con  dire  , che  noi  Ijg 
vendiamo  per  buo, la  derrata,  pesile  molto  meglio  bau  ^ 
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dettò  dicendo  , che  li  fi  diamo  in  preda  fenz’altro  càmbio 
riceverne:  & in  nero  fono  Tariffimi  Quelli  , che  h abbiano 
da  lui  ninna  mercede  : e fono  infoiti  quelli  che  Temono, 
fenza  che  egli  guiderdoni  loro  mai  d’altro,  che  d’una  paz- 
za fperanza  ; ' . ..  ... 

Il  Mondo  è vn  granr  editore  , poiché  in  breue  fpatiore 
Accerta  per  Tuoi  ,ene  difóécia  rnfeme  da  fe  : ci  allegra,  &: 
nrrnffain  un  punto  .•  c’inalza  , & abbaca-  : ci  cafl'sa,  e ci  fà 
mille  vezzi,  e finalmente  ci  tiene  coli  inutili , e con  le  Tue 
fatiche  coll  au'ielenari , .che  fenza  effio  remiamo  pine  con 
eflofeco  : e quello  che  ci  fà  peggio  di  toro,  è,  c’hauendo  il 
ladrone  in  cafa  .nè  > Tcirnò  fuori  a fàttHifà  fcorra  . 

Quando  il  Mondo  pnnofce  uno  ch’è  prelonmofó  , linro- 
:<ui;à  degli  honò ri- M un  Vro  che  fa  5 baro  . del'e  P icchez- 
Z?  : ad  un’alno  rhefasolofo  . delle  uiuande  : ad uri’alrio 
* farna^e  , def!e,comrpodr à di  donnp;  a<l  un’abro  che  fìa  or'o- 
fn  della  mirre  ; :é»  tuffo  nne^o  fà  il  tMdùore  Mondo  *,  per. 
che  pofcia  che  comepefci  che  cj  fYafac-hnt  fciopl  a Toma 
di  noi  la  rete  delti  peccai  nella  qfafeci  anno  dfSe  alle  ori- 
Tì'?  fctir.ition  1 . €%à  il  volefTirro  no  al  li 

ononrfi  ,è  rfnfoffihde  . ch’égli  Piai 'tante  fate  ofaffied’afTa. 
Jirci  perché  a d;r  il  nero  dal  noftto  pòcocpporfeli  ,neuìe« 
ne  a Ini  grande  ardire  . ■ • . . 

Vorrei  Che  sii  amarori  di  nueflo  Mondo  mi  diceffero 
vn  poco  , che  prenv'o  ; e che  forerà nz3  rodono  hauere  , nè 
fperare  daini , perche  debbano  crtì.per  lui  paure  tariti  di- 
fa,™^  fatiche  come  fanno  . Tmoercloche  il  penfare  che  il 
Móndo  noffi  dare  perpetua  uita  , e codi  di  b i ria  , e pazzia 
nrandé  lo 'fperacla .perche  eleggiamo  che  al  renano  della  ur- 
ta ci  è pia  cara, e ci  pare  mn  dplcejall’ho'a  di  fubitonegion- 
jje  latnorte  che  ci  ne’  turSa  ‘mera**  <fcl  Mondo  perfetta  al- 
Jesi  e zza, , emetto  è parimente  pazzia  ? perche  me ffi  da  un 
canto  lférorriì  dei  quali  habbiamo  di  mettieri  per  piange- 
re  , eVfarè  atte  a fofpirare  , uedrcmq  che  molto  poco  tem-* 
po'c»  refi  a da  poter  ridere . 

V II  Mondo  è follmente  un  donitore’de  mali,  una  reuma 
’ fJelllbaoai  , una  Toma  de  peccaci,  un  tiranno  delle  uirtù,un 
rinsu 
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riuale  della  pacé,  un’amico  della  guerra  i un’acqua  dolce 
d’enori,  un  gello  deuirruofi,  un  pegno  di  btigie,un’inuen» 
toredi  noui;à,  una  fepo'tura  d’ignoranti,  un  martellode 
federati,  un  forno  di  lufluria.-  e finalmente  e una  Cariddi , 
nella  quale  s’affogano  li  cuori  fiumani  ; & una  Scilla  , nella 
quale  perifeono  tutti  li  buoni  defiderij . E però  dortilfimas 
mente  il  Caualier  Marmo  Io  defedile  nei  feguenti  uer In  - 
dicendo, 

Ahi  con  che  froda  ìnficUofa3e  ria  s 
• Il  Mondo  tnentitor  n'alletta  , e inganna  , 

Appoggiar  nojìra  /pente  a fragil  canna  , 

. , C he  fi  fpeo^a/e  ne  fere  , e ben  follia  , 

Tafio  spompa3te[or3tutto  e bugia  , 

Che  co'  l nel  del  piacer  gli  occhi  n'appennÀ 
Copre  il  tofeo  di  meleti  fel  di  manna  , 

E promette  Rachele  3e  poi  da  Lia  . 

T^on  fi  crede  a f noi  vep^J3aduliì  e finga 
E minìfiro  di  pianto  3all'h  or  che  ride  / 

E /ìndia  di  tradir  mentre  lufinga  . 

„ Così  s'auuien.jch  'altrui  co  n arti  infide 

' Piperà  , 0 Scorpion  lambi\ca3ofiringaf  "* 

baciando  morde%  & abbracciando  -recide  .1 

Molte  fono  fiate  Topinioni  circa  quella  machina  \ che 
con  i noftriocchi  fi  uede.-Prima  che  egli  fia  fiato  fatto,quan* 
ti  ce  ne  fimo,  quantodebbi  durare , e come  fi  debba  rifolue- 
re.  Fri  quella  generatione  dei  Filofofi  , none  mancato  chr 
habbi  detto,  che  ce  ne  fono  infiniti,  Talete  credette  che  luf- 
fe un  fido,  e due  della  Gloria  di  tanta  fabrica  a Dio . Empe- 
docle s’accordò  con  la  lua  uolohtà,  che  filile  ùn  Mondo; 
ma  che  quefto  Mondo  era  una  picciola  parte  (lelI*Vniuer- 
fo.  Democrito,e  l 'Epicuro,  furono  di  contrario  parerejpèr-' 
che  credettero  che  fallerò  infiniti  Mondi , epeteiòfie  caufe 
ione  fenza  numero  . Metrodoro  loro  difcepolo,  dille  efìer 
ancor  fenza  numero  i Mondi  : e piu,  diceua  fermamente  , 

, fhe  cofi  còme  farebbe  cofa  da  pazzi  credere  , che  in  un  lof 
capo  una  fola  fpiga  di  grano  nafeefie:  ancora  farebbe  ftoj. 
titia  a aire,  che  neirvhi*erfó  fulle  un  Mondo  fole , della  J0. 
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ro  eternità  ,e  quanto  debba  durare  quello  Mondo  ^ Arro- 
tile , & Auerroe  difTero,  ch'egli  era  eterno,  e che  mai  non  fi 
corromperebbe»  Molti  altri  hanno  detto,  cheegli  da  Dio  è 
flato  generato,  e che  egli  debb?  hauer  fine.  Alcuui  cicalan- 
do ancora, di fsero  che  Tempre  fi  genera  il  Mondo , e Tempre 
fi  corrompe.  Felici  noi , chefiamo  uenutia  una 'età,  che 
habbiamo ‘lauto  tanti  mirabili  , è diuinihuomini , che  gì 
hanno  ciToluto  di  tanto,  e fi  fatco  dubbio  ; inoltrandoci  , i) 
Mondo, effer  di  Dio  creato,e  che  nella  Tua  uofontà  fia  deter- 
rà nato.che  egli  habbia,cofi  come  principioFine. 

ETsendo  dimandato  Archimede,  quel  canto  eccellente 
FiloTofo,checoTe  fuTse  il  tempo,  ri  fpofe.  Iltempo  ei’Inuen- 
tore  di  cutte  lecoTe  nuouc  uno  Regillro  delle  cole  an- 
tiche. Et  ì!  tempo  e quello,  che  uede  cominciare  ; med:are , 
efiniretuttelecefe,c  finalmente  il  tempo  è quello,che  dona 
fino  ad  ogni  cofa . 

Il  Mondojha  per  cofhime  Cotto  poco  oro,  a Tconder  mal- 
fa ruggine:  e fatto  colore  d’una  uerità  trattar  mille  bugie: 
c con  breue  contento  mefcolarci  dieci  millacrauagli.  Quelli 
a cui  moftra  amore  affatto . inganna  con  maggior  inganno. 
A cui  dona  piu  de’fuoi  beni  , procura  maggior  danno. 
Quei  che  Io  feruono  da  beffe,  rimunera  da  douero  . Età 
quelli  che  Pantano  da  donerà  , dona  beni  da  fcherzo } e fi- 
nalmente nel  Tonno  piu  ficuro,  ci  della  con  maggior  peri- 
colo . 

Le  fortezze,  e Pafaggì  di  quello  Mondo,  fopra  i quali 
èaminano  i figliuoli  di  vanità  , Tòno  fondaci  fopra  l’arena  : et 
per  molto  fonruofi  che  fiano  , un  piccìol  uenco  di  difgratia 
gli  miroue  ,un  breue  caldo  di  Fortuna  gli  apre  , & un  poco  « 
di  pioggia  d’auuerfità  gli  (calcina . 

Dimandato'  Biante  Prienefe  una  de’ Tette  Sauij  d ella 
Grecia,  qual  f »fse  quella  cofa  piu  difficile  a mifurare.rifpo- 
/ fe . Non  è cofa  nel  Mondo,  cheli  Tenta  maggior  fatica  , che 
*/fuvaril  tempo,  il  quale  fi  dee  mifurare  tanto  giuda  men- 
te che  all’anima  non  manchi  tempo  d’oprar  bene,  e che  non 
^’anzi  alla  fenfualicà  per  operar  male , 
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' 7{jryi\A  uvma'KA  cap.  xxix. 

R Assonando  il  F è Alfonfodelfa  benignità  della  Na- 
tura, folcila  due  , che  ancora  nè’ Viri;  ella  ha  in  un 
ceico  modo  proni  fto  alla  gencraticne  humana  ; perche  in 
cambio  del  f roteare,  hi  permedo  il  Matrimonio,  perl’in- 
uidia  l’emu{ar;one , pe  , l'accidia  il  trattenimento , per  la 
gola  il  mangiare,  per  l’auaritia  la  parsimonia  , pet  i’irah 
nprerdioiie  , ma  per  la  fuperoia  non  hà  concedo  cofa  alcu* 
na,acciochei  fuperbi  conofeono  didler  in  odio  a Dio  , a 
gli Huomini  ,&ada  Natura, 

Troumdoii  Lorenzo  de'Meici  in  buoniflìma  compa- 
gnia, èditi dandoli  ielle cofe  naturali  deli’huomo,  «hi  una 
cifa , echi  un’adradicea  , on  cegli  predato  di  dirne  la  fu  a 
opinione,  ladeitudc  all’impiouilògranofamente  inqus- 
ttaguifa  . 

T cme, [pera  rdligraft ,r  iintrifia  , 

Ben  mille  volte  il  dì  nujìra  natura  , 

Spe[[e  il  mal  laf.ì  lieta  , e il  ben  l'atirìjia  a 
, Sfera  il  fuo  danno  , e del  bel‘l)a  paura  . 

1 Tanto  ha  il  viuer  mortai  torta  la  vijìa  , 

,,  ; Al  fin'e  van'ogni  penfitr  ? e cifra . 

Glbriauafì  la  Hondme  dihauer  Fatto  compagnia  con H 
Tordo , mi  fua  madre  riorefela  , le  dille . Tu  fei  lolle , fe  tu 
'-enfi  conuenire  con  il  Tordo  , eden  io  voi  di  natura  tanto 
copti-ari]  : imperoche  tu  cerchi  l’Eftate  , & egli  cerca  il 
Verno,  , . 

Óno lemochio  hauendo  fuperato  !»  fattione  nemica  , fu 
condoluto  da  fuoi  patigiaoi  j di  cacciar  fuori  della  Città 
tutti  gli  auuerfarij..  Mi  egli  prudencidìmamente  rilpofe, 
lo  mi  truarderò  molto  bene  , perche  fe  tutti  gli  nemici  fe 
neandalsero , mancata  la  micèria  dì  elfercitar  la  malignità 
deìja  natura  humana,  tofto tra  li  noftri  amici  nafeerebbe 
timenfione . 

Dice  Ari  (tofane  , che  gli  H tomi  ni  antichidimamente 
‘lafceuane  con  due  tede  , con  quattro  mani , con  quattro 

fi  b pie- 
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piedi , e con  tutte  l’altre  membra  all'auuenante  : onde  efl 
Tendo  eglino  diuenuti  lupe  biffimi,  in  tanta  infama  pio- 
ruppero,  che  modero  guarà  a Gioue  j il  quale  uolendo  ab- 
ballar la  loro  fuperbia,  dice,  che  per  lo  luogo  gli  fece  diui- 
dere  per  il  me^o,  l'vna  parte  rimate  ( come  no^diciamo) 
mafculina,  e l’altra  feminina.  E di  qui  afferma  egli  prolu- 
dere, che  l’Huorr o , e la  Donna , defìderando  di  ritornate 
nel  fuo  incero , cercano  sì  vehementemente  ad  ogn*  bora 
ricongiungerfi  , e rappicarfi  infieme. 

Filomene Filofofo dice  cosi  : quandoio  confiderò,  che 
ciafcun  genere  di  Animati  brutti  hanno  una  fola  natura, 
come  i Leoni , che  tutti  tono  forti , & animofi  .•  le  Lepri  , 
che  tutte  fono  timide, e vili  : le  Volpi  malitiole  , l'Aquilc 
magnanime,  i Mibbij  poltroni,  i Colombi  {empiici  j in  tan- 
to, chefrà  cento  milla  di  quelli , o d'altri  limili  Animali  , 
non  le  ne  trouerebbe  uno,  che  degeneraffe:  onde  cono- 
sciuto i I genere , fi  conotee  incontinente  la  fpecie,e  la  na- 
tura.Io  mi  dolgo  certamente  della  conditionede  gli  Huo- 
mmi,  iquali  habbiano  piu  nature, che  nonfonoleperfcne, 
in  guifa,  che  fra  imponìbile  conofcerle  tutte , anzi  fìa  mol- 
to diffìcile  conofeerne  pur’ una,  di  tante,  Lenza  lungo 
tempo, 

Trotiandofì  ìnfìeme  tina  nobil  compagnia  di  Amici  vir- 
tuofi;  e letterati  ,parlauanofrà  loro  della  diuerfità  de’cor- 
pi,  de  gli  animi , de  gl’  ingegni,  e della  fortuna  de  gli  Huc- 
mini  : fopra  di  che  decorrendoli  varie  cofe  , fù  detto,  don- 
de procedefle,che  la  natura  benigna, e lenza  paflìone  alcu- 
na fi  dimoili  a tanta  differenza, & auantaggio:  al  che  fu  ri- 
fpofio  , ciò  non  procedere  da  partialità  alcuna,  anzi  efler 
cofa  natura  !e,t  neceffaria.Eerche  fi  come  la  natura  ha  fat- 
to debitamente  maggiore , epiu  degnojl 'un  Cielo,  che 
l’altro  : il  Sole,  chela  Luna  : quello  Elemento  , che  quel» 
io , per  la  commodità  , per  Imi  monia , e per  la  perfettione 
di  quella  Machina  , e di  quello  Cìlcbouniuerfale  ?così  ha 
ella  fatto  necefsariamente  maggiore  , e piu  degno  di  for- 
ma , di  animo  ,'d’ingegno,  c di  fortuna  l'un  l'Huomo,  che 


/Gc 


D;  Eugenio  Rimondi g 89 
l’altro  : il  leone  , che  il  Lupo:  l’Aquila,  che  il  Nibbio,  pe£ 
la  medtfima  rommoditi  , armonia , e perfettione  di  quello 
Giobbe-  terreflre  , il  quale  nella  varietà  di  quefti  membri 
inferiori,  come  altro  nella  diuerfìtà  di  quei  fùneriori  dall', 
anuenante  ccnfifle . Jrciperoche  fi  come  non  può  Ilare  , che 
Ì Cicli, i Pianeti  ,e  gli  Elementi  fieno  tutti  in  fra  di  loro  di 
pari  forma , e di  pari  dignità:  perche  cialcuno,  per  le  cag-  < 
gicni  fopradette,  e pollo  diurnamente  nel  fuo  grado  a pro- 
ferì iene , perciò  non  può  dolerli  per  fona. 

Echi  fi  dolefsecon  lanatura  , crede  io,  che  ne  riporte-, 
irebbe  la  iredefitna  rifpefta  , che  detto  Appello  al  foprnno  * 
del  a fua  Cetra  .-il  foprano  della1  lua  Cetra , e quella  corda 
piu  fiottile  dell’altre.  Hor  dolendoli  elsa  Corda  con  Ap- 
pella , che  hauendo'la  egli  fatta  piu  fiottile,  che  tutte  l’altre, 
piuchebaltrenel  fuonarela  trauagliafse  : Appolio  gli  ri- 
fipofe,che  la  fua  querela  non  era  giulta.- perche  a me(difs* 
li  ì volendo  io  hauer  la  mia  armonia  perfetta,  enecefsa- 
rio  far  così  : ne  raggioneuole  è , che  10  per  rifpettodiuaa 
corda  fola  guaiti  l’armonia  dell’altre.*  onde  dottameiKer 
efphcò  jUnualent’Huomo,  dicendo . 

benigna  leggi  alPMqua  b à i l termiti  foflo  , 

Che  ne»  le  f*Jfi  f * la  Terra  rinterra  ; 

In  n>e\o  del  gran  ter po  in  et  aire  afeoflo  s 
Grane , * contrario  al  fuoco  tifi  di  fopra  , 

JiiuerJ e copi  il  tutto  hanno  eempofoy 

Tra  l or  contrarie  fan  conforme  l*  opra:  / 

Ordina , e muoue  il  Citi  benigna  , 

Voice  catena  il  tutto  lega } e regge  , 

Vna  Gatta  innamorata  di  un  Fanciullo,  fiupplicò  V»n«fc 
re  , che  la  volefise  trasformale  in  donna  : Venere  hauendo  • 
compaflìone  di  lei,  le  fece  la  gratia,  e le  dette  forma  di  bel» 
liflìma  Giouane  ; mediante  la  qual  forma  , e bellezza  , eli* 
ben  teflo  con  l’Amante  a letto  li  condulse,  Hor  in  quelfo 
iftante  , volendo  Venere  efiperi  mestare,  feella  mutata  for- 
ma , hauefse  mutata  natura  : fece  pafsare  perii  mezo  della 
camera  un  Topo , uerfo  il  quale  fiubbito  falcata  del  lette 
Ppnna  Gatta  3 cprlc  per  prenderlo.  Di  che  [degnatala 
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fletta  Venere  , laridufle  immantinente  nella  fua  prima 
forma. 

LaNaruranon  fece  mai  Animale  piu  cattiuo  dell’Huo- 
mo,  perche  egli  uer  difpreggio  uicupc.-ò  l'inferiore,  pe$ 
odio  il  pari , e per  inuidia  il  maggiore . 

* • \ • • 

/ A)ilCOt  ET  AiftCITU.  Cap.  XXX , 

IL  douere  vuole,  che  I*  Amico  «'ingegni  di  porgere  aiutai 
all’altro  Amico , non  douendo  affettare  di  eiler  richi  e- 
fìo  Percioche  chi  fa  cosi  , non  pur  lo  porge  virtuofamea- 
te  ,ma  fi  , che  fia  virtuofa mente  riceuuto , togliendo  all'- 
amico una  certa  vergogna  , & un  certo  timore  , che  fi  ac- 
compagna nel  domandarlo;  ondeuienea  viceuerlo  con 
anima  piu  grato  , e piu  difpofto  a . tendere  il  contracam- 
bio . . , 

-?iu  prudente,  e piu  facile  con  figlio  , è cercar  di  ftabilire 
vn’amieicia,  con  chi  mal  volontieri,ti  diuenea  nemico,  che 
con  chi  in  tempo  alcuno  non  ti  può  effete  amico. 

Si  come  le  Amicitie  fra:  particolari  Gentil’huomini  fi 
contraggono  per  la  mutua  corrifpondenaa  de  gii  animi , e 
per  la  fimilittidine  de’buoni  coftumi  jcosì  fri  i prencipifì 
faunojl’amicuie,  ò per  l’ifteffa  corrifpondetlza.di  natura,ò 
per  giudicio , che  ha  obi  ano,  che  torni  loro  bene  l’elìere  a- 
ir.ici , ò veramente  per  necelììtà,  o fortuna , chea  difpetco 
loro  gli  aftringa  a dare  vniti  . 

Ingegnatiti:  di  hauere  de  gli  Amici , perche  fono  buoni 
Sa  tempi,  luaghi, ecafijChevoi non penfarete  :t  quello  ri- 
cordo , benché  fia  volgare  , nonio  può  confiderare  prò* 
fondamenre quanto  vaglia,  à ehi  non  è accaduto  in  qual- 
che fua  importanza  fencitne  l’cfperienza-. 

Chi  e richiedo  da  un’Amico,  di  aiutare  qualche  fuo  der 
fiderio,  e mcllra  le  dilficulcà,che  fono  in  potergli  far' otte- 
fere  la  cofa  defidecata  , ancorché  elle  fiano  vere,  e che  ri- 
fponda  volerne  fare  ogni  opera  poflìbile,  fa  che  colui  il  piu 
deile  volte  convncia  a credere,  che  nonio  uogliafer- 
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Il  dóptrìrio  auuieiie  à chi  fà  larghezza  di  fperànza  , e <à 
facilini,  perche  fi  acquifta  piu  colui  ancorché  l'effertonon 
riefca  : così  fi  vede,  che  chi  fi  gouerna  con  arce,  ò.  per  dir 
£iegho,  con  qualche  auuerteoza  , è piu  grato  , è piu  fi  il 
facto  fuo,  nè  precede  da  altro  , fe  non  daeflerelapiù  parte 
de  «li  huonvnlignorantial  Mondo,  che  s'ingannano  fa- 
cilmente in  quello,  che  defiderano  . 

L*  hauere  occafione  di  far  prona  di  coloro  che  fi  tengo- 
no nev  Amici,  fi  bene  da  vn  laro  che  l*  huomo  gli  polla  co- 
uofeere,  e f.ipere  fino  à quanto  fe  ne  puh  promettere  . 

*Mà  dall’altra  parte,  comediceEuripide,  non  e poco  ma- 
le I*  hauerne  à far  proua  : percioche  la  proua  lignifica  bifo- 
gno  , ilchenonè  cola  defiderabile. 

Appiedo,  benché  gli  Amici  rifpondefifero  a ciò , che  ho- 
neftamrntc  fi  {pera  da  lordi  nondimeno  è cantra  l*in’en- 
tione  della  beneuolenza  , perche  ella  defidera  di  dare,  e 
non  di  riceueregiouamemo  , mà  lenza  quello  fi  sà  molto  • 
bene,  che  non  fi  può  domandare  cola  ad  alcuno  con  tanta 
domeltichezza  , che  non  fi  mefcoli  con  effa  almeno  tacita- 
mente, qualche  qualità  di  prieghi,  e chi  riceue  benefici» 
per  via  dipaeshi  (come  dice  il  Prouerbio  ) lo  compera  ca- 
ro : e»coÌui,  che  lo  fi,  non  lo  può  vendetta  maggior  prez- 
zo : conc'ofiacofaches'  induca  cuclì’altro,  che  prega  i mo- 
ffrarfi  di  fio  proprio  volere  , inferiore  si  prega'*»  , che  è la 
più  defide  abile  jepiu  degna  maggioranza,  che  fi  troui  fià 
gli  huomini,  cioè  il  fentirfi  pregare, 

Rene  per  tanto  dilTeCefare  , drappo  la  Vittoria  di  Fatta- 
gli* , che  non  era  cofa  , la  quale  egli  afcokalTe  piu  volontie- 
ri,  ne  del  (a  quale  egli  prendere  maggior  diletto  , che  di 
fentirfi pregare  j il  che  accioche  gli  huomini  lo  facelTeio 
vol'ontieri,  dauaà  ciafcuno  quali  cena  fperanza  di  douer* 
«tener  ciò,  che  era  per  domandare , tuttoché  flato  gli  fufse 
capitai  nemico  : •'  ‘ ' ' '•  ' ' 

Molte  fono  le  caggioni , che  paiTcoo  fare  . che  !’  vo  huo- 
nao  fia  Amico  dell»  altro  ; dia' la  maggiore  di  tutte  equcMi  , 
che  nafee  da>:*iffcJfia  amiclcia  la  quale  è d' rama  fori?. a , che 
fomrapefa  3 tutte  1’  a iti  e iaggiènij  pticlcfhe' In  vera 
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utj,  vendono  ad  amar  fi  infieme , & ad  amar  fi  Tempre,  non 
fcèmando  Vamor  loro,  ne  lontananza , Beqaalfìuo1>lia  ac* 
cidente  di  fortuna , né  filentio  , né  cofa  alcuna  di  quelle  : • 
che  fogliono  gufare  t*  altre  anicitie  del  Mondo  .•  e fico  me 
i Sauijfotio  Tempre  Sauij , così  per  neceilìti  Tempre  fi 
amano. 

Epicuro  per  Io  contrario  diceua , che  il  ^auio  nen  cerci- 
uaameitia  .come  atneitia,  màeomecofa.chegliarreca- 
uaoiacere,  fenza  il  qual  piacere  gli  Huom  ni  non  potreb* 
bone  dire  di  viuere  veramente  : midi  eflere  piu  torto  ri- 
cetto di  timore,  e di  noia;  on le  fecondo  Epicuro,  l*  Ami- 
oeracofa  accidentale  . e non  cercata  per  amore  di  fe 
ftcìTo . 

Quando  fi  ruol  lapere  ,fea!cuno  ama  pereiggioae  del- 
la uirtiì , ò oer  mterefie , ageuol  cofa  è conofcsrlo,  perciò* 
che  l’Amico,  che  cerca  l’vt ile,  ancorché  fingi  par  alquan- 
to, non. li  n?no  fe  alla  fine  nonloriceue,  non  fi  può  tene- 
re , che  in  alcun  tempo  non  fi  lamenti  , doue  il  uero  Amico 
non  fe  ne  turba,  anzi  ne  ha  in  fe  fte(Toal!egrezza,co$ì, ben- 
ché toccale  à !uididaifempre,enoamai  rtceuere,  tapen- 
do  che  egli  consegue  ciò  , chr ricerca  T amore  (il  quale  nen 
è altro-  che  defiderare , e far  bene  Tempre , che  fi  può  a co* 
loro,  che  fi  amano  ) egli  ne  flà  loiufartifTimo . 

Trouafivn*  altra  fpecie di  Amici,  la  qua’enon  fi  lamen- 
ta; e.fono  quelli , che  amano  percag«ione  di  diletto  prefo 
nel  conuerfcre  l*uao  con  l'altro , percioche  celando  il  di- 
letto , fepz’  altri  lamenti  ,uanno  fi  a poco  a poco  feparando 
di  maniera,  che  delle  tre  caggioni , per  lequali  fi  uuol  be- 
ne, non  rimane  fe  non  quella  dell’  ihtcrefTe  , che  fi  latnen? 
ti:  e fri  quefti  così  .fatti  Amici,  fono  di  quelli  , che  ogni 
lor  benefìcio  li  mano  per  tauro  gran  cofa,  cheèmilage- 
uolitfima renderne  loro  la  ricompenfa?  mìcio  , chee  peg- 
gio; inoltrano  di  farlo  per  caggione  deli’honefto,  e per  ta- 
le Dorgonlo  da  principio  , poi  fi  ueggono  tardar  troppo  il 
contracambio  ,fperatoda  loro,  fcuoprono  con  raanifefto 
afacciaraggine  la  caggioae  dell’amore , e timproueranu 
gqaaw  hanno  fatto  per util  tuo , Io  non  dico  per  quello, 
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jcbe  V’amicitìa dell*  vtdenon  fi  debba  cercar®  ; perciochc 
lenza  elio  Je  Città  non  pntrebbono  conuenire  inliena 
1112  ben  dico , die  è gran  lauiezza  intendere  da  principio  la 
caggione , perche  alcuno  habbia  voglia  di  far  teco  anaieicia, 
e fe  egli  fi  cohofce , che  lo  faccia  per  riceuere  cordo* odo  da 
te  ron  bifogna  ingannarlo  della  fua  opinione,  etiandio 
chenon  fade  perlamenrarfene , e non  oe  ricordane  Dàro- 
! aj  anzi{ quanto  pju  modeftamente  procedede,  tanto  puì 
fana degno  di  edere  conolcnito.-  a chi  non  ha  animo,  di 
far  cosi , non  lafci  ftringere  alcuno  di  quelli  cosi  fa*t  i ami- 
ci ficco  ; pe  reioche  non  conuiene  nelle  Conuerfaroni  ci- 
tili riceuere  commodo  lenza  renderne  1!  contrae  a ubo. 

Sono  alcuni  i quali  per  ogni  picciolo  errori,  che  truo- 
nano  ne  gli  amici  , e famigliati  fi  (degnano  , e pa  irono  da 
loro,  i 1 che  non  e bene  , prima , perche  tutti  gli  huom.ni 
hanno  diffetro  ,e  Tempre,  che  fi  fehifera  vno  per  vn  vino  , 
fi trouerà  vn’  altro,  chen*  baderà  un'altro;  poi  , perche 
-quando  fi  no  atti  a corfeggetfi  , e piu  uircii  rifanargh  , che 
fichi  fargli  .•  ma  quando  anco  non  fi  pollono  rifiatnre , e lìa- 
no  di  quei  uitij , che  però  non  macchiano  !•  hnnore , ne  la 
dignità  dell’  huomo,  deuonfipatientemefire  (offrire.  V que- 
fio  il  diede  Pitagora  per  prececto . 

Non  fi  poffono  hauer  molti  Amici  j e però  fi  dice  , che 
fe  ne  deehauere,  co  me  dei  foreftieri  , i quali  non  uogho» 
no  edere  in  tanto  numero  , che  non  fi  polla  reggere  alla 
fpefa.ne  cosi  pochi  .che  la  cafa  ne  paia  refiare  abbandona- 
ta : oltrache  edendo  podo  1*  amore  nell’  amicitia  nella  fio* 
pr’ abbondanza,  ciò  nonpuòefiere,  fe  non  con  pochi  , e 
doueodafi  uiuere  iofì^me  , non  fi  può  fareon  molti . 

Htn  piò  , e dea  l'amicitia  ciuile  elTer  con  molti,  hauen- 
<J  ) la  Republica  , il  Principato  biiogno  di  molti.  Onde 
•quefi’  anvcicia  nonfimifura  dalla  beneuolenza , che  Pano 
porta  all*  altro  : mà  dal  oifognopublico  . 

EunPr  uerbio,  che  colui , che  è grandiftìmo  nemico  3 
e grande  amico  ancora.  Mà  fpefie  vo'te  auuienc,  che  \i- 
coiiie  alcuni  fono  di  natura  tanto  placida  , che  non  fi  fanno 
j così  altri  fij;io  di  mente  si  pcruerfa*  che  non  fan- 
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nò  efterefenon  nemici , ne  e pofs  bile  , che  quaHtl  alcuna 
di  beneficio , mero  di  conpiic  nano  gli  polaanmtire  , 
di  mimerà  che  con  quarte  tali  due  farci  di  huomini  e un 
perder temnOjCht  peni*  òdi  uuicer l'oftinat*  natura  dei  fé- 
condro  indurjie  ,& inagrire  la  faci  I ti  dei  pr  dm'  Ma  per- 
che i Prouei  b«j  fono  perlopiù  uer.  pare  che  uoglia  dire 
quel  di  fopra  , che  ric’o.unWi  in  alcuni  huomini  piu  che 
in  certi  altri  una  corale  attitudine , eprontezxa  inqualun- 
«ue  cofa  fi  piendnr.oa  fare,  d1  maniera, che  fanno  amare  , 
§t  odiate , e fanno  eonofi  ere , e porre  inoperaciò  che  porta 
g tonare  e nuocere,  fi  debbe  cercate  d hauer  gli  amici , per- 
c «che  d*  ogni  p’cciola  ben  uolcnza,cbe  ti  portino,  fi  uiene 
a far  i n’ litiliifitno  acquifto. 

Quello, che  fi  luol  dirc,che  colui,  che  ha  lafciatoi  primi 
amici  nelbilogno  , non  farà  trai  fedele  ai  lerrndi , ncn  e 
Tempre  uero  , percioche  s*  e ueduto  alcuna  uolta  51  ecima- 
xio,  e che  onero  per  emendarla  leggerezza  , ouero  perche 
hanno  trouato  nei  fecotidi  amici  piu  confo  urti  , hanno 
con  quelli  fa  tto  henoratiù  ma  pmua  . fi  che  non  e mai  dai 
/prezzar  la  hereiiolensta  di  quali.ncue  tela  ofierifee.  Bea 
c Pero  , che  coli  ;n  quella  come  nel  le  altre  cofe.ched  pen- 
dono dalla  fede  altrui , fi  dee  procedere  con  tale  auuedi- 
ansnto , che  quando  sciand  o murailero  amico,poco  ti  pol- 
sino nuocere . . *, 

Quelle  cofe,  che  fri  pii  amici  fogliano  elle rleparoi  d'a- 
tno-e,  e di  unione,  fono  indumenti  d*'ra  e d'  maletioienza 
prcfiocoloio,  che  fono  infeme  , piu  che  n mici , come  fi 
itede  per  effetto,  che  l’odio  fra  fuocerro,e  6 nero,  e vnfuo» 
co  con  inuo,  che  arde  f nza  legne 

Non  e cofa  piu  emp;a  , piu  crudele,  e piu  h«\rfen<Ì2  ne 
Mondo,  che  fave  amie*  a,ò  pi  retitela  con  a tri  per  leuargli 
la  Uit-j  ,!o  rtato,  ò 1*  honore,  come  fi  uede  chiaramente  nella 
iceleratczza  comtneha  da  Antonio  il  cu  le  fottocolore 
d'.aoycitia,  fatto  tienir  a le  Arrapatole  Re  degli  Armeni , 
lo  niife  in  catana  , e poi  lo  fece  morire  . 

L’ intimo  amico  , cheti prouocaa  fnidiat  cofe  future  , e 
aane^e c'iauua  * g<4w*e  i piatta (coIp*  * ciiperfuide» 
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penfare , e’ godere  le  grandezze  del  Mondo,  & in  ciò  $’  aiu- 
ta,e feconda,  credi  pure,  che  coftui  nonti porca  vero  a«no- 
re  ,màt*afpetce  al  varco,  «on  qualche  eattiuopen  fiero,  e 
quando  potrà  , 5:  hiuerà  feoperto  l’animo  tuo/eoccherà  il 
tuo  dardo . 

Chilo  il  Tilofofo  diceua,  thettrauagli  degli  amici  noti 
folameote  bifogna  rimediargli,  ma  ancora  piangergli  . 
£ perciò  «(Tendo  dimandato  Agefilao  il  Greco,  per  qnal 
cagione  piangeua  più  !»  auuerlìcà  degli  amici , che  la  morte 
dei  figliuoli.  Egli  rifpofe.  Non  piango  il  mancamento 
della  moglie,  nè  la  perdita  della  robba  , nè  la  morte  dei 
miei  figliuoli  : perche  tutti  quelli  fono  una  parte  di  me  -• 
ma'piango  jlamortedell’ainicojpereiochee  vn’akro  limi- 
le a me . 

Prometheo  , che  diede  le  leggi  a gli  Egìtij , diceua,  che 
per  niunacofa dee  piangere vn  Filofofo  ,fa!uo  che  perdi- 
ta dell’amico:  perche turte le  altre  co fe  fi  trouano  nelle  of- 
fe ,e  folamente  l’amfco  habita  nelle  vifcere . Se  Prometheo 
non  vuole  che  diniuna  perdita  fi  facci  conto,  eccetto  che 
della  perdita  dell’amico  : è da  credere , ch’egli  non  hauria 
pianto  , perche  la  tempera  gli  hauelTe  guadi  i fuoi  campi,  e 
poffeffìoni .«  certamente  Promethea  hi  ragione  percio- 
che quantunque i danni  temporali  fono  quelli,  che  piu  fi 
fentonoj  dall’  altro  canto  fono  quelli,  nella  perdita  dei  quali 
manco  fi  perde  * 

t Le  fatiche  che  l’amido  poffa  per  vn’alcro  f.io  a mico,  no» 
fi  deono  pagar  fubitocon  danari;  perche  Carnicine  che  fo- 
Bo fondate  (opra  intereffe,  per  quel  medefimo  intereffe  fi 
perdono;  effendi»  che  tri  i veri  amici,  & in  amare  no*  vi 
deu’ edere  fine,  nè  conto  nelle  fp  e fe» 

Gli  huomttv  quii  vogliono  pigliar  gran  negotij , deon* 
filmar  affai  gli  auifi,&  i configli  de  gli  amici  : perche  d’al- 
tra forre  dimando  poco  lacorrectione  teaera , venirà  poi 
ad  ifperimentare  la  forza  fanguinolenta  * 

Tritutte  le  aationi  del  Mondo,  di  niuna  fi  legge,  che 
i leefft  tanta  dimoftratione  di  lamenti  per  la  morte  di  qual- 
come  facciano  in  Egitto  quando  glj  mtrùaqual5 
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che  atoico;  percioche  piu  gran  fegnì  d*  arnicitia  loro  mai 
ftrauaao  dopò  la  rnorce  , eòe  noi  faceani  quando  e*~ano  vi- 
ni . Era  doline  il  calo,  che  fe  ad  vn  l’aire  gli  mancala  il 
figliuolo,  ò al  figliuolo  il  Padre , ò all’unico  il  (uo  am  co; 
era  in  vfo  di  alcuni  Egictij  fard  radere  la  metà  dai  capelli 
della  ceda;  volendo  lignificare,  che  gli  età  ni  orto  d Ino  ami» 
co,  il  qual  era  la  mezza  oirte  del  fura  cuor*  . 

Cicerone  lcriueado  ad  Attico  dice,  de  afferma  , che  vn* 
huomo none  obligato  di  deli  derare  par  il  fuo  amico,  fe  noa 
tre  cole  cioè,  che  vi  n fano,  che  vma  honoratamcnce,cche 
n on  gli  manchi  il bi fogno. 

Quando  vn*  rmo  n » ve  ieri  il  cuore  del  fuo  amico  , tri» 
fto,e  eribulito;  all’aora  bifogna  aiutarlo  a piangerei  dopi 
attendere  a ri  mediarlo  percioche  i Tocco,  fi  di  vn  cuor  aie* 
fto  fono  il  te  npa  , e la  dimenticanza , E da  qui  viene  che  in 
parala  dell’  amico  da  gran  conlolatione  al  cuore  del  fuo 
amjco , marcime  quando  e piu  quello  ehe  fente , che  parla  r 
perche  le  trildcaze  , che  fono  alloggiare  nel  cuore,  non  li 
cacciano  via  eccetto  con  letriidczze  d*  vn*  alerò  cuore  , il 
che  lì  vede  dal lequerv.e edenpio  di  Diomede  il  Greco,  Al 
quale  eilendo  mo  to  vn  Fuo  vinco  figliuolo , che  hauea  pec 
fuo  herede , de  eilendo  venute  a li*  fiora  da  lui  molte  perfi- 
ne di  diuerfe  bande  oer  vi  icari  o , Se  confutarlo  , ritrouodi 
anco  li  prefente  vna  poucra  donna  , ch’era  venuta  a diurna* 
dar  giu'titia,  la  quale  vedendo  Diomede  piangen  lo,  « n «ra- 
te parlando  , dine  loro  Diomede.  Le  parole  che  voi  me» 
amici  ni’  hauete  detto , le  mie  orecchie  le  hanno  ben  v«iite, 
mi  non  hanno  arnuaco  il  mio  cuore,  le  parole  filamento  ' 
di  queda  pouera  domi  m’  hanno  dato  gran  confolauone # 
veden  do  eh’  ella  hi  pianto  cor  dial  ncn  e ii  mio  male. 

Noa  andar  l*a  nico  nelle  cole  dell*  honor  fio,  può  ber» 
pafTire  ,ò  incofa  che  cicca  alla  rotea,  può  pafar  ancora, 
mi  non  andarlo  in  cofa  che  cocchi  la  Fua  cofcienza  pec 
nafluno  mò  do  fi  debbe  dilli  nulare , percioche  nelle  cole  di 
offender  Dio,  ne  anche  al  Padre  fi  debbe  diiTimalare,  ne  aU 
rameio  contenute  . 

Qjauro  dono  quelli  a che  partono  cqa  verità  viatarfi  dV 
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tiauer  amici  di  che  fidarli,  c con  chi  ripofarfi:  cioè.  Gii  ele- 
quehti,i  liberali,!  potenti,  e quelli  che  fono  facili  edi  buo- 
na natura.  Perche  chi  hà  grat/a  nel  parlare  , e quello  ch’è 
fauio  nel  coiiimandare,  e eh  è humano  nel  conuedave^em- 
per  mai  quello  tale  viuerà  in  grana  di  tutti , ni  mài  gli  ma. 
eheranno fedeli  amici. 

Quattro  fono  quelli  ,che  in  calò  d*  amici  più  facilmente 
gli  ricuperano, e piu  faci’mente  ancora , gli  perdono , cioè. 
I ricchi , igiouani,  i potenti , & i fauoriti . O quanto  profio 
perde  gli  amici  il  ricco,  quando ei  diuenta  pouero;  & il  gin- 
«ine  quando  diuewa  vecchio  ;&i!  potente  quando  perde 
la  lua  potentia  ; &il  fauorito  quando  perde  il  fauorc,  chTc- 
gli  hauea  . ' " .)  , . 

In  tutte  le  cofe  diquefta  vita  fi  permette  di  pi.diar  qual- 
che rimedio,  faluo  nella conuerfarione delI*am:ro  , cnT 
quale  bifogna  piglia  r vo*  eftremo  , 6 Inficiarlo  del  tutto , ò fi  - 
darli  di  lui  in  tutto  Perche  quando  ci  piace  di  ridere , e 
m.mgarc  con  vn»  huomo , dall’ altro  canto  ci  guardiamo 
da  lui , e facciamo  ogni  cofa  in  fua  prefenza  cautelofamen- 
te  , e con  rilpett®,  non  polliamo  dire,  che  quello  lìa  noftro 
amico  , mà  fi  bene  noftro  incognito  ; percioche  tri  i neri 
amicrtnon  debbe  eftere  cofa  alcuna , che  rifiutatele  manco 
ài  che  hauer  fofpitione . 

Grati  differenza  e tra  hauer  vn’  huomo  per  amico  , eue- 
ro  Tenerlo  per  profilino  ; pei  cioche  tenendolo  per  amico  , lì 
debba  amarlo  come  vn  mondinoci  qual  amore,  arate  icia 
tal  volta  ritorna  a tutri  due  gran  confufione , & alle  volte 
ancora  danno . E perciò  non  dico  Io  che  l’  hauer  amici  fia 
cofa  cattiuas  mà  che  « enfia  pericolola,  roiofia:  e chequan- 
to 1*  amico  (ari  maggiore , tanto  farà  piu  pericolofa  cola  il 
promrloi poiché  ron  fi  corofice  vn’amicitia  ft iuta,  fe non 
nell*  eftr.eraa  neceflìti.  « 

to  ergere  amici,  e pigliar  Signore  , fonìe  tra  fe  offici] 
molti  differenti  , poiché  P amico  li  pigli*  per  propria  vo- 
lontà , & il  Signore  per  uccelliti;  l’amico  ferue,  & il  Signo- 
re vuol  effer  feruito- l’amico  dona  , &il  Signore  yuole  che 
li  fia  donato,  1* amico  fotfre  con  patienza,  {Se  il  Signore' 
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monca  fub'roin  colera  : l’amico  tace,  & il  Signore  s’adira: 
p amico  ti  perdona  , & il  Signore  tiperfeguita  cercando* 
uendetta  , 

Gran  cola  hà  da  eflere, quando  un'amico  dice  al  fuo  ami- 
co non  voglio  ,®uer  non  poflo  ; peicioche  tra  gli  altri  Pri- 
uilegij  , che  hà  la  vera  amicitia , quello,  cioè , che  il  vero 
amante  debbe  eflcr  pronto  a donare  fino  , che  non  habbia 
piu , e debbe  amare  fino,  che  non  polla  piu  . Perche  a gran 
cofa  s’obliga  colui,  il  quale s’obiiga ad  amar  un’altro:  poi 
che  non  ha  piu  feufadi  denegar  cofa  alcuna  di  queI!o,che 
gli  domandano  ,nè  far  diilìculràia  quello,  che  gli  coman- 
dino . 

Seneca  nel  libro  dell’ Ira,dice, che  l’huomo  graue,  e pru- 
dente nondourebbe  hauerpiu  d’un’amico.-edall’altro  can- 
toguardarfi  malto  di  non  hauer  alcun  nemico, e certamen- 
te ch’eidiceua  il  itero.-  pere ioche  Te  i nemici  fono  pericolo- 
fi  , ancora  molti  amici  fononoiolì  j perche  c cofi  ftrettala 
regola  delibami  etti  a,  che  molti  fonoquegh  che  la  promet- 
tono , e pochi  quelli , ch'eia  ofieruano  . 

Priuilegio  d’amicitta  è,  feotire  [.'ingiurie,  che  fono  fatte 
ai  noftri  amici,  e quelle  chq  noi  medefimi  riceuiamo  : per- 
cioche  in  quel  punto,  che  a loro  vien  data  qualche  pena,  ci 
tolgono  dei  cuori  noftri  ogni  allegrezza . - 

Configlio  falutifero  è , che  l’amico  che  debbi  amotorre, 
fiadifereto  per  configliarcì.e  che  fia  potente  per  rimediar- 
citpercioche  fe  gli  manca  Iadifcrettione,non  hauremoche 
ci  dia  configlio  n elle  piofpcriti;e  fe  gli  manca  la  poflìbilcà 
non  hauremo  che  ci  aiuti  nelle  auuerfità  j di  chepotrebbe 
feguicare,che  nei  piaceri  ci  perdelfimo,e  neitrauagli  ci  di- 
fperaflìmo . 

Grandilfimaè  la  necefllti , che  ha  un  cuore  humano  di 
tener  appreffo  di  fe  qualche  buon  amico,  il  quale  gli  tenga 
anticipa  in  prefenza,e  che  gli  guardi  lealtà  in  ablenza.perj 
cioche  al  cuore  trillo,  & appalfionato,nonè  pei  lui  una  en- 
fi crude!  morte  , come  quando  egli  defidcra  la  morte  : per- 
che piu  gran  tormento  patifee  quello , il  quale  pe'I  dolor- 
che  Terne  . «[elìderà  morire , che  qucllg;  efi^  per  . qual- 
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che  ma  latti?  defidera  di  tuoi  .tre  . # ^ 

'■  Quello  che  s'incontra  con  un  buon  amico, e vero,*  in- 
contra coM  maggior  theforo  del  Mondo  . la  natura  del'qua- 
Je  ha  da  cfsere  , checonla  vifta  ci  rallegri , con  la  robbaci 
r-medij , con  la  parola  ci  configli,  con  la  potenza  ci  difen- 
da tV  con  la  prudenza  ci  riprenda  A corregga  dei  noftri  er- 
joì  pere  ir  che  cgl 1 e v fficio  buono  dell  amico  t enc  rei  ,che 
non  cafrhian  o.e  porgere  le  maniper  ieuarci . 

H natura  ancoia  d'tm  buon  amico, che  fia  «Increto,  e che 
fa  rnolrerfecreto  ; perche  altrimente  feci  tocca  in  forte 
Gualche  amico  ignorante , non  potremo  patirlo  , e s’egli  e 
fde^nato  potrebbe  i ouinarccimpertiochc  la  robba,la  con- 
fcie*nxa  ,e  la  vita  ben  p affiamo  confidarla  10  vn  parente, & 
inunoconofciuto,&r  in  unovicino,  ma  il  fecreto  non  già 
fe  non  nell’amico  Onde  fe  in  quello  calo  vorrà  efiet  a ir  ef- 
fe il  mio  configlio,  mai  vn’huomo  feoprirì  il  fuo  kcsteto^fe 
non  all’amico, come  colui , che  l*ama  di  cuore. 

Sotto  la  leone  dell’amicma  confile  ancora  tacere  quel  , 
che  gli  ode, e ritener  in  fe  quel  ch'egli  vede.perche  ad  egri 
forre  di perfone par  benei!  far  profefTcne  di  tacere  , e pen- 
tade! rroppo  parlate  ,ueicioche  e regola  infallibile, che  chi 
pecca  per  ignoranza  , con  dolor  fi  penti  fise . 

V Mai  nondebbe  l’am  co  cfser  lufinghicro  del  fuo  sirice  j 
perocché  quando  anvamo  una  perfona  , debbiamo  fauo- 
rirla  come S’gnorì , differenza  come  amici, config.iarla  co- 
me Padri  J & accarezzarla  come  difcretì . 

Debbono  ancora  gli  amici  guardarli  di  non  'ridur  in  me- 
moria l’un  l'altro  1 benefici) riceuuti  tri  loro,  ma  il  conten- 
to dell’amico  habb:a  pigliarlo  per  premio  delle  fue  fatiche: 
perocché  un  cuore  mai  non  fi  troua  tanto  contento  , come 
«mando  ha  fatto  quello  ch'era  obliato. 

Ancora  e regola  di  buona  anvcitia  , che  quando  un’ami- 
co vedrà  il  fuo  amico  pollo  in  Gualche  grane  pericolo, 
«ondebbe  affrettare  che  gli  fia  domandato  foccorfo  • per- 
cioche  molte  volte  auUiene  a gli  huomini  ingiuriati,  che 
cominciano  a bua»  bj»  * fallir  male,,  e fidano  pero  à 
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la' virtù  fuole  hauerdegli  amici, e Ta  buona  fortuna  an- 
co non  è fenza  amici  : e quali  (ìar»o  quelite  qùegli,  al  tem- 
po che  la  fortuna  fi  parte3fonoconeiciutij  perciochc  i mi- 
glior feguitano  la  virtù:  eia  piu  parte  :&i  maggiori  feg  ul- 
ta no  la  fortuna . 

*!Non  tutti  quelli  che  fono  conofciuti , fono  atti  ad  pfier 
amici  s e la  cagione  di  ciò  è,  che  ancora  che  fiano  honefli,  J 
fono  però  poco  difereti,  i quali  molto  me  gito  è amarli , che 
conuerfarli , percioche  fe  bene  le  perfone  meritano  efler 
ama  te , non  fono  però  le  vifeere  loro  capaci  per  alloggiare 
inoftrifecreti.  ' 

Salomone  fauiamente  dice , che  colui  che  (prezza  il  fuo 
amico  , facendoli  belfe  di  quello,  e fcherno , va  publicando 
ì luci  diffettfe  falli:  quello  tale  hi  il  cuore  diffetofo  , e de- 
bole: mall’huomo  pr  udente,&  vero  amico,  tacerà,ceIando  / 
e coprendoi  diffecti  del  fuo  amico,  inquanto  vuole , e ri'* 
cercala  fortuna  ,(eu  fraterna correttione.lt  aggiunge  di 
. piu  dicendo:  colui  che  procede  con  aflutie  & inganni  ,riie- 
ua,elcuopre  i fecreti  del  fuo  amico,tna  colui  il  qual  è fede- 
le^ Ieal  amico, guarda, e conferua  ifecreti,  che  dal  luoa- 
mico  gli  fono  raccommandati . 

Si  dee  (apere,  che  cri  le  altre  forti  d’amici,  che  fi  troua-* 
no , ci  fono  tré  differenze  di  amici  .*  cioè . Ci  fono  amici  di 
Salomone , amici  di  tazza  di  uino  ; & amici  leali , & ueri . 

Dei  primi  dice  l’Ecclefiaftico  . Vi  è amico  di  foto  nome  ,e 
nonjdi  opera , come  non  è mitezza  grande  fino  alla  morte 
della  tale  amicitia,  come  fepiu  chiaramente  hauefle  detto  : 
non  v’èpeftilenzapiu  efficace  per  nuocere,  e dannare,  che 
l*aroico  domeftico . E perciò  parlando  Salomone  di  quelli 
tali  amici,dice.L*huorao,che  con  dolci,e  finte  parole  parla 
al  fuo  amico , prepara  le  reti  alle  fue  pedate,  impedendogli 
ileaminare  nelle  fue  opere  buone,  lòttrahendolo*,  e toglier 
dogli  la  fedeltà  d’amico, che  gli  hauea  prometto  j onde  con 
5-ìùfliffima  cagione  fonochiamati  amici  di  folo  nome  . CK  ‘ 
fono  ancora  amici  di  tazza  disino,  i quali  fono  amici  nelle 
profperità^e  non  nelle  auuerfiri , fono  amici  nella  ricchez* 
zajehon  nella  pouertà^mici  ncil’honorc,  c non  nella  ver* 
r V 4 x " gogna» 
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amico  fedele  è una  guardia  molto  forre  nel  tempo  della 
tributar  ione  , e perciò  quello,  che  Io  troua , troua  il  theforo 
percioche  é molto  * per  efler  raro  , e molto  buono  . 

Parlando  il  fauiodeiramico  leale  , e fedele,  e ufero  dice, 
che  non  u’è  comparacione,  ne  cofa  alcuna;  che  fi  poffa  com- 
parare all'amico  fedele,  equeftos'hada  intendere  in  tutte 
le  cofe  temporali  per  molto  pretiofe  , e di  grande  liima,  e 
valuta  . che  fieno  , perche  non  u'èdepna  ponderatone, nè 
pefo  d'oro , nè  d'argento  , contra  la  bontà  della  fua  fedeltà^ 
attendo  che  l'amico  fedele , e medicamento  di  vita , e d’im* 
mortalità . 

Teofrafto Filofofo  nella  uita  dei  Filofofi  dice v conuiene 
che  le  am’citie  fieno  immortali  , e medefimameme  conuie- 
ne, che  le orat*oni,  e ragionamenti  fieno  breui,  e le  amicitie 
lungTie,  in  o«ni  tempo  , in  profpcrità  , & inaunerfità  , in 
morte,  $r  in  irta , 

Anticamente  i Romani  dipingetiano  l’amicitia  in  que- 
llo modo  , cioè,  Dipmgeuano  un  fanciullo  con  la  tetta  (co- 
perta ,&nna  vette  di  grifo  mólto  erotto,  nella  cui  fimbria  , 
8c  vltima  parteera  fcritto.  7 \tlla  Morte  , \e  nella  Pi  ta  , Nel- 
la fronte  medefimamenre  fi  leggeua.  7 yrf  Perno , e nella 
State  . Hatieua  il  lato  aperto  ,in  guifa  , chesli  fi  iiedeua  il 
cuore  , & il  braccio  batto , e co’l  dito  moftraua  il  cuore,  S: 
quiui  era  fcritto-,*  Lontana  e appreffo . Il  fanciullo  di  tenera 
età  lignifica,  e dia  ad  intendere,  che  Pasnicitia  Tempre  ha  da 
efsere  uerde , e frefea  , e che  mai  non  fi  ha  da  i»uecchiare ,‘ 
ma  Tempre,  hadaetterferuente.  La  Vette  afpra  , & stoffa  , 
che hatìea  indotto',  dimoftralia  ch’er3  pronto  ( come  ha  da* 
efser  il  uero amico) per  fopportare  per  il  Tuo  amico  ogni 
cofa  per  afpra  , dura,  & penoia  che  fu.  Hatieua  la  tetta  fcò-; 
perta,  nel  che  daua  «^intendere  l’amìcitia,  che  hauea,  per- 
che a tutti  fofse  puWico  , noto  , e manifeflo  , e che  mai  non 
hauefse  rispetto,  nè  uérgogna  di  confettar  il  Tuo  amico,  & 
amicitia  .Hatieua  fcritto  in  morte;  & io  uita . Percioche  co- 
ltri che  ueramente ama, amar  non  fi  feorda,  ma  Tempre  ama. 
Il  quale  fi  conferma  con  quello  , che  dice  Salomone;  Che 
coki  che  è atnicQaerj,  & fedele,  in  ogni  tempo  ama,  in 
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proferita,  in  auuerlità,  in  uira,&m  morte  j e dopò  morcé 
in  o*»n;  tempo  Hauena  ancora  ferirò,  nel  uerno , & nella 
flax . perche  cofi  nelle  cofe  conuerle,  come  nelle  profpere 
feri>a  amicitia,  c fedeltà  , Hauea  aperto  i!  coliate,  & cuore 
patente  y&c  mamfefto  :percioche  il  nero  amico , niuna  cofa 
cuopre.né  afeende  al  fuo  amico.  Hauea  il  braccio  bado  co 
*1  dito  , che  moftraua  il  cuore  per  dar  ad  in.endere , che  l*o« 
peichannoda  corri  fondere  al  cuore  alle  parole;  perche 
il  ucro  amica , colio  hi  da  inoltrarli  con  le  opere  , corri ipoo 
dando  ai  bilot» ni  deli'amice.  Hauea  un'altra  infcritcioDC 
il  fanc  ulio , che  diceua  : lontano , & apprelTo,percioche  la 
diflanzadel  luogo  non  toglie  uia  la  utra  amicitia  : e perciò 
il  h loldfo  d’ec  nell  Ethica  . La  uera  amicitia  pe*  niuna  for- 
za non  s 'delude  c in  mun  tempo  fi  moue,  né  coglie  uia  , mi 
douunque  uà  , e lì  moue  , tèmpre  rimane  ferma , nè  la  di- 
tta n a del  luogo  fepara  1 uero amico . 

Alberto  Magno  nel  Trattato  de  virtutibus  Poli  al  capi- 
tolo de  amie  tù  .dice.La  vera  amicitia  fetnpre  rimane, fem- 
pre  ! onice,  fempre  è falda  , e coli  come  in  prefenza  , coli 
ancora  in  afienza  fempre  ama  : e coli  come  nelle  cofe  pro- 
fpere , non  meno  n-He  auuei  fe  fempre  ama  . 

Boet  o nel  1 b o delle  fue  fentenze  dice,  che  l'amicitia 
non  tra  i vicij , nè  tra  i beni  di  fortuna  hi  da  numerarli , ma 
hi  da  efler  polla  tri  le  nobili  dime  uirtil  , elTcndo  molro  li- 
mile alla  Carità , come  figliuola  fua  generata  da  eda , nu- 
drita,  finita , e perfettionata , 

Andotiie  nellottauo  dell* Ethica diltingue  1* amicitia  , e 
dice,  che  ci  fono  tre  forti  di  amicitie.  Amicitia  per  inreref- 
fe,&  vtilità  : amicitia  per  dilettatione:  & amicitia  per  hone- 
ftà,  quella  è amicitia  per  buoni,  e lodcuolicoltumi.Quelta 
terza  forte  è quella  , che  rimane , e dura  per  fempre  , Scc 
perfècra  , & ucra  amicitia  , e tutto  il  buono,  che  fi  croua,o 
puòtrouarfi  nella  primate  feconda  forte d'amicitia,  fi  tro- 
ti3  in  quella  terza  per  doue  quella  è amicitia,  che  rimane  , 
e dà  falda , & non  alcun’altra  . Impercioche  l’amicicia  per 
incerefld&  vtihtà,e  proprù  degli  attempatile  vecchi  Mer- 
canti j Lara icitu  di  quelli  cali  palla  molto  tolto,  c perifee , 
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tettando  I*  vcfftr^,  è interefle,e  l*vct!irà,  beneficio.  L’ami,' 
cici-v  h'è  per  dilettatone,  e propria  dei  Gioueni,  che  limo, 
no  d idoli  ta mente,  e vitiofamente:  e certa,  e pcrilce  molto 
pretto  tra  la  dilettar  one  : il  perche  l’amicitia  dei  Gio. 
nani  fono  di  facile  molto  mutabile  per  due  cagioni  : I una 
perche  fecondo  l'età,  coli  li  muta,  e varia  la  dilettatione.La 
diletratione,  che  Piace  & è grata  al  fanciullo,  non  piace, nè 
cerata  al  s onane  , & huomo  perfetto  . L’altra  cagionee  , 
perche  cominciano  ad  amarenon  con  perfetto giudicio  di 
ragione , ma  per  partitine  brutta  , e dishonerta  , la  quale  ro- 
ffo  patta  : il  perche  amano  torto , e torto  lafcianodi  amare, 
Larer7a  fo  te  d'am  iatta,.c!ie  è per  il  bene  honefto,  ha  que^ 
(re  due  proprietà  .jcbe  rimane, &•  è (labile,  è fitta,&  è molto 
ra'a:  percioche  fi  fonda  nei  b.fogni,e  lodeuoli  coftumi,  che 
Tempre  rimangono,  e rrftan  nei  virtuofi , E rara  perche  fo 
no  pochi  i virtuofi  , e molti  i utiofi  : fono  molti  i fuperbi  ,e 
pochi  oli  humil  : Tono  molti  gli  aua  ri,  e tenaci,  e pochi  i lar. 
«hi, e liberalidono  orniti  i luiTuriofi,c  carnali,  e pochi  caffi, 
c limpidi  -,e  coli  de  gli  altri:  viti)  , & virtù  . 

Hanno  da  effe  re  i veri  amici  in  tutte  le  cofe  imedefimi 
vn  cuore  , vu’anima  , vna  volontà  , un  uolere  , & uno  non 
vole  e.  Onde  l’Ecc  lettali  ico  dice,  che  l'amico  partecipe. !5c 
compagno  nell’amore  , di  tal  maniera  gli  applicherai  lituo 
•nino,  perche  di  due  Lete  fatti  unofolo,  del  quale  coli  co- 
me di  re  fletto  ti  porta  fidare , e del  quale  medeiìmamente 
sulla  dei  dubitare.  EPiftettb  Sauio  dice.  Che  uno  fletto 
volere,  flc  uno  (letto  non  uoiere,  quella  e falda, & uera  am  i- 
citia , E Pitagora  Filofofo  nel  libro  della  uita  dei  Filofori 
dice.  La  uera  amiciria  dell'amico,  è,  far  di  molti,  & diuerfi 
huomini , un  cuore.  .. 

L Dottori  interpTerandoqueflo  nome  di  -amico  , dicono 
efsere  quafi  guardia  dell'anima  E perciò  difsel’EccIefiafti^. 
co.  Quello  con  uerità  guarda  l’anima  di  fuo  fratello  , che 
tratta  con  lui  caufa  » &:  negotio  della  uita  eterna  . E l’amico 
che  fi  rimarrà  (labile, e fifso(inuera  amicitia,ch’è  fecondo 
Dio)  ti  farà  come  vguale  a te  ftefso , cioè  , l’amerai  cofi  cc« 
tnete  ftefso  feconde  jJ  precetto  della  carica . 
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Tullio  dice,  che  la  uera  omicida  non  pai  dare  fe  nòti 
tra  i buoni,  & hàdaeflere  liberarne]  inaca, e pronta  ad  ogni 
felicità , ò infelicità  deli5 animo . E perciò  difse  l’Ecclefia- 
ftico.  La  piena  di  grafia, & perfetta  amicitia, può  perfeuera-- 
tetta  i buoni,  ^perfetti  buomini  , ohe  fonò»  di  una ftefs^ 
uirtùoi:  ; j*‘  «Stimo  r a/1 

Tra  gli  amici  ue  ue  f©no  alcuni  Vecchi , Scaltri  ntioui  ; 
un'antica  molto  prò  nato  , & efperìmentato  : altro  nuouo 
del  quale  niuna  certezza  (ihà  per  aia  d’efperienza . Il  uec« 
chio,  & antipo  non  s’  ha  dalafciate  , nè  abbandonare  per  il 
puouoiperche  il  piu  delle  uoke  li’trouerà  ungimi  aio  ,nè  del 
nuouefi  debbe  toftorfi  dare  , finche  non  habbia  certezza 
per  uia  d*efperienza  della  .fin  uera.,  e fedele  amicitia.  L*u* 
no  <&  Galero, e tutto  infieme  mantiefta  il  Sauio 'dicendo  4 
NonUfciccai  l’arhico.ancico  -,  perciochegiii'hai  prouaco  , 

& iterimene  aconeliam  a auuerfità , e leale  amicitia  . Vino 
nuouo*:  lamico  nuouo  II  nuouo  amico, tuctdii  tetapo,che 
faranuouOiP^rciOQhe  ancora  nonèefperimentato,  e pro- 
uato  , non  farà  fienile  al  uecchio  : e perciò difie  i Vino  nuo- 
ito,  Gàmico  nuouo:  Compara  Salomoue l’amico  nuouo  al 
vino  nuouo  i percioche  cofi  corner  del  nino  nuouo  non  fi. 
si  ; nè  ha  certezza.qual  debba  efeete  per  liauuenire.  fe  farà 
buono  urna,  ò le  li  tari  aceto  contempo , coli  nell’amico 
nuouonon  fi  si  , ne  u’è  certeza&di  qual  fedeltà,  lealtà  ,8c 
amicitia  habbla.da  edere  la  tuaper  l’auuenire.  E però  ag* 
giuneedi  piu  il  Sauro  dicendo,  Inueocbieraffi;  &iìafiene- 
ri,  cioè,  confermerai!]  nell‘arnicitiay&  all'hora  il  beuerai 
confuauitd  , cioè,  perla  fua  amicitia , e conuer  fa  rione  * < 
ti  Itti  dolci  (lima , e fuaue , e non  tneno.la  fua  buona  amie 
citia . 

Arifferilei’rencipe  dei  Filofofi  rifpoadendo  a quella 
queftione,  chéti  ilSauio.j  fe  farà  buono  la  (tiare , & abban-  ■ 
donare  torto  Patqi cadenza  ragionevole*  caufa,  & la  fua 
amicitia , ònò  ; dice.  Non  torto  debbe  lafciarfi.  nè  abbando- 
narli l'amico  ; per  il  che  fi  dà  tal’effempio.  Se  {'amico  perde 
rt  dinaroche  hà,  non  perciò  debbe effer.Jafciaco  , ne  abban- 
donalo ma  interne  con  lui  cercar  il  denaro  ».  e molto  piu 
i*rT  • 7*  ~ - V:i : ■ Va. 
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3’amìcìtia  . DaflV  parimente  vn’altro  cfienrpto,  & è quefi<3  l 
Se  gli  cechi,  che  auanti  erano  fani,  fono  fatti  fporchi,  & iti* 
fermi , non  perciò  gli  hanno  rollo  da  cauare,  e cacciareim* 
eli  debbono  medicare  con erandiflìma  diligenza  .Cofito- 
Ho  Famicitianon  debbe  lanciarli,  ne  abbandonare  da  colui, 
ch’era  prima  amico  .rF.  perciò  lami  cicia  non  fi  dee  rompe* 
re,  madrfcucire  .Etaccioche  meglio  sfintenda,  uogliodire 
e dico,  che  cofi  come c olui , che  difcuce,  difcuce  a poco  a 
poco,  coli  colui  che  fi  hà  dadiftoglieredalPamicitiacon 
raggioneuole,  e giufta  cagione , hà  da  difiorii  a poco  a poco 
• non  rompendo' con  foaèrcfeia  colera,  & ira-,  rompere,  e 
fquarciare  leamicitie. 

Dice  Epicuro , che  fi  dee  prima  vedere  con  chi  ni  haia 
mangiare , e bere  , che  quel  che  tu  hai  da  bere , e da  man- 
giare ; percheil  uiuer  lenta. amici , è uita  da  Lupi,e  d’altie 
fiere . 

Cicerone  diceua,  che  fi  come  le  Hondini  comparifcond 
J’Efiate,  & il  Verno  fparifeono  ? cofi  gli  amici  finri,al  temoo 
lereno,  fi  rapprefentano , & al  turbuIente  Vabfentano  ,*onde 
Ennio  à quello  propofito  fententiofamente  diffe , 

Amicus  certHs  in  re  incerta  cernitur , 

Et  Ouìdio  parimente  l'opra  ciò  fcrifse  così . 

-2  Tempore  [telici  multi  numerantur  amici  j t 

- Dutrt  fortuna  peritnullus  amicus  erit , 

Ed’  Ariofìo molto grariofamente  diTse*  >• -,  -! 

„ ~ _ Alcun  non  può  faper  da  chi  fia  amato  , - :v  : 

Quando  felice  insù  la  ruota  fede:  '<•  ‘ 

Vero  c’  hà  i veri , 'e  i finti  amici  a lato  , 
t • Che  tntfran  tutti  vna  mede  [ma  fede 

tu-  Se  poi  fi  cangia  in, triflo  il  lieto  fiato  , 

Tir  ; { Folta  la  turba  adulatrice  il  piede  t 

< E quel  che  di  cuor  ama  rimanforte  • w.<: 

Et  ama  il f ho  Signor  dopò  la  morte 


r Agefilao  diceua,  che  non  biafmaya  quelli,  li  quali  «rauo 
ingannaeida  gli  amicijma  cheriprendeua  ben  grandenr en- 
te gli  nemici  fi  lalciauano  ingannare-  imperò 


. 40&  il  Tffimffmo  Vafjatempo 

(dille  egli)  che  de«Ii  amici  lo  mi  fiderei  fctnp redoli  dei  ne# 

mici  non  mai , e loggiunfe  quel  Prouerbio , 

V*  gii  fittaci  mi  guardi  Iddio  . 

Che  da  nemici  mi  gmarderò  ben  la , 

Oiceua  quel  fapientiflìtno  Socrate , che  non  è la  piu  pre- 
cida poflelfione,  che  l’amico , nè  donde  lì  tragga  piu  frut- 
to, ò piu.piacere  i e perciò  merauigliandofi  , cheglihuo* 
mini  pofpolle  tante  vane  ambicioni , e tante  dannabili  aita- 
ritte , non  dieno  arduamente  opera  all’acquiUo  deli'aan- 
citia.  ••  : ‘ 

Filomene  Filofofo  dice,  cheli  carnei  Malati  ueggendo 
venir  li  Medico  lì  rallegrano,  e conlottano:  coli  i mai  con- 
tenti ueggendouenir  l’amico  lì  rincorano , e con  fola  no  ; 
ma  che  egli  è molto  piu  idoneo  l’amico  alla  meftitiadel 
$roflìmo,  che  non  è il  Medico  alla  malaria:  e perciò  fog- 
gi ugne,  che  gli  huomini  nelle  auuerlità  debbano  a gli  amici 
ricorrere.  Et  Aulbniaconferma  nobilmente  dicendo  . 

T riftiti^cunEia exuferans , aut  animo,  aut  amico . 

Diceua  Valerio  Mallìmo,  che  la  lìncerità  della  fede  veri 
fo  1J  amico , lìconofce  nelle cofe  auuerfe  , nelle  qualitotri 
q u elle  di  ligenze , e cortelìe,  che  fe  gli  ufano,  procedono  da 
jblida,  e c itante  beneaolenza . Le graciofe operatloni,  ché 
nelle  profperiti  fe  le  dimoft rano  ( dice  che  pollana  proce- 
dere d'aduL  clone  almeno  fono  iofpette  di  tender  più  a ca- 
lure, che  a mettere.  Eperò  diceua  quei  gran  Cicerone,dhe 
perconofetei  ueri  amici  dai  Emulati,  ufaua  ntifurar  la 
fu*  con  la  loro  fortuna  . 

Dannando  Arilfotile  grandemente  la  lìraulatione,  & 
tìntione.dice  ^cucchi  li  finge  aonkn,  e non  e neramente  , 
fa  peggio  , che  colui  , che  forgia  moneta  fa  Ifa  per  buona 
le  ne  può  hauer  poco  danno}  ma  del  prender  uno  amico 
finto  per  lineerò,  le  ne  può  riccuere  grauilTimo  detri- 
mento . • : . . 

Varie  furono  I*  opinioni , per  qual  cagi  ne  furono  fatte 
l’amtcìticncl  Mon  lotta  gli  huatrt::?-.  .finalménte  lì  dice, che 
per  tre  cagioni:  la  prima  per  conuerfar  inlieme,  perche  fea 
éciiclp i lofpetti4&  affanni  di  quella uua,neo§  tempo.-  coli 
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' dolcemente  difpenfato , comequello  che  s*imp*ega  nella 
dolce conuerfut  one  dVn  buon  amico,  perche  é grande  al- 
ternamento nel  cuore  addolorato  narrar  ad  vn’  amica  i 
fuoi  trauagli  ; Secondo  s'elegge  1*  amico  parimente  acci» 
fi  {occorra  nellecalamità  ; perche  gioua  affai , che l’ami :o 
fe  necondoglia,  e potendo  lo  foccorra  . La  terza  cagione, 
c anco  che  1*  amico  fia  protettore  dei  beni  dell’amico  .per- 
che il  buon  amico  c non  meno  obbligato  Ieuflr  l’amico  dai 
yitij,che  i ofamano,  che  liberarlo  dà  I nemico,  che  1* vccida. 

Z{el  Monde  hoggi  gli  amici  non  fi  frenano  , 

Za  fede  e morta  , e regnano  l1  in  vi  die , 

£ i mal  cofiumi  ogni  hor  fiu  fi  rinouano  . 
t^egnan  le  soglio  frane,  e le  perfidie  , 

! Per  la  rolba  mal  nata , che  gli  filimela  , 

Talché  il  figliuolo  al  Padre  , far  che  infidie  . 

TiEMICO , ET  HEMKTTlAl  taf,  XXXU 

TVtte  le  ficurtà  che  fi  poffono  hauere  dal  nemico  di  fe- 
de, d’amici,  di  promeffe,e  d’ altre  aflicurationi , fon 
buone;  ma  per  la  conditone  cattiua  degli  huomini , e per  la 
variatione dei  tempi,  nefiun’altra  è migliore  , e p?u  ferma  , 
che  accomodarli  di  modo  , che  il  nemico  non  habbia  port- 
ila d*  offenderti . 

Minacciarii  nemico  potento , e farlo  accorgere , che  fi 
tenga  fouerchia  memoria  delPinjgiui  ia  da  lui  riceuura  , 
non  è altro , che  militarlo  a maggior  offefa . Percioche,ò  tu 
fei  tale  ch’egli  habbia  a vergognarli  ,che  tu  ardifea  di  ga- 
reggiar  con  lui,  e no*|  potrà  foffrire  : ò tu  fei  tale , che  egli 
polla  quando  che  fia,  temere  del  tuo  potere  ? e s*eg!i  e Sa- 
u io,  non  afpetterà  mai  ouel  tempo,  coli  tutte  quelle  minac- 
ele (aranno  Rate  a tuo  danno  • 

Due  tempi  fono  mafiimamente  buoni  da  far  facende  ] 
l*vno  quando  li  vede  il  nemico  occupato  in  altre  cofe  ,!’al- 
tro  quando  fi  vede  afflitto,  lì  come»*  hà  comprefo  piu  uol- 
te  dall*  efperienza . 

Quando  ci  apparecchiamo  concra  i noftrt  nemici,  douc-i 

' . Cc  f mo 
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mo  penfareche  lo  fdegna  loro  ha  limile  al  noftro , e'deb- 
biamoa-.tendere  a i fatti,e  non  alle  parole,  non  lì  confidan- 
do punto  neg li  errori  eh’ e Ili  commettono  , Anzi  douemo 
prcfnpporre  Tempre , che  ehi , ellendo  di  fano  giudicio,hab- 
Dino  proueduto  alle  cote  loro , come  noiallenoitre 

Le  grani ,e  naturali  nemicicìe  , che  tono  Tra  gli  huomini 
popolari,^  i nobili  caulace  , quelli  dal  uoter  commandare 
e quelli  dal  non  uuler  ubb'dire  Tono  cagione  di  tutti  1 mali, 
che  nafcono  nelle  Città.  Perche  da  quella  diueriità  d’hu- 
niori  , tutte  le  altre  cofe  che  perturbano  le  Kepubliche  , 
prendono!!  nutrimento  loro  . 

Non  è huomo  tanto  temerario  audace  ,che  potendo 
abballare  , e umeere  il  nemico  con  una  prudente  dimora, 
uogiia  piu  colto  con  una  luriolà  prellezza  mettere  indub- 
/ bio  quella  Vittotia  , che  T indugio  gli  promette  per  certa. 
Percioehe  la  Vi  teoria  non  fi  può  tanto  acquetare  da  una 
inconlìderata  preltezza  , quanto  da  vn  prudente  indugio  : 
Se  nè  canto  d-ali’  andare  a trouar  il  nemico  a cala,  quanto 
difenderli  dentro  ai  Tuoi  conhni  ,&  il  voler  piu  tolto  met- 
terli a pericolo  che  uincerc,  ccofa  da  huomini  poco  Sauij, 
e n:u  ternerarij,  che  ardici . 

Vedendo  un  nobile,  un’  altro  nobile  amico  Tuo,  che  s’ar- 
maua,gli  dilli,  ò amico,  armici  tu  perche  hai  paurafl'ami- 
co  rdpofe,  anzi  lo  miarmoper  non  l’hauere  ; eciòdiflclì- 
curamentej  percioehe  in  niun'  altro  modo  lì  può  meglio 
dileggiare  il  nemico,  e farlo  rimanere  con  feorno  , quan- 
to temendone,  & apparecchiandoli  cantra  lui , di  maniera 
che  quando  punii  cofa  niioua  contea  di  te  , e lì  rnuoua  per 
urlerei  o.fefl.ie  re,  ne  rimanda  egli  «ffcfo  . 

Q^ieglgchebrama.e cerca  la  morte  del  Tuo  nemico,!!  la- 
leu  apportare  dall’appetito  fen.'iciuo,  tru  colui  , che  con- 
tro il  Tuo  calo  gli  fai  ia  l a uita  » adopra  1*  appetito  ragione* 
cole,  merita  fomma  lode . Prudenza  però  vferà  , le  in  ogni 
modo  le  ne  guarderà,  ma  da  gli  animi  deliberati.  Se  iniqui 
cdilncdeofa  . 

Niuno  può  affermare  conuerità,  nè  dite;  c*  habbia  nemi» 
£p,  folo  quando  nà  per  nemico  qualche  Uuoin*  da  b?nct; 

t . u " ‘ V*  ' per- 
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perche Khuomo  cattiuo  fenice  co’l  coltello,  & il  buoni} 
con  il  credito. 

• Aleffandro  il  grande  facendoli  medicare  da  alcune  ferite 
ticeuute  in  una  battaglia,  rìfpofe  a Parmenio  fuo  cara 
domeftico,  riprendendolo,  ch’egli  troppo  liberamente 
fe  otferma  alli  pencoli.  Fammi  ficurotu,  ò Parmenio  , 
delli  nemici  finti,  eh*  Io  dadi  publici  me  ne  guarderò  be- 
niflìmo . 

Trouandolì  un  certo  Pefciatinrt , per  la  fua  maluagia 
natura,  haueroffefo,  c nelPhonore , e nelle  facultà,  le  mi- 
gliaia delie  perfone  , foleua  anco  vantandoli  dire,  che  non 
era  la  maggior  ficurtà,  che  hauère  infiniti  nemici  j perciò, 
che  ciafcuno  alpecta  , che  l’altro  fi  uendichi  ,e  coli  non  fi 
uienea  uendicar  nelluno,  ma  guarda  ti  (diceuaegli)  dautl 
nemico  folo,  • ;•  ' ' ( 

Veggendo  il  Lupo  da  una  montagna  due  gran  cani  cu- 
ftodi  di  vn  gregge  di  Pecore  , che  irffieme  combatteuanó 
pensò  di  poter  aìlalire  in  quel  Io  Ihme  1*  armento  lenza  pe- 
ricolo . Coli  fccfo  impetuofamente  a baffo  prefe  una  peco- 
ra , e con  ella  a piu  potére  fe  ne  fuggiua.  Mi  i cani  uedutolo 
lafciarono  la  pugna  àomcttica  , e raggiuntoli  fuggitiuo  lu- 
po, il  mano  mefleio  di  fi  fatta  maniera,  ch’egli  a pena  uiiia 
fillio  rfe  . 

. * < • . «•■**»  f» 
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SCIENZA,  iGZigXAXlJ  \ ET  TAZZlA. 

Cap.  XXXII,  " 

SOcrate  diceua,che  niuna  altra  cola  (apeua  piu  cercatile! 

fapere,  che  non  fapeu a niente . Gran  Filofofia  meffe  So- 
crate entro  di  quella  tifpofta.  perche  fecondo  il  diuino  pia- 
tone diceua,  che  la  minor  parte  diquclio  che  s'ignora,  è 
molto  maggiore  di  tutto  quanto  fisa. 

La  Ignoranza  è cagione  di  molti  mali*,  & errori  j e coli  i 
Sacri  Canoni  parlando  di  effa  , d cono  I a ignoranza  è ma- 
die di  tutti  gli  errori . E perciò  debbe  edere  dai  facerdori,' 
e da  cu  tei  1 mondani  ancora  abbonita*  & fuggita. 

Jdpiti*  & duierli  nericce  U ignoranza , La  pr’ma  è 
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tuona  mediante  la  quale  alcuno  ignora  quelle  cofej  chi 
gli  farebbono  occafione  di  peccato  come  farebbe  uno  ri* 
nueua , • una  ufura , vn  garbuglio,  ò un  debito,®  uno  ftoc- 
co  j perciochefaper  fare  quelle  cofe  vi  farebbe  occafione,e 
cagione  di  peccato  mettendoli  in  opera  ; in  tal  cafo  è mi- 
gliore la  ignoranza  , e non  faperie  fare  , che  faperie  metterò 
in  opera  . Vn*  altra  ignoranza  vi  è , la  quale  non  è buona* 
■ecattiua,  mediante  la  quale  alcuno  ignora  quelle  cofe; 
ohe  nongliconuengono  faperie  in  cofe diuerfe  , fe  alcune 
fonoprofitteuoli , e le  alt  re  inutili  e dannofe nelle  cole 
dannofe,!*  ignorante  è aneepoflo  al  Sauio  : percioche  è me- 
glio lafciarle  di  fapcre,  che  faperie.  Vi  e vn1  altra  ignoran- 
za, mediante  la  quale  alcuno  ignora  quelle  cofe,  che  con- 
uiene  che  fappia , flceobligato  di  laperle  & quella  è in 
molte  maniere.  Vna  ignoranza  è di  lus,  o di  ragione,  vn*  al- 
tra e di  fatto.  La  ignoranza,  di  lus,  òdi  ragione  è in  molte 
maniere.  Vna  di  Iurediuino,  &vn  altra  di  Iure  naturale, 
un'altra  di  iure  Canonico  un'altra  di  Iure  Ciuìle.  Vi  e 
medefimamente  un*  akra  ignoranza  naturale;  & generale; 
un’altra  colpeuole,  e criminale.  Della  ignoranza  naturale 
fà  me  Sieri  u fappia  , che  l’huomo  naturalmente  ignora,  e 
non  tà  fette  , cofe  La  prima  Thuomo  non  sà,  8f  ignorale 
cole  paflate,e  preterite,  che  auami  lui  furono.  Onde  Saio- 
mone  dice:  Grande c l'afllittionedeH’huomo:  perche  igno- 
ra, & non  sà  le  preterite  cofe,  & tuanti  lui  pallate  . Quelle 
Ignoranza  non  e troppo  noceuole  , nedannofa  .*  percioche 
come  dice  Io  Sedo  Salomone,  le  cvfe  che  fonoauenire  , 
fono  le  p affate.  Il  perche,  fe  alcuno  coaofceffe  le  cofe  paf- 
fate  , operarebbe  molte  cofe  buone,  e li  guardarebbe  di 
molte  cofe  cattiue  ; perche  la  ragione  del paftatofàfaperc 
le  cofe  , che  fono  a uenire.  Terzo  ignora,  e non\à  l’huomo 
le  cofe,  che  fono  dentro  di  fe  fteffo.  Certamente  1*  huoma 
dentro  di  fe  fteffo  hi  molte  infermità,  le  quali  egli  non  co* 
nofee  ,c  nell'anima  molte paflioni,  focto  fpctiedi  ragione, 
e molti  difetti  fotto  colore  di  uirtù . La  ragione  di  quello 
rende  Salomone  dicendo.  Non  si  riìuomos'egli  è degno 
4icfscramjK9,  f di  effe*  «duco  ; pecche  l'uno,  e 1*  altro 

ignq; 
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ignora,  c non  Io  si  , per  molto  giufto  , e Santo  ch’egli  fi  Zia 
Quarto  ignora  1*  huomo,  e non  si  le  cofe,  che  fono  vicina 
a lui,  eh*  è la  ntentione  ,&  volontà  del  fuoproifimo.  On- 
de 1'  Apoftolo  dice  : quai  degli  huommi  si  le  cofe  fecrete 
che  fono  nell*  huomo , folo  lo  fpinco  dell’ huomo,  ch'è  io 
lui  » Ciò  dice  I*  Apofloln  per  cagione  , che  Io  fpirito  dell* 
huomo  è confoftanreuole  à lui  medelimu  e conoice  rutte 
le  cole  interne  > e n un’altro , fi luo  Dio, ch^q^iu  interno  al- 
l’huomo,  che  il  Tuo  medelimo  proprio  fpinco  . T^i  qui  è,  eh* 
egli  non  fi  può  guardare  da  i tradimenti , buuie  , *dulacioni 
& inganni,  e colui  cheg!i  fi  moftra  piu  fedele , quello  g.i  c 
piu  traditore*  e colui  che  p.-nfa  che  gli  fia  piu  amfeo,  quello 
e Tuo  mortale,  e capirale  nemico . Quanto  gr.ora  i’  huon  a 
e non  si  le  cofe  , che  fono  (opra  di  lui  ,che  fono  le  cofe  ce- 
lefti,  cioè  IddiOjgli  Angeli,  lafabricade  i Cieli  il  loromo- 
uimento  , e flabiliti,la  tua'riuratione,  e perpetuiti^  l'alt  e 
cole,  che  fono)  nelle  altezze  dei  Cieli  .Onde  Salomone  di- 
ce j fe  con  di.ficuici  (ti  niamo  cole , che  fono  nella  terra  , 
e quel  le  che  fono  nella  noltra  prefenza , villa  , &confpeto 
noi  lo  comprendiamo  j con  faticai  le  cofeche  nei  Cieii  lo* 
no, chi  mai  potrà  inuelligarle,  e comprenderle)  Sedo  igno- 
ra l’huomo , e non  si  le  cofe  , che  fono  fotto  di  luijpercio- 
che  come  Iddio  tutte  le  cofe,  che  creò , l ‘hi  create  per  fer- 
uitio  dell*  huomo , l*  hi  mefie  fotto  i (uoi  piedi  j 1*  huomo 
per  il  peccato  originale  per  coll  n con  ignoranza  , non  può 
comprendere, nè  esplicare  le  fue  vltime  proprietà^  differen- 
za di  cofe . Onde  Salomone  , dice  tutte  le  cofe  fono  diffi- 
cili, c 1*  huomo  non  lepuò  efplicarecon  le  fue  parole,  E 
finalmente.  Settimo,  generalmente  ignora  tutte  le  cofe.  Di 
qui  è quel , che  Salomone  d ce  : inteli , che  di  tutte  I opera 
di  Dio,  che  niuna  ragione  polla  trouar  I huomo  delle  co- 
fe, che  fono  fatte  fotto  il  Sole  , e quanto  piu  »*  affaticherà 
di  comprenderle , e trouarle,  canto  meno  letrouerà  Tutte 
quefte  ignoranze,  e mancamento  di  fapere  vennero  a gli 
huommi  per  il  peccato  del  noftro  Primo  Padre . 

Vi  fono  altre  maniere  d*  ignoranza  , cioè  ignoranza  aff- 
rettatala quale  è Vi»  lupe caezza  volontaria , che  e non 
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^oler  fapere  le  cofe  neceflarie  perda  faluatsone Vn’afcra  è 
•gnoranza  crafla,  e fupina,  Ja  quale  fi  chiama  di  quella  ma- 
niera per  vna  forte  di  metafora  . Percicr.he  coli  come  l’- 
huomo  molto  grafia , e quello  che  Ita  a piacere  con  la  pan* 
eia  insù,  non  vede  quelle  cofe, che  hd  dinanzi  li  tuoi  piedi 
impedito  dalla  grafiezza , & negligenza  per  leuarfi  sù-  coli 
iThuomo  bellùrie , e mondanodatò  alle  vanità  mondane,  e 
fommerfo  in  quelle  , non  fi  curad’  intendere  quelle  cofe, 
eh’è  obligato  a fapere. 

Le  cole , cheogn‘  vnoè  obligato  a fapere  le  dichiara  San 
Thomalo  dicendo.  Tutti  communemente  fono  obl  gati  a 
fapere  le  cofe,cbe  fono  della  Fede,  e precetti  vniuerlali  dei 
Sacri  Canoni . Ogni  vno  è obligato  in  particolare  fapere 
quelle  cofe  , che  fi  appartengono  al  fuo  meftiero  • 

Socrate,  quello,  il  quale  infino  dall’Oracolo  fd  giudicata 
fapiennfiìmo , teneua  , che  1»  ignoranza  fufle  madre  della 
profontione  j e perciò  vfaua  fpefiodi  dire,  che  nonfapeua 
a,Itro,  fe  non  ch’ei  non  fapeua  niente.  E Temili  oc  le  Sena- 
tore Sauio  , e prudente  efiendo  viuuto  cento,  e fette  anni, 
alla  morte  fua  difie;  che  gli  difpiaceua  di  morir  all’hora, eh’ 
egli  hailea  cominciato  a faper  viucre  . 

Salazar  Schi  auo  del  Rè  Antigono  efiendo  fiato  fatto  li» 
bero,&a  giandiflìma  ricchezza  peruenuto  ; hauea  un  tra- 
toleco  a conuito  parecchi  Filofofi,  1 quali  deputando  fri 
loro  d’alcune  cote  fottili;  Salazar  come  infoiente , & igno- 
rante, per  burlargli  difie.  Io  uorrei  da  uoi  fapere,  per  qual 
cagionedelle  faue  bianche , e nere,  nafceil  baccello  d’  un 
rnèdelimo  colore  . A fi  fattapropolta  aìterolfi  Aridice  con 
fiero  feuardorifpofe.  Solui  prima  a noi , per  qual  cagione 
delle  {corregge  bianche  , e nere  nafeonoie  macchie  d*  un 
mede  fimo  colore  : rinfaciandogli  in  queita  gui  fa  ilfuo  pri- 
llano, & u ile  Rato, 

Vn*  huomo  molto  ricco.-  hauea  un  feruitore,  che  pereC. 
fer  d’ingegno  alquanto  tardo  , io  foleua  chiamare  il  Rè  dei 
Pazzi . Coli  irritandolo  fpelfo  con  tal  nome,  il  fe  ruitore  un 
«ratto  alteratoli,  fe  gli  riuolfe,e  difie:  Volcilc  Iddio  che  Io 
furti  dei  p azzi,  che  non  è huomg  in  terra  a che  maggior 

Im- 
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Imperio  di  me  haueffe  ; e uoi  ancora  Padrone  farefti  mio 
Vafiallo.  ' • ' •■■■••■ 

Vn  Pallore,  il  quale  hauea  un  gregge  di  Pecore:  veggenè 
do,  che  il  Lupo  giornalmente  ne  piuliaua  affai,  congregò 
vn  giorno  inlìeme  tutto  l’Armento,  & quiui  con  una  bella  , 
e dldefa  otatione , il  confortaua  a non  hauer  paura  dei  Lu- 
.pi,  coti  ciò  fuffe  cofa,  che  elle  tufferò  gran  numero,e  di  piu 
hàuefsero  le  Corna , cheri  Lupi  non  hanno , ’ però  volefsero 
con  buono , & unito  animo  ftar  forte  ,dar  aiuto  l’una  all’- 
altra , ch’egli  ancora  non  mancherebbe  loro  in  conto  alcu- 
no. Quelle  Pecore  prefe  animo  per  tali  parole  , accompa- 
gnate da  fi  eificaci  ragioni  .promettono,  e giurano  , che  mai 
piu  il  Lupo  fuggiranno*  Niente  di  manco  poco  appreflo , 
leuatofì  il  runìoceal  Lupo , al  Lupo  , quelle  pouere  Peco- 
relle furono  fopraprefe  da  ranco  timore  , che  le  parole  , e de 
ragioni  del  Paftote , non  ballarono  2 contenerle  dalla  fuga . 
La  onde  uolendolene  egli  pofeia  con  effe , una  delle  piu  fa*; 
uie,  co  fi  diffe.  . ' v 

. Mentre  che  di  far  bianco  il  nero  tenti ! * ~ \ 

/;  ' Cerchi  s* e notte  > che  giorno  diuenti  ± 

v Si  come  tutte  le  Arti  nel  fine  Ladano  * e tutte  le  feienze  » 
per  dolci  che  fiano , ftomacano  , coli  colui , che  non  hà  piu- 
d’una  feienza , ancor  che  fia  dotto  , correa  gran  pericolo , 
perche  hauendo  in  fall  idia  quella , occupa  in  altre  dannofe 
lafuauita.  . c;  c -iv  .»  • • ; " 

1 Vnfemplice  Buedonail cuoiopér  calzare , la  carne , per 
mangiare,  leforae  per  arare  * ma  l’huomo  ignorante  a ne- 
funo  gio.ua, e nuoce  a tinti,. offende  Dio  , e mangia  il  pane 
deiVirtuoff. 

iiCafi  come  il'Sauio  a,  quelloche  le  manca  dalla1  natura 
fupplica  con  la  buona  fetenza  ? coli  l’  ignorante  a quello  , 
che  le  manca  dalla ^uaDdilcrettione  ^ fupplica- conila  fua 
mulisia.  , cii  j.,  a:;;,  n - ii.. 

Dimandato  un  Filofofo,,che  cofa  fuffe  la  pazzia  ^rifpofe  . 
La  pazzia  è quella,  che  difemioata,  e fpar  fa  per  rottele  Pro-- 
u.incie  , e paefi  del  Mondo  travaglia  i mortali , «non  perdona 
ai.Rè , non  porta  dfpettft.a  gl’imperatori',  non.ftima  i Ca-  { 
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fieli  contoidei  Dotti,  non  fa  eima  dei  ricchi,  non 
ha  t<  mor  dei  nob  li  ; & all’v  Itimo  calpefta  per  dritto , e per 
vouetfoo tutto  il  leu}e  de  gli  huomini . 
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, CMfi  -XXXlW. 

• i J,  >x  . I . • • 

Q Velli  che  hanno  configliare  , da  infegn  are,  &da 
rr„n  atela  una  del  Preneipe,  debbono  hauer  ilgiudi- 
ciò , fa 'in^ eniio ne  t le-parole , la  dottrina  ,&  il  modo  del  ui- 
«ier.e  moko  eh. aro,  moltarma, moire  Tana  , e fenza  tnac- 
chta',  òjv,{petto;alcuno  : perche  il  uofer  fauellare  di  cofe 
prandi  fenza  hacjeine  eiperieMaCr*  nsut-e-alttov*  le  non  un’ 
huaiho  Hiìf^^covthe  ungila  gaid^e’  èd’altfo  , che  uegga 

bénfume;^  -■  -a,:  "■  **• 

. Non  dee  crederei!-  Prencipey  - dhe  P -eleggere  un  feipn 

fiél idolo-.,  fiadi  pocicfmportanza  , perche  i e noà 
'Vfainquefla  parte  grandiffima  diligenza  ; fi  carica  di  gratti 
cotpa.  Mi  pare  adunque  , che  non-  debba  Pvfhcio  dell  am. 
maeftrar  il  fi-»!iàòSoin:  qnelmpddvohe  fi  danno  gli  altri  yf- 
ficii  t foè  , o per  prieghi  è per  dan&Vi , à-pér  importunità  ,ò 
per  amie -ria  ~ è >n  Pagamento  d’aklina  fernèt}.  Perche  quaiv 
lunaue  alcuno  dei  dhoi  fia  flato  Amba fciadore  in  Paefi 
efte^ni-,  ò^apitanq  d*eff«rcìtl  ,òchehahbia  ha unta  nella 
Cafa  Beale  grandi  vfficij:  non fegue  però  ch’e-ii  fia  atta 
ad  infamate  al  figliuòlo  del  Prencioe . Perche  a eflere  buon 
Cap  tano,  b»  fogna  Hauer  valore  rf  e buona  fiktun»  ; ma  a uo- 
lerefsere  Maefao-d’  un  Prenope-,.  e nece fsario  hauer  gran 

péf  illehaì’  bene t fàhciulli  alla-  cura  della  Citta , & al 
gouerno  della  cafa  , efinalmcn.eatutte  1‘artri  vtìliflìmr  è 
fa  co»nÌHonedetmimeri  perché  come  diceua  Socrate,! 
numeri  fono  arti  a fuegliare  con  una  certa  forza  , qua  fi  di- 
urna  , non  folamente  gli  animi  ben  difpofti , ma  gltaddor. 
mentati,  «rozzi  : fanfidiqui  infieme docili,  ricordeuoli, & 
in^einofì  ; docili , perche  efsercitmdofi  in  molti , & uarij 
mali’ «i  fare  conti , ueniono  a luegUarlì  » «farli  capaci  di 
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petere  per  varie  uie  entrare  nella  ragione  delta  eofa , che 
fi  defidera  faperezricordeuoli^perch'efsendoil  fondamento 
della  reminifeenza  l’ordine , nccrouandolì  piu  certo  ordì» 
ne  di  quello , che  è ne'numen  , non  (i  può  imparare  a meu 
terfi  le  cofe  a memoria  per  miglior  uia  , che  per  le  loro*,  in* 
gegnofi , perche  efsendo  elfi  numeri  pieni  di  proportione 
& nfpondenze  tri  foro , aguzzano  , e tanno  grandemente 
perfpicaci  chi  gli  vfa. 

VA  io  deue  talmente  efsercicari  fanciulli,  nelle  utrtd  , 
che  quando  fono  poi  di  perfetta  età  , conofchino,  che  ue- 
ramente  , non  v’è  akrobene  eccetto  che  la  uirtù  ; Se  a que- 
llo propofito  fi  legge  d’Èrcole  nelle  Hiltorie,  che  efsendo 
vfcito  di  fanciullo  , Se  venuto  a quella  , Se  a che  rhuomo 
dee  far  in  fe  deliberatione , che  urta  habbia  da  efsere  la  fua 
fi  ritirò  foto  folo  in  un  deferto  : e quiui  per  lungo  (patio 
di  tempo  [ come  che  (guelfo  età  è incollante  di  giudicìo  , e 
di  configlio]  per  l'animo  (i  riuolgea , l’egli  alla  uirtù  ,ò  at 
piacere  fi  douefse  dare.-  Nel  quagliarne , per  quelli, due  af- 
fetti,due  Matrone  (è  gli  rapprefentarono  j quella  dal  pia- 
cere , ueftit  a riccamente  con  uifo  lieoo,  c piaceuole  ; quella' 
della  uirtù,  mal  in  ordine,  meda , e feuera  . Il  piacere  prò- 
mctteua^'egli  il  uoleùa  feguire , uoluttà,  delitio.  Se  abbon- 
danza d’ogm  ben  terreno . La  virtù  minacciaua  fa  me  , fece,1 
caldo  .freddo,  & ogni  cola  difficile  s ma  finalmente  prome- 
teua  gloria  , e felicità  eterna  ; onde  che  Ercole  fatta  rifolu- 
t ione  di  fe  degna  : ributtò  il  piacere , c feguitò  la  virtù  , di- 
ccndoquelloVerfo.  * - 

le  dtee  f troie yMì*,*  T m guttflare  il  Monde  . 

Pertir  e ,flum*  fernet  lande  fugiend a fequenti 

Antonio  Marino  , eflendoper  qualche  homic/dio  com- 
aieffo*,  in  Turchia  condannato  alla  morte,  rimèdio  con 
preferiti  filmo  con  figlio , dicendo,  che  farebbe  una  cola,  che 
per  la  marauiglia  non  difpiacerebbe  al  gran  Signore  , fe  gli 
volefie  capare  la  uita , e ciò  edere  che  elio  infegnerebbo 
parlare  all*Elefanrc  Regio.  Ilche  ime  fo  il  Turco , diffe  efser 
concento  , feconduceua calcola,  mafeno‘1  facefie , eh# 
s'afpett  affé  poi  piu  afpra  morte,  Domandò  ti  Marino  gran 

tenti- 
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tempo  per  Tarlo , in  fine  gli  furono' c oncefiì  dieci  anni , Hor 
dicendogli  gli  amici  eflcr  imponìbile  d’infegnar  a parlare 
vna  Belila  , e gli  rifpofe  loro  ; non  in  curate,  che  imponìbile 
è,  che  in  quello tempo  non  muoia  , o il  Signore,  o Io  t o.TE*- 
Jefante. 

Corace  promette  a Solìo  d’ infognarli  la  Retorica  , e 
Sofìo  promette  a lui  di  pagargli  il  prearo  , quando  egli  ha- 
rà imparato.  Mahauendopoi  apprefo  , non  uoleua  fodif- 
fare-  del  che  Coracelo  chia  nò  in  giufltia.  Solio  confidan- 
do nell’Arte  fofiftica  Io  domandò  in  che  confida  la  Ketto- 
xics  : rifponde  Corace,  conlifcenel  perfuadere  . Adunque 
diceSolìo  , s'Ioperfuadò  ai  Giudici  di  non  ri  douere  nien- 
te, Io  non  ti  pagherò  cofa  alcuna  , perche  Io  hauerò  uinto 
fa  lite: Via  non  eli  perfiiado , &Ianon  pagherò  j perche  Io 
«onhaùe  u imparato  a pervadere;  perciò  fara  imeglioa 
torti?  ù dell’imprefa  . Ma  Corace  che  ne  l'ape ua  piu  di  lui , 
jitorfriVGiodrg  omento  in  qoeflo  modo  , e dille  : Anzi  fé 
tu  pj^fiiadi  i Giudici,  tu  mi  pagherai, perche  tu  hauerai  im- 
parato a perfuadere.  fetu  non  gli  perfuadi,tu  mi  pagherai , 
perche  tu'  perderai  meco  la  liceali  che  in  ogni  modo  mi  deb- 
bi fod  'sfar  e'. 

Colui  ,il  qual  ha  carico  d*a!!euar  i figliuoli  del  Prencipe, 
fi  può  dir  da  douero,  Gouernatore  della  Nane,  flendardo 
d’Etfercito,  altezza  dei  Padri,  guida  del  camino  ,duce  dei 
Ré  , Padre  degli  Orfani , fperaaza  dei  Pupili,  etheforodi 
tutti-  perche  non  ui  è altro  theforo  nella  Republica,  fé 
non  il  buòn  Prencipe,  che  la  conferii»  in  Pace,  & in  Giu« 
flitia  . 

Cinque  cofe  erano  in  Roma  , nelle  quali  s’hauea  gran 
diligenza  , cioè  , che  i Sacerdoti  fodero  honefti,  le  Vergini 
molto  cade,  i Giudici  molto  giufti , i Capitani  molto  ualo- 
rofi  ,c  queicheinfognauanoaigiouinetti  , molco  uirtuofì  ; 
toc  h "*ermetreua,  che  colui,  che  era  Maeftro  di  fcienza,fuf- 
fc  difcepolodi  uitij. 

Cameade  Filofofo  foleua  dire, che i figliuoli  dei  Prenci- 
pi  non  poteuano  imparare  cefa  aduna  perfettamente  , fe 

non 4 **u*IS*rc>  perche i Gouerrq:ori,efchcnnicori  > e g li 
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altri  loro  Maeftri  attendono  folamenre  a compiacere  , • 
fanno  loro  credere , che  flano  ben  intendenti  di  quelle  co 
fa,  eh  e non  fanno:  il  che  nontuuicnenelcaualcare,  perche  - 
il.cauallonon  c adulatore  , & non  porta  rrfpctto  piuai  i,io- 
ueni,  che  ai  piccioli , fe  elfi  ncn  fanno  ben  reggerli  fopra 
dieflo,  perche  gli  getta  interra.  , 

Dimandato  Socrate  Filolòfo,  perche  nella  fua  fcuob  ^ 
pochi  fcolari  hauefle{>rifpofe:  perche  gli  feacciò  con  la  uer- 
gjt  d’argento  Et  dimandato  di  nuouo,  perche  coli  acerbo  fi 
moftrafie  ai  fuor  fcolari , rifpofe  ; che  11  medico  la  il  fomi- 
gliante  sili  fuoi  infermi,  • . 

E (Tendo  dimandato  cucii*  Jlluftr'e  Dottor  Martino  da  : 
Fano,  che  cofa  conuenga  ad  un  Precettore , òMaeftrodi  . 
Scuola  per  le  cofe  neceflavie  da  infegnare  alieidomande 
dei  (boi  fcolari,  rifpofe.  Primo,  che  ron  fi  facci  pregare  alle 
loro  dimarde  : che  fia  facile  nell’cfprimcre  : acuto  nello 
fcipglierel’cbiettioni  spariente  nell‘afcoltat  le  eontradit* 
tfonp.-  ragionevole  nei  fuordetti;  fententiofo nelle  fue  pa- 
role j elegante  nel  leggere  facile  nell’mfronare  ; efficace  nel 
pronunciare:  fedele  nell’allegare  ; & utile  fopra  tutto  a eia- . 
fe  uno  ragionamento  che  facci . 

^Bi/ogna  anco  alMaefiro  di  Scuola  infognarsi  Tuoi  feo- 
làrì , Io  Itar  olitile  , il  cammar  con  decoro  il  rider  fauio , il 
guardar  grane,  il  feder  bonetto,  J’afcoltar  attento , il  parlar 
piaceuolè , e uircuofo  , jl  uettir  acconcio,honorato , e ciuile  s 
Se  finalmente  la  gratia,  e la  vaghezza  in  ogni  parte  del.cor-  t 
po,  con  infegnar  loro  anco  di  fare  riuerenza  uerfoi  mag- 
giori , il  rispetto  ai  Rebgiofi,.l’honpr  di barretta  ai  Vecchie, 
guanto  fi  conuienc  coi  Padri , Se  con  le  Madri; 

, Fra  tutte  le  altre  cofe  un  buon  Maeflto  dee  auuertire  dì 
infegnar  ai  fuoi  difcepoli  1 fondamenti  , & prinepìj  deh», 
noflra  Santa  Fede  Cattolica,  leuiitù- pertinenti  al  Chriftiano, 
esortargli  che  afcolrino  le  Métte, mandargli  ahi  Vefpri,aIIa> 
dottrina  Chriftiana,  alle  Prediche,  che  dipno  coftumati  in* 
Ch:ela,elriuerentiaiSantiflìmo Sacramento, perche.  . , 

. Mt&trt  ì tenero  il  futto3e  il  cuor  hi  molle  , / 

JLmfìlr  digenefi  alti  eojlumi , 

Q d m- 
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TVete  lecofe,  per  le  quali  gli  huomini  affaticano in  que- 
llo Mondo,lì  ri  ideino  a due  capi.ciof  ;alPvtil*,&  al- 
l’Honore . Sotto  all*  vtile  , fe  intende  tutto  quello , che  s’ap- 
partiene al  corpo . Sotto  alThoaore , tutto  quello , che  fe  ri- 
cerca all’animo . 

Solleuandofì  vn  popolo  , lì  defta  il  defiderió  dell:  rie* 
chezze,crefce  l*aua  riera, cade  da  le  /leda  la  Giuditta, s'inlt- 
gnoreggia  la  forza,  regnano  le  rapine , Tene  vk  f tacita  U luf- 
luria , lì  preuasliono  Tcattiu» , fono  riprelì  i buoni  ,4  e final- 
mente ciafcuno  fi  •»  r<ie  ri i uiuere  in  pregiudicio  degli  altri* 
per  incaminar  i Tuoi  fatti  al  proprio  utile . 

OPKJt  SFOTTI,  ET  CATTILE.  Cap.  XX.Xt'. 

i . . • . • ' ■ » •*  ' : ' 

QVando  i’huomoc  condotto  a termine  , che  ò ftando  £ 
ouero  oprando  è nello  medefimo  pericolo , per  met- 
terli Tempre  adoperare?  petc»oche  mentre  Hi,  lì  danno 
etiandioimedelirni  accidenti , i quali  Io  tengono  in  peri- 
colo  ,doue  nel  metterli  a operare  ,'ò  li  può  trouarcofà  che 
iofalui , ò non  trouaniofi , almeno  j’è  malìrato  animo  dì 
faperla  cercare,  ! " *’  : 

Contatto  che  il  fapere  i pen'ieri  particolari  dell’huorao 
fìa  cofa  propria  di  Dio:  nondimeno  i|  fap:r«  in  generale 
frinclinuìoni  naturali d*ùii popolo,  ò d’alcum  Proùincià  ,e 
faciliflima  cofa  ; perche  eden  lo  l’opere  4 iMttioni  fue  publi- 
che/feffbgni  i‘  chtf  rm'ò:^rt'  }>ér  fòrza  gli  animi , & i dplìderrj 
lupi , da  i quali  pdf  fi  caòanò  da  gli  huomini  faurj  l parti  co- 
lirt disegni  piu,ò  meno;  fecondala  capacità  di  colui, che  ha 
càrico  di  penetrare,  is  ; 

• Gli 'huomini  debbonòhauercura  d'operar  bene,  Se  uir- 
ttìofamente , fe  uoglionO  diuentar  glorioff , e lodabili . Per- 
cioche  dalla  gloria  rtafdono  le  attioni  uittuofe  ; mi  dalle  at- 
tioni  uirtaofe  nalce  dàlia  gloria . 

Nei  procedere  lóro  gli  Wmiai , e canto  piu  nelle  aerioni 
c^'  “ ' ini- 
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•’inportanri,  debbono  confiderai,  & accomodarli  ai  tempi  , 
e coloro  che  peccai tiuaelettione , òper  naturale  inclina- 
citine  fi  Accordano  dai  tempi , uiuono  il  piu  delle  ualte  in- 
fèlic^e  ! 'opere  loro  hanno  a catriuo  fine . 

Non  è fatica  alcuna  conofcere  in  generale  ciò  che  gli 
huomini  debbino  operarla  beneficio  di  fe  fteffi,  anzi  fi  com-  ; 
munememefi  fanno  i Precetti  vniuerfali , che  fino  ai  Con- 
tapini  hanno  elTempi , e prouerbij  pieni  d’ammaeftramenti . 

Ja  fatica  è porgliin  opera,  pei  cicche  l’opera  porta  feco  ' 
dqe  d/fficult^  ^randifiime:  huna  dette  quali  nafee  dalla 
pacione  dell'animo , la  quale  guada  il  giudico  per  molto, 
che  £3  buono  , concio  Ha  cofa  che.  femore  defideraotròp-  • 
po.ò  poco, di  fchifare,ò  di  feguire  la  cofa,  che  miolej  ò non 
vuole  : ì’alfra  auuiene,  perche  effendo  i particolari  molti»  e *- 
varij,  ci.hà  bifogno  d’ana  lunga  efperienza,  prima  che  fi 
fappianc  firia»  li  e re  i mi  eli  ri,  e conofcere  oltra  ciò  il  tem- 
po, e Ppf  canone,  che  gli  fà  in  quel  tempo  migliori», potendo 
agfiuolmcnte  auuenire  , che  per  quello , che  per  fe  fleflo  fa- 
ri* buono.,  le  sicconftanze  lo  faceina  cattino , Onde  non  è 
m^r  -U'glia,  che  molti  fappino  molte  rofe  in  generale  , t fia-, 
no  nondimeno  fi  pochi  quelli , che  le  fappino  porre  in  ope- 
ra.; per  cuoche  f ap/ere  por  Ire  no  a Ile  pa  filoni , & a gli  affetti 
che  fìinpprcfenti , e far  giudiefo  fra  molte , e molte  cofe  fi- 
mi!«,e  chehajbbiflo  quali  la  mcdefima  faccia,  non  è cofa  da 
ogn'uno , ' ; 4 - . . , 

. Ancorché  le. «pendoni  juirtupfe  fianq  pqr  fe . giocon- 
di fG  me,  non  perciò, che  elle  fi  cerchino  per  cagione  del  pia- 
cere, fi  come  noti  fi  cercano  le  naturali  ancora , anzifareb- 
bc  cofa  da  fciocch?  il  dire,  che  il  mangiare,  e le  cofe  di  Ve- 


ai  quali  e caro  di  uìuere  fecondo  la- ragione . ^ 

Ouando  hhuomo  ha  da  far  alcuna  operatione.  Se  e nel 
mede  fimo  tempo  combattuto  da  diuerfi  nfoetti,  li  quali, 
fono  di  diuerfa  fpetieil  volere  ri  fai  u carne  n te  fa  pere  , quale 
di  loro  piu  lo  debba  muouere  ad  operare , e cofa  quaiì  ì«- 
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potabile.  Percioche  dalle  ragioni,  le  quali  fona  intorno  al- 
l’operationi  humarve  , per  erter  quelle  in  buona  parte  poco» 
cere,  mai  fi  può  dar  regola  certa,  anzi  bilognaban  (pedo 
hauerui  piu  uentura  , cheauuedimemo ; ma  nonpertanto 
nonconuiene  abbandonarli,  anzi  bifogna  uenir  dillinguea- 
do  , & ordinando  il  meglio  che  fi  può  , con  fare  confidera- 
tione  della  qualità , e quantità  d'erte,  de  gli  effetti,  che  fue- 
cedere  ne  poffono  peggiori,  ò migliori,  della nsceflìcà  dei 
tempi , de  ll’auttorità  delle  perfone  , dei  luoghi , e fimtli.  L« 
quali  cofe,  come  che  fiano  uerfo  di  fe  malaga  uoli,  rendonS 
nondimeno  affai  commode  a coloro  , che  ui  psnfano,  i qua- 
li quando  altro  frutto  non  nctrahetfero  , fi  godono  almend 
d'heuerle  antiuedutc  , e meglio  foftcngono  tutto  quel  che 
ne  fegue . 

Quelle  operationi , oue  G ricerca  la  prattica , non  fi  pof? 
fono  fare  nè  ficuramente,  nè  bene , fenoa  dipoi,  che  con 
I*hauer!e  operate  piu  uolte  , egli  fi  fia  aequiftato  un  certo 
lume,  ^ una  certa  facoltà  da  poter  far  buontconiectura  di 
ciò  ,che  ragioneuolmenceconucnga  in  quel  punto, che  (i 
vogliono  opera  re. 

Quando  conuenga  fapere  di  uni  cofa  , ches’habbia  da 
operarlo  I*arce,ò  l'ulb,  cerchili  pure  di  faper  l’vfo:  perciò - 
che  alla  finel’opetationi  fono  dei  particolari  ; e canto  fi  tien 
comode  gli  uniuerftlrtn  fimil  calo , quanto  erti  pollano  in  • 
legnarci  a particolarmente  operare . 

Niu  no  lì  può  mài  con  uerità  lodare  d’erter  buono  per  potè- 
re,per  hauere,per  valere, per  ricehezza,per  fadore,per  gran» 
dezza, nè  per  gentilezza, ch’egli  habbia , eeà  folamante  per 
le  buone  opere,  ch*egli  fi . 

Dimandato  un  Caualiero  Thebano , che  gli  pareua  di 
Roma,&  di  Grecia.rifpofe  lo  dico, che  noti.paiono  migliori 
i Romani , che i Greci , nei  Greci , che  i Romani  : perche  i 
Greci  pongono  la  loro  gloria  nella  lingua,  & i Rommi  nelle 
lancierà  noiakriThebani  ci  fermiamo  nell’op-e  uirtaofe: 
perchepiu  "ile  un'opra  uirtuola^che  le  lancie  dei  Romani , 
né  l 'acute  lingue  dei  Greci. 

EfTtnd'o d/mandato Focione  Filofofo  Athenicfe,  perche 
<r  - u " egli 
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egliaiutaffc  un  trillo , ch’era  condannato  a morte , rilpofej 
Che  nilsun*  h uomo , che  faceua  opre  buone  teneaa  bifogne» 
di  efler  aiutato  . 

♦ I 

IETTWHE  VI  LIBBl.  Cap,  XXXPl. 

i 

SOno  infiniti  coloro  , che  leggono  KHiflorie , e pigliano 
piacere  di  u edere  quella  ìiarietà  de  gl/  accidenti  che  in 
effe  fi  contengono,  ma  non  penfano  ad  imitarle:  percioche 
giudicano  1*  imitatione  , [non  lolo  diffìcile  , ma  imponibile 
ancora,  come  fé  il  Cielo,  il  Sole  , gli  Elementi,  e gli  hnomi» 
ni  fuflero  uariati,  di  moro  , di  ordine  , e di  potenza  da  quel- 
lo, che  già  erano  anticamente  . 

Il  Gran  Giulio  Cefare  ritro  uandofi  nei  fuoieflerciti , ha- 
uea  ì Cnmmcntarij  nelfeno  , la  lancia  nella  inano  finiflra  , 
e la  penna  da  fcr/uere  nella  delira  ; di  maniera  che  tutto  il 
tempo,  chegliaUanzaua  della  guerra,  l'occupauain  legge - 
re,  e fcriuere.  Et  Aleffandro  Magno,il  quale  con  paura  fog- 
giogòil  Ponente,  & con  1*  armi  l’Oriente,  Tempre  portaua  a 
lato  cintola  fpada  d’Achille,  e dormiua  la  notte  con  là  Ifia* 
de  d*  Homero  appreflb , 

Rè  Alfonfo  il  buono, che  conquido  Napoli , diceua,  che 
ogni  cola  era  baia, eccetto  legna  fecca  pfirabbruccia^Cn- 
uallo  uecchio  da  caualcarc , Vino  di  cinque  anni  da  beve  , 
amici  uecchi  da  conuerfare,  e lihtftiecchi  da  leggere.  Po  - 
che i. libri  uecchi  fanno  gran  uantaegioai  ououi , cioè  * di* 
cono  uerità,  hanno  grauicà  ,e  modrano  autorità:  dalla  qual 
cofa  refu Ita,  che  fi  poffano  legger  fenza  fcrupolo  Jc  allegar  t 
fenza  uergogna . E perciò  dice  Salomone  • 

Qucd  in  antiqttix  ejf  fa  pienti  a . . . 

Efsendoil  Diuino  Platone  in  Atheae,tfù  auifato,  che 
nella  Città  di  Damafco  polla  nel  Regno  di  Paleffiaa , era- 
no certi  libri  antichi , li  quali  unFilolofo  naturale  di  quel 
luogo,  Phaueajafciati;  il  che  fobico  inrefos’incaminò  con 
gran  defiderioper  girli  folamente  a uedej-e,  6c  con  ioten. 
(ione  (che  piacendogli!)  di  compra rgiipoji,©  come  neper  , 
humiltà  di  lui , uè  per  prieghi  4’aW»  mai  non  glieli  uclfera 

Dd  3 ' con- 
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concedere  mi  fblo  glie  1’  offerferodi  vendere  per  vnprez» 
zo  molto  grande . Per  hauergline  , uenduto  Platone  tue* 
to  il  ùio  Patrimonio  , & non  badandogli  quello,  ne  fu  ap-' 
pteifo  , dell*  danari  del  publico  foccorlò  . di  mod<*  che  ef« 
fendo  egli  coli  a Ito,  e raro  Filofofo,co;ne  in  effetto  gli  erafb 
non  peraltro  , che  per  tiedere  qualche  coletta  di  piu  nella 
Filofofia , ne  uolfeuendere  tutto  quel  poco  di  robba  ch’egli 
hauea.  ~J 

Tolomeo  Filadelo,  che  Fu  Rè  d’  Egitto  , non  contento 
d’efler  huomo  co  fi  do:co  nella  fetenza,  com’egli  era  , ne  di 
tenere  nella  fua  libraria  ottanta  milla  libri , com’egli  tene- 
ua,necon  lo  fludiar  ogni  giorno  almeno  quatti*  hore  ; na  ' 
con  Fèdere  coturnato  di  difputar  ordinariamente  men** 
tre,  ch’egli  definaua,  ecenaua,  coi  Filoiblì  ; mandi  ancora 
certi  Ambafciadori  molto  honorati  a gli  Hebrei , a pre.' 
garli,  cheli  concentallero  di  mandargli  alcuni  dclli  piu  1 
«dotti  , & Sauijche  Fri  di  loro  iutiero  , accioche  l’infe-  * 
gnadero  la  lingua  Hebrafca , e li  leggefsero  ì libri  della  io-  1 
ro  legge. 

Gii  huomini  generofì  quali  non  potranno  tenire  huo-  'l 
mini  Sauij  apprelso  di  loro , s’intromettano  in  leggere  da  '* 
libri  buoni , & uircuofi  : perche  ancora  della  lettura  dei  li* 
bri  fé  n’  hà  giouamenti  infiniti , come  farebbe  a dire.  Che  ^ 
leggendo  cote  buone  li  farla  il  defiderio  , ftfueglia  il  giudi-  u 
cio,s‘atFocai’otio,  li  difeioglie  il  cuore,  s’occupa  il  tempo, 
fifpende  laxiica  uircuofamente , e non  s’  ha  poi  render  con-  J 
to  di  tanti  errori , quali  in  quel  mezzo  fi  potrebbero  com- 
mettere finalmente  e un  coli  buon  clsercitio  che  al  pelli»  3 
mo  di  buoni  edempij  a fe  profitto , & all'anima  fallite. 

Pecifperjenza  fìjuede  chiaramente  , checutti  gli  huomi-  • 
ni,  che  commciano-adar  opera  alle  Sacre  lettere,  marnoii 
li  uorrebbono  poi  in  altra  CPU  impacciare,  e per  non  lafciar  n 
di  leggere  quei  lanci  detti  ; e di  qui  uiene  la  cagione,  che  *' 
uedia.no  la  maggior  partede  glihuorniiii  ,-ehc  fono  dotti, 
e di  gran  feienza  Tono  infermi,  e pieni  di  mille  malinconici 
bumorij  perche  è canto  il  diletto,  che  fi  prendono  nel  le  Ieri lJ 
cere , ciré  del  tutto  fi  fco£  lano  ogni  piacere  corporale . - d 
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Plutarco  narra,  che  ritrouaodafì  un  giorno  certi  Filosofi 
a iiific^r  Platone , e ricercandogli  che  eiscrcicio  faccaa  egli 
aIl’hora,rifpofsa  loro.  Ioni  faccio fapere  , ò fratelli,  che 
in  alcun’altra’cofa  non  era  Io  occupato , fe  non  in  uedcre 
quello,  che  diceua  il  gran  Poeta  Homero?  e quello  difse 
Plafóne,  perch'egli ftaua  all’ horà  leggendo  alcuni  libri  di 
«letto  Poeta.E  nel  uero  quefla  rifpofta  m a punto  tale,  quale 
da  Platone  fi  poceuafperare;  perche  non  è altro  in  effetto 
il  leggere  qualche  buon  libro,  c.-<e  lìa  l’udire  un’h uomo  Sa- 
lii* ragionare).  r 

Gran  gratia  concefse  Iddio  ali’  huomo  che  sà  leggere,  e 
molto  maggiorea  colui , a cui  diede  i*  animo  indrizzato  al- 
di ftud  ij  e tanto  piu  fe  li  diè  lume  per  faper  conofeerei  buo- 
ni da  i trilli  libri , che  a dir  il  uero  non  è al  Mondo  alcuno 
eftercitio  cofi  honoraco , & utile,  com*  è quello  di  colui,ciie 
$*c  donato  alliftudij. 

Siamo  tenuti  d’ hauir  molto  obligo  a coloro,  che  legga- 
ne,  epiua  coloro  che  lludiano  , e molto  piu  a coloro,  che 
feri  fiero  qualche  cora,molco  maggiore , fenza  dubbio  s*  hi 
d*  hauere  a coloro,  che  alte,&  eccellenti  dottrine  fcrifsero, 
e quefto  fi  dice,  perche  ni  fono  molti  libri  degni  del  fuoco) 
& indegni  d*  éfser  lecci. 

Aulo. Gelilo  narra, che  Cubito  , che  li  Romani  intefero  , 
cheli  Oratori,  c Poeti  di  Roma  fcriueatio  libri  nani  , 5 dif- 
honefli  , e faceanò  recitar  Comedie  Poetiche»  non  fola-* 
mente  gli  fcacciàrono  di  Roma , mi  ancora  li  bandirono 
d'Icalutpercioche  alla  granita  Romana  non  llaua  bene,  né 
•Ha  Republic*  ficonueniua  l'hauer  libri  dishonefti  ,nc  ret- 
tori lafciui. 

Parimente  narra  Au/o  Gelljo,che  uncertoFilofbfo  fcji£. 
feeià  un  filo  libro.-  che  nel  Itile  era  molto  terfo,e  nella  ma- 
ceria molto  difficile;  il  che  incelò  e da  Socrate  , e da  gli  altri 
FflofoS  commandarono  che  ’1  da. co  libro  ne  fuffe  arfo  , e 
I*  Ruttore  di  lui  bandito  : dal  qual  affetto  potiamo  com- 
prendere , che  in  quella  canto  corretta  Accademia  , non  fo, 
lamènce  non  compòrtàiiano  libri  dishoaelli , e lafciui , m.ì  ■ 
anc^ja  njpn  uqlcuaao  quelli  achenello  Itile  erano  pieni  di 
* ^ Di  i va- 
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Valerio  Maffimo  dice  quelle  parole  di  Socrate  l_  Socràté 
quali  un*  Oracolo  di  Diuina  lapienza  neffuna  dbfa  uolcua, 
coliche  chiedeflìmo  all*  immorcal  Iddio,  faluo  che  ci  delle 
bene  : enontrouaua  quello  Filofofd,  che  douefl'e  efier  in 
noflro  la  elctcione  del  bene  .-‘che  chiedemmo  j percioche 
molti  cercarono  ricchezze»  le  quali  -pii  recarono  la  morte. 
Altri  diceua  egli , che  con  gran  d iligenza  procacciarono 
oflicij  ,che  furono  cagionò  d'élfà. forò  rollini.  Altri  cercaro- 
no maritaggi  credendo  perii  mezzo  di  quelli  acqaiftar  la 
beatitudine , e furono  cagionè  della  loro  m ileria  ,c  uergo- 
gna  . Di  maniera  cheuoleua  quel  Filofofo,che  laelettione 
delbene,  che  noi  delia Mif,’  la  doueflimo  rimettere  al  Dalli-! 
re  dei  beni  j percioche  colui,  che  gli  lapeua  dareglrfapeua* 
anco  elegere^  ' a ..  « ...  ... . . ~ , 

VnGcntfl’Huomo  liberale,  e benefattore  d'ogn’uno  £ 
effondo  incarnino,  dette  nei'Malandrfni,  li  quali  circonda* 
tolo  il  uoleano  uccidere  ,.  mq  uno  di  loroconofciutolo^gpi^ 
dò  ftibico  , ohimè,  non  l'ammazzate, pèrche  colluic  hiiom<| 
raro,  fa  piacer  ad  ogn’vno,&  amehà  fitto  cento  dotò  fe  w 
uigio , Per  le  quali  parole  commoffili  i compagni  ,non  loia*' 
mente  d'anim  azzarlo  s’altennero:  ma  tutti  inlieme  , inlino 
allilìcura  ftradaglifeccro  compagnia.  Ogdei*  Arraffo ncuj 
bi Im ente  dire . ~ • ' : • ■ — * 

Studijì ogt>'  vn gienny  altri  s che  rade 
folti  il  Ben  far  fètida  H [no  premio  fi*  f 
ìis9e  pur  fen\a1  atmlen  non  te  n1  accadi. 

•»  if  „ f * \ j v .i.  à • '•  ^ #•£  1 
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Morte  3 nè  danno  , nè  ignominia  ria  t 
Chi  nuoce  altrui , tardi , ò per  tempo  cade 
Il  debito  a f contar  , che  non  s‘ obliai 
Dice  il  Vronerbio  c’hd  trottar  fi  vanno 
Gli  Huotnini  f fé  fio  , e ì Ho  oti  fermi  fi  anno  l 
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Tre  qualità  di  beni  (fecondo  drillocile  ) fono  nelPhibSiT 
mo,  cioè,  della  Fortuna,del  corpo,  e dell'ànimo^ X beni  della! 
Fortuna  fono  le  ricchezze  ,egl’ìmperij:  quei  t^r  corpo  , I*,: 
finità,  e la  buona  complelfionc:  quei  dell’animo  . la  fcìèn- 
za  , &Ia  uircil . Mà  di  queft'ultima  fola  ( foggiiinfe)  depeti-à, 
de  la  ucra  felicità',  pg  affer  ptppriji  opcwjitpie  dell’  anifteg 
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fioftro  , e aòn  dal  cor po  ,jie  della  Fortuna  * 

Efferido  vn*  huonao  [fato  morfo  da  un  Cane,  domandali 
rimedio  a qualunque perfona  innanzi  gli  capicaua , in  fino 
trouaco  vno,che  glrdide,  fecu  vuoi  guarire,  prendi  della 
mollica  di  pane  jemadicacafa,  infangatala  nella  morfura, 
c dalla  a quel  cane,,  e fatai  guarito , Se  io  facefli  quedo,(ri- 
fpofc.quel  pouer’huomo)  lo  meriterei  d’cfler  morfo,  da 
qnànci  cani  fono  in  quefta  terra . 

L*vff icio  d*un*huomo  da  bene  è pregar»  ,&  importuna» 
re  non  fòllmente  per  i buoni , mdancoper  icattiui  -•  per  t 
buoni,  accioche gli, da 'fatto  del  bene , e per  icatciui  che  gli 
fja perdonato.  . 

D((TTl{Ì7tJ,  &T  DOTTOK*! 
c^.xxx^/ir. 

I Dottori  fono  chiamaci  raggi  de!  Sole  , & i Dottori  Le- 
! gifti  fono  nobili,  per  1*  infegne  del  Dottorato  a loro 
concede,  che  è laberetta  da  Dottore,  1*  Anello  in  dico  , 

' iqfegno,  che  fi  congiunge  con  la  fcienza  veramente  ; la 
zòna  d'oro,  in  fegho,che  fi  cinge  di  perfettione;  la  toga  ui- 
riìe , in fegno , che  uuol  uiuere  quietamente , & da  huomo 
ripofato. 

Sono  paragonati  i Dottori  di  Ieg£e  a gli  ftrenui , & va- 
lorofi  Soldati,  perche  pugnano  arditamente  con  la  lingua 
in  fauore  di  quello , Se  di  quell*  altro . Sono  anso  detti  Sa* 
cerdoti , perche  non  hanno  men  cura  de:  loro  Clienti, che  i 
Sacerdoti  delle  anime  a loro  commede,  & raccomma  ri- 
date. 

Odiando  Afcanio  Pcdiano  diffinifce , che  cofa  fude  un* 
Auuocaroa!  tempo  dei  Romani , die» , ch'egli  era  Giure- 
conlulco  , ouero  bottsr  di  legge , il. quale  fuggertua  al  pro- 
tettore, che  da  quelli  era  chiamato  latinamente . Vaeronut, 
Lz  ragione,  dia  legge,  ouero,  chea  ccomtnodaua  il  re  idei- 
la tutela  fua  : onde  h uede,  che  differenza  grand*  fino  all* 
htracratra  l*  Ausocato,  & il  Protettore, 

* 2*,1  A uùVcati  h.aucj;  l * occhio  parwcQlarmen. 
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« dei  Cuoi  Orasi  f/a“|”cón^^i;tiferé  fuad^  fl 
hon^eV  4* 

far  ftrepito  m Palazzo  non  dir  u ni-J,  , ^ C j ?** 
giuri,  mà  ceròar  c 6n  perita  e con  rapiun*  ' bu?'e>  non  Per- 
itiaiónìj  fedeli,  con  a le  4iam  è*r!f  ,a  mJn0-  con  «- 
di  vincergli , e (operar^  e*c«'-«n  argomenc.  fod( 


di  u incerali,  e (uperar^ii 

Gl.  K Giudici  riunente. 

1 Olente  . ft.lr  rnn  - 


mence,  '&iì3a:<“  » ei“*  "«renre,' 

•z*s±iBsì^mm 


. , • r Idpiciisa 

ni  da  banda,  placar  I»  ira  di  mi ‘T‘ul  , auu,«,a-. 
con  audacia  le : ragioni  de  ^cèhibtSIr 

co  , con  la  lingua  , co' gli  ocelli  TnoVra^'lràuitT’difct-^ 

IZVhC1U11^  pil'c!*e  r»f>Mbilc  per  capete  la b-neuo' 
tenza  loro  in  beqeScip  dei  iuoi  Ciienci . F £>-neuoJ 

. z; ia  Per.  [inaleggè,  chiamata  là  fe^e  Cinrhit  c ntWn,k.v„i 
ai  Romani  il  pwdfar  fahrib  y:r“V?).PPP« 

rSiSièSEiS'SVr# 

ceccade  mercede  della  fua  cuce/a  • il  rf!?5r  Auu.0Cat0  > a-e“ 
puro  da  gli  Oratori  Credi , é daitiri».  'rea?p'0  ‘“P01  f*’ 

4mm>  i»«. 


tote  d.  fannie  notori  pefrwrefcSÌ'  • 
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. . . ..  tlTiouìffmo  Tuffar ttn f9 

come  pochi  di  loro  parlano  ferua  dfer  pagaci, pofi  no»  tac- 
ciono fcnza  premio,  ^ 

j*  ^ ^lìpSOtJ'A  f tT  tlloSOTÌ , ca  p.  xxxrx; 

Platone  appella  laFilofofia  vn  bene  coli  grande, che  nef- 
funo  di  quedo  maggiore  è flato  a gli  huomini  da  gl’ 
immortali  Idaijgià  mai  concedo:  imperoche  edaè  la  legge 
della  vita,  la  ftrada  della  virtil  s la  fuga  dei  vitij,  la  rotmi 
delle  humane attioni , il  lume  delle  noftre  operationi  , la 
maeflra  dei  cofhimi,  Tordi  ne  dei  penfleri  interni  ? la  regola 
dell’  inrclletto  Tefploratrice  della  cofe  Elementari , la  con- 
templatrice finalmente  dei  fupremi  Cieli . 

Per  la  Filofofia,  dice  il  Platonico  Apuleio , diuentajl’huo- 
rao  proifimo,&:  cognato  d’iddio,  anzi  piu  conueniente- 
mente  parlando,  vn  Dio  terreno  in  quefla  feorza  mortale  : 
perche  qual  difciplina  fi  può  paragonare  con  qneda  facra- 
tiflìnaa  feienza  ? che  prima  ci  apre  tutti  i fecretidi  natura, 
c’ipfcgna  di  vluere  moralmente  , e difciplinatamente,  di/fi- 
pa  gli  errori,  e le  tenebre  dell’  intelletto  falfoin  fe  dedo 
vnifee  ad ‘vno  le  differente , Me  difcordie  publiche  indi- 
tuifeei  gouerni con  ordine  (Ingoiare,  regge  le  Città  con 
giuditia  temperatiflima  , amminiftra  le  ragioni  con  Capien- 
za mirande,  cidi  cogoitione  amolidìma  del  primo  moto- 
re ci  dichiara  Tintelligenze  affilienti  alle  sfere  celedi  , Se 
con  ottima  ragione  difeorre  del  tutto  ,proueie  al  tutto,  e 
regola  acurattflìrnamente  il  tutto  . Di  modo  che  fìcertif- 
fimamènte  verificare  quella  fencenza  Socratica,  chef-in- 
tiflima  cola  farebbe , oueroche  i Filoioh  dominarebbero, 
ouero  Signori  filofofadero . 

Di  Pompeo  fi  legge,  che  dopò  la  Guerra  di  Micridate  , 
perucmuoin-Athene  , andò  a YificarePodidonio  Filofofo, 
che  giaceua  nel  letto  infermo  , ne  fo lanciente  uollc  ho  Do- 
rarlo con  (a  uifita  fiu  , che  giungendo  alla  porta  dalla  fui 
cafanon  volle,  che'entrafsero  dentro  i Lettori,  nè  altre  in- 
fine Imperiali  : parendogli,  che  allauirtii,  & feienza  .tutti 
{mperij  douederQ,  ubbidire  dj  Djonifio  Kè , e Tiranno 

« ^ 
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T>1  Eugenia 

di  Sìracufa  fitroua  fcritto,  che  andò  ad  incoWàrc  PUconè  ' 
Filo  foto,  che  meni  feco  in  una  Carrozza  tirata  da  quattro 
Canali»  bianchi  (Timi . Et  <1  Rè  Mitridate  hebbe  in  tanta  fa- 
ma la  Filofofia  del  detto  Platone , che  uolendo  fargli  una 
ftatua  egregia,  e dedicarla  alla  memoria  fua.cercò  uno  che 
ItchiainauaSilone  i cfieeragrandifliTn  artefice  oer  farla 
fare  da  eHo  per  maggior  honore , & riputatone  di  quello. 
A Falerio  d'.fcepolo  di  Theofrafao  fecero  ali  Athmi-fi 
porre  la  Tua  ftacua  in  trecento  parti  della  Cittf.  Non  fà  de- 
bole nonorc quello  d’Arifl orile  , che  il  Rè  Filippo  ditte  df 
rallegrarli  fommamenre  non  foio  del  nafeimento  del  fuo 
fi.»liuolo  AlelUndro,  ma  che  gli  fusero  nato  in  tempo  maf- 
U m amente,  che  tal  Filofoh»  poteua  effergli  Maeftro  , e Pre- 
cettore. Et  Aleffandro  per  fuo  amore  reftaurò  sVagiriu 
patria  di  etto  : e per  il  libro  , che  feco  degli  animali  gli  don» 
ottocento  talenti, 'Nella  guerra,  che  fece  Occauiano  Augn- 
ilo ii?t  Egitto  contro  Marco  Antonio  , diceua  c’haueua  lo- 
ft'1^ di  diftrtiggere  Aleflaniria,  per  hauerla  edificatali 
grande  Alefiandro  , e per  amore  di  Atrio  Filofofo  l’Impe- 
ratore Traiano  fola  per  lettere  honorò  tanto  Dione  Filo1- 
foto  per  le  lettere,  che  per  uiaigio  iofaceua  federe  appref- 
foa  lui  nel  proprio  carro,  e coti  lo  condii  (Te  in  Roma  .quan- 
do ui  entro  trionfando  . Et  in  quei  tempi  antichi  era  gloria 
de  hbnore  mirabile  a tenere  nei  proprij  fai  dii  l’Ima^ini  & 1 
ritratti  dei  grandi  Filofofi . 3 * 

Tanto  fu  pregiato  PithagOra , eh?  i Crordniat» , & i Me- 
lapontim  l honorarono  come  un  Dio , 8c  della  cafa  propria 
di  quel  lo  fecero  un  Tempio  : e come  narra  Cicerone;  e»li 
fi\  di  tanca  autcorica  preiTo  a tutti  j che  la  fola  opinione  fua-, 
fenz  altra  ragione  ualeua  per  usrità , e quando  s’alle^au» 
il  detto  fuo  , balnui  a dire  folamence  , Ipfe  dixic . Si  cHe  da 
ogni  binda  fi  uedeil  ualore  della  Filofofia. 

Zenone  Citido  facendo  il  mercante  , hebbe  un  giorno 
nuoue,  come  la  fua  naue  , dou’egli  haueacarricaeo  per  au- 
uentu  a rutto  il  fuo  uaKente  , er?  dopò  gran  rempefla  peri# 
ta  inatto  Mare.  Alle  quali  nuoueegli  non  punto*  alterato, 
anzi  affienato  il  uolco  dille,  ioti  nngracio  Fortuna,  che 

ù t 


n wwimWftHWf'Z  ..  . 

turni  leui  dalla -mercatura,  aire  laboriose  ui.e,  e mi  noti- 
alla  Fi'ofofia,efsercitio  nobile, e Mutilerò  . 

CI  AleVandroMagno  andando  a vifirarc  Dicane , cogno. 
«nìnaro  Cane , e trouatolo  m un  campo  alcole , le  ap- 
WT* Tentò  «-"regiamente  auanti , con  tutta  la  ^at5°r^er'  ^ - 
To  fono  Aleflandro  Magno:  & io!  dille : il  Filofofo(fo* 
r^Jene  Cane  Domandoci  pofeia  Aleffandro  dopo 
l uera?j  fatto  mille  offerte,  scegli  uoleua  da  lui  qualche  co* 
r nnn  altroché  ( rifpofe  Diogene  }{e  non  che  tu  ri  fcanfi. 
£«S  ti  mi  tieni  il  Sole  .Delle  quali  maniere, 

gSE  quel  *è  ,hebbe  poi  a dire , «*io  non  fuffi  Alefsan- 

ar^StÓru'rn' raSSb  da.  Tolomeo  TiUdelfo  Rè  del- 

A ch« ‘ofl 

» «■**»?  c,rtl 
“'ìroerx^oirSuVro  Titolò  è , ^«““‘TeTe 

-JLM  J. cote  del  mondotperchela  liberta  dell  amma.ele 
^neeiturfi»'  Halliben-  « t quella  «ita  , non  i! 

^«patire  :n  Some  Perche  chiunque  pu an> in 

ftiu  Filofofo  ' neper  diuentar  FHofofo  accad.  di 
dotto , ma  fot  chetami,  .fi  «orno  l’iflef»  nomo  n- 

SS 

® j*Arhens  efscndoe^li  giad  et3d  ottantacinque 

ehT w^uSschi» . %li  rifP°ao>  ch‘? 

detti Pitofofi della  Grecia,  il-  qual*  andana  cercando 
*«al  liifse  l’opera  uirtuofa;  & in  che  CQAfiftea  la  y*™ 

Xa  Ond’eMi  tifpofej  S»  Xenocrate Filofofo  mi  dice.ch  - 

iteragli  Sì  *HS8MN*>  J-nI«  "8  p“5  hpr*  “K4n% 
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D*  Eugenio  l&mnii  l 4jj 

in  quelle  etile  virtù  , uorrèi'cheqa»  diceflt  ippffiffn,?dtó 
tempo  honnai  liauanzaper  diuenirc  virtuofo , 

JISTKQWGIA , JST  MTWOGt.  c*p.  XV,  ; ? 

* * '*  * v * * . . ’ . , . •# 

13  *ri  fono  quelli , che  non  dicano  male  degli  aiigurij  ,è  3 
Xjt  de ^rihlouini  ; e molti  tuttauia  fono  quelli , che  gli,* 
iccltczziao  , & odono  uolòncierij  il  che  nafce  per  fagtxn~' 
forzi  j thè  hanno  rie  gli  amidi  ho  (tri  fafpèranza  , eìltimò.1 
rè  . 1 quali  due  affetti,  quando  foho  rtcetiuii  in  ridi  lenza 
mi  fura  , non  che  a gli  Afccoktfi , i quali  uannòpurè  ordi- 
na io  le  loro  bugie’con  qualche  apparenza  di  dottrina  , mafl 
a fé  ai  oliciflìme  feannìyfe  if  alntìt  {ciacche  perfine  s'fndU- 
cono  x preftar  fede  a huomini  per  altro  ingegnolìflimi 

‘arrorti  ».  • 

Cercare  di  fapere  ta  fua  uentura  dagli  AJlrolod,ò  da  coi.’ 
loro  , chsindoumano,  ò per  malenconia,ó  peraltro  Itiean*; 
no  , è cofapericolofa  : percioche  fe  predicano;  cofe  cactfu#  , 
fanno  negli  animi  deboli  fenipre  , e nei  gagliardi  tal’hora 
così  fatta  impreaione  , chepoffono  da  quel  timore  riceuer 
piu  danno , che  dalla  forza  dei  nemici  f percioche  entrano  I 
tentare  fn  ogni  imprefa , Se  non  orina*  s'incOntroup  in  ben 
cocciola  difficoltà,  che  cam'ellii  diafegno  manifeftp  di  Ciò  , 
ch’è  flato  prederai , 11  lafciano  cader d»ani ino,  rtonpàrend* 
loro  d’effe r badanti  per  diflonure  gfinflufli.  del  Cielo  i ti 
che  è fempre  da  fuggirc,tiè;che  t Preàcipì;  né  che  ifuai  mi- 
mftri  lappino  cotali  indouinamentl  : c le  pure  non  ft  rpu6f 
fu ire  d'udii  le , poi  che  cal’ho.ra  fon  détti  da  alcuni  contri 
veglia  di  chi  l’afcolta , uadano  coti  l’acutezza  delfingegno, 
c con  la  forza  dell’animo  interpretandole  di  maniera  ; ch^ 
clic  apparifeono  buone;  & in  ciò  e da  porre, gran diffima 
cura  , imperoche  negano  ben  tutti  con  le  parole,  e dicòntì? 
di  non  credere,  ma  b fon'i  parrò  acconfenté.còn  Panifico,  tf 
molti  non  pir  altra  cagione , che  per  quella  cotanto  <Ut»* 
le  hanno  fuggito  honoratiffime  osca  (iòni . r;"  ' ~ ‘ 

*G  li  Auguri},  deano  edere  del  tutto' di  (prezziti  ,per  eai 
Mone  della  religione , e per  la  mairi  lóro  ^ riti  perche  U 

0\  ‘ VJ- ' ««a-  . ' 


. Il  TynuìiJimoVjlfstmpì 

jfraooj  nr  parte  Jc!!c  *ofe  ches’^operano  Ron  fi  pofiono  mi* 
furare  fecondo  ch’elle  fono  uerlo  di  fe  ma  fecondo  ch’elle 
fono  tenute  da  coloro  a i quali  appartengono  ; perciò  quan- 
do ami  iene,  che  qualche  Augurio  fi  moftri , non  fi  dee  mai 
chi  è capo,  recara  difputa,  quanto  ila  degno  di  fede  l'augu- 
rio ; ma  lafciando  per  all’hora  glihuomini  nel  loroenore, 
dee  cercate  di  trar  .l'augurio  a buona  fignificacione  , pei' 
cattiua.  che  ella  fi  fia  moftrara,aceioche  coloro,  che  ui  cre- 
dono non  sbigorrifchino , ma  fi  mettiro  arditamente  a pe- 
liceli,& alla  efiecùtione  di  ciò,  che  l’aijgutio  dimoftra  «So- 
no fopra  di  ciò  grandi  filmi  efiempi^.  maiio  ne  dirò  folamen 
tè  uno  d’Epaminorida  * ÀI  quale  nel  mouere  dcll’cflercito 
moftrandofegli duejaugurij,  f’uno che  predicauaiiliuince- 
re , l'altro  effer  uifuò  . Et  cònofoendo  che  perciò  l'effcrciro 
flaua  fofpefo  , chiamò  i -faldati  a parlamento, -e  difle.  Chei 
d^qe  augtirijche  f^cóntrat  j erano  fiati  mandati  da  Dioper 
loroammaefiramento,'  e fignificauanò,  che  fe  effi  faranno 
'Vb^dienvì  al  Capitano  , &:  anderannocon  ualore  ad  affalta- 
ire  i nemici , l’augurio  buono  farà  per  loro  ma  fc  incontra- 
rio faranno  difobedienci  , e non  oflerucranno gli  ordini , nè 
arditamente  fi moueranno  a combattere  , ileattiuo  tornerà 
fopra  di  ìorote  così  dichiarando  una  cola  ambigua  a Tuo  prò- 
Étto , confolò  l'animo  dei  faldati , ì quali  s’erano  poco  men 
eheauuiliti  . " ^ . r 

^ della  fcienaadelI’AftroIogia  è notiffima  a tur- 

ÌìJ  come  quella,  che  ci  fcuoprei  tempi  di  piantare,di  femi- 
naré,  di  tagliare  ,1’ahbondanza,  lepenurie,  i uenti,  lctemp«* 
Ite,»  terremoti, le  penitenze  , le  mortalità  d’animali , e fimi!: 
altre  cofe . E perciò  Collumella  commanda  oficrtiarfrcia- 
fcun  giorno  con  ragione  Afironomic a , si  per  l’util/ta  delle 
cofe  della  uilla,st  anco  per  fuggire  molti  pericoli?,  de'q  ua’ 
ci  fanno  cauti  i periti  di  quefta  dilciplina  ne  Premortici  lo- 
ro.*  In fommal’Afirqlogia  naturale  , come  uera  feienza  ; 
vtilifilma^nccefiaria  grandemente  per  il  uiuer  noftro,  & < 
Inoltogioiieilole  per  ogni  Republica  . 

Alcuni  Stoici  e Prifcilianifti  hanno  peniard,  chei  Cieì 
Opsrin?  ì?  ÒOi, per  BecefCca , come  narranp  alcuni  San: 
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JFheòtògi,'  8f  hanno  detto  , che  Quello  che  eienedi  ^fopri 
non  fi  puòfy»»'re  ; onde  hanno  nominato  quella  uirttì  ce* 
lette  Faro ; & in  quella  opinione  conuennero  anco  molti 
Ft’ofofi,  A Urologi , & Poeti.  Altri  negano  , che  le ftelle  pof- 
fono  cofa  alcuna  in  noi , ma  che  Iddio  per  fe  fteflb  regga 
ogni  cofa  , & a oatto  alcuno  non  communichi  il  fuo  gouer- 
no  alfe  feconde  caufe  ; I3  qtialeopinione  è improbata  da 
San  Thomafo  : oue  dimoftra  , che  benché  Iddio  quanto  al- 
l’ordinationedifoongaogni  ccfa  per  femedefimo,  nondi- 
meno quanto  all’  effecucione  regge  quelli  corpi  inferiori  ■ 
per  mezzo  dei  Superiori , e Scoro  anco  pone , che  le  ftelle  . 
operino  per  natura  nei  corpi , inchinando  l’animo,  ò albe- 
ne  © al  m?ìe  ; come  atreftari  in  infiniti  altri  Auttori , i quali 
conchrudono,  che  le  ftelle  poffbnoefler  caufa  per  acciden- 
te della  noftra buona , ò ria  uolontà  , perciodìe  quindo  il 
fenfoè  ben  ordinato , la  uolontà  fi  piega , es’inchina  a reg. 
ger  bene?ma  «crii  è difordinatoi&  per  caufa  di  tale  inclina* 
tione  , procede  malamente  nella  fua  operatione  j Per  quello 
da  sii  A Urologi  fi  fanno  conietture  de*bilom  ,e  cateiui  co- 
fiumi,  e deforrunij,  & infortuni}  . Onde  (è alcuno  fapec 
potefte  la  uirrù dei lonni,  e delle  ftelle  porte  ity quelli  , co-  t 
nofcerebb-  certamente  quanta  fuffe  l'influenza  del  Cielo1, 
c fi  potrebbe  pronorticare  di  tutta  la  uica  delnafcenre  ; ben- 
ché neffiina  di  quelle  cole  imponga  neceffiri  , potendoli  in 
piu  modi  imoedire,e  da  0Ìo,e  da  gli  huomini,perche  . 

S» fieni  dontinabitur  Jftrh . 

Senza  dubio  è grandi (fimo  errore  de  gli  Aftrologi , fc  ef- 
fi  uogliono  porre  la  neceffità del  Fato;  fe  penfano  di  pre* 
uedere  tutte  le  cofe  nei  Cieli;  fe  penfano  di  conofcere  le 
particolari  differenze  delle  cofe,  che  preue  dono;  fe  non  uo- 
gliono fòttomettcre  le  cofe  dal  Cielo  dimollrate , alla  diur- 
na uoton-ì  : fi.  rrp. -fono-  alcune cofenen auuenire  per  diuln 
volere  fuori  d’ogni  ordine  de  i Cieli . 

Vn’Aftrologo  contemplando , e guardando  il  Cieb  cad- 
de in  una  foffa;  il  che  ueduro  la  moglie  diffe  j egli  ti  ftàmol- 
tobene  , poiché  cu  tiuoi  uedere,  e Capere  quel  che  è in  Cie- 
lo non  uedi , & non  fai  quel . che  tu  hai  innanzi  a piedi,- 

E e on— 
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On.ieil  durino  Ariófto  di  quelli  cali  così  dice  beffeggiane# 
vn  cerio  Al  feo  Apologo  . 

Predetto  egli  s*hatteaythe  d'anni  {treno 
l)ouea  morir  alla  fua  moglie  in  feno  ; 

JLt  bor  gli  ha  Wejfo  il caut  o far acino  * 
la  fuma  dell  a fpada  nella  gola  t 

ME  DICI . 

*»  i 

SE  Plinio  non  c’inganna, in  ninna  delle  fette  Arti  liberali  fi 
trattaua  meno  la  uerità,e  non  uì  fu  piu  mutabilità  ,quan- 
to  nell’Arte  della  medicina  : percioche  non  ui  fu  Regno, 
ne  gente  , ne  natione  notabile  al  mondo  , doue  non  fuffe  ' 
ammeffa  la  medicina  : e dopò  che  fu  ammqffa  fu  anco  sban- 
dita ; fecosì  come  medicina  fufle  fiata  qualche  per  fona , 
hauetia  ben  po liuto  contarci  di  molti  trauagli , e faticho  , 
che  quella  patì , e ci  haueria  anco  dato  informatione  di 
molti  Regni  oue  ella  camino  , e di  molte  Prouincieoueella  ' 
andò  in  Pelegrinaggio:  Non  già  perche  ad  ogn’uno  non  gli 
piaceffe  effe?  medicato , ma  perche  tutti  i medici  erano  ha- 
1 uuti  in  fofpetto . 

Ne  i tempi , che  nòto  u’erano  medici  in  Alia , era  una 
confuetudine  tra  i Greci , che  quando  una  perfona  faceua 
qualche  ìfperienza  di  medicina  ,&guariua  con  quella,  era 
obligata  fcriuerla  in  unatauola,  & appenderla  nel  Tem- 
pio di  Diana,  quaPera  in  Efelo  : perche  in  altra  limile  in- 
fermità, ogn  ubo  cheuólefse,  potcfse  far  quel  medefimo  ri- 
medio . ' : e 

iTrogo , Laertio-,  e Lattane  io  dicono , che  la  'cagione  por 
la  quale  i Greci  s’intertennero  lungo  tempo  fenza  medici , 
fu,  perche  nel  mefe  di  Maggio  raccoglieuano  dcll’heibe 
oriorifereper  cenere  in  ca fa  : perche  lì faceu ano  trarre  del 
fangueuna  uolta  all’anno:  eperche  fe bagnauano ne i ba- 
gfiinna^Hoha  al  mefe,  e perche  non  mangiauano  fe  non  una 
volte  il  giorno . 

Hiopocrate  configliaua  i medici , che  non  medicafsero 
gl'infermi  difregolati,  c difordinaci  ; e cqniigliaua  gl’infer- 
• ' , mi. 
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tm^c^fenon  fi  med 'catterò  da  medici  sfortunati,  perocché 
(fecondo  egli  diceua  ) non  può  errare  da  cura,doue  T infer- 
mo è ben  regolato  , & il  Medico  ben  fortunato. 

Erafillraro- fu  quello  , il  qyaie  infamò  la  medicina:  ner- 
cioche  fu  il  pr'tno,  che  mife  la  Medicina  in  pregpio:  e fu  il 
'y«*»io.  che  cominciò  a medicare  per  danari;  nnperoehe  fin* 
alj’hdft-uitti  i Medici  medicauano,  chi  per  amiciti3  , e chi 
pef  C>arit>.  Quello  Eraliflrato  fu  il  primo  , che  cominciò 
ad  hauer  gran  fama  : percioche  egli  medicò  d’  una  infer- 
miti del  Polmone  il  Rè  Antioco  il  primo,  A'  in  premio 
di  ciò  il  Prencipe  Toloaieo  fuo  figliuolo  gli  donò  mille 
iàlentt  d’argento  , Rruna  conna  d’oro-,  di  maniera,  che  ac- 
quili© grande  honore  in  tutta  l’Afia  , e grandi  ricchezze  per 
Jafuacafa.  , 

Roma  flette  40*  anni, e <0.  meli  lenza  Medie»  >e  fenza 
Chirurgici  il  primo  , che  ui  uenne  fu  un  Medico  di  na- 
tione  Greco  . il  quale  fi  chiamnua  Antonio  Mufa  . I a ca- 
gìone  di  quello  Medicouenne  in  Roma  . fu  per  una  mala- 
ti* di  Sciatica  , che  numeratore  Augnilo  hebbe  in  vn  gi- 
nocchio , cuale  guari  : per  il  che  in  remuneratone  di  coli 
gran  beneficio,  glifeceroi  Romani  una  (latua  di  Porfido, 
eia  milero  in  caruso  Martio, e uolfero  , che  potere  gode- 
re del  Priuilegiodi  Cittadino  Romano.  Grandi  ricchezze 
hauea  acqui  flèto,,  e fama  di  gran  Filofofo  Antonio  Mula  , fe 
di  ciò s*haue(Te  uoluto  contentare.,  e non  ecceder  l’arte 
della'medicina.La  difgratià  fua  uo!fe»che  fi  mife  a medica- 
re di  chirurgia,  coli  come  faceua  dejla  medicina  : e perche 
in  quell’arte  della  chirurgia  tal  uolca  gli  è neceflario  ta- 
gliar piedi,  ò’maniouero  tagliar  le  carni  marce  , e date 
qualche  botta  di  foco . I Romani,  quali  non  erano  ufi  di  uè-?1 
c»4'e  quelle  limili  crudeltà. nè  patire  Amili  tormenti , muli 
giorno  ,&  inun’hora  medefi ma.  lapidarono  Antonio  Ma-1 
fa y e per  tutta  Roma  Io  llrafcinarono  . 

Nelli  tempi,  che  Impérorno,  Galba,  Othone, e Vitello. fu 
in  fiore  la  medecina  , e trionfauano  i Medici  in  Roma*,  ma 
dopò  la  morte  di  quelli  Prencipi',  I’Imperadore  Tito  fece 
sbandeggiai  di  Roma  tutti  i Medici , e tutti  gli  Auuocati* 

Bei  Ec 
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Et  effendo  interrogato  Tito  per  qual  cagione  gli  sbandi 
uà  , poiché  qualli  feruiuano  di  auuocare  nelle  liti, e quei  di 
medicare  gl’infermi,  egli  rifpof*  . Io  sbandeggio  gli  Auuo- 
eati , fi  come  quelli , che  corrompono  i buoni  coftumi , & i 
Medici,  come  nemici  della  fanitàde  gli  huomini  j e diffe 
quello  di  piu  . Ancora  nò  sbandcggiatoi^Medici , per  tore 
l’occafione  a gli  huomini  uitioft  , poiché  per  ifperifn;*  ti 
vede , che  nelle  Città  doue  habitaao  molti  Medici  ,fcmpr4 
vi  è abbondanza  di  uiti  j . 

Il  gran  Caro  Vticenfe  fù  grande  emulo  di  tutti  ì Medici 
del  Mondo  , e fra  gli  altri  ricordi,  che  fcriffe  di  Alia  al  fuo 
figliuolo,  qual’era  in  Roma,  li  fcrifle  quefta.  Ancora  che 
tutte  le  Arti  di  Grecia  fiano  fofpettofe , perniciofe , e fcan- 
dalofe.ti  jò  ben  dire,  figliuol  mio  Marcello,  «he  per  la  no- 
ftraRepublica  Romana  la  piu  catciua  di  tutte  è la  Medici» 
na  ••  perciochetutti  quefti  Greci  hanno  giurato  di  fare  am* 
mazzare  ner  mano  di  Medici  quelle  perfene,  le  quali  non 
hanno  paffuto  vincere  con  l’armi.  Ogni  giorno  fi  uedequì 
tra  quefti  Filofofi  Medici  diuerfi  contrafti,  e difpute  Copra 
il  medicare  diuerfe  infermità,  &:  applicare  le  medicine  dei- 
runa  parte, &:  dell’altra.  Et  quello  che  peggio  è , chefacen- 
dofi  tutto  quello , che  l'uno  Medico  commanda , e quello  , 
che  l’altro  coniglia , fiuede  patire  l’infermo,  e morirei! 
piu  delleuolte  : di  maniera  che  Io  contrailo  loro  non  è (ò. 
prail  medicare  l’infermità,  ma  fopra  qual  medicina  far: 
piu  buona  per  ammazzar  l’infermo  . Fa  intendere  , figliuol 
mio  Marcello  , a i Padri  del  Senato , che  fe  arrluaffero  là 
quefti  fe»  Filofofi  Medici,  i quali  fon  partiti  di  Grecia  , poe 
gliconfentano  leggere  l'arte  della  medicina  è fi  pericolofa 
da  effercitare,  e cofi  difficile  da  intendere,  che  fe  bene  fonc 
molti  quelli,  che  l’imparano  pocbifiìmi  iono  però  quelli, 
che  la  Tanno . 

Degna  di  lode  è la  medicina,  poiché  il  Fattore  di  tutte 
le  cofe  create,  la  uolfe  creare  per  lo  ri  medio  delle  fue 
creature , infondendo  la  uirtù  nelle  Acque  , nelle  pian- 
ta , nell’Herbe  , nelle  Pietre  , nelle  parole  : acciochc 
con  tutte  quelle  cofe  gli  huomini  piffero  medicarli  , 
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& recuperata  la  fanicd  feruirlo. 

Degna  di  lodec  Ja  medicina , quando  l’arte  fua  è allogò 
giata  nella  certa  d*  un  Medico  dotto , graue , prudente , Se 
iiperimentaco:  pereioche  quello  fi  fatto  medico  con  U 
fetenza  fuaconcfcerà  1*  infermità,  con  ia  fauiezza  cercheri 
la  medicina,  e con  la  grande  ifperisnza  laprà applicarla, e 
medicarla  . 

Degna  di  lode  è la  medicina , quando  li  medico  folamen. 
te  1*  ufi  nelle  infermità  acute , e molto  pei  icolofc  : cioè , in 
vn  mal  di  punta  , in  unafchi!eatia,inut»anafcenza,in  una 
febre  acuta,  ouero  in  qualche  altro  fintile  accidente,percio- 
Che  in  cosi  atroci  ca fi  , e pericoli  pericolofi , tutte  le  cofe  fi 
deonòprouare  per  ricuperar  la  fanità  ; &itt  tutta  , etpet 
cutro  il  buon  medico  fi  debbe  ubidire. 

Degna  lode  è la  medicina,  quando  il  medico  è tanta  Sa- 
uio , che  in  una  alteratone  di  fangue,  medica  con  qualche 
lauanda  : uno  ftornimento  di  tefta  con  qualche  profumo  e 
vna  doglia  di  ftomaco  con  una  pittima  : uno  rifeafdamen* 
to  di  fegato , con  qualche  ontionc  : uno  bruciore  d’occhi, 
«on  dell’Acqua  fredda.-  vna  replecione  di  ucntre  eoa 
vna  medicina  i & una  febbre  femplice , eoa  una  buona 
dieta . 

Degna  di  lode  è la  medicina  i quando  Io  uederò , che  il 
* medico  quale  uuol  medicarmi  s*at cacca  piu  alle  medicine 
/empiici , che  la  natura  hà  creato,  che  non  fi  a quelle,' 'che 
fono  compofte , e trouateper  inuencione  d’ Ippocrate:  di 
maniera , che  potendomi  medicare  con  icqua  chiara,  non 
mi  faccia  corre  acqua  d’ Endiuia, 

■ Degna  lodec  ty  medicina,  quando  il  medico  è tanto  faai 
uio,che  in  una  femplice  febre,  non  folo  afpeita,  che  parta  I* 
quinta  ternana;  ma  ancora  guarda  dopò  l’orina  s’ è fangui- 
nolenta,e  che  carta  la  milza  *’è  oppilaca,che  guarda  »*é  guat 
fto  il  Polmone.-  che  guarda  la  lingua  s’c  ingroffata  : e eh* 
guarda  fegli  occhi  fono  carichi:  di  modo  che  non  dee  mai 
ordinare  ricettari?!  la  Tpieticria,  fino  che  non  habbia  ben 
! corifei  uta  1*  infermità  • 

‘ j«dc  c la  medicina,  quando  fi  abdico,  qua!  u-  ; 

”11  §5  3 «u.t  ter?} 
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deù  im’  mtcrmo  in  gran  pencolo,  e tocco  da  qualchep-rù 
coiota  ‘ntermit^  ha  di  piacere , che  infume  con  lui  fi  cfaj. 
nu  un’altro  Medico  o dieci  ancora , fe  tanti  |»an,  nal/o  ne 
uorra,  con  quefto  tal  patto  però  , che  tutti  loro  infame  deb* 
bino  occuparli  in  ftudiate , e che  non  fi  mettano  a parlare 
econtraftare:  perciocne  tutto  d bene  della  medicina  coni 

fcfcitad a?"  C,enZ1  PSr con°'icerIa * &e<perienM  per  ef- 


Molti  Medici  ui  fono  da  dozzena  , & inefperti , quali  ft 
pigi. ano  nelle  mani  alcune  infermità  grani,  perenin-  e 
pericolole,  dopoi  che  hanno  fatto  torre  al  pouero  ammala- 
to fci loppi  medicine,  trattoli  fangue  ,e  fatto  delle  ontioni 
non  annoaltro  rimedio  d*  applicargli , nèaltra  efpenen"!’ 
che  ^rgh,  ie  non  dirgli, che  dnpo  cena  debbia  torre  dei  Co-' 
jiandoli  preparati , onero  qualche  iciloppo  d’acqua  d*or  za 
la  mact'na.  * * 

Molti  Medici  ui  fona  giouanì,  & inconffderati , quali 
contro  qualche  febee  Templi  ce  nonfunofa  né  pericolo!'» 
co5-  leggiermente  u anno  a recitare  alle  fpetiane  , come  Ce 
iulfe  contro  qualche  peftilenza  inquinarla  : di  maniera  di- 
meno male  farebbe  al  pouero  ammalata  patitela  malaria 

che  hi,  chealpetcare  il  rimedio  dal  Medico» 

Molti  compagnie  difceooli  di  medici  ui  fono,qua!i  con. 
tro  uno  ftomaco  indigefto,  ò contro  qualche  aitera  ione 
di  colera , ò contro  un  a febre  Elìmera  : alle  quali  cole  eifi 
pntnano rimediare  ,&ouuiare con  qualche  medicina  con. 
mime  , ò con  far  dieta  tre  giorni , o beuendo  dell'acqua  di 
zucchcro,o  pigliando  un  poco  di  mele  rotato,  conmanda, 
no  al  pouero  ammalato  , che  lì  faccia  mettere  delle  uento- 
xe,  ungere  il  fegato,  che  pigli  del  fuoco  dei  li  ueròena  , oue- 
ro  alt-  cauano  fangue del  nafo  , di  maniera  che  in  uece  di 
medicarlo  lo  tanno  diuentare  un  martire  . 

Molti  compagni  di  Medici  ui  fono , quali  fìpetfuadono 
elier  dottori  , perche  potendo  medicare  con  beneficii  ferr*. 
pl.ci,  c non i medicine  facili , e non  furiofe,  non  lo  fanno  an- 
iiolendoci  dar  ad  intendere,  che  edi  foli  fanno 
^uellq,  enc» altri  nonpofano  tapcrc;  ordinano  nelle  loro 
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ricètte  certe  cofe  tante  peregrine,  &inufitaeèi  che  fono 
difficili  da  crouace  , edilneulcofe  da  pigliare  . 

Molti  difcepoli  di  Medici  ui  fono,  baccalari;,  babbioni 
percioche  hauendo  , come  hanno  tutte  le  infermità  i fu 
giorni  critici  , e che  di  giorno  in  giorno  vanno  facendo  i 
loro  corfi:  effi  non  fi  curano  di  guardare,  nè  meno  contarii 
giorno  che  la  malaria  hebbe  principio  ,nè  I’hora,che  il  pri- 
mo parofifmo  gli  venne  : per  poter  veder  fe  l’infermiti  è in 
ere  (cimento  , ouero  in  diminutionc  : percioche  applicar 
qualche  medicina  in  vn’hora,  ouero  in  vn*  altra  , importa 
all’ infermo  la  vita  ^ 


Molti  Medici  giouani  fono  nell»  «ci  , nuoui  nell*  arte  , 
grò 3»  nell’  intelletto,®  non  troppo  ripofati  nel  fenno:  i quali 
ogni  efperienza,  ch«  hanno  ueduto,  fubito  commandano, 
«he h facciale  bene  1*  infermi tà  non  la  ricerca  r per  i 1 che 
molte  uolte  accade , che  un’efpcrienza  mattaci  perdere  ad 
Uti’huomola  uita  • 

Tutti!  Medici  generalmente  fi  portano  odio  l'uno  l’al- 
tro , e fono  differenti  nelle  nature , e contrari  j nelle  opinio- 
’ ni  : il  che  fi  uede  chiaramente  in  quello,  cioè,  che  l’una  par» 
’■  tedi  quelli  feguica  l’opinione  d*  Hippocrace , l’altra  d’ Aui- 
cenna  , l’altra  di  Galeno , l’altra  di  Rafis , l’altra  del  Conci- 
Iiatdre  , l’altra  del  Ficino  , & l’altra  di  niuno , ma  il  fuo  pro- 
prioparere  . E quello  che  piu  da  lamentare  fi  è , che  tutto 
il  danno  cade  Copra  il  pouero  ammalato  .*  ipercioche  al  tem- 
po , che  dco  no  attende  re  a medicarlo  , fi  mettono  a depu- 


tare • 

Generalmente  tutti  i Medici  ordinano  le  ricette  che 


! commendano  darci  in  latino  ofeuro  , in^ziffre  di  gerzo  , in 
uocaboliinulìtati , le  in  certe  recipe  lunghiffimi , Il  che  io 
non  si  a che  effetto  Io  face  ino-  percioche  fé  quello,  che  efli 
commandano  c cattiuo,  non  douriano  commandarlo,  e feè 
rf  buonojdoueriano lalciarlo  intendere:  poiché  noi,  & non 
, loro,  fumo  quelli, che  habbiama  a pigliarlo,  & pagarlo  allo 
: speciale,  m* 

Con  il  dominio  del  Medico,  non  fi  può  agguagliare 

j Jii«gsa!SS5!sa!B!S  ; PSÌS^«  n^-fiora Jnedefinn  , eh?  il 
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Medico  per  le  porre  di  cafa  nollra,  non  (blamente ' coniti 
diamo  a lui  le  n oltre  vite,  ma  partimmo  anco  coti  loro  la 
nottra  robba  : di  maniera  che  fevn  barbiero  né  cani  dalla 
Vena  della  tetta  tré  onde  di  fanone,  eflì  ne  cauaao  dieci 
dalla  vena  della  borfa  . 

Dopò  l’EIemolina  , non  fono  denari  coli  ben  fpefi,conie 
quelli , che  fe  (pendono  coi  medici  i qual-  ieppero  ìndoui- 
nare  nella  malattia  . E per  lo  contrario  non  è al  mondo 
niuna  fpefa  piu  catciua,come  quella  , che  (ifoen-àsco’l  me- 
dico , che  hà  fallato  la  cura  : il  quale  non  foto  meriterebbe 
efler  pacato,  mi  òifognarebbe,  che  falle  perciò  molto  bene 
catti gatto  . 

Tri  i Gothi  fù  vna  legge  già  molto  vfata  , e lungo  tem- 
po ottenuta  , cioè  , che  i‘  infermo,&  il  medico  facettero  tri 
loro  patti , queftojdi  medicare, e quello  di  pagare,  e fodfsfx- 
re.  E fe  per  l'orce  il  medico  non  lo  medicaua  » (unendoli 
promelodi  guarirlo  , commi  lana  U legge  in  fimi!  calo, 
che  »l  medico  perdette  le  fue  finche  , & anco  che  pagaflc 
lemedicine,  che  fufsero tolte  nelle  (pelurie.  Sequefta  leg- 
ge s^olferualTe  nei  tet^pi  preferiti , i medici  s*  affaticarono 
piu  d’imparare , c piu  attentam  :ire  li  deportariaao  in  quel- 
lo, che  hanno  da  fare  : ma  pe,  che  fono  coli  ben  pagati , ò 
guarifea iMnfermOjO  no;  fe  guarito:  fammi  lato,  cogliono 
per  loro  la  gloria  ••  e calo  che  no  , buttano  -a  colpa  al  penero 
infermo  , dicendo,  che  è lenzi  regola  , che  bee troppo  ac- 
qua , che  man  da  affai  frutti , che  dorme  1 1 giorno,  che  non 
piglia  quello,  che  il  medico  con  manda , che  uà  fuori  di  caa 
la,  che  noti  guarda  illudere;  di  mitrerà, che  al  posero  am- 
bulato, quando  il  medico  non  Iosa  medicare , gli  dà  finuli 
infamie. 

Dice  Hippocrate,  «he  nulla  naie  »!  med'ca.qual’è  sfortu- 
nato: per  loch>  lì  oliò  inferire,  che  la  uita  no^ra  non  de- 
pende dalle  mediane , che  ne  fono  date,  mi  dalla  buona,o 
'cattiiu  fortuna , che  hanno  i medici.  Poca  confidanza 
hauca  quello  della  medicina  , il  quale  hebbe  ardire  di  dir 
quella  temenza  : psrciocne  leciaccoiliama  a quella  re- 
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sfortunato,  8c accollarli  alberi  fortunato , ancor  (Che  Uà 
ignorante , 

Nelle  mani  d’ un  cattino  Molinaio  non  fi  perde  altro 
che  la  farina:  in  quelle  del  manifcalco  il  Cauallo,;  in  quelle 
dell’Auuocato  la  robba  ; in  quelle  del  Sarto  la  uclìej  ma  io 
qu  elle  del  medico  la  uita  . 

In  grande , & eftremo  bifo  pno , che  fi  ricroui  1»  huomo  i 
molto  bene  diè  confiderare  if  fatto  fuo , prima  che  toglie 
qualche  nedieina  per  bocca,  ouero  prima  che  gli  fi*  caua- 
to  fangue  dalle  uette:  percioche  moke  uoltc  accade  , che; 
vn’huomo  ammalato  dana  ciò  che  haue  al  mondo  per  ha* 
uere  fuori  del  fuo  flomaco  la  medicina,  e per  ritornar  den- 
tro al  le  tiene  il  fa  ngue  tratto . 

Non  fono  nel  mondo  altri  huomini  piu  fauij , che  quelli 
i quali  fi  gouernano  bene,  e che  non  uanno  dietro  a 1 mea 
dici  : perche  la  natura  u offra  uuoi  ben  efser  gouernata,  mi 
nientemedicata,  che  il  tutto  fi  caua  da  due c fs empi, cioè. 
i>  Imperatore  Aureliano  morì  d*  età  di  66,  anni , naiqu 
mai  colfi^ medicina  di  ninna  forte  , ne  chiamo  mai  medico» 
ne  fi  lafciò  canai  mai  fangue  j mà  ogni  anno  andaua  uno' 
volta  al  bagno , ogni  mele  vomiraua  una  uolta,ogni  fetti- 
mana  s’aftcncua  di  mangiar  un  giorno , & ogni  giorno 
palleggiarla  un’hora . Per  lo  contrario  l'Imperatore  Adria- 
no efieodo  nella  fua  giouencù  fenza  regola  nel  mangiare 
e dilordinato  nel  bere  : uenne  poi  nella  fua  uccchiczza  ad 
e (Ter  infermo  delle  gotte  , e mai  fano  della  cella , per  lo  cho 
adogn'hora  fi  ntrouaua  accompagnato  dai  medici,  & 
ifpe rimeritando  molte  medicine.  Chi  uorcà  fapere  Mutiliti, 
«he  le  medicine  fecero  ,&  i rimedi  j,  che  i medici  tMuara- 
aoall'  infermità  del  Detto  Adriano,  lo  conofcerà  in  quello  ; 
Cioè.  Che  nel  punto  della  fua  morte  contundo , che  fopr^b 
la  fua  fepokura  gli  tufferò  fcritte  quelle  parole  . 

’Pe/ij  turba  Mtdicoritta  , 

Volendo  piu  apertamente  dire,  non  bauendami  poffu» 
eo ammazzate  i miei  nemici,  i medici  me  hanno  dato  \tt 
morte . 

-geli*  Imperale  fi  foiw ut»  £S>f»j  $i«gna cej^j 
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Tenta  Medici,  ò dopò  con  tanti  Medici , e fpetiali?  mentre 
glidifse.  Chele  non  falserò  i Medici  , Roma , ò il  Mondo 
farebbe  coli  pieno  di  gente,  che  ci  mangi  are  (lìmo  1*  uno 
con  l’altro . 

Platone  dice  , che  quello  è fegno  d’  una  Republica  ben 
male  ordinata  quando  non  ni  è un  medico  eccellente.  E 
quando  uoi  gli  dimandate , checola  ur  bifognaper  far  un 
Medico  : bifogna.dice  egli. che  fin  da  fanciullo  fia  ftato  toc- 
co da  tutte  le  forti  di  malarie  , cheefli  fiano  uifsuti  ne  gli 
Hofpitah,  e che  perguarirne  14,  n’habbi  no  aiutato  a ben 
morire  nouantanoue  , . j ■ 1'  _ 

Alfonfo  Primo , Rè  di  Napoli  ,hauendo  fatto  del  fuo  ftò- 
maco  unaconferua  di  iìroppi,e  di  medicine:  e del  fuo  cor- 
po una  Anatomia  piena  di  cicatrici',  fenz’alcun  giouamen- 
to , cacciò  uia  tutti  i Medicee  medecine,  e fi  pofo  a leggere 
Quinto  Curdo,  delle  Prodezze  d’Alefsandro  Magno , mi 
con  tanto gufto  , che  con  l’incanto  di  fi  nobil  piacere , rup- 
pe l’oftinationedelfuo  male,&  all’hora  gridò.  VtuaQuin- 
toCurtro,  Iddio  ni  guardi  Medico  mio  fourariò,  a uoi  Si- 
gnori Medici  ui  bacciola  mano,  & a uoi  Hippocrate  Im4 
peratore , Rè  Galeno  , Ptencipc  Auicenna  j ma  Prencipedì 
ftringhe  , Rè  di  coppe  , Imperatore  di  Medicina  . 

Vefpafiano  Imperatore  fa  di  faa  perfona  il  piu  fano  huo- 
tno  dei  Mondo--  e feii  può  dire  , quali  morì  diuoXenzai. else- 
re  infermo  ; perche  tutto  il  fecvetocorififteua  in  digiunai: 
un  giorno  della  letti  nana  , ogni  giorno  in  giuocaraJÌa-  Pa- 
la per  ludare,  & del  rette,  noniicuraua  ne  di  Medicina 
delle  loro  ordioat ioni . ' - . . 

Tiberio  Imperatore  fino  all’eti  di  *0.  anni  uifse  confor- 
me alle  regola  dei  Medici,  e fa  lempre  deboic,  & infermò , 
tanto  cheglie  ne  uenne  in  fattidio  di  prender  piu  medici- 
ne; e rifoluendoli  di  gouernarfi  a luo  modo  , non  fa  mai 
piu  nè  infermo,  ne  deboic  ut  tutto  il  retto  di  faa  ulta  . 

Trofìlo  Medico,  uole odo  efser  galant'huomo,  difse  libe- 
ramente , che  per  efser. perfetto  Medico  , bifogna  difeer- 
nere  il  potàbile  dall*  imputàbile,  eecnfefsare  aper  amehte^ 
che  la  f «òr  e quartana,  la  gota, la  pietraie  piu  della  metà  del- 
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■le  altre  malattie,  fonocofe,  oue  dii  non  ne  intendono» 

’ braccio.  x 

Gli  huomini  delli  paefi  d’Hirlanda  guarifcono  tutti  i Io» 
ro  infermi  con  vn  folo  rimedio  , 'cioè, con  dirgli  a bere  una 
gran  tazza  d'acqua  uita  , ch’e  tutto  fuoco,  e piu  ardente, 
che  l’acqua  forte  : e ma  ndando  giù  quella,  mandano  giu  la 
morte  ,8e  ammazzano  la  malaria . 

1 Villani  hanno  vna  gran  felicità,  da  inuidiarfeli perche 
i medici  poco  hanno  che  fare  con  elfi  , quando  fono  infett 
mi  d’vna  febre  ben  gagliarda  : poic  >e  pigliano  il  piu  graffo 
capone , che  hanno  in  cafa , e fanno  prouifìone  d’un  buon 
fiafeo  di  uino,  &:  appretto  un  buon  fuoco  mangiano  molto 
bene:  fi  che  fudanoa  gocciegrolTe  , e tantocha  adifpetto 
dei  Medici, bifogna  che  l?  febre,  uoglia,o  non  uoglia  fene 
uada,e  ben  pretto  ; perche  il  buono  huomo  o crepa  pretto, o 
pretto  giiarifce  : e coli  egli  non  hi  tempo  di  ftar  tnoho  in- 
fermo j fi  che  il  giorno  feguence  ,ouà  all'aratro,  ouero  alla 
• lepoltura 

Dicono  i Spagnoli , che  il  medico  c un*  huomo  , da  tre 
faccia , cioè-  egli  è huomo  quando  è fano:  Angelo  quando  é 
beninalzatojc  demonio  quando  egli  continua  le  lue  me- 
dicine, all’hora,  che  unopenfaua  di  effer  guarito . 
p^Horrenda  cola  è penfarc  alle  ricette  dei  Medici,  concio* 
fia  che  fanno  bere  fugo  d'Incenfo  , e della  Naphra, colatura 
di  Bitume,  zolfo,  fegature  d*  Ebbano,  fumo  del  rame,  e del 
ferro , che  etti  chiamano  Nihilgris,  Carne  di  uipera,  uenne- 
no  confettato  nel  fiele , fangue  di  Drago , capelli  di  Venere, 
fumo  di  cerra,cidaona  Aline,  e Capre  per  Balie,  riman  dan- 
doci alle  mammelle  delle  bettie:  ci  applicano  cantaridi,  ci 
feruono  d’otta  fetida,  oberbe dei  cani,  e d’uaghia  di  Caual- 
Ii:che  pietà?  fidamente  all’udire  i nomi  nudi  dell’heibe,coa 
le  quali  ciabbeuerano,  Il  Cardone  benedetto, come  a tanti 
Afini  ; !’  herbatignofa  , cornea  leprofi  : il  patto  d’Afino , il 
morfo  del  dianolo  .corneai  dannati  il  pan  porcino,  come  ai 
figli  Prodighi  : (a  fpina  bianca,  Coreiche  pungenti  , tutti  gl» 
f Abboni,  che  U natura  corrucciata  hagermogliaco  , come 
- pw  difpetw  ci  effndannano  ad  inghiottire. 

* : ' ; * se 
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Se  fi  potere  uedere  lo  Monaco  d’un’infertliO,  dopò,  eh* 
imponevo  corpo  è pattato  perle  mani  dei  Signori  Medici 
che  (irana  mefcolanza  ue  fi  uedrebbe , quanto  d*amaro  , di 
dolce.di  negro, di  giallo  di  uifcofp.di  fpeffo  ,d'herbe,  di  ra- 
dici, di  pii  loie,  di  brodi,  di  Caflié  di  Àofinchio,  d*Agarico,di 
mille  forti  di  Droghe  uenute  dall’Indie,  dalla  Grecia  , di 
cento  piedi  fotto  terra  » dalla  cima  dei  Monti , che  fono  Co- 
pra le  nuuole,  fino  al  profondo  del  mare:  del  corno  del  Cer- 
ilo, della  coda  d’un  lupo  giouine , del  gufeio  d'una  Teftudi- 
ne , della  carne  delia  tnumia  d'Egitto,  e di  mille  altre  limili 
porcherie , e bruttezze  incredibili . 

Non  è eccellente  Medico  colui , ilqualefinon  s’inganna 
mai,  ma  colui  che  fa  minori  falliima  il  fallire  è coli  proprio 
dei  Medici , come  è dei  zoppi  mentre  cam inano. 

Dice  Herodoto,  che  li  Medici  non  hebbero  principiotrà 
^babilonici,  ne  mezzo  tra  gli  Egitij  , nèfinetrà  i Porcughe-  , 
fi  . Perciò  Seneca  diceua , che  buon  Modico  era  infano , e 
pieno  di  pazzìa  : onde  pare,  che  doctifiimamenre  dille  anca 
Platone  , So/i  Medico  occidiffe  hominem  imfunitts  ejì  . E 
queftoèlacaufa  che  hanno  il  giudicio  vaci  Uante , ,8c  erro- 
neo, e l’efperienze  fallaci,  l,oecafioni>precipitofè,& infide,’ 
li  rimedij  inefficaci , le  congetture  incerte  , e lauita  breue, 
coaie  dille  Hippocrace  j ma  laterracuoprei  loro  errori* 
c Phuomo  patiente  , che  troppo  crede  , non  conofee  , 
che  una  femplice  febbre , la  fanno  diuenire  putrida  , & E- 
thica  . 

*11  Ladro,  e l'Attaflìno  al  palio  può  etter  yccifo , ò dato  in 
mano  di  feuera  giuftitia;  ma  il  Medico  tri  i ladri , egli  A f* 
falli  ni , e manigoldi  rubba  l’anima  dalla  borfa , e lo  fpirito 
dai  corpo,  ne  per  Iorotrouafi  mai  nefpade , ne  pugnali,  ne 
tampoco  caglienti  coltelli.  Perciò  quell’ accorto  podelU 
Veneto , che  douea  decidere  la  Precedenza  tra  il  legi  fta  ,*  & 
il  Medico,  ben  ditte.  Che  l'vno  precedette  all'altro,  comefd 
il  ladro,&  il  manigoldo , rapendoli  , che  il  ladro  ua  auanci , 
& il  manigoldo  gli  ua  dietro  • 

La  nobi  Iti  dell'arte  Medica  3 il  fangue , Io  fputo,  l'orina  * 
è lo  Aereo , alias  merda  t e perciò  ih  corrotto  quel  nome  d 
* * mcr* 
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b?erdito  i n quello  di  medico  per  non  dir  malefico,  ò mici.’ 
vaiale:  e per  tal  caufa  dourian/ì  fuggire,come  tali,  che  fanno 
»hilletraffichi  rielle  noflre  infermità  , e beccaria  , di  carne 
fumana.  E quando  per  diffecto  loro,  (il  che  (pedo  auuieive) 
òli  ammalati  mancano  di  uita  , incolpano  la  debilita  della 
compleffione,  gli  effetti  contrai ij  della  natura  , tal  uolcaii 
mal  gouemo/ó  la  diffobedienaa  del  l’infermo, ù Iddio,©  na- 
tura ^come  li  comporti  ? e come  puoi  (offrire,  che  il  prezzo 
di  tante  gioie  poffìno  giouare  ad  un  corpo  i e non  uedi . che 
fono  minerali , non  conofci , che  non  hanno  fpirito  , non 
fenti  ,che  li  manca  la  fottanza  ueggetatiua  , e mancano  la 
caufa  del  rimedio?  Punque  comporti,  che  succidono  gl’in- 
rocenti  ammalati  cón  rimedi)  irapoffibi li , daloro  non  co. 
nofciunVO  giuftiicia  di  Dio,come  puoi  foffriie.che  il  medi- 
co polla  vccideretin’h uomo  , fenza  dargli  pena  i fia  bene, 
detto  Dioniho  Siracusano, che  di  rabbia  Spiccò  labarba  ad 
Efculapio  inuentore  della  Medicina.  Siano  fancificatii  Ro- 
mani , che  li  sbandirono  di  Roma  , e dell'Italia  .-e  felici  gli 
Arcadi , &:  i Babilonici  ; Beati  gli  Egitij , & i PorcugheSi , i 
quali  conoscendo  ! loro  ing anni , gli  ritiutorono  come  uec- 
chi,  edonne  inutili , e pèrnitiofe  . 

l a maggior  ingiuria  , che  dille  Martiaie  al  diauolo  , fu  , 
dicendogli  medico  fallito  , parlando  con  loro  , quali  diodi- 
cene,  che  friu  eradegno  di  uiuer  tra  gli  Spiriti  Sotterranei  ; 
che  nel  Móndo*;  E perciò  vedi  Plinio  , qual  dice  non  ui  effer 
avte  piu  incollante  della  medicina  . Ollerua  gli  Arcadi , che 
chiamando  un  Medico , era  detto  Boia  della  natura,  e Boia 
ditterò  anzj  nitupqrofo  come  homicidiale , che  uccide  i po- 
neri  infermi  impune , come  fà  il  Boia  honorato  , eflegucn» 
do  l’ordine  della  g iu  ft/tia  . 

Fra  le  tante  Sciocchezze, uatie  pazzie, e molte  Scioperat- 
emi, che  alle  uolte  fi  uedono  nell»  Medici  , la  pm  maggio- 
re ,èpiu  degna  d’effere  fcricta  con  purgato  inchioftro  , anzi 
ìncifa  ad  eterna  memoria  in  Parij  Marmi , è quella . Che  r 
tiouandofi,  (ò  pazzia  frà  le  pazzìe,  ò Cielo, come  compo. 
ti,  che  limili  Medici  uiuano  foura  la  terra  ) un  infelice  am 
qv.._  jjaaUtjdi  qualche  morbo  habiw^ig  ^ cachuqhipij  j ò mah 
*"5’ * * af- 
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ftfTecto di  corpo,  & hauendo  il  Medico  dati  vari; , & infiniti 
medicamenti  ,nen  fenza  picciola  utilità  fua  , c dei  fpeciali , 

& non  uedendo  l’edito  della  priftina  fanità,  anzi  per  la 
moltitudine  dei  medicamenti  hanno  dedrutra  , e confuma- 
ta la  minerà  del  corpo  dell'infermo  infelice  , e per  la  ingor- 
digia del  guadagno, per  noneffer  licenciato  dall’ammalato 
vfa  quello  flratagema , aftutia,  arce , malitia , inganno , & 
furfantarla , & latrocinio,  m’vfcì  di  bocca  : e dice  allo  me. 
(chino  infermo  d’haucr  fatto  ououo  , e continuo  Audio  fo- 
pra  il  morbo  ,e  con  l’auctoricà  di  molti  graui  auttori  , con* 
feda,  proferifce  , maco’l  fuggello  della  fegretezza  , che  il 
morbo , & il  male  fia  una  malia  , dicendogli  fegni  all’im- 
pronto ,cheua  pallido, febbricita,che  non  dorme]  non  man- 
gia , non  conoice  bene  il  cibo,  non  ha  gufto,  ha  certo  imma- 
ginacioni  noturne,  ha  gran  moledia , e limili  finthomi  , per 
dire  non  fciocchezze, tacendo  l’Aftrologo,  e dice  eder  fat- 
ta la  malia  al  tal  mefe,giotno,&  hora  alPempir  della  Luna, 
c l’hanno  fattai  fuoi  emoh  , tutto  per  l’inuidia  della  robba  , 
virtù  honore,  & armi,  & limili.  Il  mefchino  ammalato  con 
tutta  la  fiufameglia,di  Cubito  gli  predano  fede, e s’inuilup- 
pano  ( quel ch’è  peggio)  cali  a Ili  referuati  del  Prelato  : e 
quanto  pria  delìderano  la  preda  aita,  offerendo  thefori , 
Oceani  di  mangie,e  danari . D’onde  il  Medico  per  uendejr- 
la  piu  cara  , e far  la  cola  eder  piu  uera  , e tutto  per  lo  pro- 
prio intereffe,  ricufa  di  far  limili  medicamenti,  d’onde  met- 
tono il  ceruello  a partito  al  mifero  ammalato;  c di  Cubito 
fe  n'empie  la  Città  d’èfier  feouerta  uera  malia  , che  perciò 
non  lì  potealanare  il  tutto  nafee  dalla  innata  ignoran- 
za del  Medico,  chenonconofce,  ne  sa  la  caufa  del  male  , 
he  è il  Medico,come  dice  un  Sauio,  Bifogna  hauer  la  gra- 
a particolare  detta  da  Teologi  Solcrtia  , di  conofcere  di 
ibiro  il  morto,  & applicare  i[  uero  medicamento,  e farlo 
<no,che  quedoa  pochi  lì  conofce,e  quello  che  lì  porrebbe 
mare  fra  quattro  giorni  di  tempo  , farlo  in  due  . Il  rimedio 
he  (è  deuedare  à limili  Medici,  quando  dicono  , che  il 
ìorbo  lìa  malia  , fi  deuono  mandarsi!  le  forche,  come  in'i 
•rclTati,  ignoranti,,  & ldripni,chc  quando  il  morbo  e inla- 

• ' nabi-  y 


Pjgitoed  by  Google 


..dio  1 . Wflcrtìjptno&ipateittpì 

«abile, fi  dèe  lafciare  a!  cor  fo  della  natura,  ricórrete  a J ùr.r 
ecelefte  Medico  delle  anime  noftre,  alfe  continue  orario* 
ni.  enon  a gl*incantefmi,ò  malie, come  dicono  i mb elici  di 
poco  fapere . 

MTSICJ,  UT  MUSICI:  Ctp.XLU . 

f A T*prelT<j  a eli  antichi  tutt  i , dice  Filochoro , che  fu  co^ 
Jrx  ft'ime  di  cantare  /mentre  Tacrificauanoa  Dionigio, 
Se  Apollo  .•  8c  anco  apprefToi  Greci  madìmamente  fu  ho» 
«orata  l#  mufiea  da  douero,  onde  Temiflocle  Atheniefe 
(pe**  quanto  narra  Cicerone  nelle  Tufculane ; fu  riputato 
perfona  indotta,  per  hauer  ricufato  in  vn  conuito  la  lira 

canto  infieme  -,  eper  lo  contrario  fu  Iodato  Epami- 
nonda Thebano  per  edere  erudito  coli  nell*  uno , come 
nell'altro  Quindi  narra  Quintiliano  , che  fu  unptouerbie 
predo?!  Greci , che  gl'indotti  ftan  no  da  lungi  alle  grafie  , 
8faJ?etm»fe. 

Noi  ci  dobbiamo  a poter  noflro  insegnare , che  quel  con» 
terrò,  e quel  Tuono  delle  uoci,  che  rahto  piace  all’orecchi  , 
che  noi  chiamiamo  Malica,  feiuanoalla  dottrina,  &alla 
virtiì  dell’animo.-  percioche  fi  come  il  corpo  aiutato  dall’ef- 
fercitio  opportuno,  diuiene  agile,  e robuflo,e  Te  alcriroente 
fi  fa.  fi  fnerua.e  rende  debo!e,cofi  con  \x  buona  raufica,  l’a- 
«imo  diuenta  migliore , e con  la  catriua  peggiore . Ma  per- 
che non  ad  ogn’uno  è ageuole  conofcere  qual  concerto 
ffa  il  b iono,eoua!e  il  cattino,  bi fogna  [come  dice  Platone} 
accompagnar  Tempre  le  parole  co'I  canto  ; percioche  non  è 
alcuno  , il  oliale  non  intenda  la  fignificatione  delle  parole 
&non  fi  pofla  per  quelle  accorgere  , fino  aun  cerco  rerm. 
«e,  doue  il  cinto  Io  eira , il  che  non  rieTce  così  ageuolmenc 
con  la  noce  fola  , la  quale  può  tal’hora  con  inganno  a »*j 
dadi  coloro , eh»  fanno  traveder  leeone  , tiiaraltrui  doj 
agli  tnnPtnTa.-oltrache  bifogna  credete, ehe  i Tuoni  per  I 
feomoagnati  dalle  parole  fiaoo  cofa  rozza  , non  molto  fot? 
tana  dalle  uoci  delle  nere  , I*  quali  non  hapendo  in  Toro  al 
trojche^ffeicl  narrali*  nqn  poffqno  anulare  ad  alcuna  cor* 

'•  * fide- 

» » • •*  - • . . « 


Vi  Eugenio  Rimondi  * ' * ' 4 \ j 

ilderacione  ragioneuole.  Perciochc  ! Andatile  ne!  narrar  k 
fauoladi  Minerua  , quando  ella  gettò  ia  Cornamufa;  doue 
altri  dicono  , chefù , perche  ella  rende  la  faccia  brutta  nei 
gonfiare  le  gote,  volendole  dar  il  fiato  , dice  e fiere  piu  ueri- 
fìmile,*che  ella  il  facefle,  perche  eflendo  Dea  delle  faenze, e 
delle  arti,  non  conueniua , che  vfaffe  iftrcniento  alcuno 
di  mufica,  il  quale  non  potefie  all’intelletto  predare  qual- 
che documento, 

Voleuano  gli  antichi , chela  mufica  luffe  fignificatiua  di 
cofe  fpirituali , ftefle  ferma  nei  medefimi  canti,  ne  andafie 
ogni  giorno  vagando  con  nuoue  inuentioni  j anzi  $»hauef-, 
fca  credere , che  la  fei  mezza  portafle  (eco  maggior  piace- 
re, che  la  varìatione  non  fi,  laquaPèdi  fua  natura  inftabf- 
ic , & inquieta  , ne  piace  fe  non  gli  huomini  languidi  ,e  che 
Cònoin  fe  fteflì  inconftanti  : eche.eiò  lìa  nero,  diceuano 
che  fi  guardafie da  coloro , che  auezzi  da  fanciulli  a uni 
force  di  mufica  temperata,  & accompagnata  da  parole  tem- 
perate , fatti  poi  grandi , non  fidamente  amauatio  Hftefla 
mufica  , ma odiauanola  contraria,  &chiamauanla  illibera- 
le , & indegna d*eÌTer.vdita fi  come  per  lo  contrario  coloro 
ch’erano  vfi  alle  mufiche  gagliardi , e piene  di  parole  fcon- 
Vtieniuno piacere  poteuano  hauer  dalle  mufiche  gentili 
hooefte  , 

MUSICAI  ET  MUSICI,  POESIA  > ET  POETI',  , 
Uf.XLlll, 

kA  Poe  fiaauanza  tutte  le  altre  faenze  di  chiarezza,  e 
fplendore:  come  l’occhio  di  Feba  auanza  tutte  le  altre 
di  luce,  che  non  fono  nel  firmamento  $ efe  il  Poeta 
non  fufleTheologo perfetto  , quel  Dio  delhvniueifo,  infi-» 
nifi  incomprenfìbile , Orfeo Tneologo , e Poeta , non  I’hau- 
3bbe  chiamato  notte,  a quella  guifa , che  Dioniito  Areopa. 
gita  lo  chiama  caligine  , della  quale  intefe  altramente  Vie- 
farla  Colona  in  quel  Sonetto . 

Sighcr  eh * in  tjiietl*  in  ace ffìbi Una 
1 'Qptf  ’*»  ali*  caligine  ekften&i , 

: . Vi  l\ 


m 


11  TftUrJJimt  T**fjitetnp9 

, li  Poeta  , coti  le  alienar  ioni  di  mente  a lui  mirabilmente 
v oncefle,  e rapito  da  quattro  forti  di  furori,  cioè  : il  primo  c 
Poetico  , e uiene  dalle  mufe:  il  fecondo  mifceriale e uiene 
da  Bacco:  il  terzo  ed iuinatione,  e uiene  da  Febo:  il  quarte 
«amore,  c uiene  da  Venere  .-perche egli  canta  con  le  Muf* 
diurnamente , etrouacon  Bacco  lignificante  l'intellett#  ,i 
mifterij  altrflìmi  di  Dio  j predice co*I  lume  della  mente  de 
rotata  per  Febo,  molte  cofe  fidali  , & ama  con  Venere  la 
bellezza  diuina,e  fopranaturale , Onde  tengono  tutti  i Poe* 
ci  . e Democrito  in  particolare  dice  d’Homero,  non  effer 
poffibile  c’hauefle  comporto  così  mirabile  Poema  fenaa 
diuina.&infpirata  narura:  la  qual  infpiratione , ouer rapina 
dicono  i cabalifti  farfi  per  mezo  di  (pirici  Angelici,  si  come 
fi  legge  nel  libro  della  Porta  della  luce,  hauendo  lo  fteffa 
parere  co’  Platonici , che  fanno  le  Mufe,  che  rapifeo  no  i Poe. 
ti  non  efler  altro , che  Panime  delle  Sfere  celerti . 

Scrabone  parlando  dei  Poeti  nel  fuo  primo  libro  della 
Geografìa  , dice  che  gli  antichi  affermiuano  la  Poefia  non 
efleraltro  che  una  Filofofia  principale,  la  quale  n’infegna 
le  ragioni  del  uiuere,  i cortumi»  la  ciililtà  , & il  nero  reggi, 
mentodi  noi  ideili,  Et  Heraclide  Poncico  dimortracutta 
la  Poefìa  edere  rioiena  di  Filofofia  naturale,  diferiuendo 
Venti , le  Tempcfce,  gli  Occafì  dei  Pianeti , il  renouar  dei 
tempi,e  fimi  li  altre  cofe  natu  t ali . 

Dicono  alcun  Scrittori  ,chefegl*Iddij  haueffero  potuto 
parlare, ogni  cola  haitrebbero  detto  io  uerfo:  del  che  danno 
rertempiodeil’OracoIod’Apollo  Delfico,  «he tutte  le  ri- 
i’pqrte  daua  in  uerfo  . I.o  fteffo  faceua  la  Sibilla  , fecondo 
Virgilio,  e rutte  le  altre,  che  i loro  ttacicinij  fenderò  in  uer- 
fì.  Ee  anco  al  tempo  tanto  fu  grato  il  uerfo  a gl'iddi  j,  che  le 
loro  lodi  le  uoleuano  piu  prefto  in  uerfo,  che  inalerò  , co- 
me f?  uede  in  Pindaro,  de  Horaero,  che  compofero  ei*H»n* 
ni  e lode  a tutti  i Dij  .'Anco  il  noftro  grande  uero  Iddio  non 
hebbe  a fdegno  il  uerfo  , condoli*  che  Dauid  compole  i:: 
verlo  eleganrilTimo  i fuoi  Salmi . 

Theofrafcro  dice, che  la  lettione  dei  Poeti  e fommamente 
gioueuolca tuttele fortidi  Oratori;  dalla  quale  fi  tranno 
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le  belle  defcrìttioni , le  uaghefimilitudini  l’ornate  compa- 
rationi,  la  ftile  eloquente , le  polite  figure  , e maniere  del 
parlare:  perche  narra  i latti  piu  cgreggiamente  , dipinge 
metrl>Qlinaftia?ge , difcriue  piu  heroicamente  un'imprc- 
fa  /meglio  la  colori(ce,  meglio  l'imita,  meglio  adorna  tutte 
le  cofei  impercioche  i Poeti  placano  i Dei  coi  uerfi,  pongo* 
no  di  letto  al  Cielo,  &r  alla  terra  , cantano  d’ognicofa  dotta- 
mente acommune  intcreffe,e  giouamento  . Perche  ella  al- 
legra il  cuore,  fa  giubilar  U mente,  fa  gioire  i fpiriti,  confo- 
la l'anima  , refcaura  il  corpo,  acuifce  l'intelletto , eflalta  il 
penderò  .trafigge  la maninconia , e dà  perpetuo  godimen-' 
*o  a Tuoi  amatori, 

JitCHIMlA  , tT  Al.CtììMIST  /, 

L’Arte  dell’Alchimia,  con  tutto  che  molti  tengono , che 
ella  fiafalfa,&  erronea  , i Profeflori  di  efla miferi,  gli 
inltromenti  inutili,  le  fpefe  danneuoli,  le  fatiche  nane,  i de- 
fiderij  ciechi  ,lé  fperanae  fallaci , le  promefle  bugiarde  , e 
finalmente  U loro  botteghaèun  mero  Hqlpedale  di  uer- 
gognofa  miieria  , e pidochiofa  furfantarla:  non  retta  per 
quello,  cheuifonadi  quelli,  che  mitigati  dall* infatiabil 
defiderio  bum  aio  ui  hanno  confumato  dentro  per  arric- 
chirli, il  tempo,  fa  robba,  la  fama,  il  ceruello,  e l'anima  in* 
lìcme , 

Auyerroe  nel  primo  della  generat ione  de  gli  animali  af- 
ferma , che  eli  Alchimifli  illudinofqmedclìmi,  penfanào, 
che  l’artepolTa  far  l’ifteUcr,  che  fa  la  natura,  effenda  le  cau> 
fe  della  natura , e dell'arte  fra  loro  molto  diuerfe . La  qual 
ragione  e come  un  fumo  di  Coroloio  approdo  gli  Alchi- 
mifli ••  imperoche  prouanó , chelecaufe  diuerfe  in  fpecie. 
fanno  PilteQo  in  fpecie  naturalmente  come  il  motto  illume , 
& il  fuoco, che  fono  qafe  differenti  per  fpecie, e per  natura  , 
e nondimeno  producono  fuoco  dell’ifteffa  fpecie,  & il  tuoci 
fi  caua  da  fpecie  diuerfe, come  da  pietre,  da  legni,  da  ferri , 
& da  cofc  baili  molto  differenti  fra  loro , 
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Che  l’alchimia  lìa  uera  , pare  che  lo  conformi  J’authoriti 
Ài  Plinio  , ilquale  fcriue,  che  Caio  Imperatore  fece  dell’or- 
pimento oro  eccellente,  ma  non  però  d'egual  pefo,  co’l 
buono  .eperfecto  . Snida  parimente  fi moftra  di  quello  pa- 
rere, mentre  racconta,  che  Diocleciano  Imperatore  fece  ab- 
Iiruggiare  tutti  i libri  d'Alchimia  per  far  oro  , & argento, 
fenici  da  gli  antichi  Egtpjjacciocfie  i Prencipi  d’Egitto  del 
fuo  tempo  con  quell’arte  arricchiti  non  moueficro^rarmi 
contra  l’Imperio  Romano . 

Giouanni  Fernelio  Ambiano  Filofofo  t in  un  fuo  libro 
delle  occulte  caule  delle  cole , attefta  l'arte  Chimica  effer 
vera,  ed’hauer  egli  fatto  oro  perfetto  con  quell’arce  ,oue, 
dichiara  il  modo  ancora  , che  per  farlo  detono  gli  altri  vfa- 
re  . Et  con  luiGiulioFirmico  Aftrologo  eccellentifiìmo  di- 
ce ancora,  che  la  Luna  nel  nono  luogo  dell* Horofcopo , 
nella  nomina  genitura , n^ll3  cala  di  Saturno  genera  l’huo- 
mo  inclinato  alla  fc’enzi  dell’Alchimia:  quali  che  i Cieli 
flelfi  congiuraci  al  fuo  bene  li  vogliano  dar  l’argento  per 
Xuna  , così  intefo  da  gli  Alchimifti. 

Tutti  gl’interpreti  sì  delle  leggi  Ciuiii  , come  delle  Ca- 
noniche fono  di  parere  , che  fe  ben»  a prima  villa  paia  cola 
imponibile,  non  che  poco  lecita  l’arte  dell’Alchimia  , il  uo- 
ler  mutare  una  folta  nza  nell'altra,  opra  folo  riferuata  alla 
Potenza  Diuina,  e che  perfona  alcuna , benché  famofa  , mai 
fece.  Con  tutto  ciò  concludono  tutti,  che  l’alchimia,  e leci- 
ta : poiché  efiendoi  metalli  compolli  di  follo,  & Argento 
viuo  ,chegli  Alchimifli  chiamano  Mercurio,  quale  rice- 
uendopiu,  o temperatura  d’aiia  , acqua,  e Sole, & diuiden- 
dofi  in  uarie  fpecienon  repugna,  che  fupplendo  l'arte  con 
il  caldo  del  fuoco  a quello  temperamento  non  polli  fare 
quel  tanto,  che  opra  l’illeffa  natura  : e racconta  Gio.-  An- 
drea famolìlfimo  Canoni  Ha  , che  Arnaldo  Villanuoua,  in 
prefenza  di  molti  Cardinali  della  Cortesi  Roma  ; tralledal 
Bronzoalcunc  verghe  d’argento,  che  furono  prouate  al  pa- 
ragone etiouatefinifiime,ben’è  uero,  che  pochi  l’intendono, 
c quelli  che  latino  tal  profeflìone,o  fon  pazzi,  o uoghono  im- 
poueri  re, conforme  a quel  trito  Proucrbio  * 


Vi Eugenio  H&iiKmilil 

Mai  vrddi  vnr  Alchirnifla ricco  •'  ■*  •' 

1-tii  I Cauagliero  Marino  in  vn  Tuo  Sonetto  contici*  Al* 
chiana  cosi  dice  . 

0 [aera  fame  , che  con  (ludi  tanti 
Cerchi  volgendo  le  falla  ci  car  te 
Veli*  oro  il  fonte,  e fkbricar.per  art» 
la  pietra  filofojtca  ti  vanti  , 
fjcwr«4( , e china  al  cauo  vetro  aitanti  , 

Squallida  ,c  marra  in  [olitaria  parta 
Irriti  nel  carbon  p aure  eonfparte,  ’ • 

{ • • Va  le  bocche  de  i mantici  fonanti , 4 

• * S emini  in  mar  le  tue  [pera n^e  ,ò  mieti 

Ombre  f alfe  d’  errar , ch‘  altro  non  hanno  ' 

Scopo  che  il  nulla,  i Chimici  fecreti  . 

* Vi  quel  vano  fudor  chiaro  è l*  inganno  , 

»*'.  Ch'  altrui pa[tedi fntno}e  poco  lieti  /- 

Son  quegli  acquifii  , oue  il  guadagno  è danno  . 

! NOBILTÀ  ET  CjrALlEBO  , c*p.  XZ/', 

MI  pare, che  fe  la  nobiltà,  & !a  graniti  (dico  di  quèlle 

delle  quali  gli  huomini  fuperhcialmente  fanno tan-  . 
ta  (lima  ) nonconfiftono  in  altroché  nella  lunga  fuccefsio- 
n«  dei  nafcimenti,  e dei  configli  buoni,  nobihfsimoj&'i’ra* 
uifsimofi  pofsa  chiamar  colui  la  cui  nctitiaJ&:  il  cui  confi- 
gli© fi  troni  generato  da  gli  accidenti  nati  dal  principio  del 
mondo,  fino  al  giorno  d»  hoggi . 

Pare,  che  ftimando  ca  nto  gli  huomini  la  nobiltà,  quanta 
fanno,  doueffero  ancora  flimare  le  cagioni,  onde  ella  s*ac- 
quifta  ,perciocheimaggiori  noftri  l'hanno  acquiftata  con 
le  fatiche*  e coi  pericoli , &con  l'ihauer  auezzocofi  Pani- 
mo, come  il  corpo,  ad  vna  partenza  honoraca  , con  paiuto 
della  quale  hanno  potuto  (ottenere  il  caldo , e il  freddo  , e 
vincere  le  pafsioni  dell’animo  ; e pure  fi  vede  il  contrario, 
che  i piu  nobili  viuono  piu  ociofi  , e s’alleuano  con  tale , e 
tanta  languidezza  d’  anima  , e di  corpo,  che  non  poiTono 
afcQlcarc  jnw  ch«  pregar  c«fa,  che  porci  loro  mo!eftja,nq 
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reflìamo  perù  dijmagnihcar  (empie  , & hauere  in  boccà 

Jiuefta  nobiltà  noftra  lenza  ucrgog  narfi , clic  la  cagione  di 
ci  fia  tan.o  contraria  inolici  collumi . 

Quanio  l'Huomo  nobile  traligni  dai  fuoi  con  oneri 
non  virtuofe,  fi  dee  ricordare  , che  quanto  piu  fà  chiara  la 
uita  dei  fuoi  maggiori,  tarteopm  faràiiicuocrofa  la  fuatper- 
cioche  la  gloria  dei  maggiorile  quali  co  ne  lume  a digre- 
denti il  quale  fcuopreagliocchiaIcruiqUcllauirc4,òquel 
uitio  , che  efii  hanno. 

Non  fi  chiama  Cauah'ero  uuo  perelferdi  buoi  (angue 
fiato,  di  molta  potenza,  di  gioie  ricca,  e di  uadalli  Padrone.- 
percioche  tutte  quelle  cole  li  foghono  anco  rierouare  irt 
un  ricco  mercatante , & un  Giudeo  è (olito  di  co  morirle* 
Quello,  chefi  ad  un  Caualiero  efser  uero  Cainliero  ,fie 
l*efsere  moderato  nel  parlare  , largo  nel  donare  , fobrio  nel 
mangiare,  honeftoneluiiiere,  tenero  in  perdonare , a ni- 
mofo  nel  combattere  . Perche  quantunque  m’huomo  fìa 
di  (angue  illu lire,  e nella  robba  abbondante.  & tìrsenio  n_*l 
parlare  ifmifurato  nel  mangiare  uerace  , rtella  natura  am- 
bitiofo,  nella  cOauerfatione  maligno,  in  acquiflar  rdbbi 
fallecito,  nelle  auuerlìcàiolpitiencc,  e nel  cambac:ere  pu- 
lillanimo  : que(locaIe  fi  può  dire  ,c*habb.a pia còliti  inge- 
gno di  plebeo  , che  di  Cau  alierò. 

Viltà,  pigritia,  miferia,  auaritià,maiicia,  bugia, épu  falla- 
nimità , non  maialioggianio  infienecoa  la  nobilcà  , e ca* 
uaglieria  : percioche  il  buon  Cauagliéro,  anco  che  in  lui 
fi  ritroui  qualche  cofa  degna  di  riprcnlione  , noia  fi  dee 
crouar  ut  lui  cofa  alcuna  , cioè,  mancamento  perconien- 
narlo, 

Secondoche  dice  Cicerone  (criuendoai  Àttico  di  que- 
llo no  ne  di  Cauagliéro  , <naii  Romani  lo  chiamarono,  ne 
confentiropo  chu  meli  quei  che  fapeauo  Cumular  le  ric- 
chezze; nai  ben  a quelli  j cnes’erano  litronati  a Uirtcere 
molte  batraglie.  Perche  il  Cauagliéro  , che  noi  procaccia 
d’imitar  i Tuoi  pafsati  , non  i»unauancarh  d*  efser  di  (ce  lo 
da  quelli  perche  quanto  piu  gran  le  e flati  la  fami  dei  Pa- 
dri,canto  piu  e da  da:  la  colpa  alia  negligensi  4ci  figliuoli. 


s 


Di  Eugenio  Fjtlmtndi.  fy? 

Impercioche  il  ftimarfì,  e tenerli  in  alto  un’huomo  per*f- 
fer  difcefo  di  lignaggio  dei  nobili , è cofa  urna:  uantarfi  de 
fatti  propri;  canto  pazzia  j mà  ali'vltimo  diqueftì  due  e- 
llremi,  piu  tollerabile  è quello,  che  fi  uama  della  virtù  pro- 
pria, che  non  e quello,  che  fi  loda  di  quella  d*  altrui. 

Quando  trà  Cauaglieri  firagionadei  fatti  delta  militi j 
gran  uergogna  ad  vn  Cauagliero  dire  , che  gli  hà  letti  ; 
ma  debbe dire , che  gli  uidde  , eli  trouò in  quelli  : perche 
ad  un  Filofofo  appartiene  raccontare  qualche  hà  Ietto  > Se 
al  Cauagliero  non  Uà  bene  dir  altro , che  quello,  che  hà 
fatto  , 

Il  Confòie  Mario , quando  refideua  in  Roma  , e quando 
refideua  nella  gueira  , molte  uokediceua.  Io  confefso  eise- 
re  di  legnaggio  ofeuro  , & anco  confefso  , ch’io  non  hò  uri 
feudo  delibarmi  dei  mei  Antecefsori , perche  efit  non  furo- 
no Capitani  fa  moli  i mà  per  quello  non  mi  potranno  dine- 
gare quelli , chehora  uiuono,  ch’io  non  habbta  nei  Tempi}  J 
Statue,  nella  mia perfona  molte  ferite,  in cafa mia  molte 
bandiere  y niuna  dell#  quali  hereditai  dalli  miei  Antecedo- 
ri,mà  le  guadagnai  dai  miei  nemici , Edifsedipiu.  ! voflrì 
Antecefsori  vi  lafciarono  ricchezze  per  godere,  cafe  per 
habitare,  fchiauiper  feruirui , giardini  per  ricreami,  fama 
per  aiutami  5 ma  non  ui  lafciarono  però  la  lóro  virtù,  Del 
che  potetelo  Romani,  auuedenji,  ch*è  troppo  poco  Quello, 
che  heredica  colui , il  quale  non  heredita  la  virtùdeifuor 
Antecefsori*  - 

Quattro  cofe  fono  quelle  dette  quali  il  Cauagliero  piu 
debbe  fchifarfi,e  delle  quali  egli  può  cfser  calunniato, cioè. 
Pufillanitìicà,  Scarfità,  Bugia,  Se  Iflgiuftitia  , Perchcil  Ca- 
uagliero, che  farà  pufillanimo  nella  guerra  . fcarfoinCslà 
fua,bugiardo  in  quello,  ch’ei  paria,  e Tiranno  nella  fua Re* 
pub!iea,a  quello  caie  meglio  fi  conuerrebbe  efser  facchino, 
che  Cauagliero , > . *.’  • • 

Diuide  il famofo  Bartolo  lureConfulto , tutta  la  nobil- 
tà in  tré  fpecie,  dicendo;  che  fi  chiama  nobiltà  Theolorca, 
ouero  Sopranaeurale  : la  feconda  Naturale  e la  te  za  Po!i- 
ùca*  la  nobiltà  Theologica4Querò.Sqpranatura;cJ  e confc- 
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riu  all’  huomo  dal  mpremo  Prencipedel  mondo, mentite- 
gli fi  trouane Ilo  (taro  di  virtù,  co’l  mezzo  delia  grafia  fua, 
che  fà  grata  la  pedona  a f ua  Diurna  Maeftà  ; e quelli  cali 
nobili  non  fi  poflbno  conofccte  perfettamente , fe  non  per 
relationc.  L’altra  nobiltà,  ch’e  detta  naturale,!!  può  fecon- 
do il  detto  del  Bartolo  confiderare  in  due  modi  p ima  co- 
me conuenientca  gli  animali  irrazionali , & in  quello  mo- 
do fono  dei  nobili,  fecondo  la  bontà  delleèperitiom  per- 
che nella  medelìma  fpecie  d’vccelli  verbi  gratii,li  vedran- 
no alcuni  nobili,  & ignobili, come  dTemplilica  il  detto  Bar- 
tolo nel  trattato  del  Falcone,  che  c detto  gentile  , e do- 
fnettico,  l’altro  feluaggio,  e villano  . Cosi  l’efpe  ienza  ci 
dimoftra  nei  cahi  ,■  che  vno  è chiamato  cagni  ni»  gemile, & 
Palerei  mattino.  Nel  fecondo  modo  fi  confiderà  la  nobiltà 
naturai  e,fecondo  che  cade  negli  huominLSt  all’hora  fi  de- 
lie intendere  quella  voce  naturale  , c;oè  indillinta  per  ra- 
gione naturale  ,&  quello  s’hà  da  ntenderedi  quella  virtù, 
■che  conuiene  ad  a cun  i fecondo,  end  fo.io  att  a dominare , 
& non  di  quella,  fecondo  la  quale lofio  atti  a dar  loggetti . 
Et  in  quello  modo  prefa  la  nobiltà  non  viene  adelfer  al- 
tro, che  vn’habito  elettiuo,che  confide  del  mezzo,  intorno 
0 que Ile  cofe  , che  fono  pertinenti  all’ellcr  Sopradante , e 
Signore  de  gii  altri . Laterza  nobiltà  è chiamata  politica  , 
onero  Ciuile , & è quella,  che  di  fopra  filata  ditfinita;  ef- 
ier  vna  qualità  honoraca  , che  promette -dal Prencipe,  me- 
diante la  quale  vno  cprefento  di  gran  lunga  alla  gente 
•plebea  . 

Il  l’anarmitanb  diuide  la  nobiltà  in  due  fpecie,  in  nobil- 
tà di  genere,  & in  nobiltà  d’animo;  nella  qual  cofa  cmol- 
i to  diminuito  ; perche  chiaramente  lì  vede  . che  tutte  non 
le  comprende.  Però  Felinopar  che  tocchi  meglio,  dicendo 
ia  nobiltà  eflecedi  tre  forti:  la  prima  detta  nobiltà  di  fc;rpej 
e di  lan^ue  : la  feconda  della  virtù , e quella  è abbracciata 
dai  Stoici , e dal  Filofofoin  piu  luoghi:  la  terza  m fta  dell* 
vna,e  dell’altra ,c  qitelta  credo  io  elTer  la  vera,  e perfetriflà- 
ma  nobiltà.  ^ 

Platone  diuide  la  nqbilsà  in  quattro  fpecie,  dicendo  > chq 
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vna  è trai  t3  dagl*  Aui  nodrijche  fiano  flati  huamini  giudi* 
e da  bene,  l'altra  pur  gl'Aui,  che  fiano  (lati  Prencipi , e Si- 
gnori : la  terza  pur  da  gli  Aui,  c’habbiano  pervia  di  lette- 
re, ò d’armi  riportato  alla  Patria  bonorati  Trionfi:  la  q.uar* 
ta  di  quelli,  cheper  la  propria  virtù  fono  famofi,&  chiari . 

Arili  otile  nei  quarto  deila  Politica  aflVgna  anco  quattro 
fpecie  di  nobiltà  t ma  dia’eroiwt  do  : imperoche  dice  vna 
chiamarli  nobiltà  di  ricchezzeja  feconda  di  dirpe,la  terz* 
di  virtù,e  la  quarta  di  àienza}e  di  difciplina.  E niente  prò* 
hibifee,  che  vno  fi  dimandi  nobile  per  Io  fplen dorè  della 
Patria  , benché  quella  nobiltà  ila  di  molto  picciolo  rao- 
mento  predo  a tutti  . • ;i  , , , 

La  nobiltà  che  fi  trahe dai  jfuoi  maggiori*  iquaii  fiano 
date  per  Ione  vi  rtuofe  e lodeuole,  & commendabile  si  j ma 
non  peròdebbon  i poderi  gloriarli , e gonfiarli  molto  per 
dia  , conciofiache  la  lod-'dei  parenti  fia  vn  bene  alieno,  e 
rende  chiariloio , ma  non  i figliuoli,  fedii  non  fono  limili 
a quelli  : & è meglio  lenza  dubbio  e iter  per  fe  delio  famo* 
fo , che  per  via  dei  fuo:  maggiori . 

Sono  però  hoggjdì  oltre  djuerfe  a'tre  forti  di  nobìkà, 
diuerfi  riti  frà  popoli  nella  Condiamone  dei  nobili  : perche 
i Baroni  Napoljtani.coiUbttìifconola  lovonob.hà  nei.ieg* 
gi  loro,  nel  caualcarevn bel  ginetto,  nello  dar  sù  le  giO« 
lire , e sà  la  vita  galante  nel  condurfi  dietro  vna  frotta  di 
pagaie  feruidori,e  nel  fallo  eli  c riore  d’vna  beHa^eleggia* 
dra  comitiua  ; e poco  meno  fanno  i Signori  Milaneli»  che 
non  hanno  però  tanto  dell'  affettato  in  que do , quanto  i 
Napolitani . I nobili  Veneziani  fono  del  tutto  contrari)  4* 
humare  a quedi,perche  vanno  foli,c  di  femplici  pannile- 
rò  fini , vediti , vna  fol  gondola  tengono  in  cauana.ch’è  la 
dalla  loro,  & edercitano  la  mercanti.»,  però  grolla,  la  qual 
non  era  ftimata  da  gli  Antichi  Seoatori  Romani  a patto 
alcuno . I Genouefi  fono  poco  difsimili  da  Venetiani.I  Ro- 
mani moderni  danno  sù  la  grandezza  delle  Corti , atten- 
dono alle  caccie,  alla  railitia  ,&  a fruir  le  dignità,egli  vid- 
ei),che  li  didribmfcono  nell'Alma  Città  loro.  I Germani  di 
p:u  hu  maqg  ingegnò  t attendww  3 cgneggiare.i  prencipi 
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loro.  Gli  Alemani,  e i piu  feroci  godono  le  Ville,  le  Ca- 
rtella loro,  come  fanno  anco  molti  Signorotti  d*Italia;  con 
ladroni,e  fuorufcitlj  Francefi  fuggono  le  Città, e fé  ne  (fan- 
no a loro  Cartelli  , godendo  le  loro  entrate,  e fpendendole 
incaualli , dein  arme  > (prezzando  la  mercaatia, e riputan- 
do ignobili  quelli , che  dimorano  nelle  Città,  i quali  da  loro 
fono  dimandati  Borghefi,  ì Britani  fegtionn  i Galli  nel  di- 
morar fuori  della  Città  s ma  attendono  a uiliflìmi  efsercitij 
di  mer.rantie , cpm’è  noto  a ciafcuno . Gli  Sugnuoli  han- 
no per  primo  grado  dinobikà  d’  efser  Cauaglieri,  e di  poi 
uluere  del  loro , ò dentro  , ò fuori  della  Città,  con  qualche 
honorato  modo  di  uiuere.  I Tartari , 8c  i Sarmati  penfano 
la  nobiltà  Con! ìftere nel l'anili . E gli  Egitij  ,e  i Siri  nobili  , 
fono  tutti  inclinati  alla  milicia,  a cui  deferifeono  i primi  ho. 
nori  di  nobiltà  , Et  da  quefta  milicia  forfè  é nata  la  nobiltà, 
la  quale  hi  hauuto  origine  dal  fangue,  e dalla  morte  degli 
nemici , con  premio  publieo  approuata,  & honorata  con  in- 
fegne  publichc  d*  honorc . 

GirocnJ  et  GirocATOUt . c*p.  xm. 
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EPoca  fatica  it  conofcere , quando  il  giuoco  fia  fat^o 
per  ricreatione  , e quando  fu  per  auid  tà  del  uincere 
i danari  : percioche  il  primo  fi  fà  in  quei  tempi  folameme.i 
quali  non  colgono  ad  alcuno  le  proprie  operaconi  , e l»  al- 
tro m tutte  leifcagioni»  & e cacciuo  in  tuttede  parti  : perciò- 
cioche  mentre  fe  giuoca , fi  rti  Tempre  con  fece  di  uincere, 
onde  ogni  piccioUcofa  turba  il  giuocacoro  , & è cagione 
che  s'adiri  conrra  qualunque  fi  fia  * nonhauendo  rtfpecto  , 
nè  a luogo , nè  a perfone  nè  a fe  medefirao , fen  za  che  tira 
all'inganno,  allo  (pergiurare,  & alla rouina  dei  p:u  cari 
•mici , eh*  egli  (ubbia  : defìderando  di  uincere  tutte  le  loro 
faculcà . Finito  il  giuoco  dopoi , fe  I* effettoe  riufcito  con- 
trario al  defiderio,^  colui , che  perde  ( come  il  nortro  Poeta 
. di  (Te)  rimane  dolente,  e pieno  di  di  foe  rat  ione  e per  rifeuo- 
lerfi  noo  è men  mate,  oh'ei  non  penfafae  di  fare , e parendo  a 
che  non  f*ccft$$e  iuucniq  uinco,  per  lo  piu  cpafunia  i da- 
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hari  in  cofo  vane,e  criite  , di  maniera,  ch^rigionetiolmcrt* 
te/ù  fatta  vna  legge  in  Egitto,  la  qual  concedeua  ad  ©gn*v- 
nò'di  poter  acCufar  il  giuoCatore  d*ogni  Coite  di  Uicij,  fen* 
za  altee  obhgato  di  fhr  alla  medefiaia  peti»  * quando  bene 
non  fi  fufte  verificata  l’accufa  ; tarteo  haueano  per  cofa  fer* 
ma,  che  di  Chi  giunca  fi  poda  fofpectar  ogni  male, per  gran* 
de  eh*  egli  (ìa , 

Proprietà,  e natura  degli  huominr pipócàcdrì  è aìletioL 
ke  haueré  grande  abbondanza  , & alpe  volte  pattare  gran 
miferia:  di  maniera  che  auanzando'dord  vn  giorno  li  duca- 
ti per  «*Juocare , non  hanno  pei  un*  altro  giorno  un  pane  da 
rrtang/arej  sì  che  non  fi  deehtuer  innubi  a danari  dei  §ua* 
dagrfi  dei  giocatori,  ma  fi  bene  a fofpiri#chetraheno:per- 
Ciwf  he  Ce  con  buon  cuore  tranno  i dadi,  con  grandi  filino 
fofpiri  dimandano  la  tórte. 

Il  giuoco  , conformeil  parere  di  Tofquàto  latto  net  lud 
feonzagaè  ditfinitoettere  una  contefa  di  fortuna, c d'in- 
gegnotrà  due  , e fra  piu  * fu  ritrouato , fecondo  il  parerci 
d'  AnaChirli  Scicha,per  trattenimento,  e dHetto  degli  ani- 
mi ftrachi  dalle  cure  feuere  di  cole  graui,  per  le  quali  han- 
no hi  fogno  di  ricrearli  alquanto,  e tiftorarfi  ih  qualche  pia- 
ceuole  tratiullo,  òfia  priuaco,  ò publico,  (eCòndola  fenten- 
iadel  predetto  Auttore , Et  Cicerone  nel  primo  delle  leg- 
gi moftra,  che  i giuochi  publici  per  la  letitta,  e ricreatione 
popolare  ordinati:  e perciò  molte  leggi  hanno  ordina  to  al- 
cuni giuochi  edere  leciti  , 

OuiJio  nel  terzo  de  Ar  re  A iu.ldi,  dice  , all*h  ora,  cioè,’ 
he)  giuoco  turno  incauti  i percioche  nello  Audio,  & ebrie- 
tà di  quello  noi  ci  dichiara  no  qual  fiamo,  Perche  quiut 
«♦apre  il  nodro  petto , e li  mo'traaa  uicioli  ìccreri,  qui  bolle 
e s’interpone  l'ira  ,Ch’é  vn  brutto  ,e  difforme  Vitió.  i'auari- 
tia,edefider  odi  guadagnare  , ch’è  la  radice  d’ogni  male* 
le  conrefe,  e le  ritte  rifuonono  per  l'aria,  con  Pidgiùrie  d‘ua 
confufogtiunre , oltre  le  biafte  urne  i e perciò  non  e fede 
nei  giuochi,  perche  non  rifpondono  al  rtollco  deiidcrio  , nè 
vbbidifcOno  al  a vlr  i co  n oaa  da  nento . J 

Gloriandoli  v no  ,i’  batter  giuncando  uirito  buona  foùt* 
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ma  di  denari , glifii  rifpoffo  . Che  fpello  vn  gUJio*n  S dt 
giuoco , é ftaco  arra  , c pestio  di  una  gran  perdici  le  d*  v« 
no  gran  danno:  perche  quel  che  (ì  vince  , in  varij  modi  cl 
vich  tolto;  e quelche  li  perde,  non  ci  è per  alcan  tempo  rev 
fticuito.  ’ i “ *** 

Ilgiuocoè  vn  uitio.che  chiunque  morde, fa  che  diuenta' 
rabiofo,  la  quale  rabbia  gli  dura  fino  alla  morte  .-Stanco  è1' 
impofsibile,  che  tal  vicio  fi  pofsa  rallentar  altriménti,  che 
ruJbbando,  o truffando , - ■ 

- * , * * j j*  • 

COZtCQllDr  A , ET  VISC  0 t^V  l Jv  ' 5 

C*p,  XLfSll . 

. y ' ‘ 

ALÌ’hora  fi  vede , che  gli  huomini  dVna  <2:tcà  vrucino 
concordi , quando  a tutti  pare  il  nudeflìmo  di  quei 
beni , che  principalmente  conferifcano  alla  uira  huniana^ 
dei  quali  molti  pofion  parcectpare,  nè  è che  perni  a fe  fole», 
eflcmpligratia  • Quando i Cittadini  conuengono,  che  fi 
viua  a popolo, ouero  a Prencipato , ouero  che  i Magifcratì 
fi  diano  a forte,  o s’elegghmo,  ouero  che  fi  faccia  legha  con 
alcuni  per  l’affenfione,  ouero  dilfenfiqned’alcun’altri  Mi 
c con  tutto  ciò  da  Papere , che  la  ver^  concordia  è quella , 
nella  quale  coauengono  i buoni  • per  eroe  JieJuu.endo  tutti 
i buoni  ilmcddìmo  fine, hanno  il  meddìmo  volere;  e quel- 
lo che  piu  importa  , hauendo  fatto  l'habito  nel  bene,  non  li 
tornano  mai  da  così  fatto  uolere  Doue  per  lo  contrario 
gli  huomini  cactiui  non  poflono  accor darli , fc  non  per  pic- 
ciolifsimofpario  di  (empo,  conciofia  cofa,ch’effendo  il  fine 
del  cactiui  volere  delle  cole  vtili  piu  di  tutti  gli  altri,e  del- 
le fpefe,e  dalle  fatiche  meno  , bi fogna , che  ciò  feguajnon 
fola  mente  con  danno  de  i buoni,mi  di  quelli  etiandio,  che 
non  fon  buoni . Onde  non  può  durare  la  concordia  fra  loro 
laquale  quando  per  alcun  timore,  ouero  intercise  durafss 
alquanto,in  breucfinifce,e  con  rintereffe,  óueroco'l timo- 
re infìemo  s’eftingue;  percioche  Peni  p te  che  I ara  cefiaco, o 
W»o,  ol*  altro,  cederà  la  concordia  . 
t ogn * vno,  che  le  «bicordi?, clic  nafeono  frà  il  popola, 
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foflo'cagionate  dalla  difuguaglianza  della  robbà  jpercioche 
ìminoi  i vogliono  farli  vguali  a maggiori;  ma  quelle  che 
nafeono  fra  nobili , fono  cagionate  da  gli  honori , perche  gli 
yguali  h uogliono  far  maggiori.  ’ 

Nelle  difcordie,e  nei  tumulti,  quali  hanno  Tempre  piu  for- 
za, e niu  poffanza,  che  lono  Irà  tutti  gli  altri  fceleratiflfimi  • 
Nella  pace,  e nella  quiete  vagliono  molto  quelli,  che  di 
buone , e di  iodeuoli  difcipline  rifplendono . 

Si  come  la  difeordia  d’una  Città  ne  fi  due,  e porge  ocCa- 
fìonea  gl’infidiatori  di  far  bene  il  fatto  loro  : co»' l’unióne 
riftringe  infame  i diuerlì  pareri,  e di  molti  facendo  un  cor- 
po fola,conferua incorrotti  igouerni,  &gli  flati . 

Lenemicicie , e le  feditioni  inteftine  , eciuili  nuocono 
vniuerfalmente  a tutti , imperoche  tendono  così  alla  roui- 
na  dei  vincitori , come  dei  vinti  : però  gli  e bene  1‘amorhà 
Cittadini,  e la commune  concordia . 

Dimandato  quel  grandi (lìmo  Legislatore  Licurgo  dalli 
fuoi Cittadini,  a che  modo  haurebbono  portino  ageuoU 
mente  cacciar  uia  il  nemico:  rifpofe , Con  Federe  poueri , e ' 
Irà  uoi  fte(Ti  concordi , 

A ffermaua  il  diuino  Platone, Che  non  è ueleno piu  afpr» 
nepefte  piu  crudele,  quanto  la  difeordia  : la  quale  mette 
fubito  fotto l’opra  gli  ordini  buoni,  conculca  le  léggi,  cfifpre- 
gi  i Magiftrati , sforza  i giudici j , e riempi  ogni  cofa  di  fiiro- 
re,di  rabbia,  edi crudeltà  , fai  che  le  Città , e le  Republiche 
diuengono  ofeure  felae  d’huomini  feeleraei,  abboni  irle  ito- 
li , h orrendi , e sfrenati , de  quali  non  reciene  ne  uér&ogba  , 
ne  timore  , ne  fede,  ne  pattì,_nc  religione  , ne;  cortame 
buono  % 


tbapohOj,  mt  vsupetta;  c*?t  xmii. 

. " . »< 


S idee  auuertire  da  coloro,  che  gou emano,  che  mentre 
perdonano  a poco  federati,  mandano  in  rouini,  & in 
difperfione tutti  i buoni , perche  uedendo  , che  i Tritale  hà 
- retniflìone,  non, portone  fperar  punto , ch^  ilbenepoffit)  ef- 
ferq  ntjonoipiutod^lo^o,  arti»  ereditò'  dii*  Ta^ouiftorro  * 
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male  fi  partono  da  ucri  termini  del  bene  operare  . 

L'atto  della  clemenza,  & del  perdonare  , fe,bene  per  (o 
»ìu  oiona  alcuna  uolta  ancora  nuoce,  e f*  danno  , Ma  que- 
fio  aumene , quando  fi  perdona  ad  un  particolare  uguale  , ò 
firmile  a te , doue  il  perdonare , ò i’efier  clemente  uerlo  uni 
moltitudine  , il  piu  delle  uolte  gioii*  , perche  è qqafnmpof* 
libile  eh -una  moltitudine  c’ha  riceuuto  beneficio,  li  accordi 
a uqler  etfere.ò  maligna  ,ò  ingrata  : là  douc  un  particolare, 
è per  Aia  mala  natura, ò per  paura,»  per  alcun’altro  defidc» 
rio  Ino  non  ragianeuole  , cade  alcuna  uol«  in  quefto  uittq 

della  ngratitudine , „ r 

Honeflacofa  è perdonar*  poueri  quando  erano,  oc  el- 
faminar  fc  fteflì  per  u?dere  fe  ne  gli  animi  Tuoi  alcun  dif- 
iettoper  auuentura  nafcoflo  fi  (Ielle;  moke  uolte  auuie- 
ne,ehe  per  leggerezza,  ò per  nerofumo  per  fretta,  © per  ira 
dei  Superiori  , le  cofeben  ordinate  fi  guadano , e l ìmprefc 
con  diligenza,  c fauiez za  m affetto piede  riefeono  al  eoo* 


grano , - ...  • * 

Si  come  ildiflìmulare  l’ingiuria  fatta  dai  maggiori  ,e 
bifida  fauio,  così  il  perdonai  la  ccofa  da  magnammo  ;nc  U 
dubiti  alcuno , che  procedendo  cosi  glie  ne  fia  perseguir 
n«med'  uile  , nè  cheghhuomini  debbano  perciò  diuentar 
contea  di  lui  piu  audaci  : perciocheben  fi  conofee , quan-o 
alcuno  lafcia  di  uendicarfi  per  vittime  piando  Ufcia  di  far- 
lo per  uilt*  jconciofia  cofa  , che  al  virtuofo  non  manchi  di 
far'anparire  .l  valor  Tuo  in  molte  operation.  di  pm  eccel- 
lenza & indultria , che  non  è il  fare  quella  uendetc*  janzii 
medefisi . che  l’baueranpo  ofiefo,  ciò  conofcendo , r.ngra- 
tieranno  Iddio  d’ctTerne  vfciti  a bene,  cpm  tolto  ^inge- 
gneranno con  alcuna  forte  di  beneficio  cancellare  1 antica 
ingiuria , che  di  farne  di  nuoue  ; e gli  altri  tutti  , non  pace 
no*l  terranno  per  utile ,ma  gli  daranno  titolo  di  magnanimo , 

e di  prudente . . ■ « 

* Nefluna  cofa  dee  defiderare  piu  Vhuomo  in  quello  mon 
do  . "è  atribuirlo  piu  a fua  felicità  , ?he  uedere  il  nemicc 
protrato  a terra,  e ridotto*  termini  tali,  chetili  habbia 
Stfcretjsne  • qjj  qu$nt»  5 èè!Ì£?  St?Ì  W!*0  j» tancf 


©*  Eugeni o Rimondi  ^ 

«ieue  farli gloriofo  con  l'ufarla  laudabilmente  ; cioè  elT-f 
clemente  a perdonare,  cola  propria  degli  animi  «en-rolf 
& eccellenti , n " * 

Più  ageuol  cofa  (come  dicono  alcuni)  è uendicarfì  d una 
ingiuria,  che  moltrar  fi  grati  d’un  benefìcio  riceuuco  : per. 
cieche  non  effendo  l'ingiuria  Colie*  a farli  fé  non  dat>*rfbì 
ne  foperchiofe  , & jI  benefìcio , fé  egli  hi  in  fé  quelle  parti v 
che  fe  richieggono, non  effendo  folito  à farli  fé  non  da  per* 
ione  buone , minor  fatica  e fuperar  i catciui . che  non  è pai 
reggurfi  co  buoni , • r 


Due  Imperatori  hebbe  Roma, ne’nomi  di filmili'  e mof 
to  piu  ne  coltami, uno  de'quali  fu  chiamato  Nerone  il  crii’ 
dele,  perche  mai  non  usò  altro  , che  crudeltà-  & Palerò  An- 
tonio Pio , che  mai  non  Teppe  far  altro , che  perdonare  ; per 
de  quali  cofe  da  Romani  forno  coli  chiamati . r 

Non  è alcuno  flato  a!  mondo  , fia  di  quaVgrado  elTer  R 
voglia,  al  qua  le  in  cafo  d’ingiuria , non  lìa  cofa  pia  ficura  il 
perdonarla,  che  ìluendicada.percioche  fpelle  volte  accade 
che  per  voler  cercare  Pacca  lìone  di  uendicarfì,  firouina 


La  pietà  , e la  clemenza  non  fanno  mai  perdere'  la  uitto- 
ria  nella-guerra:  & per  lo  contrario  i il  Capitano,  «h*è  faró 

gumoIento,c uendicanuo, ài  foof nemici Pammazzano  ò 

i tuoi proprij  la  traducono,  • * f.t 

E troppo  uale,c  può  troppo  il  cuore.che  fonte  le  oofe  co- 
me huomo,  e le  dillìmula  come  fauio>  perche  i’iftgiuria  che 
vna  uolca  s'alloggia  nel  cuore, piu  grande  animo  é.il  fmen. 
ticarla,che  iluendicarla, 

JI  rimettere  I'ingiurie  porca  al  cuore  gran  contentezza 
ma  il  uoler  uendicare  , lo  getta  piu  al  fondo.  VooJio  dire 
percioche  alcune  uoke  uolcndo  un’huomo  uendicare  qual- 
che ingiuria  picciola  , ne  rimane  piu  ingiuriato.  Pèrche  al 
cune  ingiurie  fono,  che  non  fola  non  lì  deono  uendicare  ma 
ne  anco  confeffarle;  percioche^  le  cofe  de/I’honore  fono 
aoto  delicate,  chq»l  giorno,  che  l'huomo  confetta  hauer 
hauura  qualche  ingoia,  quel  giorno  rnedefimo  rimane 
obligato  a uendicarla , 

• » . « i 


Man- 


\ 


Digitized  by  Googl 


U HjuijJitne  Tjfptteu)  po 

Manlio  il  Confalo  dimandò  una  uoltaa  Giulio  Celare} 
qtvàt'era  quella  cola  della  quale  in  quefio  Mondo  hauea 
piu  uanagloria  r e ramenuandolì  di  quella  , gli  apportaua  piu 
allegrezza  . A che  rifpofe  Cefare  A «li  Dei  immolali  ti  giu- 
to  ,ò  Manlio,  che  di  niuna  cofa  di  quella  uita  ftimohauer 
meritato  gioì  ia  , nèniun’ahra  m*apporta  unta  allegrezza, 
quanto  è il  perdonar  a quei,  che  mi  fà  qualche  ingiuria, & 
gratificare  quelli  , che  mi  feruono . 

Iluincere  ècofa  humana  ma  il  perdonare  è cofa  diuina  ; 
e di  qua  procede  , che  gli  Dij  immortali  non  gli  celebratilo , 
& honoramo  per  quelle  cofe,  che  eflì  cattivano , ma  fi  bene 
per  quelle  , che  perdonano  * 

Le  ingiurie  , che  toccano  ne’l’honore  ,'e  che  ne  uengano 
fatte  da  huomim  . de’quali  nonpetemo  far  uendetta, til  fan- 
noconfiglio  è lafciarle  andate  .•  poiché  non  fi  poflòno  uen* 
dicare. 

Ad  vn*huomo  di  bada  conditione  è cofa  d’honore  il  uen- 
dicarfi  , ma  ad  un’huomo  potente  , ed:  gran  qualità  , è cofa 
che  ha  dell’honoreuole  il  perdonare  : percioche  non  e al 
Mondo  coli  alta  generatione  di  uendetta  , quanto  e perdo- 
nare l’incuria  , per  la  fola  uirtA. 

Dicéua  Seneea , ( e parlaua  molco  bene  ) che  non  fi  può 
trouar  maggior  uendetta  per  caftigo  della  paròla  ìngiu- 
riofa  , che  il  moftrare  di  farfene  beffe . Et  egli  è cola  pia 
naturale  , e propria  delle  donne,  che  non  è deglihuo- 
mini,  il  uoler  pigliar  uendetta  delle  parole , conleparolc 
medefìme  : poiché  il  cuor  generofo , e che  {lima  l*honore 
non  hi  da  tenete  le  mani  nella  lingua , naa  fi  la  lingua  nelle 
mani . 

Helio  Spartano  dice , che  fi\  già  in  Roma  un  Senatore 
chiamato  LucioTorquato,il  quarera  naturalinentente  huo- 
fno  maleuolmente  di  genti, inquieto,  fimulatore,  bugiardo , 
e feditolo  : di  cui  uenendo  riferto  a Tuo  Imperatore  , eh-: 
egli  molto  finiftramente  haueua  fra  lui , &il  popolo  mef.o 
male  , rifpofe  a coloro,  che  glielo  eliderò  incotalguifa. 
Non  fl  curi  alcuno  , ne  di  riprenderlo  , ne  caligarlo,  n; 
di  ammonirlo  s nc  di  minacciarlo  ; perche  egli  è in  ogni  mo- 
do 
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cto  tanto  maligno,  ch’io  fpero  nelli  Dei,  che  un  giorno! 
lamedefima  fua  conditione  cattiua,  farà  la  uendctra  del- 
le offefe,  che  egli  medefimo  haueràjfatto  alla  noftra  per. 
fona . 

I popoli  Lampfaceni  fauorirno  tempre  eftraordinaria- 
mente  la  parte  di  Dario,  contra  Alefiandro  Magno  : onde 
che  Aleflaudro  hauendopoi  fuperaro  Dario , andaua  molto 
fdegnofamentc  , per  prender  di  loro  ogni  Tupplicio.  Mà  A- 
naflìmene,  era  giàmaeftro  d’AIeflandro , c perciò  fuo  ami- 
ciflìmo  , e famigliare,  l’andò  quanto  primi  a ritrouare  per 
rimediare  fe  poteua  , alla  deftruttione  delia  fila  Patria  . A- 
leffandro  intefo  che  cottili  veniua,  & immaginatoli  per 
qual  cagioue , li  uoltò  alPElfercico,  egiurò  per  cattigli  Di j , 
e Dee , che  farebbe  oftinacamence  catto  il  contrario  di  quel 
che  Ànaflimene  lì  richiedede  . rdon  guari  appreffo  l'opra, 
giugne  Anartìmene , & i«tro fi>tao  da  Alcffandro  , e racco!, 
to  daziai  al  folico  benignamente.  Domandato  poi  che  nuo- 
ueoortafTe , e quel  che  egli  uenifle  a fare  j uengo  Immilli, 
mo  Rè  (rifpofe;  apregare  tua  Maeftà  , che  faccia  roti  ina  re 
LamplaecaitiGno  da’londamenti  ,e  Taccheggiar  ogni  «ofa, 
e che  tu  non  habbia  rilpettb  alcuno  a'Tempij , nona  gli 
huonini , non  alle  donne , e nona  età  di  neffuno , mettendo 
finalmente  tuttoa  ferro,  & a fuoco.  Hor  Aleflandro  piac- 
ciucogli  quel  tratto,  e legato  dal  fuo  giuramento,  dicono, 
cb'eperdon»  huraanamencea’Lampfaceni . 

Theodofio  il  giouane  fil  Prencipe  d’  ammirabile  beni- 
gnità, e clemenza . Coftui  dimandato  , come  falle  poffibile  , 
ch’egli  non  Taccile  morire  nefluno  di  quelli , che  l’offende- 
uano,  dì  (Te . Io  uorrei  piu  Vofto  potere  refufcitar  i morti,  che 
far  morirei  uiui  : perche  non  è cofalpiu  Iodeuole  negli  huo- 
niini,mà  fpecialmcntei»  un  Prencipe , che  perdonare  le  in- 
giurie . Et  il  noftro  diùin  Petrarca  di  (Te , 

T^obiliflimumvindiSf* geni**  tfi  parctrt 
Per  la  morte  del  Re  Carlo  Ottauo  fenza  figliuoli,  faci 
cede  alla  Corona  di  Francia  Luigi  Duca  d’Orfiens  „ Hot* 
sdendogli  da  alcuni'/uoi  fauoriti  ricordato  malignamen-, 
À effe*  «WHtg  il  gj  mendicarli  «Jelle  ingiurie  fattegli 

Ss  ^llìa* 
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quando  egli  era  Duca,  rifpofe  magnani mamente , dicendo: 
che  non  s'qpparteneua  al  Duca  d*Qriiens,che  ìi  Re  di  Fu> 
cia  vendicaUe  i Cuoi  crucci , & i fuoi  fdegni . 

y&RJTA’  , ET  UVGIA  . C*p.  XL1X, 


VErìri,  & Ragia,  differì  feono  in  quello , che  la  aeriti  uà 
Tempre  accompagnata  da  tutte  le  proue,  & argomenti 
che  conuengono  a ciò  , cnefi  dice  elleruero  ; e perciò  l*- 
huomo  ueridico  quando  è domandato  , rifponde  Tempre 
tanto  apertamente  , che  ogn'uno , che  l’afcolca , rimane  fo- 
disfacto . Ma  per  contrario  la  Bugia  , per  fagace  , & aftuto , 
che  fi  a l’buomo , i!  qual  la  dice,  e imponibile,  che  non  di- 
feordi  del  tempo,del  luogo,  &”  dell’altre  circondante,  che  le 
vanno  d’attocno , badando  che  in  una  fola  non  s'accordi, 
per  conofcere , ch’egli  fia  bugiardo . 

Lauerità  per  fé  hi  grandiflìma  forza,  nondimeno  ella 
anco  babifogno  di  tempo  per  fare  le  fue  proue  . Perciochc 
alcuna  uoita  il  falfo  prende  tal  fembianza  del  uero  , che  s’- 
àbbatte a perfona  , ò negligente  , ò fofpectofa , non  lafcia  al 
vero  , come  diffenderli. Però  fc qualunque  fi  fia  , che  afcolti 
volefTe  far  vflìcio  di  buon  Giudice , e prima  che  fi  lafciaffe 
perfuadere  dall’una  parte , hauefle  udito  Tempre  la  ragione 
dell’altra.'  none  ailutiafi  fagace , nè  inganno  tanto  ben 
comporto, 'che  potefie  reggere  contra  il  uero  ; ma  pochi  fo* 
no  quelli  ,che  nelle  compagnie , quando  danno  ad  afcolta- 
re,  non  fi  lafctno  muouere,òdalla  cofa  ben  detta,  ò dell'auto 
toricà  di  chi  dice,  ò dalla  propria  paflione . Il  che  come  ogn* 
vno  conotce,  e cofa  brutte;  condoli a cofa,  che  niuno  debba 
credere  cofa  alcuna , fin  canro , che  nell’animo  fuo  eg  li  non 
habbia  dimaco,  e fatto  compa catione  de Il'una  parte , e dei- 
lalcra,  E fe  alcuno  pare,  che  quello  diligente  erta  me  con< 
uenga  a Giudici  fedamente  delle  liti , e delle  caufe  , egli  hi 
il  torco:  percioche  in  tal  cafo  ogni  uno  è Giudice:  & hò  co> 
uolciuto  molti,  che  per  hauer  dato  orecchie  alle  calunnie , 
©fuggito  di  fare  una  ben  piccitla  diligenza  per  crouar  il 
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ver»,  hanno  fatto  grandi  Ifimi  errori,  e perduro  lealismi 
amici. 

Ancor  che  quello  nome  di  bugiardo  conuenga  propria- 
mente a colora  , i quali  perlina  certa  uaniei  ,■  & lattanria  dt 
lorOfteflì,  fi  uaneano  d’hauer  fatto  intorno  alle  operationi 
honorate  quello , che  non  hanno  fatto , fenza  che  del  dire 
loro  torni  danno  ad  alcuno:  nondimeno  tanto  è ageu  1 
cofaall’htiomo  da  quella  vanità  di  parole  entrare  a far  uà-' 
na  la  fperanza  , onero  follanza  delle  cofe  , che  deono  i bu- 
giardi , alfra  l’eller  tenuti  huomini  da  niente  , riceuerc 
afpriflimadifciplina  : percioche  fi  può  far  argomento  fìcu- 
ro , che  quando  alcuno  fi  metterà  a dire  una  bugia  per  ue- 
rità  ,ò  per  vanità , molto  maggiormente  la  dirà , mouendo- 
lo  qualche  fperanza  d’acquiflar  cofa  Coda  , e di  frutto  . Et 
ancor  che  le  bugie  di  quella  qualità  non  fi  chiamino  pro- 
priamente bugie  : nondimeno  hanno  origine  da  quelle 
delle  uanità , fi  dee  caftigarc  quella  origine  , la  quale  in  fe  è 
tanto  cattiua  , che  non  hauendo  gli  huomini  cofa  , che  piu 
ilimano,  & alla  quale  piu  fiano  naturalmente  inclinati , che 
al  Capere  ; & nonelTendo  altro  il  Capere,  chehauer  cogni- 
tione  delle  cofe , come  fono  : colui  che  le  racconta  per  deli- 
beracione  altrimenti , uienfi  , inquanto  a fe,  a guadar  il 
maggior  defiderio,  chehabbiano  gli  huomini,  &H  mag. 

f;ior  dono  J che  ci  iìa  dato  dalla  natura  jpercioche  uiene  con 
a Bugia  ad  introdurre  l’ignoranza  , la  quale  none  Capete 
le  cofe  ne!  «nodo , che  elle  neramente  fono;  Ma  quando  >a 
bugia  diore  il  danno,  che  ella  fi  all'inrendere , fi  meicola 
nell'imprefe,  che  trattano  gli  huomini  l'uno  con  l’altro, 
vilamaluagiti  crefcsndo,  fi  come  ella  fi  và  meltolando 
in  (oggetti piu  nobili , Onde  fi  vede,  che  quando  detta 
ne'Configli  , etra  coloro,  che  hanno  la  cura  del  gouemo 
publicopreftaoccalìone,  che  li  ponga  in  rouina  uno  Sta- 
to , che  aprano  la  uia  a rouinar  una  Naue , coloro  che 
dicono  le  bugieal  Nocchiero,  e di  perdere  fe  fteflo  , chi* 
rniqueeflendo  ammalato  , dice  le  bugie , a coloro , ouero 
il  Medico  dii  quali»  da  fperarc  di  riceuere  la  fa  Iute  di 
prima, 

•"  »...  — 9 6 ? Ia 
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basfà  nafte  da  uanicì  , ò da  timore  : & il  timore,  e ia 
vanirà  rufeooo  da  debolezza  d’animo.  Onde  lìuede, chele 
bugie  fono  per  lo  piu  dette  da  perlooedi  niun  ualore , li  co- 
me da  feriti , da  femine , da  fanciulli , Se  da  limi  i:  i quali,  ù 
temendo  un  ben'picciolo  danno  ,lì  mentono  a negar  il  fat- 
to, ò uolendo  moferare  di  circre  quel  che  non  fono,  affer- 
mano di  fe  fieli!  cofe  non  mai  Hate  con  effetto.  Ma  gli 
huomini  franchi,  e di  ualore,  ne  fanno  l’ima  cofa  ne  l’altra, 
come  quelli , che  dall’ vii  lato  non  conofeono  timore , e dall* 
altro  non  s’appagano  dell’apparenza*,  ma  uogliono  iluero, 
efodo  ,chee  quello  , che  dentro  li  chiude  , Se  e per  proprio 
della  uirtù  : e per  tal  uero  metterebbono , tempre  che  il  bi- 
loguo  lo  ricercale  , uolontananisnte  la  uita. 

Quando  le  co fc  uengo no  concerta  efficacia  affermate, 
febea  colui  ,che  le  affermi  è in  opinione  di  bugiardo,  e di 
poco  fedele  , par  nondimeno  ,che  dall’efficacia  nalca  quali 
iempre  fe  non  perfuafione  , almeno  fofpenftons  d’animo 
di  no»  credere  il  contrario:  perciochc  none  alcuno  tanto 
bugiardo , Se  infedele  , che  mn  podi  alcuna  uolta  dir  il  ue- 
ro , almeno  per  inteceffe . E perciò  non  è meraniglia  , fe  al- 
cuni, ijquali  hanno  per  ferma  deliberatone  di  non  credere 
a quelli  tali , fi  lafcmo  nondimeno perfuadere  tal  uolta  da 
loro  , per  la  prontezza,  Se  efficacia  , la  qual  uedono  ufarc  in 
quello  , che  alcorano 

Bpimenide  Filofofo  fù  ricercato  dalli  Rodiani , ch’egli 
volelfe  dirgli , che  cof.i  full;  in  effetto  quella  mretì  , che  li 
chiama  uerità  , a’quali  egli  coli  ri fpofe  . La  uerieì  è la  co- 
la , della  quale , piu  che  di  ntun'alcra  i Dei  fanno  profefifio- 
ne:  e Iauim\ fua  fcaldai  Cieli  alluma  la  Terra,  mantiene 
JaGiuftitii,»ouernalaRepub!ic3  , non  comporta  in  fe  al- 
cuna cola  trilla , e rende  chiare , e certe  cucce  le  cole  dub« 
biole . 

Chiglio  Filofofo  fui  anch*  egli  dimandato  da*  Corinti  , 
che  coù  falle  quella  yeriti  , il  quale  coli  gli  rifpofe  . Elle  re 
vn  pegno  lic  uro , che  uni  non  mene  meno  : vn  leu  do  , che 
con  ft  pub  paffa re:  vn  tempo,  che  mai  non  fi  turba  : un’ar- 
Cìiy  ; che  ipai  nqo  gerifes  j »a  jìqrc , ehc  m'iji  uoa  li  lecca  ^ 
~ I ifv 
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Vn  Mare  , che  nriaì  non  teme  fortuna:  & vn  Porto  nel  qualb 
mai  alcuno  pericola  . 

Anafsarco  Filolofo  fà  finalmente  richieffo  dalli  Lacede- 
moni, che  loro  douefse  dire  quello  cheli  fu Ae  la  venta,  i! 
quale  le  rifpofe*  e f$ere  vna  fatate  , che  mair.cn  s’inferma, 
vna  vita,  che  mai  non  hi  finetuno  firopo,  che  rifalla  cgn*u- 
lio.-  un  Sole  che  mai  no*  tramonta:  vna  Luna  , che  mai  non 
patifce  Eccliflì  : vn*  hcrba  , che  mai  hcb  lì  perde:  una  Porta 
che  mai  a ninno  £ chiude  : & un  maggio , per  il  quale  mai 
iiiuno  fi  fianca . 

"Efchine  Filofofo «fsendo dimandato,  che cofa'fufse  la 
verità,  xifpofe  dicendo  . La  nericò  ifler  una  uirtù , lenza  la 
quale  la  fortezza  è infame,  la  Giufìitia  è fanguinofa  , l*hu- 
i»  ilrò  è traditrice  , la  patienxa  è Emulala,  la  Cattila  è uana, 
la  libertà  è prefa , la  Pietà  é fuperftìia  • 

Fa'machio  Filofofo  effendo  ancor  luidimrndrto  dalli 
Romani  , che  ccfa  fufsefa  uerità,  li  rifpofe:  effere  il  centro, 
nel. qiiale  tutte  lecofe  ripofano  : la  Carta  dello  ISauigare, 
ccn  la  quale  tutti  i Marinari  fi  gouarnano:  la  fapirnra  con 
la  quale  ognTr.o  impara,  fi  lana, efi  rimediti  :un’altez7a,in 
cima  della  quale  etifeuno  fi  ripofa  : & tuia  luce  con  la  cur- 
ie tutto  ilMcndo  c' alluma . Oh  da  nnanti  è defiata  cucita 
uirtù',  e cerne  da  molti  pochi,  anzi  da  rariéofseruata  ^per- 
che-in  effetto  ella  non  è altra  cqfa,  che  vn  legno  , nel  quale 
tutti  i buoni  tirano  con  gli  occhi , e tutti  li  cattiui  perdono 
la  uiffaV 

V Imperatore  Augufio  nel  Trionfare,  eh’ egli*  fece  di 
Marco  Antonio,  e di  Cleopatra Tua  amica , conduffe  a Ro- 
ma un  Sacerdote  Fgittiaco  huomo  di  lefsanta  anni , di  cui 
s’hebhe  nuoua  certa  , che  in  rutti  i'giorni  di  fua  aita  egli 
mai  non  haue  a detta  pur  una  fola  bugia:  per  douefu  com 
dufonel  Tuo  Senato  , che  fubìto  egli  fufse  fatto  libero,  c 
creato  fo/nmo  Sacerdote  del  Tempio,  eli  fufse  parimente 
dedicata  una  Statua  fra  li  fastidii  huemini  antichi . 

Spartiti  no  narra , che  ai  tempo  di'  Claudio  Imperatore  , 
rafsò diqueftauira  ,un  Romano, che  hauea  nome  Panfi- 
lo, di  cui  Fi:  approuato  chiaramente,  che  intatta  la  oitahTua 
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cdnjiauea  e” li  mai  detto  vna  fol, volta  il  vero, mi  Compre 
foggia:  là  onde  l»Impetacorecom!n andò, che  non  falle  dato 
fepoltura  alcorpo,che  li  fuoi  beni  reftaffero  confifcaci  alla 
Republiea  : che  la  fua  cafafutfe  mainata;  & la  moglie , Sci 
figliuoli  fuffero  banditi  di  Roma , accioche  d’ animale  coli 
velenofo  non  ne  rimaneiìe  memoria  nella  Republica.  Nel 
tempo  , che  quelli  due  effetti  fucceflero,  erano  mortali  ne- 
mici i Romani  % e gli  Egittiacht  ; per  doue.  lì  può  vedere 
quant'è  pocence  la  forza  della  verità:  pofcia  che  i Romani, 
pofeto  vna  ftacuaad  vn  fuo  nemico , per  elTer  huomo  ve- 
race ; e priuò  della  fepoltura  yn  filepropria  figliuolo,  per 
eli'  er  bugiardo*. 

Vn’  huomo  verace  in  ogni  luogo , che  a lui  fin  piu  a gra» 
ro,  può  libera  nenie  andare , e pratcìcarc  coti  tutti , e non 
dubbiarli  che  alcuno  lo  acculi;  e può  ancora  heurametv- 
ee  riprendere  *gn*  vno:  e finalmente  concludo,  ch’egli 
puòiYntne  lenza  timore  niuno  parlare  nella  prpfenzadi 
tutto  i!  Mondo, de  andarcene  co ’l  uifo  feoparto  in  ogni 

Jll0v>O . v 

Per  fareelettione  d’un’ amico  , non  s’  ha  da.  cercare 
fé  quel  cale  è prudente  , «iullo,  callo  , follecito  , e corag- 
giofo  ; mi  folamente  s’égli  è huomo  di  uerità  : & edendo 
così,  è manifello  fognale  , che  in  lui  regna  ogni  virtù,  & 
bontà , % 

Heho Spartano  nella  ulta  di  Traiano , narra , che  cenan- 
do egli  una  fera  li  uertns  a contendere  per  coloro  , che  lla- 
uano  alla  fua  tauola , della  fedeltà  degli  amici , e de’  nemi- 
ci.- a*  quali  dille  Traiano  quelle  parole.  Non  ricordomi 
mai  d’hauere  in  tutto  tempo  della  fua  aita  hauuto  alcun 
amico,  che  non  filile  buono,lincero,  e leale:  a cui  ricercor- 
no  effi,  che  loro  piacere  di  direla  cagione  di' ìjuefta  fua  coli 
baona  uentura,  a i quali  egli  coli  rifpofe,La  caufa  perche  io 
fono  flato, fortunata  in  ciò , è, perche  mai  non  uolli  per  mio 
amico  huomo,  che  folle  auaro , nè  bugiardo  :perciocbe  in 
colui , nel  q tale  regnano ,el'auaricìa,e  labugia,aon  può  ef- 
Icr  mai  uera  , né  portarti  amidi  . 

Molto  li  debbono  affaticare  gli  huomini  da  ben  e per  di- 
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ie,cpertratrafe  Tempre  il  vero,  e fe  quello  non  lo  uolefse» 
ro  Tare  per  cofcienza,  che  hauefseeo.faccianlo  almeno  per 
fuggire  la  uergogna  , che  poi  loro  ne  fiegue  .*  perche  non  li 
può* far  maggio-  fcorno,  nè  difpiacere  ad  un*  huomo  , che 
fargli  conofcereil  uero  d*una  bugia;  ch’egli  habbia  detto, 
Impercioche  vediamo,  chete  fino  ad  un  fanciullo  uien 
colto  »'n  qualche  bugia,  che  di  uergogna  li  fi  cangia  tutto 
il  colore  , hor  dunque  c he  crederemo , che  debbi  far  un*, 
huomo  , il  quale  già  habbia  tueto  il  uoko  pieno  di'barba  i 

Non  è alcuna  cofa  ; nella  quale  uediamo patire  maggior 
pericolo  la  ueriti  di  quello , che  faccia  in  una  lingua  , che 
mii  non  fi  fianca  , nè  fatia  di’  parlare  , perche  cofa  imooflì- 
bile,  che un'huomo  , cheraggiona  troppo,  non  menta  in 
qualche  parola.  Perche  tutte  Te  cole  non  confiflonopiu , « 
meno  in  altro  , fé  non  come  la  perfona  s'auuezza  a loro  ; fa 
vfa-no  dì  mangiar  poco,  con  qiieffo  fe  nepartimo  da  tauo* 
lafe  a dormire,  il  medelitno  faceiamo  da  letto;  e fc  a men« 
tire  troppo  (pedo, 'con  quello  le  ne  viuiamo  ancora:  di  ma- 
niera. che  fi  tromno  molti  huomini , i quali  coli  come  han- 
no fatto  habiro  in  mangiar  ogni  giorno , 1*  hanno  coli  ancor 
facto  di  mentire  ogni  hora . 

Diciatto  vt poco,  qual  fia  maggiore,  e piu  perfetta  cofa 
di  q iella  vita  , la  qual  effendo  vn*  huomo  viuo  egli  polla 
godere?  Io  per  me  ardirei  di  dire , ch'ella  nonèia  nobile 
parentela  , ne  il  furore,  ne  il  grande  flato , ne  la  falute,  ne  la 
ricchezza;  ma  che  follmente  egli  e l’honore,  il  che  non 
ponnomài  confeguire  gli  huomini  bugiardi,  perche  elfi 
non  fo/lo  creduti  in  cofa,che  fi  dicano.  Che  fama,  ne  credi- 
to. n i che  honore,  ne  che  (lima,  ne  che  bene  può  egli  tene- 
re colui  .dalla  cui  bocca  non  efcono  mai  altro  , che  bugie? 
Imperoehe  i’huomo , che  non  è di  verità  , non  merita  , 
che  alcuno  fi  fidi  di  lui}  nè  trattando  negocij  con  lui , gli 
confidi  cofa  alcuna  nelle  Tue  mani  ; nè  che  meno  alcuno 
bene  gli  voglia;  mà  follmente  come  infamatore  della  no-  , 
flra  fama  douereflnao  prohibirli , che  piu  non  connetfcde 
con  elfi  noi , 

Annibaie,  che  fu  fi  gran  Prencipe  de'Carthaginefi,  e fu 
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cofi  ardito  nel  cominciare  le  Guerre  c >fi  CÒraggìofo  nel- 
1* e-Tcrcirare , e co  Zi  fortunato  nel  vincerle.-  vienTnondime- 
noda  Tito  Liuio  biaftmato , per  maligno  , c per  pergiuro  : 
perche  egli  non  daua  mai  alh  Tuoi  amici  quello,  che  loro 
prometterla  , nè  mai  oflferuaua  patto , nè  capitolo  , che  con 
gli  nemici  faceffe . Non  ftà  già  tMeGneo  Pompeo  figliuo- 
lo , che  fù  del  gran  Pompeo  , cj'1  quale  cenando  vnà  fera 
coneffa  lui  nel  Mare  Ottauio  , e Marco  Antonio  fuoi  ne- 
mici mortali,  Menodoro  Capitano  della  fu  a Armata  °li 
mandò  adire,  che  quando  gli  fufls  piacciuto , haurebbe 
fpiegato  le  vele  della  Naue  , e mandatone  a fondo  del  Ma- 
re quei  due  Preucipi,  a cui  rifpele  Pompeo  , dirai  a Mena- 
doro  mio  Capitano,  che  s’io  Tuffi  lui,  fi  come  egli  è,  il  quale 
mai  non  con  bbe  verità,  io  haurei  già  fatto  il  parere  fuo  , 
ma  s * egli  fuflc  Pompeo  , come  loìofoao,  che  con  tutti  ®fl 
ferito  lealtà  Tempre,  notigli  farebbemai  venuto  talpenfie- 
xo  nell’animo, 

Effendofi  affondato  vna  Naue  circa  il  Promontorio  tT- 
Attica,  retta  ua  a gallavna  Bertuccia,  la  quale  quanto  ella 
poteua  s’  aiutaua,  e fofteneya  . Hor  vedutala  vn  Delfino-  e 
penfato  , che  ella  fuffe  vn  fanciullo  . come  che  effì  ne  fono 
naturalmenteamoreuoli , corfe  là  fubico  , eprefala  in  fu’l 
dorfo , la  portaua  a terra  ; mà  quando  fu  vicino  al  Porto  le 
domandò  s'ella  era  d’ Atene  , a cui  ella  rifpofe  . io  fon  de’ 
buoni  Parentadi,  che  ci  fieno  , damando  il  Delfino,  s*  ella 
haueanoritiadelPireo(  Pirea  erail  Porto  della  Terra  ) ma 
ia  Bertuccia penfando,  eh’  egli  volefsedire  d*  vn*  huomo 
•rifpofe  che  egli  era  fuo  amico  {fretto  ••  onde  il  Delfini»  {de- 
gnato grandemente  di  fi  fatte  bugie,  la  tuffò  fotto  1»  acque, 
e la  lafciò  affogare . 

Diceua  Platone,  che  le  bugie  fi  pofsono  folamente  com- 
portare a’  Medici , ad  altri  nò:  perche  gli  Medici  hanno  da 
confortare  gli  ammalati,  & infino  al  punto  della  morte  , fia 
vero,  o nò,  promettono  loro  fanità.  Dante  non  folamea- 
re  prohibifee  la  bugia , ma  proibire  ancora  il  dir  cofa  , che 
la  fomiglia , ammonendocene  faggiamente  in  quefto’ mo- 
do , v- 
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Sempre  d quel  ver  c*  hi  faccia  di  menzogna, 

Veli * huom  chiuder  le  labrafin  eh * ei  finte  3 
Ter  òche  fen^a  eoi  fa  fi  vergogni  , 

Nefsuna  cola  è canto  intiera  , che  non  fi  difminuifchi,»è . 
tanto  lana,  che.  non  fi  confutili,  ne  coli  forte,  che  non  li 
rompa,  aè  coli  ferbata , che  non  fi  corrompa,  ne  cotanto  li. 
na , che  non  manchi  : in  fomma  tutte  le  cofe  il  tempo  fini- 
fee , e forterra,  fe  non  la  verità  i la  quale  del  tempo  trion- 
fa, & anco  di  tutto  quello,  ch*è  ad  tempo  ; 
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GVardateui  da  tutto  quello , che  vi  può  nuocere  , e non 
giouare  : però  inprefenza  d*  altri  non  dite  mai  fenza 
nscefiità  cofe, die  difpiaccionojperche  e pazzia  fard  nemi- 
co aie  uno ’fenza  propofito:  e ve  Io  ricordo,  perche  quali 
ogn’vno  erra  in  quella  leggerezza. 

Debbefi  defi  derare,  che  gli  huomini  delìderino  gìouarti, 
mà  non  già  volere  , che  alcuni  di  loro  le  mettano  ad  effet- 
to, e fiano  fenza  te  giudici  di  quello,  che  ri  Ila  vtile , odati* 
nofo,  malfitnamente  ndlecofe  di  Stato:  perciochc  pia  uol* 
tee  auuenuto  che  alcuno  per  certa  amoreuolez  za  impru- 
dente, fi  fia  mefso  a tentar  cofe,  e far  ingiuria  a tale  fuor  di 
tempo  giudicandolo  nemico , che  doue  hi  penfato'giouare 
grandemente,  grandemente  egli  ha  nociuto.  Itfoa  bafta 
dunque  uoler  fare  femplicemente  piacere»  ma bi fogna uo- 
lerlo  fare  in  quel  modo,  nel  quale  colui,  ai  qua  lo  tocca,  lì 
perfua da  di  riceuerne  giuramento!  . 

Se  udì  fi  ogn’tjn  giouar  altrui , thè  rad* 

Volta  p il  Ben  far  fendali fuo  premio  fia*  • t 

E fe  pur  fetida,  altnen  non  te  n * accade 
Morte}nè  dannerete  gnotoinia  ria  . , 

\Cbi  nuoce  altrui , tardi  , ò per  tempo  cada  . r 
~ Jl  debito  [contar  , che  non  e* -oblia  t ■ 

Vite  il  frouerbioìch,dtrtuar  (iranno  ' . „ 

Gli  ht te  vini  fpeffoi  e i Monti  fermi  /tanno  } 
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c Si  come  più  «ingentemente  quella  Porta  guardar  fi  deue, 

* /uo»e  . per  la  quale  al  Beai  Palagio  fi  cammina  : cofi  piu 
autamentefcbar  fi  deue  l’vdite congtonto con  la  parte ra-» 
gioneiole  dell'anima,  effendoctò  che  per  gli  orecchi  fi  am- 
mette attiflimo,  ò al  giovare  , ò al  nuocere . 

UMILTÀ*.  ET  srPEKfilA  C*p,  LI. 

R Azionandoli  una  uolra  alfa  premura  de?  Rè  Don  -A?. 

fonìe  d*  Aragona  il  Sauro  , contra  i fuperbi , per  alcu- 
ni Cauteri  delle  benignità  delia  Natura  uerfo  Phuomo , 
che  non  fi  fcordò  di  dargli  i rlm-dij  contro  i vitij,  eccetto 
confo  fafuperbiaf  1,3  quale  conofciuta  neramente  da  “li 
Ituomtni , che  oer  efia  non  s’acquifta  cofa  alcuna  • neceffà- 
riamente  deono  abbracciare  rhumilti  ,e(Tendo  che  per  ef- 
fa  non  fo’o  fi  placano  gli  huomini , benché  iracondi , ma  l*i. 
ftefT*  Iddio. 

Faraone  Refi»  cofi  ftiprrbo,  che  non  contentando f?  di 
quello  , che  Iddio  glihanea  perdonato,  nèdel  cafligo  , che 
per  ?e  dice»  oia^he  » lì  hauea  dato  : uolie  ancora  perfeguira- 
re  »?  popolo  d*!frae!e;  perche  i Mari  fdrgnati , che  fecero 
Aridi , e camino  fictiroalli  ( toi  nemici,  diuentarono  fepoN 
tura  d»  I fi , e di  tutti  » fu©» . -* 

EfTendo  il  gran  Pompei©  »n  Afa,  li  fu  detto,  qh’eglf  douef- 
fe  mettere  ìnefarele  fuggenti  , e tenerle  in  punto. , perciò- 
.«Aie  Giulio  Celare  andana  a dargli  battaglia:  ond’e?.li  me  * 
Arando  gran  furia  , percome  la  terra  co’l  piede;  e parla  ndo 
fuoerbamentedhTequeUeoarole.  Dalli  Dei  in  fuori,  non 
boto  da  temere  alcuno,  ne  di  tutti  gli  mortali  infieme  : pec 
che  lamia  potenza  è tanto  grande  per  distruggere  Giulio 
Celare , che  non  folamente  li  Regni  d’Afia  combatteranno 
per  mt.mj  ancora  aMa terra,  ch’io  calco  commanderò  , che 
ella  fi  leui  contri  di  lui»  A che  fuccefic  dopò  la  fuperbia  di 
p6mBe;o,  fi  efiei  Cuoi  Carticini  perfero  la  battaglia  , i fuoi 
figliuoli  la  robba , egli  il  Capo  , Roma  la  liberti  # c gl  i Tuoi 
Amici  le  vite  • 

Q$miiiiH9  Imperatore  fu  nc’Iuqi  getti  eoli  uiciofo  , r, 
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ne’  Rioi  penfìeri  coli  fupcrbo  ,che  publicamenie  commai- 
dò  al  li  Rettori  j c Gouernatori  del  fuo  Imperio  , che  ne’  lo* 
ro  Bandi  , e fcritturepublichediceflero  quelle  parole.  Do- 
minano nollro  Incito  , e nofho  Prcncipe,  commanda,  che  fi 
facci  la  tal  cofa:  in  che  puifa  dopò  venne  la  fuperbia  di  co* 
fini,  che  ofaua  chiamarli  Iddio,  che  per  configlio  di  Doroi-*- 
tia  fui  moglie,  li  furono  date  nel  proprio  letto  lette  pugna* 
late  . 

Dopoché  il  Grande  Aleflandro hebbe  fatta  alui  ferua 
tutta  1*  Alia  , &f  acquillato  la  grande  India,  fu  vn'giorno  ri- 
prelbdal  Filolofo  Anaflarco;dicendogli , pofcia  che  ormai 
tu  fej  Signore  di  tutta  la  Terra  ••  perche'  tuttauiati  fatichi 
canto  che  niuno  tramaglio  mollri,  che  t’annoi  a?  A cui  rifpo- 
fe  Aleflandro . Tu  m’ hai  già  Anaffarco  piu  volte  detto, che 
fenza  quello  Mondo*  ve  ne  fono  ancora  tre  altri  : e s' egli  è 
così,  gran  viltà  farebbe  la  mia  ,'elTendoui  tre  Mondi,  ch»io 
non  fu Oì  Signore  d’altro, che  d’vno:  però  io  faccio  ogn’ho- 
ra  gran  Sacrificio  alli  Dei  , acciò  fe  ben  e/Ti  mi  colgono  la 
vita  , non  mi  vietano  però  così  glorialo  acquifto . Io  con-^ 
fello,  che  fuori  delle  diurne  lettere  , Io  non  tengo  altre  paV* 
role  piu  fifse  nella  mente  di  quelle:  per  le  quali  chiaramen- 
te fi  può  conofcere  ,che  ia  Signotìa  di  tutco  il  Mondo  non 
è ancora  batlance  di  potere  ne  quietare , nè  contentare  vn 
cuore  fuperbo . La  fine  di  quello  Prencipefu,  clxrcon  la 
fperanza  che  egli  hauea  di  fignoreggiarc  li  tre  Mondi  detti 
non  dominò  quello  folopiudi  tre  anni.  , 

Agacocle  fu  prima  figliuolo  d*  vn  bocalaro  , e doppo  fuc- 
celfe  Rè  di  Sicilia  , e mentre  ch’egli  uifse  , usò  Tempre, che 
nella  fatua  róbba,  Sfalla  fua  cauola  frà  molti  ualì  , e piatti 
d’oro,  uens  fuf#e  ancorarli  quelli  di  terra:  e uenendogli  ri* 
cercato  ia  cagione , perche  in  tanca  grandezza  egli  tcnefse 
una  cofa  ù uile,  rifpofe  Io  beuo  ne’uafi  d’oro ,e  mangio  ne* 
piatti  di  terra  per  rendere  gratta  alh  Dei , i quali  d’un’huo- 
ma  bocalaro  , mi  fecero  diuenire  un  Rè  potente.-  & anco, 
ra  lo  faccio  per  hauer  turtauia  piu  caufa  d’efser  humile , e 
di  fuggire  la  tuperbia  j perche  in  effetto  c molto  piu  faci! 

cofa  d’un  Rè  diuenire  bocalaro , che  di  bocalaro  afcendc. 
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Ve  ali’  alteifca  , e grado  Reale  . 

Narra  fitoliu io , cheM  molto  fainofo  Remano  Quinto 
Cinciiuto,  prima  che  egli  fulle  Capitan© di  Rema  , era  Ita* 
to  in  Campagna  lauoracore  di  Campi,  e che  quello  fi  illu 
lire  h uomo,  efiendo  tal  volta  occupato  in  prandi  negoi 
della  Republica  , o nelle  prouigioni,  o ilpeditioni  deli- 
guerra  , dinanzi  tutti  gli  Capitani  , era  fol-todi  fofpirate, 
idi  dire  • Oh  chi  fapefle  ho^a  , come  Hanno  li  miei  Ruoti? 
Sn  cafa  e le  tire  Pecore  al  monte,  e le  li  miei  feruidori  han- 
no fatto  buon  fieno , etrpuati  buoni  pafcoli  per  l'anno  cl.c 
viene.  Si  debbe  credere,  che  chi  tali  parole  publtcauacc: 
3a  bocca,  douefie  certamente  tenere  poca  fuperbia  nel  tu< 
rete  ben  ne  mofirò  certo  fegnale,  ch’egli  non  lo  dicea  f 
beffe,  mà  folamente  con  vera  intenrione.:  pofciache  dop 
feue  tornò  ad  ai  are,  e cauare  la  terra  , e poi  are  le  viti,  & 
vedere  ,e  gouernare  le  cole  lue,  lafciando  illuftie,  e chia. 
memoria  de’ Tuoi  gran  fatti  nella  Republica  . 

Sauló  fu  Rè  d' Ifdrael,  e tenuto  per  un  Dio.  e fu  vnto  d: 
Samuele  : nondimeno  fur  Padre  fu  lauoratorede*  Camp: 
& egli  da  giouane  s*  era  eflercitato  nell’  arte  medefima  , . 
coli  doppo  , eh’ egli  f»\ Rè  non  fi  fdegnò  mai  d’arare  li  iV 
Campi , di  mietere  le  fuebiade.edi  condurrei!  fuoi  Buo. 
bora!  pafcolo , & hor  a cafa;3  di  modo,  che  il  buon  Rè  fi  f 
iena  gloriare  dflauorarehoggi  con  Paratro,  e di  combau 
re  dimani  conia  lanza  . 

Tutti  gli  huomini  peccatori  tengono  qualche  feu fa  nc 
li  loro  peccati  eccetto,  che  li  fupeibi,  perche  fe  benecad 
mo  alle  volte  in  qualche  altro  errore,  procede  lolamen  ! 
da  fragilità  ; ma  fe  fiamo  fuperbi , nonpioccdc  da  altio,ci  i 
da  pazzia. 

La  Potentifilma  Roma  , mai  la  poterono  fòggiogare 
Greci,  i Peni,  1 Galli  .gli  Hunni,  gli  Fpirou  , i Sabini,!  Sa 
niti.nè  altri  : & alla  fine  ella  (Ièlla  li  perfeper  la  troppo  , 
perbia  c’  hauea  nel  commandare  3 c per  la  icuerchia  labe 
ssl  peccare  . 

1 
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TVttc  le  operationi  e Seriori  de  gli  huominì  « coli  quelle. 

che uengano da  collant , come  lealtreche  nafcona 
delParti,  hanao  mentre,  che  fi  moftrano  una  cerca  forza; 
per  ia  quale  fecondo  che  elle  fono  , ò belle  , ò brutte , fona 
atre  a ure,che  l’animo, quali  di  qualunque  fi  fia,  che  l’oda, 
ò le  uegga , pigli  elio  ancora  un  cerco  c he  , ò del  bello  , ò del 
brutto,  che  elle  moftrano . E fe alcuno  può  fentiregioua- 
m?n:o,ò  danno  da  qtiefco,  lopofsonoi  giouanetti  ; 1 quali 
non hauendo  ancora  ftabtlico  i coftumi  j ma  elsendo  come 
lacera  difpoftial  pigliare  Pimpreffìonc  di  tutte  le  forme, 
non  bifognarebbe  , che  uede fiero  altro  , che  piture  , e IcuU 
ture  , & artifici  j fatti  j fc  non  TdifVerp  altro,  che  ragiona- 
menti , che  efprnnefiero  ia  bellezza , e giocondità  de’coftu- 
oi.  Percioche  non  altrimenti,  ohe  usnga  portato  da'luo- 
gh»  , e dauenri  fini  li  fan  ci  del  corpo  a coloro,' che  la  ticc* 
unno  j cosi  dall’honefte  parole  , e da  gli  artificij  belli , ujen 
portato  a gli  occhi , & aii’oreechie  un  certo  conueneuot* 
decoro  , co’l  quale  ogni  loro  operacene  faria  ben  fatta,  ne 
gli  lafcieriano  cadere  in  cofa , la  quale  fufse  fproporcionaca  , 
ò brutta . 

Pare  cfsere  uero  quello , che  ti  dice  delle  Città,,  e delle 
Proni  noie;  cioè,  che  ogni  una  di  torohabbia  qualche  dif- 
fecto  particolare  . E come  fri  gli  habicatori , alcuni  piò  ,aU 
cuoi  meno  ne.  parcicipano , tutti  però  ne  fentono  qualche 
poco  je  ciò  pare  che  nafea,  perche  allenandoli  i fanciulli  ad 
imitatione  de’veechi , usngono  a fare  i'habito  ne’  medefì- 
mi  coftumi  , non  altrimenti , che  faccino  nelle  raedeflmó 
lingue , e fi  uanno  quali  perpetuando  ; onde  fi  può  oen 
fere  gran  parte  del  giudicio  da’coftumi  preferiti  a coftumi 
pafeaci.  È perciò  coloro  , che  hanno  da  trattare  indiuerfe 
Prouincic  , eperdiuerfeCittà,  fempre  che  anderanao  fa* 
cendo  coafidcratione  fopra  1 coftumi  di  quel  Paefe,  trae* 
te  ranno  Ic^cgfe  loro  cqn  maggiore  , e pur  Scuro  auuedr-j  1 
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E perpetuo  contrailo  tri  i vecchi , & i giouiBÌ  nella  ni. 
teria  de'coftumi  .-perciocha  i giouani  fi  laiciana  (e  nore 
tirare  dall’affettd,  e dal  fenfo,  & i uecchi  da  raggiotri  trop- 
po feuere.  Mà  nondimeno,  efiendo  i uecchi  quellf, che  han 
no  a reggere  igiouini,  bifogna  c’habbino  gran  difcrettio 
ne,&  confiderino  non  quello  , ch’é  dritta  mence  buono,  mi 
quello  che  a quella  età  fi  richiederla  qual’età,ancorche  elei 
in  nrioltc  cofe  determini  della  virtù  , non  per  quello  s’hì 
da  dilfidare  di  lei , purché  il  fondamento  fia  buono.  Il  qua; 
fondamento  ageuolmencc  fi  conofce  da  chi  «hà  giudicio 
non  altrimenti  che  li  conofca  il  buon  uino  , quando  egli 
mortoci  quale  benché  fia  torbido  ,e  perla  uiuezza  fua  s’in 
nalzi , e falci  fuori  delle  botte  ; fi  và  nondimeno  co'l  temi* 
raffreddando  e chiarendosi  fattamente,  che  al  fine  li  be: 
vn  perfetti (fieno  vino. 

Il  buon  Licurgo  commandò  a Lacedemoni  f che  nor 
andaffero  fuor  idei  fuoPaele^iè  manco  lafciaflero  encni 
foraftieri  nelle  Terre  loro:  dicendo -y  Che  fe  benei  Rea 
mi  fi  fanno  ricchi  contrattando  con  Paefi  Urani  , diuenta 
no  però  poueri  delle  uirtù  proprie  , e s'imparano i trilli  co- 
ftumi  . 

Non  fi  può  denegare,  chenon  diano  gran  dannoa  gio- 
uani le  maleinclinationi  ; maquantoa  me  per  peggio  ten- 
go non  volerli  accollare  alle  buone  compagnie  : percioch 
malpermale,  una  cattiua  inclinatone  lì  potrà  ben  refifte 
re, ma  una  cattiua  vfanza, cardi,  ò mai  fi  può  lafciare  -•  O 
de  il  fauio  a quello  propofito  dille.  Che  meglio  c bruci? 
vna  Città  , che  mettenti  una  cattiua  vfanza  : perche  u 
Città  brugiaca  fi  può  riedificare  j ma  la  mala  vfanza  non 
leua  mai  « 

Dimandato  un  Sauio , quali  fullero  gli  abufi  del  n»or 
do,  rifpofe . Il  Vecchio  lenza  religione  , il  fiuto  fenza  op 
re , il  giouine  lenza  vbbidienza  , il  ricco  fenza  elemofin* 
la  donna  lenza  honeftà,  il  padrone  lenza  virtù,  il  Chr 
fliano  concentiofo,  iljpouero  luperbo,  &il  padre  neg' 
gente» 

Nulla  giaua  all’huQmo  la  lingua  cfparca , la  memoria  i 

U», 
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ua , il  giudici#  chiaro,  la  fcienza perfetta  l’eloquenza  prò* 
fonda , c lo  fu  le  fu  a ue  ; le  tra  qucftì  tiene  me  (colati  caumi* 
toftumi.  \ 

VA  MA  M0riAt  E T C ATT  ir  Al 
c*p,  lui . 


VT  E1  panno  della  fama  , motto  famofo  è il  gran  Giuda 
INI  Macabeo,  il  quale  configliandolo, molti  de’fuoi  a tem» 
poche  volea  far  la  giornata  co’nemici , che  per  campar  la 
vita  drmeffe  fuggire,  dilTe.  Non  piaccia  a Iddio, che  la  fama  1 
noftra  refti  macchiata  , anzi  douemo  morire  tutti  hoggi' 
qui  perla  conferuarione  della  noftra  legge , ò perdifFenfio- 
ne  de’noftri  fratelli , & non  per  uiuere  con  infamia  . 

Habbia  vn’huomo  le  forze  di  Sanfonc,  la  bellezza  di 
Abfalone,  la  fapianza  di  Salomone , la  fortuna  di  Cefare,  le 
ricchezze  di  Craffo  , là  leggiadria  di  Afael,  la  prudenza  di 
Platone  , e la  cofranzadi  Catone,  fe  appreso quelto  la  fua 
per  fori  a non  è di  buona  fama  : e fe  non  ha  buon  credito 
nella  fua  Republica  ; tutto  il  retto  delle  buone  qualità  fo- 
^radette  fono  per  maggiore  fua  infamia  , e per  maggior 
fuo  pericolo  della  fua  perfona;  percioche  un’huomo  nel 
quale  concorrono  tutti  i doni  della  natura  fopradetti , che 
Tempre  mai  e perfeguitaco  da  grandi  inuidie  j perche  grandi 
fono  ipriuilegij,  e preminentie  , che  hanno  gli  huomini , 
che  fono  honorati , e trà  quelli  doue  effi  habitano , fono  ce. 
nuti  di  buona  fama  j perche  quefci  tali  da  tutti  fono  jferuici , 
e feg aitati,  e quello  che  piu  impo-ta  è , che  fe  per  fortefatu 
no  alcun  fallo , piu  loro  fari  imputato  ad  ignoranza , che  « 
toalitia . ' • 

Tre  cofe  fono  (al  parer  mio)  quelle,  che  piu  amano  gli 
Huomini, &:  hannopiu  innanzi  gli  occhi  ,cioè , la  famcà  del- 
-aperfona,  l’accrefcimenro  della  rabba,  eia  conferuatione 
della  fama,  e quindi  auutsne,  che  per  conferuacione  di 
tuetequefcccrè , anzi  per  ciafcuna  d%qyelle  , ci  mettiamo 
apaj&emgliUraua^li,  e ci  mctci»n^g$  rifchig  di  molti  pc; 
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rìcoli . Impércioche  non  è huomo  alcuno  , che  non  delìde 
ri  il  tempo,  che  egli  hi  da  viuere,  di  viuerlo  in  faniti  e d 
haueral  manco  il  uiuere  , & il  ueftire  , è d’efser  tcnu:o  ds 
tutti  in  buona  fama  r percioche  a defiderare  tutte  quefta  t « 
cofe , la  natura  noftra  inchina , e non  v’e  legge  alcuna  eh 
celoprOliibifca  . Diquefcetre  cole,  & incordi  tre  altri 
tnilla  che  fallerò,  quella  che  piu  (rima  , o almeno  dourebb; 
fumarli  .al'honore  che  habbiamo,  e la  buona  fama  che  ac 
q ifeiamo  . . ^ 

Seuogliamo  crederei!  diuino  Platone,  un’huomo  d’ 
honore  mai  non  dourebbe  morire  , & uno  eh’ è infami 
non  dourebbe  viuere . Il  che  egli  diceua  per  Thclamo.-r 
il  buono,  e per  Alcibiade  il  cacciuo,  l'uno  de’quali  fu  la  glo 
ria  di  Thebe,  l’altro fù  il  coltello  d'Athene.  Perche  co 
me  dice  il  fquio  : migliorie  il  buon  nome,  che  molte  rie 
chezze. 

Grandi  dima  verità  dice  in  quelh,  che  dico  la  fomrm  ve 
riti  circa  la  buona  fama  , che  mettendoli  da  un  canto  cenci 
huomini  infami , eda  un'altro  un  folo  huomo  di  buona  fa 
ma, &honorata  , che  piu  vtilicà  apporterà  quelco  folo  co’ 
fuo  buon  credito  alla  fuaRepublica  , che  non  faranno  qtie 
cento  con  la  loro  infamia.  Percioche  un'huo.no  ricco  bet 
può  dar  da  mangiare  alle  perfonedi  tutta  una  contrada 
ma  un*alcro huomo , che  lìa  di  buon  credito  , e fama,  mole 
voice  rimedia  a turco  il  Popolo . 

Vn'huomo  di  cacciua  fama,  e che  non  ha  honore  , nè  buoi 
credito  ,.ò  non  douea  nafeere , ò tofto  dopò  che  ei  fu  na*o 
douea  morire  .*  percioche»  queCto  tale  nulla  credono  i bue 
ni  ,&irei  non  gli  preftano  obbedienza  Nè  niuno  Io  vuc 
per  vicino  , nè  meno  per  amico  . Non  hi  credito  alcuno  oe 
effergli  dato  a credenza  , ne  il  fuo  ceftunonio  ual  cola  alce 
na  : & in  ciò  la  legge  certamente  c conforme  alla  ragione 
percioche  anzi  gran  pazzia  ,chc  poca  fauiezza  farebbe,  eh 
vn’huomo  fida  (Tela  lua  robba  a colui,  che  non  feppc^uai 
dar  la  fua  fama , 

Spelle  uoke  foleua  dire  Alcibiade , che  per  una  cofa  V 
fi  dwerebbqjio  affaticare  gli  bhpmjnii^  qncfta  ui:a,  cioè 

x ---  - ‘ gCy 
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per  acquifla rii  fdma . tri  gli  ftrani,e  maggioranza  fra  i fnoi  j 
Hutarco  dice  ne  ili  libri  della  fua  Republica  narra  , che 
fra  quelli  di  lidia  fiteneua  per  inuiolabile  legge  nella  foro 
Republica  v non. d’vccidere  quello  chetoglieua  la  ulta  ad 
yn'altro,  ma  colui  folamence,che  lirubbauala  fama,-  di  ma- 
niera , che  fri  quei  barbari  fi  ceneua  per  maggior  eccedo  l'- 
infamare ,che  l’vccidcre . 

Di  colui,  che  m’arde  Jacafa,  mi  batte  la  pei  fona , e m’iB- 
uolalarobba,  non  pollo  per  certo  dir  altramente,  fe  non 
chcegli  mi  fa  danno  jim  di  quell 'altro,  che  pone  la  lingua 
nella  miafama,  dirò,  chem'olfende  grandemente  . E coiai  , 
che  hi  egCi  offtfo  un’altra  nella  fama,  fi  può  bene  tener  cer- 


vendicare. 

Dimandato  Socrate , qual  full e la  piu  brcue  ftradaal!* 
hjjomo,per  acquiftar  buona  fama, e fuprema  gloria  in  quelfca 
yuà,rifpofe.li  procurar  d’eder  cale,  qual’egli  defidera  di  pa- 
rere . Perche  non  bada , che  una  perfona  lia  buona:  mi  bifo- 
gna,checolga  Toccafione  d’edere  reputata  ini  qoa  , che  tutte 
le  per  dite  delle  cofe  del  mondo  non  fi  p ofibne  agguagliare 
alla  mmor  perdita  della  fama 

’ L’huomo , che  pone  per  bérfaglio  la  fua  fama  nel  tauo- 
Jaccio  di  quello  .mondo , di  cento  faettea  pena  ne  tira  una 
ia  jji.Itdso.  E per  il  concrario,l*huomo,che  perde  l’honore  , 
eia  fua  fama,  e non  tiene  riputatone, nè  ferita  il  grado  del- 
ia fua  perfoni.-  natidà,  chi  di  lui  fi  pofsa  fperare  opra  buona 

lama»-.  ' . 
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r Heognifamofo,  & antico  Poeta  diceua.cheil  ^onuer- 
, fare  co’buoni  era  una  certa  efsercitacione  di  virtà. . E 
nafceaa , perche  la  conuerfatione  non  poccua  efsere  feu- 
|*  qualche  conforme  operatone  di  coloro , che  corinerfa- 
% E perche  da 'buoni  non  ucniuano  ad  vfcirc , fe  non  co- 
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fi*  buone'  : uenìuano  neceltariamence  queni  / che  vfauanola 
l°ro  domefficchezza  , ad  effereitare  la  uirtììj  lenza  che  non 
può  chi  ècattiua  (far  moltotempo  , doue  fi  faccino  opera- 
tioni  cidi  tuttocontrarie  alle  Tue . 

Chi  conuerfa  con  grandi  non  ti  laici  leuar  a Camita  da 
carezze,  e dimoffrationi  fiipertìciali , con  le  quali  elfi  fanno 
communemente  balzare  gli  huomini  come  uo^liono,  & 
affogarli  nel  fauore,  E quanto  quello  è piu  diificile  a dif- 
fonderli , tanto  piu  deue  sbigottire , eco’I  tenere  il  campo 
franco.non  fi  lalciar  leuare  facilmente. 

Ecola  folita,  che  la  troppo  famigliarità  porta  con  eia  dei 
vn  cerco  modo  di  poco  prezzare;  ma  quantunque  fra  gli 
altri  pari  fi  comporta  ,mnèperò  tolcrabde  fri  il  Prencipe, 
&il  i'uo fauorito;  anzi  tutti  li  giorni , l'hore,  deli  momenti 
ch’egli  ine  rara  ò nel  palaggio,ò  nella  camerario  debbe  fera- 
pre  fare  con  tutta  quella  corcefia  , riucremta  , humiltd  , e 
buon  fentimento  : e cosi  nel  parlare  al  Rè  , come  Io  farebbe 
fe  mai  egli  non  li  haueffe  ne  parlato  , ne  ueduto:  di  manie- 
ra,ch‘e»li  dia  a uedere  a tutti, che  le  bene  il  Rè  lo  tratta  co- 
mie  fauorito,  e famigliare  , cneegli  nondimeno  ferua  a fi  co- 
me fono  tenuti  di  fireliferuitori . 

Dice  mefferGio.  della  cafa  , che  nel  conuerfare  con  gli 
huommt , nonfideeper  l’ordinario  pefargli  così  fottilmen- 
te:  anzi  che  fi  deono  piu  toftopefarecon  la  ftadcra  del  Mu- 
gnaio, che  con  la  bilancia  dell’orefice . Et  non  effer  cofa 
fconueneuole  d’accectargli , non  folo  per  quello  che  elfi 
veramente  ila  gitano,  ma  come  fi  fa  delle  monete , per  quel- 
lo ancora  che  corrono  . 

Epiceto  diceua  j che  nel  conuerfare  con  gli  huomini  fe 
debba offeruare quella  regola  , e norma  : le  il  compagnoè 
fuperioredi  dottrina  afcoltare,  & vbbidire;  scegli  è ugua- 
le , acconfencire a « s’egliè  inferiore  perfuadetlo  modèfta- 
mente  • 

Nonèhuomo  di  sì  maluagiauita , e di  peffima condi- 
tione  , che  con  ia  buona  conuerfatiòne  non  «‘emendi  al- 
meno in  parte  di.qu ilche -uicio , tr  co’l  tempo  in  tutto,  e 
per  tutto  diuenci  buono  ; neuic  sì  peccato  occulto,  che 

con 
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con  la  mata  conuerfatione  ,a  tempo  che  piu  .s’eftimi,  non  , 
fìa  nudato . _ 

Efooo  quell*  Anrìchiffimo  Scrittore  delle  fauole , ue<*geft- 
do  Selene  quali  in  difgratia  del  Rè  Crefo  , per  confolarlo  t 
gli  dille . O Solone^ou  h Rè  bifogna  ò non  conuerfa  rui  in 
niup  conto,  ò piaceuoli almamente.  Rifpofe  Solone.  Che 
coti  gli  Rè , òEfopo  bifogna  in  nìun  conio  conuerfarui , ò 
a quel  modo  ,che  (inchiede  . 

la  varietà  delle  conuerfat ioni  affina  la  prudenza  dell’- 
huomo,  & arricchifce  l'animo  d'infiniti , & nobili  amime- 
ftr^nentijeperciò  quelli  che  fi  accomodane  ageuolmente 
a qualunque  perfona  con  cui  conuerfano,  fono  fitnili  al 
Camaleonte,  che  f itole  quel  colore  imitare , al  quale s'ac- 
coftaé.,- 

XJCCHE  ZZA , ET  TOP’EKJ  A , L V. 

i';  • . . . <:  , * 
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e Erto  che  la  materia  delle  ricchezze  fa  molto jfuper hi , 
& infoienti  chi  le  poifiede,  come  dice  Ariftotile  nella 
Retorica.  Mi  colui  che  riguarda  fauiamenre  quefb  parte  , 
dirà  con  Seneca  che  niuno  è piu  degno  uicino  di  Dio  , dì 
colpi  che  fi  fa  beffe  delle  ricchezze  ; le  quali  io  non  n»ego  , 
dice  Seneca , che  cu  non  poffieda,  ma  uoglie  bene,  che  tu  le 
poffieda  intrepidamente . ta  qua!  «ofa  tu  farai  ita  qtiefto  Co- 
lo modo  ffe  perfuaderai  te>  npedefimo  di  poter  uiuere  feli- 
cemente lenza  di  effe,  e le  tu  le  guardarci  con  occhio,  che 
hahbino  Tempre  a mancare^,.  . , <■ 

Poiché  pepoialuagtcà  degli  huomini^  le  ricchezze  co- 
minciarono ad  effere  d’honore , e che  la  gloria  ,,!•»  Imperio  ,e 
la  potenza  le  feguì  ; s’o[o.urò  all’hora  la  uirtfi , fi  uitupcrò  la 
Pouertà  , e la  innocenza  cominciò  ad  edere  riputata  per  la 
maleuolenza,  . . • r .•  .*.,*>  i-,  < • ..  ; 

Ne’beni che  ci  dà  la  fortuna,  acquifta  Comma  lode  colui  , 
ch’effendo  ricco , non  afj>ira  a Signoria,  che  non  è infolen. 
teper  li  Tuoi  danari  ; che  non  fi  prepone  a gli  altri  arrogai». 
t«oien£e,èchcfa  dimaniera,che  altri  siudichi.che  i’abboa- 
• H h z 
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danza  delle  cofe  gli  labbia  dato  materia  d’efser  rrvodelld,  9 

non  altiero. 

Quello  a cui  neramente  cotriiene  il  none  di  ricchézza  ,7 
non èl’haier danari;  ma  inno  quelle  cofe,  con  le.qualil*- 
huomopuò  nudrirlì  , e uiuere artatamente  , Nè  nottua  coi 
piu  beU'efsetnpio  Anftociie  migrare  ciò  , quanto  con  la  fa* 
uoladiMida,  il  quale  non  cercando  fe  non  oro,  s*  accorfe 
con  la  morte  lua  cne  l’oro  non  poteui  nudrire  . Ma  perche 
il  bifognoinduce'ia  gli  huom  ni  a permutar  fra  loro  quel- 
le tobbe,  che  all’uno  mancammo,  &all*alcro  abbonimmo: 
prefero  q tei  medeftmob  fogno  per  dare  la  mifura  J e far 
liima  alle  robbe  , che  lì  doueaano  cambiare;  percioche 
fecondo  che  ne  haueano  piu , e mino  bifogno  flimaumlo , 
piu  ,e  meno’,  e con  dauano  minori,  e maggiore  ricomperar 
fa , tanto  che  li  pa reggia fse  con  quefta  proportene  il  riceu- 
utoco’ìdato:  ep:r maggior  ageuòlèzzà  da  far  quelli  mi- 
fura  , e pareggia  mento , ritrouolfi  il  danaio , non  perche  la 
natura  habbia  dati  al  metallo  tanta  pcerogiriiia  , che  bali 
per  efsere,  con’è  flato 001 , &■  mifura , c derno  li  qualun* 
que  cofa  fri  glihuomini  fi  permuti , negando  la  natura,  che 
le  cofe  d’una  fpecie,  tacciano  mifura  a quelle  dell»altra;ma 
doueinancaualanat.ua,  ha  fuoplicato  (a  legge  ; perciò  il 
danaio  in  Greco  uuol  dire  , quanto  legge . Di  maniera , che 
non  lì  può  chiamare  ricchezza  legale , mi  naturale , non  ef- 
fendo  con  tutto  ciò  la  naturale  la  uera  , e potendo  in  o»ni 
tempo  apportar  quei  commodi , de’quali  ciafcuno  h*»  bifo. 
gno  : di  forte , che  naai  farebbe  quel  Potentato,  che  psnfafse 
di  efser  Ricco,  non  hauendo  altro  che  danari  ,li  comes'ac* 
corgerebbe,  fubitochei  nemichili  ponelTe  iMlIeiio . Bifo* 
gna  adunque,  che  un  potentato  cerchi  d’hauece  in  moni- 
cione  delle  robbe,  che  fono  necelTarie  per  uiuere,  e per  dif*  • 
feoderfipiu  cbfegli  può , percioche  quanto  piu  ne  hauri,  d i 
tanti  danari  meno  haueràbi  fogno  per  cnmoerarne.  Io  non 
dico , che  i danari  non  lìano  buoni,  percioche fuoplifcono 
ad  infiniti  bifogni , quando  li  poiTono  (pendere  : e li  pjò  di- 
re, che  lìano  (come  molti  hanno  detto  ) il  necuo  della  guer- 
ra , e degli  flati , Ben  dico , eh*  efse  nda  1 danari  per  line  r 
1 ^ - com- 
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comperar  Ierobbe , deono  Ierobbe  edere  fa  maggior  fti- 
ma,che  i danari  ftedì  non  fono . 

1 poueii  benché  inuidijno  la  fortuna  de*  ricchi  » nda 
però  laiciano  di  feguitarla , cercando  di  farfcgli  amici  per 
partecipare,  in  quanto poflòno,  della  loro  ricchezza  :e  ciè 
nafce  per  hauer  piu  forza  ne  gli  huomi  il  bi  fogno,  che 
l’inuidia  j perciò  che  1*  inuidia  è delle  cofe che  poflon® 
afpettare,  ma  il  bifogno  è delle  cofe  p re  lenti , e delle  qual{ 
non  fi  può  in  ueron  mudo  far  fenza  . 

,E  un  prouerbio,  i!  qual  dice,  efler  molto  meglio , che  mi* 
rendo,  gli  amici  habbiano  ad  efler  heredi  della  robba  tua  , 
cheuiuendo  , hauere  tu  a domandare  a gli  amici  della  lo- 
ro,. Cercacela  è,  che  le  ricchezze  hanno  il  bene  loro  netlV 
vfo , e non  nella  poflelfione , e non  debbono  efferjdefidera- 
te  , fe  non  per  adoperarle . Maè  da  confiderare,  che  non  il 
adopera  meno  una  cofa  con  remandola  per  un  bifogno  , in 
qual  polla  auuenire,che  ella  s’adoperi,  ufandola  per  un  bi« 
fogno  prefentc  . E perciò  uedendoche  i danari  ti  poflono 
efler  feudo  a molti  colpi  della  fortuna  i quali  fenza  efli  ti 
pptrebbono  offendere  grauemente , egli  è bene  fatto  ha- 
uprne  cura;  ma  non  però  andarui  ritenuto.di  maniera , che 
mentre  fi  fugge  una  cofa  dubbi  a,  fi  cangia  in  una  certa  ; fi 
CQme  accade  acolui,  che  fi  Jafcia  mancar  quello,  ch*c  uc- 
cellarlo alla  uita  , & alla  dignità  fua  Balta  che  li  Tuoi  dir 
quello,  che  fi  come  lo  filmarci  danari,  per  cagione  di  da- 
nari è cofa  brutta  : così  il  riferbare  i danari  per  li  bifògni,  è 
cofa  da  fauio  ,•  e fe  cr  fopragìunge  la  morte , e che  i bifogni 
non  ti  fiano  auuenuti  ,e  fiand  auanzati  i danari;  pocohau- 
rai  da  curarti  di  chi  fi  rimanga  tuo  heiede , come  di  cola  , 
che  per  fe  11  ella  non  rileua  ; ma  ben  rileua  il  non  efler  a- 
flrecto,  viuendo  a dar  iofommodo  per  li  propri)  tuoi  di* 
(ordini  alli amici. 

Si  crede,  & anco  fpeflo  fi  uede  per  ifperienza,  che  le  ric- 
chezze mai  acquiftate , non  padano  la  terza  generinone  , 
Santo  Agollino dice, [che  Iddio  permette  , che  chi  i’hà  ac- 
quetate goda  in  rimuneradone  di  qualche  bene  , cbenl 
feti  ir Vita  ; mà  pgi  non  padano  troppo  innanzi  : perche  ^ 
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giudicio  di  Dio  ordinariamente  , che  coli  uada  dimaléTa 
robba  maPacquiftata.  Impercioche  chi  haue  acquiftato  la 
robbi  /&  communemente  atleuato  da  pouero , l’aou . e sì 
l’attedi  conferma rlajmài  figliuoli,  che  fono  naw\&  aHeuati 
da  ricchi  ,11011  fanno,che  cola  fia  l’acquiftar  la  robba:&  noti 
hauendo  arce , ò modo  di  conieruarla  facilmente  ladìifi- 
paio  . . 

Occorrendo  per  l’ordinario , che  cocchi  a plebei  la  e fi  re- 
mi pouerti,  & a nobili  la  eflrerna  ricchezza  ( in  Republica 
beh  Ordì  nata  ) fig-iaffa  laftrmaciuile.  Percioche  i molto 
poueri  $*  jnduftriano  con  l'artutia,  econ  la  fraudi:  8ci  mol- 
to ricchi diuenrano  fuperbi,  infoienti,  & infoppòrtabili  i e 
finqlmedte  nafeono  le  feditioni , antlando  il  difendine  di 
querti’eccerti  tanto  auanci,  che  i baffi  fi  racconti indano  ài 
grandi , che  fono  portenti,  e perciò  atti  a d ar  loro  il  viuere  : 

0 l grandi  fi  mettono  a guadagnare  i badi , c farli  toro  par- 
tisti con  l’occafione  di  ero  larli  malfodtsfatci , e con  fiauec 
il  modo  di  trattenerli , e coù  facilmente  fi  pollano  conai- 

1 tare  i tumulti  contro  la  poterti  Regia. 

Serriate  nelle  Cit«i  quelli,  a quali  mancano  le  ricchez- 
ze,  hanno  ìftuidia  a buoni,  in  a Ua  noie  att  tu  godiamole  co- 
fe  vecchie,  bra  nano  le  nuoue,  c per  Podio, che  portano  alle 
cofitloro  , procurano  di  mettere  foflopra  il  tutto  , e (penfie- 
rati  fi  pafeonodi  turbamenti , e di  (edicioni , ertendo  facil- 
mente la  pouerti  ficura  da  ugni  danno,  e difconcio  . 

I danari  fono  penfieri  per  chi  li  polHede  , inuidia  perì* 
fuoi  vicini , fproni  per  i fuoi  nemici , vn  rifuegliadorC  per  i 
ladri,  tra  udii  per  i!  corpo , an  rofeie  pedo  (pirito,  fc  rapalo 
per  la  cofeieoza,  pericoloper  l’anima,  lite  per  i fuoi  figliuo- 
li, e b;d;n  niedelli  fuoi  heredi,  perche  molti  vi  fon#  , che 
careno  di  heredicarli,e  niuno  v’è  'c’h abbia  cura  di  fbiisfar 

1 fuoi  carichi.  ’ 

1 beni  di  querto  Mondo  hanno  quella  proprietà  , che  fe 
ben  convitano,  che  s’ acq  uili  no , non  confentono  per» 
che  li  porto  10  godere:  perciò ehe  fe  fono  acqui  ftatt  per  he- 
rediri,  fi  (limo opaco  fe  co'propriifudori,  collirio  molto-- 
di  in)  lo  eh;  quid)  limo  il  *ine  acli’acquiftq  j mediante 

"•  " ‘ te 


TX  Eugenia  H/tìttéondt  2 489 

lenoftre  fatiche,  e liti,  ali*  bora  c'nedouerelìnn  goderli, 
viene  il  tempo  della  morte  . 

Le  ricchezze  temporali  a chi  le  ha,  recano  fupe.bia-.a  chi 
racquifb,cupi(itJ:  a chi  le  faluaauaritia:  e molcipeccari  a 
chi  le  gode  ; di  maniera  che  fitto  il  bene  che  ci  fanno, e,  che 
ci  (jtfciarto  i eorpi  pieni  di  viti) , & i cuori  noflri  pieni  di 
ptpftcri . Perche  fe  dimandate  a gli  huomini  ricchi,  e po- 
eeiM , quanti  fudori  per  i camini ,quanct  pencoli  per  Mare  , 
quanti  falliti  de* loro  debitori , quante  fpefe  per  Phoflerie  , 
quanti  rancori , e difpiaceri  ne*  cambij , e nelle  fiere  hanno 
patito;  Io  nel  vero  credo , che  fonderanno  , che  piu  torto 
haucriano  voluto  acquiftarfi  il  mangiare  mendicando  per 
le  porte  jChe  con  tante  fatiche*  per  le ; liete . 

Gran  trattagli  hanno  i ricchi  per  le  loro  rtcche*ze:eque- 
llac,  che  febenei  miferi  hanno  Ncluflria  d*ac flirtarle, non 
hanno  però  la  prudenza  di  cooferuarle  : percioche  fe  fonò 
molini,  le  inondationi  dell* acque  lenortan  uia  f lònoca- 
famenti,  o cadano , onero  s*aoiccia  dentro  il  fuoco,  e s’ab- 
brufeiano.- fe  fono  vertimenti,  Ietarmeli  mangiano;  s' egli 
èformento  i uermi  logualhno  ; e s’egli  è or 0,0  argento, t 
ladroni  Io  rubbano:  di  maniera  ,che  à quelli  miferi  auuiene 
di  perdere  in  un*  hora  tutto  quello  c’  hanno  acqiiiftato  in 
loto  vita.  Trouafì  ancora  un’  altro  trauaglio  ne’  ricchi  ,e 
quefto  è net  tempo  delle  fatiche  quando  erti  acquiftano  le 
loro  ricchezze,  li  trouano  foli  ; e qulndo  viene  il  tempo  di 
goderle,  fono  molto  accompagnati  ; percioche  alcuni  loro 
dicono,  che  fono  flati  pe’l  pallaio  lèruitori,aItri  dicono  che 
fono  parenti , altri  lì  offerifeono  per  amxi  ? di  maniera  ,che 
tutti  fi  trouano  fuor  nel  tempo  di  compartir  i danari  j & 
attempo  de’crauagli  quando  »*  acquiftau.ino,  nonfe  ne 
troua  alcuno. 

Se  le  ricchezze  fulferobeni , coma  fi  dice  , e non  mali,' 
come  fi  vede , non  fi  leuarebbono  tanteguerre  tra  Prenci  - 
piccante  fèditioni  tri  popoli:  tante  parti,  & opinione  tra  u<- 
cini , lie  ineno  tante  liti  tra  fratelli:  percioche  non  {fede 
(Ohi  far  quell  ione  fopra  l’emendar  della  uita  che  fanno  , 
già  ben  ftprj  ì*iùmcntaie  delle  faciliti  che  hanno 
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Gli  antichi  vfauano  U milierà  di  co  n mutare,  yna-cofa 
per  vn’alcra , conforme  s’  vfa  ancora  in  molte  parti  deilTn- 
dic  : pji  crci’cen  lo  la  nulicia  , & rndudria  de  gli  li  no, nini, 
vedendo  eh’  era  fatica  , & into  monditi  grande  per  liaaer 
vna  cofa portarne yn'alcra:  si  perche  non  v’era  fe  npreche 
commutare  ,co  ne  perche  le  cole  mo'to  lontane  non  li  po- 
teuano  commutare;  nei*  pioti eiere  a quello  incouenien- 
te  canto  grande  fu  cronaca  ildanaro  , come  dice  Ariitocile, 
accioche  luffe  mi  fura  vguale,  da  tutto  quel  che  s’hauea  d* 
comprare,e  vendere:  e perche  è facile  da  portare,  e per  la 
moltitudine,  ediuerlità  della  (ua  valuta,  II potrebbe  meglio 
giurar  il  prezzo  della  moneta  con  la  valica  della  cofa.  Si 
fommerlero  tanto  gli  huo.nini  nel  danaro,  & v:  prefero 
tanto  affetaone,  & amore  a quello , clic  s’ ingegnarono  can- 
to 3 procurar  il  metallo  , quanto  la  natura  fd  accorta  in  m- 
icondcrlo,  poiché  zappano  lìn’all'  inferno  per  trarlo  fuori, 
c coli  riferifceStrabone che  diceua  Demetrio  Falarea,  che 
in breue  tempo  gli  huo nini  haueano  da  trarre  Plutone  da 
gl'inferni  fopra  la  faccia  delia  terra.  Onde  doctiflìmamcn. 
telo  de fcrilie. 

Tera  chi  pria  dall  e fecrcts  , e kajf» 

Vene  de*  monti , ò del  T Art  Arso  fondi 
S frigi onòl‘  oro  federato  immondo , 

Echi  trattollo  , e chi  1‘  accolfe  tri  ni  fe  . 

Seco  l * inganno  all,liort(eco  alì’hor  :ra,'Je 
La  tnort  e te  il  morbo  vniuerfal  del  Minio  , 

Che  di  Saturno  il  feco'o  giocondo 
Lieta  menò , quantn ny-tc  ignudo  erraffe  , 

He bl> e di  ferro  il  cor,  chi  daU'afcofe 
Fi  fiere  della  terra  il  ferro  tolfe  , 

M*  nemico  men  feri  alme it  n’cfpofe  t 
Quegli  i corpi  a ferir  l’ ingegno  vtlfe.  ; 

Qnefti  dal  chiufo  , in  cui  natnra  il  pofe  , 

L’homicida  dell' anime  d’friilte  , 

Tutti  li  fcriccori  Romani  non  cedano  mai  di  lodare  l*  art-' 
cica  Fouerrà  Romana , dicendo,  che  la  Republica  Ro  nana 
Bjsn  mancò  mai  yti  fol  punto  della  fua  granassi t mentre 
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chi  ella. andò  con guidando  diuerlì  Regni,  fé  noa  dopò  ^ 
che  ella  cominciò  ad  accumular  Th efori.  *s;“~  ; ^ 

Herodocto  narra , che  quelli  dellTfoIe  Baleare  concerta»» 
rono.che  nelle  Terre  loro  non  potelTe  eirer  mai  nè  oròmc  af* 
«eneo,  nè  feta,  nè  pietre  preriofe,  e ne  venne  lorotahcó  die*' 
ne  di  quell'or  d<  ne  , cne  per  fpitiodi  quattrocento  anni  ^ 
che  edi  hebhsro Guerra  con  li  Romani,  con  li  Carthagu 
neh,  con  li  Galli , e con  THilpani,  non  fi  moffe  mai  alenai 
di  que  te  nittoui  per  girli  a conquiftare  nelle  Tèrre  foro 
fapendo  certo  caenoii  uiera  oro,  nè  argento  , che  rubbare. 
poteffero  . 

Pronoteo  , che  fu  prima  a dare. le  leggi  a glFEgì trachi,' 
non  uieeò , fi  come fecero  li  Baleari  * chcnel Tuo  Regno  non 
fulle  né  oro , ne  argento , riè  mancò  commefse,  cherutte  la 
cofe  ui  fulsero  communi  (li  come  fo  fece  Licurgo;  ma  com- 
mandp  follmente  , che  ia  tuteo  il, tuo, Regno  non  biffe  al* 
cuno,  che  ofaflè  d’accumulare  quantità  d'oro,  ò d’argentos 


deregli  denari  nelle  caffè  , e doler  fare  profeffiòne  dimóf-.. 
to  The  foro  hauere.  . 

Laertio  racconta,  che  un Rhodianò  motteggiando  con’* 
Efchino  Filofoio,  li  diffe.  Pei  li  Dei  immortali  Io  d giuro,’ 
ò Etchma,ch*io  tengo pietade  di  ue lerci  cofipòuero  , acuì 
e^li  rifpofe  . Per  li  medefimiimmortali  bei  Io  ti  giuro,  eh* 


lo, che  piu  mi  pare  graue’d’ògni  altra  cola  è,  chefcmprecu  ; 
ben  i il  t uo  Theforo  nafeofto,  li  Iafci  parimente  il  cuore  fc- 
P0jt°.  ‘ ' . " • : - \ 

Haueiu  uno  forterrato  certi  danari  in  utuSelua,  che 
no'llapeua  altri  dhe  un  fuo  Compare  incili  egli  ogni  fuo 
ferrerò  conlidaui.  Pochif  gio  rhì  dopoi  .andando  per  uo* 
bergli  t rou«  c h ’c ratio  Itaci  furati  • Coli  duTiitafld'òdi  quei 
ch’era,  cioè,  che  tt  Cpmparc  glie  li  hSBcffcAUit^lo  ttod^'. 

* ~ ~ V~"r‘s’i  egli  ; 
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difle  I Compare  le  cole  mie  vanno  di  bene  in  megli»  : 
ShòtantJrifcoOò,  che  lo  voglio  Sterrare  domini  altri 
mille  ducati  con  quelli  che  uoi  fapete . Il  compare  facendo 
conto  di  rubbare  quelli  di  piu, andò  e ripofe  fubito  la  peeu. 
«Niellatane  : onde  il  Patrone  di  clfa  ritornato  poi  a quel 
luogo  riprefe  i luoi  danari,  & allegramente  a cala  Ina  fe  li 
porta,  dicendo  fra  fe  medefimo,  Compare,  e guardati, onde 

n Anacreome ^Fdofofo,  hauendo  riceuuto  in  dono  da  Po- 
licnfte  Prèncipe  de’Sami,  il  valore  di  dieci  miltaScu  h, en- 
trò io  tanti  penfieri,  e fantafie,  ch’egli  (lette  tre  di,e  tre  noc- 
fi  lenza  dormire  tonde  che  fpauentato  di  quella  nomea  , e 
di  tanto  mcommodo,  riporto  collo  quei  danari  a quel  Si- 
gnore,  dicendo,  che  li  rendeua,  perche  non  lo  lafciaaa- 

n°Vn*rhuomo uenduto ogni  [uo battere , «recatoli  il  tutto 
in  danari  contanti  gli  hauea  fottenati  in  certo  luogo  , rio- 
ne egli  ad  ogni  hora  andaua  a vedergli,  di  fi  fatta  manier  a 
che  vn  Contadino  ofleruata  la  cofa  , vt  andò  di  notte  , e gli 
difotterrò , e fe  ne  gli  portò  via . Hot  ritornando  1>  nuomo 

Padrone  del  danaro  vn’altro  dì  per  vedere  il  (uo  Theioro, 

no’l  trouando  fi  voleua  per  disperato  dar  al  Diauo’o  N a 
fnpragiunto  da  un  fuoamico , & mtefa  la  cagione  gli  dide, 
diti  Pace,  ò amico  perche  ad  ogni  modo  cù  non  uuu 
quei  danari  ,calche  cu  puoi  mettere  in  loro  luogo  delle  pie- 
tre edarfiad  intendere.che  fia  oto:  nnperoche  canto  ti  lcr* 

uirannoqueflepietrequantotiferuirann»  quei  danari,  e* 

foggiunfe  quelli  Verfi  del  Petrarca  . 

Oh  mente  Vignai  fin  fempre  digiuna  > 
jilì  tanti  f infierì  > vn’bort  fgombr* 

On  el  c he  in  multi  anni  a pena  [i  rag  una  . 

Lodando  il  Padre  d’ Euripide  Mago  grandemente  la 
nobiltà  del  Figliuolo,  egli  a lui  dille  ••  di  grana,  mio  Padre, 
non  lodare  canto  quella  cofa,  perche  ella  confide  1 k . 
Ricchezze,  lafciacemi  pur  ricco,  ch’io  mi  faro  ben  Nobile, 

quantùnque  io  fùlfi  iguobililfimo  : Quello  e quel  roedc.i- 

,che  (ò^ra  tutti  g'i  altri  i tànwj  sfaccutamentc 
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fa  grande  Tirannia  de*  danari  deferire  , dicendo  io  quelty 
m odo. 

Tur  ch'io  fi»  Ijcco,  altrui  mi  chiami  tri  (io  j 
Che  nefjun  cerca  t‘  altri  è buon  ma  l^ùci!: 

2\L°»  perche,  o donde  ti  demanda  aleuto*  , 

Mà  | ti  domanda  folquel  che  pofjìedi  , r 
£ ciafeunt  auto  apunto  fìa  (Untata  , 

Quanto  (ari  fu*  copi a di  riccheo&g  # 

£ /e  tu  cerchi,  che  vergogna  fi* 

Idauere  alt*huomo,  lo  ti  ri  (pondo,  nuli*  4 
Domandato  Deferito,  chi  egli  ftimaffe ricco  : rlfpofej 
chi  hà  poche  éupiditi;  E Socrate  dimandato  del  medefimo^ 
medeiimamenterifnole:  chi  fi  contenta  del  pòco.  Epiteto 
diffe  ; RicchiflVmo'èlTere  , chi  hà  tanto  che  fe  contenti  ; • 
foggi  un  fé , che  egli  è meglio  vi  nere  allegramente  co’l  po- 
co, che  nulerabil mence  co*i  molto  . M.  luigi  AUmannidù 
ce  : chcl’hóomo  fi  debbe  contentare  del  poco,  &r  delFafllai* 
del  bene,  e del  male,  e d’ognicola,  foggiunjjendogratiatgj 
mente  quelli  vexfi . •- r • 

V huomo  fi  dee  contentar  in  ogni  flato,  :: 

Che  chi  perde  il  contento,  perde  il  tuffo  ? ^ 

Si*  colmo  vn  quanto  ci  vuol  d'argontOjÓ*  cri  fi  sj 
Vofjegga  qu  ante  fon  Ctttaii,  e legni,  - * 

Che  fe'l  contento  manca,  ogn’ altra  coflt  < - 

Si  dee  pofeia  (limar  (ogni,  ombre, e fumi  ■ 

Tn:errogato  una  uolta  Diogine  , per  qua!  caufa  Parodi* 
uenifee  pallido  .rifpofe  grariofamente  : Perchefiauea  graci- 
di 1T1  ma  paura  delle  molte  in  fid.e  ,c  lacci , che  di  erano cèlf 
per  pigliarlo.  Anzi  è arriuata  tane*  oltre- la  fete  rabWdf* 
dell’oro,  e dell* argento  , che polpollo ogni  ragioneuof  rìW 
fpctto  , & il  fenfo  peruerteado  la  ragtone , fi  comrnetcorw 
ben  fpeffò  eccefli  canto  enormi,  che  fi  puòf>en  dire  con  il 
Poeta.  • • >'  . *'•*-- 

Quii  non  mortali a peciora  cegit  ' - ' • »'  * 

A uri  f aera  famet  f 

Et  il  PoeraMo3errto‘dorcilfi-namence  *|  mVdelimo  or <sd 
polito  le  deicriflc  nc’iuei  Capricci  di'ccndq  , * «r  - • i ' 

SU 
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Or»  imiti  Metallo  , 

w»to  amato  pel,  fra  cupi  fondi  j 
perche  fugace  , e pallido  l' afcondi  > 

Ti  fiat  fot  terra  afcofo 
porfe,  perche  pauentt 
r * » jW/V  r;e  delle  * r*p*c;  gfHfi  ^ 

"Perfido  infidi e f » 

2>»» ( credo)  Impallidì f ci  , e fuggi 

Vali  a luce  ( eretta  s 

Perche  del  falli  tuoi  perni  la  pena  ‘4 

Lsaro  hà  vircil  di  rallegrare,?^  viuificaregli  altri  metal- 
li tutti  : e fi  come  riconofcono  T or®  per  loro  fuperiore  , 
cefi  par  che  moftrino  ( benché  inanimaci,  e fenza  ragione  ) 
hauere  inuidia , alPeccellenze,  & virtù  fue;e  però  ciafcuno 
s'ingegna  naturalmente  d*  imitarlo  in  quelle  qualità,  che 
può. 

Domandato  Epiteto  Filofofo,  che  cola  fuflela  ricchez- 
za, rifpofe,  Le  ricchezze  nondeono  eficrcomprefe  nel  nu- 
mero dei  beni  : poiché  incitano  rhuomO  a Ila  fuperfluità  , e 
Io  tirano  dalla  Temperanza  : e perciò  è molto  difficile,  che 
1‘ huomo  ricco  fia  temperato , ouero,  che  il  temperato  fia 
liceo,  .... 

Effendo dimandato  Ariftomine  Filofofo,  cha  cofa  fufie 
la  Pouertà,  Scia  Ricchezza  rilpofe.  La  vita;  dei  poueri,è  fi- 
mile  alla  Nauigatione , che  lìti  lungo  la  riua  del  Mare  : e 
quella  dei  ricchi,  a quella  che  fi  fa  in  alto  MarejcfTendo  che 
ai  primi  é aliai  facile  a gettar  l’Anchor*,e  faluarfi  in  terra; 
mà  non  coli  a gli  altri , perche  non  fono  piu  in  loro  potere, 
raà  della  Fortuna  , 

. Colui,  il  qual*è amico  d»  vn’huomo  ricco , voleida  illu- 
minarlo, & aiutarlo  a faluare  , non  debba  configliarlo,  che 
aumegc;i  la  robha  , ma  che  dimintiifca  1*  appecito  : perche 
molto  poco  è quel , che  hà , rifpetco  a quello , che  defidera 
d» hauere.  ....  . 

Domandato  quel  gran  Filofofo  Democrito,  che  cofa  fuf- 
fejro  leRiccheazedel  Mondo.rifpofe , Le^emme  fono  pre- 
da dei  ladri,le  merci  fona  fpoglie  dej  Cfrud,  le  Naui  foaq 

•:» “ 6‘4$: 
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•iuoco  dei  Venti  ,i  necalli  fo.»o  parta  di  ruggini  ; le  Veti 
fona  ciba  delle  Tignaole , le  Ville  Cono  berfaglio  dei  Grati* 
dioici  PiUggi  lono  fcherzo  de  i Terremoti  , t ferui  fona  f<»d 
fpeccoclifa^ajgliAciiietici  foaoefcadiPffte.  -1  4 ' 

Le  ricchezze  s'acqairtauo  con  (udore,  (i  couferuaadl 
cori  nore.e  fi  perdono  có  dolore!®  chi  fi  fidi  in  quelle, and  e*r. 
ri  in  mina-perche  quelle  fono  vere  ricchezze,!®  quali  quan.‘ 
do  fi  fono  acquirtac*,non  (IpolFono  perdere,?®  affondandola 
la  mu®  fi  portano  faluarc  infie  ne  co’!  Padrone  , 

Diceun  il  Diuin  Platone  nel  fuo  Timeo  , che  quaneun-* 
q je  la  con  licione  della  panerei  non  fia  aè  cacci  ua  , nè  buo- 
na : cuccauia  la  natura  fiumana  l’abborrifce , perche  non  fi 
può  chiamar  sfortunato colui,  che  può  dar  ad  altri,  ne  fi 
p nò  cenir  per  difgcatiatofe  non  colui.*  che  deue  dimandar 
ai  altri  ; - 

Domandato  Gitnmio  Filofofo , che  cofa  furti»  la  pouercl 
rifoofb  . Lapoieità  è uni  condicione  mal  condinonata  5 
perche  non  hi  contento  nella  perfona,  ne  gufto  alla  men-’ 
fa  , ne  fapore  alla  cazza,  ne  ridotto  alla  robba,  ne  anima  alti 
birfa  • 1 ' r ■ - . 

.S  ilena  dire  quel  gloriofo  San  Fiancefco  di  Paola,  che  la 
pouertà  di  fpirito  non  è altro, che  una  integrità  di  cortami  , 
vnao'TertUnzi  di  precetti  , uno  dfipreggio  di  peafieri tee» 
reni,&  uno  fdegnode  gli  honori  mondani. Onde  f«l  deferite» 
da  un  ualenc’huomo  i r r - r » /- ■ • r • .\V,.; 

’«••••  __  ' ■ r * ( . r ■ «■«’*•• 

l^effunè  più  f èlice  che  l'huomo  panerò  ^ , -,  / , . ; , . 
tb ? non  teme  mutar  fi  in  fiato  mifero  : ' e : , , 

Se  il  lagrimar  ne  mendicale  i mali  , f 

E piangendo  finifee  il  dolor  noflro  * % 

Per  le  lagrime  ogni  un  darebbe  l’oro  • < • . , , ■ 

M-ì  non  afcolta  il  m*lf  non  guarda  al  piante  j}  \ 

E pianga  unot  ò non  piangaci  corre  innàngi ; 

«-«u  ^ Dunque  , che  gioie*  i ( Ujjb  ) fol  nulla  { . * 
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HOXfrKE  , ET  fEUGOGTiJ*  C*f.  LP£ 

• t l . ■ ■ • • ■'  • • ■•*•• 

JI.  Confo! o Annio  Situano  fegMÌraua  la  parte  dei  Scilla. 

ni , Se  era  "ma  nemico  dei  Mariani:  parlando  un  gior- 
no al  Confalo  Matio  in  prefenza  del  Senato,  gir  difle  é Per 
qual  cagione  era  tanto  ambinolo  nelle  cole  deU*honoret 
effendo  di  cofi  ìnfimo  parentado  j alle  mrali  parole  rifpofe 
Mario.  To  ti  confaflb  Situano  ; che  tu  feì  difcefo  di  oiu  no. 
I>il  fanone  che  Io  ; ma  tu  non  porrai  ■ denegarmi,  ch»io  non 
fia  miglior  huomod»  te;*perche  nella  tua  cala  non  hai  a!tr'« 
arma  dipinta , che  degli  tuoi  Anteceflòri;  ma  io  tengo  appe- 
lla le ba nd-ererhe  io -guadagnai  dà  g):  nemici . 

Iletfrgritfamm  trite  . cheli  pia honorari  fuflero  quelli , ì 
quali  hauelTemle  refle  bianche  e le  barbe  canute.  Solone 
Salam'ho  erimmirtdòV  ig’i  Arhenìefi  , che  fuflero  hauuti 
per  piri  borit  iti  erriti!?  , chehàfteflero  pia  figliuoli.  Il  Rè 
JPrometheo  commiridò  a gli  digiti j , che  quell*  haueffero 
trilorooiuhonors , 'quali  hauearto  nella  Republica  vflìcij» 
che  apparteneuano  alhamminiflratione  della  Giuflftìa  II 
Fè  Dridamo  commandò  ai  Sicroni  / che  i Sacerdoti  del 
Tempio  fuflero  piu  honorat»  degli  altri  . Btia  Ré  de  gli 
iArgiul commandò,  cheli  piu  honorati  fuflero  i Filofbfi, 
quali  leggeuàhóneMe  Accademie  » Nutria  Pompilio  com. 
mandò  ai  Romani , che  que’lo  il  quate  hauefle  uinto  qual- 
chebartaglia  , ò giornata  famofa  , fufle  piu  honorato  nella 
fua  Republica*  ti  Filofofo  Anacàrfo  còmmandò  3 i Peni , 
•he  quello  fufle*piu  honorito  nella  Republica  , il  quale  nel 
tempo  di  oace configh'aflb  meglio  la  Republica  , e nel  tem- 
po della  Guerra  la  diffendetfe . 

Nei  tempi  di'Gpiinto  Fab'O;  il  quale  fu  Mae  Aro  dei  Ca- 
ualieri^mbarirridoihfiemedùeCaaalieri  nel  giorno  de- 
rermìoatèùlefla  Ìorodùfida , & ha  rendo  htuo  tagliato  il 
braccio  alPaltrri  , diife  il  uincitòfeal  uinw , cfpera  in  terra  : 
difdieitì  d-  quello  che  dicedi,  e ritrattati  di  luello,  che  me 
ii>famadi,accìochelamia  crude!  fpada  non  dia  cattino  Sue 
lilla  tua  lingua  infelice , alle  quali  parole  rifpofe  il  uinto. 
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Tu  non  parli  in  quello  come  Caualìero  ftomano , ma  ca- 
rne mio  mortai  nemico-  polche  fai  piu  conio  delfà  mia  uita  * 
che  detl'honor  mio  ; onde  io  non  doglio , ne  accetto  iftuò* 
confidilo  : percioche  fe  bilie  mi  manca  la  minò  pér/cpin^ 
battere,  non  mi  manca  però  il  cuore  per  morire'. 

Effeiìdo  (lati  rotei  i Perfìani , (i  fuggiuano  uerfo  Càfa  ** 
piu  potere  ; onde  le  loro  donne  intefelo',  corfero  immuti* 
nencéad  iacon:rar»li,.e<Coqe  gli  Uiidiero,.CoUeacaco  il  paf- 
fo,  in  un  dubito  in  loro  ptefema  t aitati  i panni  dinanzi , ui- 
rilmente  difsero:  ioae  (i  uà  ualenc’haomini?  polece  uoìfpg* 
girui  qua  dentro,  onde  uai  fere  ylciti  »’  ò p ire  dirti*  fio  lece 
caccia rui  in  mil’hora  ? il  qual  modo  di  riprenfibné  fii  di 
canta  efficacia,  e ftimolo  agnelli  huomini,  che  utrgosnati- 
fi  della  loto  poltroneria , tornorono  alla  battaglia  , eforte- 
men:e  combattendo  ,nè  riportaronala  Vittoria  fì  l1 

'Gran  de  infamia  faria  per  una  perfona  , & grati  danno 
per  urti  Republica  , ueder  zappar  un’hucmo  degno  di  re- 
gnare , e regnare  chi  di  zappare  meri  caria  : perche.l’honoi 
Ve  non  è troppo  gran  cofa  hauerlp,  ma  gran  coQ  è il  me- 
rita rio-  * '•  * C 

E lippoeffendocacciaro  della faa Terra, andò  ad  Athetts 
al  Rè  Teleo  fuo  amico  f per  campare  la  uita  p;rfegfittaea 
dai  Tuoi  nemici  : e dinanzi  a Teieo  peruenuto , fendendo  1à- 
ueflare  una  fua  figliuola , & alla  uoce  riconoscendola  (petv 
cioche  cièco  era,  non  badò  a fàlucarè  Tefeo  altrimenti  ) *n- 
zi  come  Padre , fi  d/ede  àd  accapezzare  la  fanciulla . tòa  tè- 
fto  raauedittofìfi  aólea  coùTcfèo  feufare , e pregarlo  èfia 
gli  perdonalle  : imperò  il  bilobo  : è’fadto  ftè  hón  lo  là  telò 
<ìire,  e dilseglt.  Confortati'Edbpo,  perche  io  non  hónò&l* 
vita  ttiia  con  le  parole  d’altri;  ma  con  I’opefe  mìe . 

La  gloria  , perefseril  proprio  , e uero  premiò  dellè  hà- 
mane  fatiche  , e quella  che  accende  , e fofpinge  gli  anti- 
mi oenerofi  alle  honqrate  imprefe,  Nè  fi  può  trouar  co- 
fatue  runa , che  fia  di  maggior  efficacia,  per  far  alefqi'le- 
uar  là  mente,  fuegliar  l’Intelletto,  & aguzzar  fYTìduftriìi, 
che  ii  déjiderio  d’acquiftar  la  gloria  , ejla  fperanza  deH'itn- 
mortalità»  , 

. * 
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Debbiami  hauer  fempre  quella  confideratio'nè  j dì  cbd- 
fefuaiejn  ogni  cola  la  dignità,  e l’hoporc,  il  quale  noi  per# 
4ùmo  mplte.uolte  qon  la  fretta , che  dimoili riamo  di  eflet 
reffolutì'di  qualche  cola  ^ Percióche  quelli  che  hanno  a ri- 
foluerci  , ftimano,  uedendo  l’inllantianollra,  che  lanoltra 
peceifità  ila  maggiore,  che  forfè  non  è * 


‘ VUCZK*. , ET  DlSPUCEKe  C*p.  mi, 
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ft,  piacere  vi  accompagnato  con  l’ope  rat  ioni , nette  quali 
è pollo,  e pigha  Heller  buono,  ò cattino  da  loro;e  perciò 

Suatido  fi  vocile  fapere  la  mifura^e  fapere.  tino  a quanto 
èe  1’Vjuotijo  lafciarG  andare  nel  piac/sre  ^ il  quale  non  è al* 

• tro,  che  quef  moti  imeneo  foauè,  è quella  .dolcezza  così  gra- 
fie,  che-li  .gjiSa  nei  fenfì , mifunli  (’operationi  lì  come  ali- 
gliene. le  figuri!  fapòre,  quanto. deè  eflere  i!  piacere  , che  la 
perfona  ha  da  gufìare  nel  mangiare' , é nel  bere  j guardarli 
guanto  bifogna  , che  mangi  , per  mantenerli  (ano  „ perche  il 
piacére  ih  ciò  non  dee  pk  far  Fa  milura,  che  è proportionata 
«Ila  GmkàvE  quello,  li  c|ice  dei  pia  ceri  c|el  fenlò  , s’incende 
«ncprain  quelli  dell’animo,  lì  cóme  pigliando  il  piacere, 
che  và  neliìgnoreggiate » fe  ohi  è Signore  lì  lalciafse  tirare 
dalla  dolcezza  di  lui , andarébW  con  danno  dei  popoli  all’ 
«Iberno  dominio;  daue?*cglj  andrà tnifurato,  non  piglierà 
«Itro  diletto,  che  quello  V&e  oafceaa  giufto,  e conueneuole 
Ipoyerpo.e  vorrà  temprerei  j piacére  ha  mi  furato  ; c gui* 
data  tali?  giuftitia , e non  che  la  giu  fi  ùria  lia  mifurata  dal 
• piacere  . Pi  maniera,  che  a voler  intendere  qual  lìa  il  piace- 
're,  che  conu  iene, non  balìa  confiderai  ciò,  che  egli  lì?  uer- 
fa  di  fe  fallo,  ne  por  meritò  alPaccrefcimento  che  polla  fa- 
re da  per  fc,ma  (cosse  s’è  detto)  bifogna  guardare  alla  drit* 
' tura  delle  cofe , doue  egli  è pollo;  percióche  ogni  cofa  ha  la 
. iua  dirittura , & il  fuo  fine . Mà  perche  la  magg  or  parte  de 
glftiu^mìni  nontàpretòe  fare  da  fe  fteflò  quello  giudicio 
' $ dee  imparare  da  coioro,che  hanno  nome  di  Saui  j , i qual) 
"Tarino , & ben  operare , e pigliar  conueneuole  piacere  dell 
T$fe,cht  operano, 

4 v ~ Quan- 
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Quando  »!  Magno  Afeflandro , vidde  ì!  corpo  morto  dì 
Dirfo , Giulo  Cefire  la  Tetta  di  Pompeo  Mirco  Marcello 
ardere  Siraoda , e Sornione  Africano  Numantia;  non  pote- 
re ritenere  le  bg  rime  ne  eli  occhi  loro,  ancorché  quelli 
fuflero  loro  montali  remaci  : perche  i cuori  teneri  , e geoe- 
ro f? , ancorché  li  piaccia  ottenerle  Vittorie,  increfccli  poi 
del  Hanno  altrui . 

SALITA  . ET  l'Nj-E\MTf  A , C *p.  ihlt 

KOn  è ttmil  p a 2 vài , come  adoperare  male  la  fanità , né 
fimi!  fam'ezza.rorn’c  cauir  qualche  f urto  dalPinfer* 
nàta  .•  perche  tuta  l’anlìe'à  d*tin*ammalaroè  uoler  guarire 
fofamenrener  nwer  piiuiiuere  , e godere  delMondo:  im- 
percioche  non  lo  fgonfia  la  fuperfva  , ne  Io  combatte  la  luG- 
furia,  non  l*.iuarir?a  .non  «rii  dà  moleftia  rinuidia,nonglidà 
alter  ari  one  l’ira  , non  lofoggiocala  gola  , ne  la  pigritia,  M 
manco  lo  rifuegJia  l’ambitione. 

Per  infermar  l’h  umana  aita  , non  ui  è toffico  così  ueléì 
nolo,  quanto  è qua  lene  profonda ‘mitezza  , c difcontenta- 
menco  ria  ragione  di  ciò  è , perche  iltmifero  cuore  quando 
èt-ifto  fi  rallegra  di  piangere  , e ripofo  in  fofpirares  etri 
gli  h uomini  fauìj  più  fono  quelli,  cheli  ammazzano  per  i 
faftidt’i , che  tagliano,  che  per  i cibi  che  mangiano,  e perciò 
fiuedeogm  giorno,  che  gli  huomini  allegri , e di  buona 
voglia  femore  uiuano  fani , e graffi  , e roffi , & i faturnini , e 
malinconici  Tempre  danno  trilli , e di  cattiuo  colore  A 
T>ice  Cornelio  Ceffo,  antico  , &r  eccellente  medico  : Che 
Phuomo  fano  naturalmente  ben  dilpofto , non  fi  dee  ob- 
bligare a legge  alcuna  di  medicina  •,  perche  einon'  hàbifo- 
gno  di  Medie»  ne  di  criteri . Ooftui  (dice  egli  ) debbe  vfar 
variamente  la  uitafua,  hor  andar  alla  Villa , bor  alla  Città# 
e fouente  a fpaflo  alla  campagna:  nauigare,  andar  a cac- 
cia, taluoltaripofarfì , mi  piu  frequentemente  ettercitarfi  : 
perche  la  pigritia  indebolifcc  il  corpo,  l’eflerdtio  lo  rinfor- 
za * quella  ne  da  lima*  vecchiezza , e quella  lunga  giauen- 

■ v*  « • . » 
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Cu,  (Sion a ( faggiuole  egli  ) vfar  tal  uoita  i bagni,  ral’hor  non 
ri  cu  far  l 'acque  fredde:  hoggi  ungerfij  demani  non  fe  ne  cu- 
rarle finalmente  nnn  ncufàre  cibo,  ne  beuanda  alcuna, che 
fi  yh  in  commune  popolo . 

< « 

xjvoso é ir  THArjGii'  c*f,  ux. 

HEIio  Spargano  conta  , che  l’ImperadoreDiocletian©^ 
dopò  che  hebbe  gouei  nata  Roma  , e l'Imperio  die- 
ciatto anni,  rifiutò  intieramente  tutto  l* Imperio  , eli  parsi 
dalla  Corte  Romana,  non  con  altra  intentione  , che  per  ri- 
tornarli a uiuere  nella  fua  cafa  , e finire  con  pace , eripofo 
lauita  fua.  Soieua  egli  molte  uolte  dire,  che  l'Imperatore 
folamente  era  degno  di  pietade  , Se  un  pouero  lauoratore 
di  inuidia.  Due  anni  dopò  ch'egli  ricusò  l’ Imperiagli  man- 
darono i Romani  una  affai  honorata  ambafeiata  , per  la 

Ì|ttal  lo  pregauano  molto , che  uoleffe  hauer  pietà  della 
ua  Patria  , e Rcpublica  , e fi  contentaffe  di  ritornar  a Ro- 
ma , pei  cioche  mentre  ch’egli  viuefTe  , non  fidariano  mai  la 
fedi*  dell’Imperio  nelle  mani  altrui . Auucnne  che  quando 
gli  Ambafciatori  fiunfero  alla  fua  cafa  pouera,  fi  ftauaegli 
all’horaia  un fuo picciolo  horto  tappando  delle  latcuchc, 
o portando  alcune  altre  herbe  : fic  intefa  pambafeìata  , che  li 
fecero,rifpefeloro  e Pare  egli  amici  miei,»  uoi  honefto,ch« 
chi  tali  latcuchc,  come  fono  quelle,  l'hà  piantate,  zappate, 4: 
ordinate , non  fia  meglio , che  egli  fe  le  mangia  con  r ipofi» , 
o quiete  nella  fua  cafa , che  Iafciaodole  tornarfi  «Hi  ftrepiti , 
• rumori  di  Roma  f . , 

Cleo,  Se  Pericle  fucceffore  nella  Republica  d'Athenea 
Solone  Solocino . il  quale  fu  da  lutti  i Greci  molto  {lima- 
to, e dalli  Atheniefi  tenuto  in  riuerenta  come  un  Dio  .*  per- 
che in  effetto  egli  fu  il  ptimo  'che  riformò  la  Grecia , e die 
le  leggi  alla  Republica . Quelli  due  eccellenti  huomini  fu. 
rono  ambi  Capitani , ambi  Filofofi  , ambi  Greci,  Se  ambi 
molto  grandi  nella  Republica  j ma  Clee  fil  tenuto  per  piu 
ammofo , e Pericle  per  piu  virtuofo  .Plutarco  conca,  che 
per  trtntafci  anni  che  Pericle  refsc  la  Republica  d’ Atene, 
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n\ai  huomaa'ciìnono’l  uidde  int;  are  in caCa 'd’altri , nè  ten- 
tarti in  ftrada  pubJica  ; perche  sì  come  egli  eia  nel  gouer- 
no  molto  giufto,  così  era  nella  liputatiòne  della  fua  pera 
fona  molto  prati  e : e già  che  egli  era  ucnuto  molto  uecchio , 
c fi  fent'ua  molto  fatiodelli  negorij  della  Republica  , deli- 
bero!!! partire  dalla  Corte,  e Senato  d’Athene,  c ritirarli 
a uiuere  e morire  ad  un  certo fuo podere,  oucuifle  quin- 
deci  anni  . la  fua  cafa  che  era  nella  detta  Villa , teneua  una 
porta  molto  picciola  , per  la  qual*  -ìbuon  Filofofo  entra- 
ua,  & vfciua  , fopra  della  quale  erano  fcritte  quelle  parole. 
Poiché  io  hò  trouato  il  uero  porco  della  quiete,  e del  ripo- 
f<*r , contentezza  ; fpeianza  , e fortuna  remancteui  adietro 

hormai, 

Lucio  Seneca,  che  nelli  coftumi  difcip!inatore,&  nelle 
lettere  Maeftro  fù  di  Nerone  crudele  fello  Imperatore  di 
Roma  , huomo  per  certo  do  to  nelle  lettere  , fermo,  & raro 
nella  dottrina  , amatore  della  Repub! ica  , e molto  effcmpla- 
re  nella  aita  fua  ; dimorò  nella  Corte  Romana  quaranta 
qliactroanni,  nei  quali  fempre  hebbe  molta  parte  nei  ne- 
gotij.e  moltafamig  Ilarità  co’Prencipi , parche  egli  era  huo- 
mo molto  auueduto  in  tutto  quello , che  psrlaua,  & molto 
fauio  nei  Tuoi  configii , màgli  uecchio  per  molti  anni,  e 
fianco  per  la  fatica  (ollenuta  nelh  negotij  della  Republica: 
fi  partì  dalla  Corte  di  Roma , andò  a uiuere  «"un  fuo  po- 
dere vicino  a Nola  di  Campania  , nella  quale  iiiiTe  molti 
anni  fpendendoil  timpo  inuarij,  c molto  honorati  cflerci- 
tij , che  in  quel  tempo , che  gli  viti*  in  quello  luogo , fcrifie 
molti  1 bri . 

Scipione  Africano , uno  delli  piu  defiderati  ,&  amati  Ca- 
pitani c'hauefle  Roma,  perche  nello  fpatio di  uintifci  anni , 
ch'egli  continuò  la  guerra  in  Ifpagna  , in  Africa , e in  Afia  , 
mai  non  fece  cofa  alcuna  dishonrfia  , non  prete  mai  bat- 
taglia , non  mancò  mai  di  giiifiicia  ad  alcuno,  ne  in  lui  mai 
fi  conobbe,  udrà  alcuna:  egli  foggiogò  l’Àfrica , rouinò  Car- 
tagine, vinfe  An  fcale,  diftruìfe  Numantia , e rifeaur®  Ro- 
ma ; la  quale  dopò  la  battaglia  ai  Canne  fQ  femprequati 
abbandonata,  Nelli  anni  cinquantadtte  della  fna  età  egli  fi 

li  » par- 
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partì  dalla  Corre  di  Roma,  efe  ritirò  ad  una  fua  picciola 
Villa  ,qua!'era  fra  Pozzuolo,  e Capai  : nella  quale,  conta 
Seneca  .ch’egli  noa  ui  tenea  alcun’alura  cofa,che  certi  Cam- 
pi de  i quali  viueua,  una  cala  doue  albergaua,  un  basano  do- 
ue fi  bagnaua  , & una  Tua  nipote,  che  lo  feruiua  : con  tanta 
affettione  fé  ritirò  egli  aMa  detta  Villa  , che  per  vndici  anni  f 
chele  vide,  mai  una  fol  uolta  non  andò  a Capua,  ne  tornò 
a Roma . 

Il  diuino  Platone  fu  naturale  di  ì icaonia  , hebfee creanza 
in  Egitto,  c la  Tua  refidenza  fù  in  Athene:  Fù  quefto  gran 
Fi'ofofo,  chea  gli  Ambafciadcri di  Cirene  , cheli  uennero 
a dimandar  Ie<*gi , rifpofe:  che  erano  molto  difficile  a fotro- 
porfi  ad  alcuna  legge  coloro , i quali  fi  conofceuano  ricchi , 
e molto  fluoriti  dalla  forruna  . Mà  non  potendo  egli  piu 
patire  l’importunationi  degli  amici  , e li  frrepiti  defpopoli  , 
jì  ritirò  in  una  Villa  difcoftod’Athene  due  leghe,  la  quale 
li  chiamaua  Cademia  -,  nella  quale  dimorò  il  buon  uecchio 
diciotto  anni  leggendo  ,e  frriuendo  . 

Chegioua  all’huomo  , c’habbia  imparato  affai , udito  af- 
fai, ueduto  affai  ,conofciuto  affai , fofferto  affai , efperimen- 
tato  affai , c peregrinato  affai  5 fehauendo  paffatoper  tante 
varietà  , non  fe  ritira  a godere  del  npofo  ? Per  certo  non  fi 
può  chiamar  fauio , rr.ifciocco  l’huomo , che  (pontanea- 
mente  spifferi  fce  alla  fatica,  e non  sà  procurarli  il  ripofo: 
perche  al  parer  di  tutti  la  uiia  inquieta , altro  non  è , che  una 
Sunga  , e difperata  morte . 

Dimandato  Pilto  FilofofoPitta»orico,che  deuefar  l’huo- 
mo  prudente  per  trouar  ripofo,ri(pofc.  Chefugga  i traffichi  •• 
perche  Rhuomo  , che  hà  molte  facende  , hà  mtdefimamente 
molti  penfieri,  & i molti  penfieri  penano  duri  trauagli  i 

Soleuadir  Seneca,  che  niuno  può  trouarfi  in  maggior 
pencolo  , etrauagl'O  inquef  a uita  , quanto  colui , il  quale  fi 
vede  circondato  dalle  acque  : perche  da  uno  medefìmo  Tuo- 
no, e mifura  efee  l’anima,  per  doue  entra  l’acqua,  & efeono 
le  acci ue  per  doue  entra  l’anima  . 

Dimandato EfchineFilofofo,  qual’era  il  piu  gran  traua- 
gliodi  cjpefta  uita , rifpofe , Nonòal  mondo  fimiltrauaglio, 

quan- 
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guanto  è perder  vn’huomo  quello  , ch'egli  acqui ftae  la- 
menta rii  di  quello",  ch'egli  ama 

Gli  antichi  Filofofi  chiamauano  ricco  l’huomo  di  gran 
facilità,  il  fanio  eloquente,  il  liberale  magnanimo,!’  accorto 
ingegnofo,  il  prouifio prudente,  il  pariente  Heroc,  cioè 
huotno  diurno.-  nel  che  eflì  diceuano  gran  nerica»  perche 
molto  maggior  cuore  bi fogna  hauere  per  dilfimulai;  i cu- 
llagli che  per  combatteic  co’  nemici . 

Nonbifogna  penfare,  chegli  huomini  ricchi, e di  gran- 
ducati , per  hauer  molti  dinari  , haboiano  poco  faftidio  : 
perche  li  beni  di  quello  mondo  fono  di  tal  conditione , che 
auanti  che  vnpouer'huomo  incallì  dieci  milla  feudi, prima 
occupano  il  (uo  animo  in  cento  miila  fallidij,  penóeri,e 
trauagli . 

Quando  i trauagli  di  neceflìtà  hanno  da  venire  di  ne- 
ceffita , fideuono  aipettare  con  va  lorofo  animo  : pecche  il 
cuor  forte  non  fente  tanto  il  combattere , & il  debole  pri- 
ma è caduto  , che  combattuto . 

Morir  l'huomo  con  fèrro  è cofa  graue  ; ma  molto  piu 
graue  è hauere  il  cuor  trauagliato  : perche  il  ferro  ferifee 
folamenW  la  carne,  ma  lifaftidij,  e trauagli , (tracciano  le 
vifeere . 

Doue  fi  penfa  pattar  piu  ficuro , iui  fi  trou» maggior  in- 
coppo , e perciò  diceua  Piatone , quando  i trauagli  vengon 
a poco  a poco,  par  che  fiano  alquanto  tollerabili;  ma 
quando  vengono  a fquadre  , non  li  poflbno  foffriie,  & il 
carico  di  quello  è,  perche  ilmifer  huomo  non  hà  tempo 
d’andar  vagabondo  per  faluarfi , nè  per  apparecchiarci  a 
diffefa . 

I trauagli  non  affliggono’quelli , che  veramente  huomi- 
ni fono , ma  gli  rendono  piu  acuri , e piu  fotti  : e chiunque 
defia  fapere  la  differenza  fra  gli  affanni  , e le  delitie,  e facci 
paragone  tri  Sardanapalo,  &Hercele  ; Sergio  Orata,  & 
Attilio  Regolo  j Apicio  , & Mario . 

Vdendo  vno  , che  fi  rallegrauadi  efTer  giorno  in  Portoli 
va’altrofuo  amico,  ledifse;  Tu  ti  rallegri , o amico  d’ef' 
fi* fgJW , c$m«  fc  maggiorino n fufsero i.perfl 

" lì  S c®L'a 
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colile  trauagli  della  terraglie  quelli  deli’acq  ia,  bcnchepiu 
cela»  liana  . 

rj.r^TA> , ET  VjyiT A' , C*p.  LX, 

NONècofain  quello  mando  , che  mmii  piu  in  mut- 
ria una  Repubbca , che  quando  il  Ré  , o Prencioe 
confente  , che  li  facci  nouità  nel  fuo  Regno,  e che  colora 
che  debbono  vbbidire  viuano  piu  ficari,  che  i Prenjtpi,  e 
gran  Signori  , \ 

Riprendendo  vna  SÌ2h*ra  vtu  fui  cari  amica  per  alcu- 
ne muffiate  foggie  , & vanità  , le  ditte.  Si  come  i corpi  no- 
ftri  piu  rimangono offefi  l'Autunno,  e la  Primauera  , che 
d’altro  tempo , coli  tutte  le  nouità  offendono,  óc  arridano 
gli  occhi  dei  buoni  intelletti  . 

ADrLATlOTiE  , ET  ADfLATQHJ  l 

c*p . XL  J. 

V Nà  delle cofemalageuoli  al  Prencioe  è guardarli  dal- 
PaduUtione  :peicio:he  ella  difficilmente  ficonofce. 
Io  non  parlo  hora  di  quell'a  iulatione  plebea  , che  tanno  gli 
huomini  sfacciati  in  prefenzà  dell*  perfone  : ma  di  quelli, 
che  fanno  tal’hora  alcuni  mini ffri  in  fccreto,  quandofono 
riceuuti  nel  maneggio  delle cofe  importanti . E la  cagione 
della  malagedoiezza  nafee, perche  elfendo  parte  principale 
dell’  adulacioneil  conpiacere,  non  puòa'cunohauer  ama- 
le d'effer  compiaciuto:  & apparendo  p u l’affetto,  cne  l’ani- 
mo, il  Prencipe  a quello  che  vede  li  ri  nette  foe:U!mente, 
dou’egli  fi  fida, che  altri  habb  a la  mede  fimi  voghi,  che  hai 
tu  medefino.Oltra  ciòeffenio  proprecà  dell’a  nore  il  com- 
piacere ,pare  che  altri  non  pure  non  debba  adirarli, ma  deb- 
ba  . hauerobligoa  chi  lo  compiace  Hor  con  tutto  ciò , fe  il 
Prencipe  vuol  punto  oflcruare  gli  andamenti  dei  Cuoi  mi- 
niftn,  conofcerà  ottimamente  qual  compiacimento  fia  fit- 
to per  aiulacione  , e quale  per  beniuolenza  : conciona  cola 
che  1’  vna  habbia  Tempre  poco  loncanp  da  fel’mtcrcfse  che 


•»'  J Ittgt  ni*  l^MÌmond i . | • 7 

Io  fpinge  ad  adulare;  l’altra  non  habbia  altro  fine,  che  que!^ 
lo  amore,  che  ad  adular  1*  induce  . 

Parche  fi  corre  gran  pericola  a voler  perfuadere  va 
Prencipe,  che  fi  faccia  cola,  la  qual  fia  fuori  dell'appcttito, 
«della  delibandone  fua;  perciò  uolontieri  fi  danno  gli' 
huo  nini  all’adu  licione,  come  a cofa  ficura  , e Tenta  fatici; 
atcefo  che  niuna  fatica  e il  penfare,  e dir  quello,  che  un’al- 
tro habbia  già  prima  penfato,  e detto.-  ne  iuol  efser  Prenci-» 
pe  verunotanco  mhumino  , che  fe  bene  le  cole  non  fàcce-- 
dono  bene,  piglia  caligare  alcuno  dell’opinione  .cheefso1 
medefimo  haue  dianzi  hauuta:  anzi  d piu  delle  volte  no 
auuienc  , che  dopò  il  eatcìuofuccefso  ,egli  lo  vede  piu  uo. 
loatieri , che  coloro  non  fà  , i quali  il  danno  gli  prediceva- 
no , parendo  , che  ih  pad  cauta  la  ditfefa,  & efeufatione  di 
quelli , badi  ancora  per  cfcufacione  , e dilfefa  propria,doae 
quelli  altri  non  uede  mai , che  non  gli  paia  di  ueder  huoroi- 
ni , che  liano  per  rimprouerargli  il  pregiudicio,  e il  danno, 
che  in  un  certo  modo  per  fua  colpa  egli  non  Teppe  antiue- 
dere , nefehiuare. 

Tutti  gli  adulatori  s*  ingegnano  di  inoltrarti  inferiori  di 
grado,  eTuperiori  d*  amore  a coloro  i quali  adulano;  per- 
cioche  fi  uanno  immaginando  , che  quando  piu  tingono  j 
chePamor  loro  fia  maggiore  , canto  piu  colui  fi  creda  d'haj 
uer  in  fe  quel  bene  che  elfi  adulando  fìngono  d'  honorare 
in  lui  : onde  egli  per  conferente  fe  ne  inalzi,  e fi  commac. 
eia  di  fe  meiefimo  , come  te  v eramente  l 'ha  ielfe  , e goda 
inficine  piu  deH’efler  amato,  che  dell’amare,  conciona  co- 
fa, che  l’ efser  amato  piu  fia  profilalo  all'efser  honorate  che 
non  Pannare  , 

a L'adulatione  non  è di  minor  danno  al  Prencipe  iftefio  , 
che  li  fi«  a colui  , chen’è  perfeguitato  ; onde  hi  da  tener 
per  fermo, che  gli  Adulatori  fi  come  lo  fanno  ingiufio , co- 
sì lo  farebbono  infeliciffimo  per  altre  vie  , che  l’adula- 
tione,  fe  hauefsero  forte  da  poterlo  fare  coaia  medefima 
ficurezza,  con  la  quale  fanno  adulando . 

Non  li  può  dar  titolo  piu  abomineuole  all*  adustione  , 
che  dire,eh’ciU  fu  peggiore  d'vaatcftimonunza  falla;  per- 

""SS,  .lì  + ci°- 
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cìache  il  tcflimnntc  fallo  non  corrompe  ii  giudice  ,mà  l’in- 
ganna,enuoce  solamente  alla  caufa  , l'opra  la  quale  lì  hi 
da  dare  la  fenceiua . Fuor  di  quella  non  fu  da  far  cola  alcu- 
na con  lui  ,di  maniera  c ne  virus  ben  a fare,  che  , il  giud ice 
dia  vna  fentenza  falfaj  ma  non  che  l'animo  fuo  fia  faifo  , 
perocché  non  haureòbe  dato  la  fearenza  in  quel  modo,  fe 
fa  verità  non  gli  fulle  llata  celata  , ouero  crasfbrmca.  \li 
l'adulatore  guada  l’animo  di  colui;  che  egli  adula,  e lo  ren- 
de inhabile  a potere  piu  conofcere  il  vero  e non  in  vna  fo- 
la cofa,  mà  in  tutte  : e fe  colui  che  è adulato  è Prenome,  in- 
duce gli  alari  quali  per  forza  ad  edere  parimente  adulato- 
ti : imperochs  conofciuco  che  hanno  l’ansino  del  Pren- 
cipe  corrotto  bifogna,  che  per  la  fatue*  loro  lecondino  l* 
humore , 

Gli  Athcnieli  haueano  vna  legge  antica , la  quale  con- 
dannaua^gli  adulatori  a penafcapitale  .Onde  fi  legge,  che 
fecero  morire  Rinagoa  loro  Qttad'no  , il  qual’era  (lata 
adulatoredi  Dario,  acciochel*  ellempio  delle  fue  lulinjhe 
non  carrompeiTe  la  Città,  e v’  introducelfe  il  collume  Per- 
fiano,  così  in  quella  parte  cactiua  . 

Merauiglianon  è fe  tal’hora  qualche  Piencipe  non  sì  , ' 
che  co  fa  fia  gouerno,e  credefi  nondimeno  di  faperlo  intie- 
ramente: imperoche  ciò  nafee  dall'importuna  adulatio.ne 
di  coloro,  che  gli  hi  intorno,  i quali  in  molti  modi  In- 
fìngano , e lodano.  Et  auuiensi  lui  non  altrimenti,  che  s’« 
auuerrebbea  vno, il  quale  non  fipeile  ciò  che  fudern  fura, 
che  fe  tutti  s’ accordalTero  a dire,  che  fulfe  ateo  emine 
braccia  , bifogneria  che  fe  lo  crcdelfe.  E coti:  colini 
nel  gouerno  luo  riufcetfdogli  molte  cofe  malfa  te  , fi  potef* 
fe  accorgere  di  non  fapereciò  ,che  fi  tuttauia  quei  m : de- 
finii lui!  nghieri  lo  difendono,  & efculano  in  maniera,  che 
lo  inducono  a crede  re.  che  il  calo,  e non  la  colpi  l ua  ne  li& 
flato  cagione . Laonde  ritrouandoli  il  poueretto  circonda- 
to in  molto  maggior  pericolo  la  gli  aurei  , che  dai  nemici, 
bifogna,  che  ò gran  ventura  del  continuo  i’aiuti  ò del  poco 
iaper  flit)  non  fi  accolga  mai , fe  non  dopo  vna  vicmu  io- 
ni^ . ' • " 
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Niunoè  che  non  bufimi  l’adulatione . Si  trouano  con 
tutto  ciò  di  quelli , tanto  fono  inuaghiti  della  (utficienza  di 
fc  me  defimi , che  fe  vedelfero  fare  quelle  lufinghe  ad  altri 
iti vna delle  ninon patti , chea  loro  fono  fatte  eridareb- 
booorinoal  Cielo.  Onde  per  meraviglia,  che  i!  medefimo 
giudice  nelle  medefime  cofe  babb  i tanta  diuerficà  di  pa- 
rere,che  quando  giudica  di  fe  ideilo, gli  paia  il  compiacere, 
non  dico  men  catti  uo  , ma  piu  che  buono;  e quando  giudi- 
caalcrigli  paiaefler  difconueneuoie,  & mhonefto  . QuefU 
adulartene  fatta  a fc  proprio  épeggior  a (lai  d*  quella  , cht 
da  alcri  fi  fi;  percioche  doue  l’adulatore  è diuer  o da  colui  , 
ch’è  adulato,  può  efler  qualche  volta  conofciuta  dal  mede- 
fimo  adulato  ; mi  quando  ella  è fatta  a fe  medefimo,  non  lì 
può  tomolo  alcuno  conoscere,  poichcmuna  differenza  è 
tri  l'adulato  e l’adulatore  * 

Due  fono  le  forti  di  perfeguìtatori  ; 1*  vna  è di  quel  li,  che 
in  manifefto  , e pubicamente  dicono  le  ingiurie:  l’altra  è 
degl’inganneuoli,  efiilfi  adulatori, e lufinghteri  * mi  molto 
ptu  nuòce,  e perfette  la  lingua  adulatrice,  chelamanodet 
l’uccilore.  L’uno  , & l’altro,  tutte  inficine,  e fuoco,che  ab- 
br uggia,  !Sc  arde.-  perche  i fallì  adubitori,con  le  loro  dolci,» 
iufingbeuoli  parola  , uccidono  non  folamente  il  corpo , m* 
quel  eh’  è peggi  a , e piu,  l'anima  ancora  j impeicioche  coi? 
come  l*  oro  è provato  co’l  fuoco,  abbruggiato  , & arfo  così 
abbrucia , fc  arde  la  lingua  dell’adulatore  . 

Molte  caule,  e ragioni  fi  danno , per  I c quali  con  giuda: 
cagione  fi  deono  fuggire  gli  a iulacori,.  Prima,  perche  fono 
cacciatori  di  vccelli  , che  prendono  , e pigliano  gli  animali 
Dei  lacci  delle  loro  .t  Julation  , e iufinghe  , con  le  loro  paro- 
le adu latrici;  il  perche  S3I0 nane  nei  Pruuerbij  dice;  l’huo* 
mo,  ebe  con  dolci , e finte  parole  raggiona  co’l  1)10  amico, 
questa  tale  aooarecciua  la  rete  dinanzi  i tuoi  piedi,  nella 
quale  fìa  prefo,  e colto . La  feconda  hanno  da  eifer  grinde- 
mence  abborrtei  quefti  tali  ideatori , perche  lotto  le  lord 
dolci  anatchetioli , e lufingheuoli  parole  , conducono  i’huo- 
ino,  aita  morte,  e gli  fanno  fare castiuo  fine  , po  che  (ha© 
co»c  le  Sirene  dei  mare,  che  caa  le  loro  dolci  parole,  3 
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fuaui  casti  fanno  dormitegli  huomini . quali  efTenlocoft 
addormentati . fono  internenuti  in  mare  ,&  all* viti mo  ve* 
ci  fi  . 

Soleua  dire  Papi  Giouanm  Ventèlimo  , che  coutjfceua 
beni fluito  quando  egli  era  adulato , nondimeno  che  Tene 
dilettaua  affai . Per  contra  Giuftinianq  Imperatore  , efien* 
do  vn  giorno  adulato  fcioceamente  da  un  Greco,-  che  l*af- 
fomigliauaa  Qio,  fegli  fcagliò  addof*o,e  gli  graffiò  tutto  il 
vifo  la  ondetrouandofi  colui  a cattino  partito  difse:  perche 
rai  graffiate  voi  Cefare  Augufto  t e l’Imperatore  a lui  per- 
che  mi  mordi  tu  Gnaton  Terenriano  . i 

Entrando  Marco  Antonio  Triunuiro  in  Atheue  , eut:i 
quei  Cittadini  hauendoli  prima  preparati  honori  gracidìi» 
limi , l'andarono  poi  ad  incontrare;  così  volendolo  aduli  re 
interamente , gli  dieserò  ; che  haueano  nella  Citai  U Dea 
Minerua  da  marito,  e che  de  fiderà  u a no  di  dargliela  per 
moglie  a lui  ch'era  Dio  libero.  Hor  Marco  Antonio  ac» 
corto , & infaftiditofi  di  tanca  adulatone  , per  render  loro 
quel  guiderdone  che  loro  meritauano,  difse.-  io  fon  concen- 
to, e 1»  accetto  per  conforte;  ma  iouoglio  di  dote  (come  ben 
£ conuiene  a tanto  maritaggio)  mille  Talenti. 

Ari  (lobo, lo  Hiftorico  haueaferitto  i fatti  d’AIefiandro 
Magno  , ma  con  tanca  adulatone , e falficà , che  recitando- 
gline  egli  medefimo  un  tratto  qualche  parte  in  n me,  Alef- 
fandro  ftrappato  il  libro  di  mano,  lo  gettò  nel  fiume  Hida- 
c voltatoli  a lui  in  colera,  fieramente  li  diffe.  Tu  leian- 
cor  piu  degno  d*  efler  precipitato , che  non  è il  tuo  libro, 
poiché  fai  combatter  me  fo  lo  , Se  ad  ogni  col  po  di  dardo 
vccider  vn’  Elefante,  cheti  doureftì  vergognare  . 

Tra  l’ Adulatore , Se  il  vero  amico  è quella  ditfereoza  , 
che  è eri  il  cuoco , ic  il  medico  perche  il  medico  pur  che 
proueda  alla  falute  , poco  iì cura  del  guido  : e il  cuoco  pur 
che  diletti  al  guido,  non  molto  penfa  alla  falutCjC  però  difr* 
il  Petrarca , * . 

Al  gufi»  c dolce  f *ll*f«lntc  ère*  , > . .i-A ifc. 
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NE  gli  hucrnini,^  laparienza,  e l’impero  fono  badanti 
a parome  cofe  grandi,  oerche  l'vno  opera  con  1»  vr- 
tare  gli  huomini,  e 1 orzar  !e  cofe, l’altra  con  le  ftraccarl’,e 
vincerli  co’lte  npo  , e Tocca  (ioni  : però  in  quello  chemioce 
l’vno,  gioua  a l’altro  ; & c conuerlo.e  chi  oocdlecougiun- 
gerii,  ulare  ciafeuno  al  ce  upo  fuo  farebbe  diuino,  ma 
perche  quello  che  è impotfibi’e,  cr  edo,  che  compunto  tutte 
le  cole,  la  patienza,e  modeiatione  fia  lodatole  in  vn  Pien- 
cipe  per  condurre  maggior  cole  a line , che  l’impeto  , e la 
precipitatione  . 

Due  cofe  fra  le  altre  ^randi  effetti  fanno  cantra  lo  da- 
to: Tambitio.ne  , & la  dilpsracione  j aliai  nondimeno  peg- 
gioree la  feconda  , che  la  prima  percioche  T ambinone  può 
tfpectar  l*  occalione,ma  la  dilperatione  nò,  fi  come  quella, 

» cai  nuu  elfendo  concedute»  il  temp?,  na’ipuò  ,nèsà  con- 
•etere  a d altri . ^ 

Può  ben  edere  , che  vn’  huomo  meriti  molto  con  poche 
opere:  Se  v n’  altro  meriti  pcco  , palfando  molti  trauagli.* 
perche  il  merito , onero  il  demerito  noftro  non  condite  paf- 
bado  moiri  trauagli  i quali  noi  pattammo,  ma  nella  pa- 
tienza  che  m loro  hauemo. 

La  partenza  è una  uirtii  multo  grande  , 0 di  gran  gioua- 
seaco  per  cuttii  mortali  nelle cribulatioai , auuerfctà e 
trauag/i , che  queìa  u:ca  parifcono,  che  fariajfupsrfluode- 
fcriuerc  gii  edectic.he  ha  facto  in  molti  Santi  , è(  particot 
drnence  nel  Sancirti  no  , &pa:ienci!lìmo  Cjiob,che  per  la 
fu  gran  paci ea za  meritò  il  nome  di partenti  lìmo;.  Quella 
* queila,ch?  vince  tutte  le  cofcauueife. non  combattendo, 
Rutolerando , e Rapportando:  non  mormorando,  mi  in  tut- 
te le  cofe  contrarie,  tnbolationi,  etraua^ii  : perche  netta  la 
[iccia  della  uolonci:  ella  è quella,  che  monda  le  anime:  elfo 
f mue  che  conduce  tutti  t fuoi  amatori  al  defiato  porto? 
di*  è quella  per  laj  quale  Ti  alano  è ehm  le  , & il  Paradii# 
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àpertoa  quelli  che  l’abbracciano,  Ramano:  ella  è quelh 
perche  tutti,  efensa  dia  niuno  può  effer  giuftificato  . 

. * * 9 
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CHipernon  potereiafeia  difarcofa  alcuna, della  quale 
egli  fia  obligato  a tener  conto,  non  merita,che  gli  fio 
attribuito  a diffetto  ; ma  chi  per  negligenza , ouero  per  rra- 
feuraggine  nonio  fà,  in  niun  modo  può  leufarfi:  conciolia 
cola,  che  la  negligenza  ccofa  uolontaria,  e nafee  ò perpo- 
ca  cura  in  uoler  deferiuere  ciò,  «he  altrui  conuiene  di  fare, 
6 conofcendolo  , lafcia  di  farlo  per  cerca  morbidezza,  la 
quale  fd  gli  huomini  miferi  di  cuore , pigri,  e tardi  al  loro 
proprio  bene  , hauendoper  gtandiflìma  fatica  il  iuperarc 
etiandio  unbelpicciot  di  lag?  io . 

Dimandato  Biante  Prienefe  , uno  dei  fette  fauij  della 
Grecia , in  qual  cofa  è lodato  piu  1*  huomo  per  effer  negli- 
gente, rifpofe.  In  una  cofa  fola  hi  licenza  Phuomo  d’efler 
negligente,  cioè,  ad  elegger  l’amico,  il  quale  li  dee  elegger 
tardi,  e noti  fi  dee  mai  lafciar  per  cafo  alcuno  , 

Cantando  Teliate  la  cigala,  la  formica  trauaglia  per  l’in- 
uerno.-  uenuto  poi  Tautunno  ,ecco  la  cigala  che  mendican- 
do  uienc  alla  formica  per  un  poco  di  grano  : ma  la  formica 
recufatoglie!o,la  licentiò  anco  Teneramente , dicendo:  Que- 
lla diate  quando  che  pigra,  & inconliderata  cantaui,  io  la- 
uoraua  fol lecitamente,  faceua  pruoua,  e poi  foggiunfe. 
Fuggi  la  dap  cecaggine  infiltrarla  , 

• Che  il  tanto  ticalar  nuoce , e non  igìona  : 

E quel  che  dee  feguir  hormai  riguarda  • 

E qualche  indufiri*t  onde  ti  pafea,  trotta  t 
Che  chi  manca  a fi  fi  effe  Iddio  no‘l  degna  , 

T^è  trouapoi  alcun , che  lo  fouuegna  , 

Etdottilfimamenee,efauumence  il  fatuo  Salomone  iv 
lafci»  quel  bei  detti? , è preuerbiq  %Vade  ai  formicai* 

Vr*  ' ' : ; “ * " ‘ 
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OVattrocofe  piu  facilmente  lì  poflono  perdere,  c mai 
piu.fi  pollono  racquifta  recioè.  La  uerginità,  il  tempo, 
fa  pietratratta,elaparola.  Ogn’uno  lia  certo,  che  lauergi- 
aità,  & il  tempo  dopo  ch’egli  e pafiato.  e la  pietra  dopo,  ch’è 
tratta,  e la  parola  dopo,  ch’è  detta,  fono  di  tal  natura,  che  il 
padrone  di  quelle  quattro  cole , potrà  ben  piangere , ma  non 
p t iricourarle. 

Che  fia  maggior  virtù  il  conferuare  una  cola,  chel’ac- 
quinaria  , li  uede  principalmente  nell’acquifto , e conferua- 
tione  delli  (Lati , nell’acquifto  dei  quali , tutto  che  lìa  Jbifo, 
gnc  di  foftener  affai  fatiche,  e pericoli,  uon  eflendo  così  lun- 
go ii  tempo,  che  và  in  lui,  come  quello  ,che  và  nella  confer- 
uatione.  Può  la  virtù  ageuolmente  (ottenere  di  ftarc  tutto 
quel  tempo  fuegliata  , e così  fuegliata  può  arditamente  ve- 
nire all*acquifto,  ma  nel  conforuarlo  altrimente  auuiene  : 
percioche  non  lipuòftper  il  tempo  di  coloro,  cheti  uo- 
gliono  aflalirp,  e par,  che  la  natura  non  patifce  , che  fi  pofla 
ftarein  una  diligenza  continua  di  guardarli,  onde  in  quel- 
li, cheui  Ranno,  bifogna,  che  lìa  una  eccellente  virtù,  e per 
confeqtiente  ei  meritano  maggior  lode  „conciolìa  cofa , clie 
nnei  primi  poftono  combattere  ; e uincete , doue  a queffi  bi- 
fogna  vincere , e far  ogni  cofa  per  non  combattere . 

L’acqu  fio  di  alcuna  cofa  viene  Tempre  od  elferuano.  fe 
poi  che  lì  è acquiftata , non  fi  mantiene  . Io  non  parlo  hora 
di  danari , ne  di  cole  fimiglianti , le  quali  s’acqiiiicario  per 
fubito  fpenderle , dogarle;  e fealtrimence  fifacefle , tiar- 
rtbbono della  natura  loro.  Ma  parlo  dell’acquifo,  che  fan- 
no i Prencipi  per  uiadi  guerra  , ò altri  modi , diuentando 
padroni  di  Stati,  è Prouincie  foraftiere  ; percipche  fe  non 
mettano  cura  in  mantenerne  la  palfeffione , tanno , che  !' ac- 
quilo, benché  con  grandiflìm?  prudenza, e yalore  afìegui- 
to  , molto  feemi  di  riputatione,  citta  il  danno  adii  luti , che 
vengono  a perdete , 
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TVcto  che  la  o^afa  mnftri  molto  maggior  ardire , che  la 
dirtela  , nondimeno  gli  Ant  chi  per  inoltrare  , che  egli 
fi  douea  uiucre  in  P3ce  , e che  fe  pur  s’hauea  a combattere , 
conuenhra  farlo  per  cagione  di  difenderli,  é non  per  of- 
fendere, uolfero  , che  rhonere  . cheli  douea  dare  a gli  huo 
minìfori,  li  delle  alla  diffefa  . Però  i Romani  tifarono  di 
mettere  l'anello  militare  nella  mano  liniftra  , e nonnella 
delira,  la  qua!  hauea  maneggiato  tafpada:  perciochelali» 
niftra  hauea  portato  lo  feudo  , con  l'huomn  fi  difende  feti- 
da offendere  alcuno,  F.  gli  Spartani  hmilmente  foleuano 
tòrnandarr  Tempre  , fe  colui , ch'era  morto  ne!la  guerra,  fig- 
ura Tatuato  lo  feudo  . ninna  men  ione  facendo  della  fpada. 
Onde  Epaminonda  u<cino  al  morire , li  fece  portare  dai  fa- 
magliari  al  letto  (d'-iPepli  ferito giacena)  il  fuo  fcudOjeuol- 
le  morendo  tenerlo  Tempre  abbracciato  quali  per  far  tefl  - 
inonio,  che  l’onere  epregie  da  luifatte  , erano  fìatetutte 
volte  a difendere  la  pace , e la  libertà  Thcbara , non  ad  of- 
fendere altrui  " 

Quand  li  parla  apertamente  delle  cole  malfatte,  far- 
pre  c e fi  uog!  onod'ffendere,  d'uentanopìu  cateiue  : per- 
ooche  oltra  ?1  male  j cheelle  hanno  in  fe  colui  che  le  difen- 
de, uiene ad  aggiungerai  una  afaceiataggine  od.ofa  . Ma 
che  dico  noi  difenderle»  anzi  fono  alcune  si  dishonef  e di 
nome , che  ogni  huomo  da  bene , quancunqac  adirato , uuo 
piu  torto  con  luo  danno  tacerle,  che  nominarle . 1 perciò  fu 
dato  in^rifpofta  a quel  giouine  di  perduta  fperarvza  , che  ai  - 
cor  che  tuff* dall’un  la  o feliciflìmo,  era  dall'altra  telice 
perche  non  poreua  udire  rinfacciare  i fuoi  vitti  da  alcun 
huomo , il  qual  hauerte  vergogna , Se  il  timore  della  uerg( 
f na , quando  G uede  nei  gioueni,  acquili*  Iorograndiflir.  - 
grati»  ‘ * 

Appretto  hoffefa  che  lì  fi  a Dio , non  è la  maggior  iogi-n 
ria  t nt  la  piu  pericolofa  di  quella , che  li  fà  a S1»-  huemir 

bu«- 


Vi lugtmo  ^timondil.  f 1 j 

buoni  j percioche  non  fi  può  offendere  vn'huomo  buono  ì 
che  non  fia  di  bruti  filmo  ellempio , del  difprezzo  , 5c  poca 
filma,  la  quale  fi  fa  della  virtù  ; oltre  che  fi  dee  tenere  per 
certo,  che  Iddio  fia  per  ucndica  rio.-  percioche  ciafcuao  fi 
fifegna  ,auanrio  non  uede tener  comode  gli  huomini  fimili 
a ft  j c ni  uno  e piu  fiorile  a Dio,  che  gli  huomini  buoni. 

Jt  M 0 * X 0Vl$m  C*f%  IXfU 

LA  proprietà  dell*  amore  è , che  le  cole  «fpre  dinentano 
piane,  le  crudeli  manfuete,  le  acetofe  dolci , le  infipide 
faporite,  le  noiofepiaceuoji , le  m a litiofe  ignoranti , lerufti- 
che  accorte  , e le  greui  leggieri . 

Quel  che  ben  ama,  non  si  mormorare  di  colui , che  li  dà 
noia,  ne  sà  negare  quello  che  gli  domandano  , nefa  refiften» 
za  in  quello  che  egli  tolgano,  nerifponde  alle  cattine  pa- 
iole, ne  cerca  uendicarn  delle  ingiurie  ,ne  andarfene  ancor 
che  lo  cacciano  uia perche  di  che  fi  dimentica  quello , che 
ima  di  buon  cuore?Che  cofa  falcierà  di  fare  quello,  che  non 
sà  far  altro  che  amare  ì Di  che  cofa  fi  lamenta  quello , che 
Tempre  am*  ? dunque  il  cuore  che  ama  di  buon  cuore  fenzn 
comparatone  c molto  piu  il  piacere,  che  piglia  nel  fuo  a- 
morc , che  non  c la  fatica  che  fente  in  feruire . 

l’amore  , oueradifamore  quale  feritroua  fido  nel  cuo- 
re jcofaneceflaria  mi  pare,  che  fi  tenga  ben  ferrato:  e molto 
lecefiario,  che  fi  tenga  figillato.  Perche  ebe  cofa  limeremo 
la  poter  palefare  adun  caro  amico,  fe  «tutti  communica- 
mo  quello,  che  hauemo  nel  cuore  afeofo?  a quello  il  quale 
ci  porta  amore  cordiale,  e che  noi  l'amiamo  di  buon  cuore 
a lui  f0lo,&aniua’alrrodouemopalflfar  il  noftro  cuore. 

U uero,  & buon  amore  è di  quella  qualità  , cioè  che  a chi 
manca  fortezza, egli  glie  la  dà  a chi  l’ha  egli  glie  la  confer- 
ma', chi  è pnfillani  tuo  , lo  rende  animofo , a chi  è ignoran- 
te, lo  rende  accorto  A & un  fmemoraco  là  di  buona  memo- 
ria . 

Tanta  forza  hà  l’amor  del  cuore  , dou’egli  habita , che  da 
l«  fteffo  s’allontana , e vanne  ad  habicar  al  luogo  dou'egli 
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sma  - di  maniera  , che  nepiti  , ne  meno  e fa  uiea  «fichi  ama  , 
come  é quella  cofa  ch’egli  ama  ; di  maniera  che  tutti  co'nro 
che  (ìamino,  hanno  affai  di  un  fol  cuore,  econunfol  io« 

1 • e «ruo'O  contenti , 

O q ’snro  debbe  riguardare  uno  che  ama  , che  colà  2 
a e'I  * ch’eoli  ami , manzi  che  fi  rifofua  ad  amarla  : percio- 
chequafè  l’amo1-,  ch’io  hò  così  èia  uita  che  faccio;  e fe  io 
arro  male  , malamentf  uìuo  : es’inben  ufno  , ben  amo;  di 
minie1  a che  fe  io  adopero  male  il  mm  amore,  la  mia  ulta 
ancora  f.»rà  malamente  adoperata . 

Qiiel’oche  ama  eordialmeme , femore  penfa  in  quello 
che  ama  , guarda  que'loche  ama  , parla  di  quello  che  atna,e 
pena  ancora  per  quello  che  ama  ,di  maniera  che  non  di  po- 
co quello , che  dà  il  cuor  Tuo  ad  un’altro  : 

La  o h nob»1  n.irte  del  co^pa  è il  cuore , e la  piu  nebìl  par. 
te  del  cuore  è l’.iroore;  e fequefta  parre  non  è ben  lo;  aca  , 
può  ft'marfi  il  padrone  effer  fiuonio  piu  sfortunato  del 
*nonJr»  - A\  moda  che  non  si  uiuer  bene  colui  che  non  si 
b«n  amnre. 

Scalcano  fi  determ:na  d*  ama’*  qualche  cora  . quello  fi 
e?l;  per  qualche  vtilirà  ch’ei  uede  »n  quella  cofa  tale  , cioc  j 
feama  una  oietra  ,q'ieflo  fi  per  la  proprietà  , 8c  urtù  ch’e 
jr*  quella;  fe  ama  i c-h» , quello  fa  perche  fono  faooriti  \ fe 
ama  l’oro  , Io  fa  perche  è pretiofo  ; fe  ama  fa  tntiGca  , 1°  fi 
perche  rallegra,-  e Ce  ama  una  donna,  è,  perche®!»  par  beUa; 
di  miniera  che nelTuno fi  determina  d’amar  alcuna  cofa, 
che  prima  non  incenda , che  in  quella  tal  cofa  ch’egli  ama, 
fia  qualche  b*ne  , 

Narra  Ouidionel  L;bro  de  Arte  A mandi , che  eli  è cos 
Uretra  la  legge  del  uero  , & non  finto  amore,  che  nel  mia 
cuore  non  ui  ha  daeffer  altro  amore , che  il  mio  , e nel  mi« 
cuore  non  u«  ha  da  e^er  ahro  amore  che  il  tuo  ; perche  l’a1 
more  non  è altra  cofa  che  un  cuore , che  uiue  iti  due  corpi; 
due  corpi  che  feruono  a un  Col  cuore , 
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LMmore  è vn  certo  meta  Ilo  tanto  delicato , &r|  vn  can-  . 

caro  tanto  occulro,che  non  fi  mette  sfi  la  fai  eia,  rioue 
fi  polla  vedere  } ne  manco  nel  rolfo  doue  fi  polla  fentue% 
mi  nel  mileto  cuore,  doue  ancor  che  fi  facci  Tenti  e,  non 
ardifconodi  difcoprirlo.  Il  rimedio  contro  dì  efloè,  che 
non  g li  diano  luogo,ne  modo , per  il  che  polla  entrare  nel- 
le yifeere  . 

Non  è amore  altro  che  dolore;  non  è allegrezza  , mi  tri- 
ftezza  : non  è giubilo . m.ì  tormente  : none  ricreanone:aù 
confufione,  quando  nell*  nnamoraro manca  la gagbardia 
la  libertà, e la  liberati' à.  Perche  l’huomd,  che  li  troua  in  età 
e che  vuol  far(ì*$*ioujne,&  innamorarli , non  farà  chiama- 
to vecchio  innamorato,  m.ì  vecchie  da  poco,  e matto:  pec- 
che la  paglia  vecchiaie  marcia  p u vale  per  fare  letame, ih: 
per  altro . Cupido,  e Venere  non  vogliono  incafa  loro  al* 
ero  che  giouani  gagliardi  ,dei  quali  fi  poffono  feru  re, e che 
fiano  liberali  per  (pendere,  e che  .habbino  libertà  per  go- 
derli meglio.,  e che  fiano  patienti  per  patire  ogni  gran  rìuta- 
liorechepli  farà  fatto,  e che  fiano difereti  nel  parlare,  c fe* 
eretiche  Tappino  tenere  ,e  grati,  accioche  fappiano  riagra* 
tiare  : & animofij&  coftantr,che  poffono  perfeuerare  . 

Tutte  le  arti , e . tutte  le  Icienzedi  quella  vita  fi  poffono 
Imparare,  fole  l’arte  di  faper  ben  amare,  la  quale  ne  Salo- 
mone Teppe  fcti,uer!a  A ne  Afcelepio  dipingerla , ne  Ouidio 
integrarla  ^neHelena  editarla  x ne  Cleopatra  impararla  „ * 

Dunque bifogna  canaria  dalla,  (cuoia  del  cuore,  & imparar- 
la con  la  di  (credo ne . h . 

Non  vi  d cofa  alcuna,  netta  quale  p’u  appartenga  ad  un% 
huomo  edere  difereto  , quanto  è per  effer  innamorato  : per- 
cioche  fe  vniiuomo  innamorato  patifee  frcddo,fete(f3me  , 
e ftracchez2a,  muffente  altroue  Che  od  corpo:  ma  leignOf 
ranzeche  fi  commetcòno  dà  lui  in  calo  demorde  leiu.rà, 
epiangeri;nel  cuore . , 

Volendo  chéTaffflortrffa  fermo  » ficuro,  perpetuo,  e nero  * 
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bilogna  che  l’innamoraci  fìanod’una  età,  e qualicà'tnedeG- 
ma . Imperoche  fe  I*  nnamorato  è giouane,  & ella  uecchia  ; 
ò egli  uecchio  , & ellagiouane  ; egli  fau’io , & ella  matta  ; a 
egli  matto,  & ella  fauia-  egli  dtfcreto,&  ella  ignorante:  o el- 
la difcreta,  & egli  ignorante;  egli  ama  lei , &r  ella  non  am* 
l«i;oeIla  ama  lui,& egli  non  ama  lei;  e perciò  fi  dee  crede- 
re , che  d’innamorati  finti  uengono  poi  ad  eifer  nemici 
veri. 

Se  volete  conofcere uno  che  ama,"  inqueftòlo  conofce- 
rete  in  allontanarlo  da  quella  cola  ch’egli  ama  , poiché 
niente  alno  è lontanarli  un'amico  da  un'altro,  fe  non  par- 
tirli un  cuore  per  metà;  pereioche  al  tempo  del  partirli  ad 
vno  di  loto  mancano  le  parole:  & all’altro  avanzano  le  la- 
grime . 

Conofcelì  ancora  l’amore  in  quello  , che  quando  egli 
ama,  per  ninna  cola  che  grinteruenga  , la feia d’amare;  e fe 
quefrotalelafcia  d’amare,  non  deu’eflTer  chiamato  inna- 
morato , ma  folamente  amico  di  lontano  ; pereioche  nella 
cafa  dell’amore  , nè  le  mani  fi  fiancano  di  donare,  ne  il  cuo. 
rema|cellad'amare. 

Colui  che  da  poco,  poco  ama  ;re  colui  che  a pezzi  a pezzi 
dona  , a pezzi  s pezzi  ama  :echiueramence  ama  , niunaco* 
fa  deniega;  però  fe  deuepenfare,che  colui, ch*è  della  com- 
pagnia degl’innamorati,  hauendo  egli  donato  ;I  fuouolere, 
può  ben  donare  ancora  ilfup  hauere  , ch’è  di  minor  impor- 
tanza . 1 

La  cagione  per  la  quale  gl’innamorati  s’innamorano  ,e 
fi  fanno  prigioni  per  gli  occhi  delle  innamorate,  c quefta. 
Vogliono  euni , che  gli  occhi  fià  la  cafa  , & habitatione 
dell*animo‘&  è cofa  certa.,  che  di  niun’altra  banda  di  quelli 
fi  amano,  fi  conofcono  fogni  piu  certi  delle  affettioni  inter- 
ne dell’animo , che  per  gli  occhi . Adunque  efiendo  l’amore 
vna  certaaffetiione  *e  ben  uolere , giuftoe  che  naie*  di  una 
cofa  limile -,  poiché  cercalo  l’animo  dì  quelli,  che  amano, 
cercano  la  cafa  , & habitatione  di  quello  , che  fono  gli  oc- 
chi , peri  quali  hanno  certi  fogni  dell’animo  / & a ffettiorie 
di  quello. 
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la  cagione  per  là  qiia’e  gli  innamorati  hanno  alcune  uol- 
te  l'eft  remiti  del  corpo  fredde,&  altre  calde, è quella  cioè  . 
Perche  tutte  le  uolte,che  s’artriftano,e  fe  tormentano  di  dif- 
pereti  dinonpotpr  otrenere  quel  che  defiderano,  il  calo? 
naturale  fi  ritira  alle  pai  ti  didentro  , e le  pai  ci  efireme  fi  raf- 
freddano, eflendo  prme  di  quel  tal  calore^  per  quello  irnien- 
te ancora  effi  ftanno  gialli , e di  mala  uoglia . 

La  cagione  per  la  quale  gl'innamorati  fogiiono  pafiar  mol- 
te notti  fenxa  dormire  , e quella  , cioè.  Perche  qualunque 
grande  affectione  dell’animo  ufa  ridurre  a fe  tutto  l’huomo  , . 
^occuparlo  di  tal  iorte , che  non  lo  Jafcia  attender  ad  altre 
cofe,  che  d’utilità  fiano.equeft’affett.one.c  l'amorc:la  quale 
nonlafcia  dormire  gl’innamorati  , e diquefto  v’è  un’altra 
ragione  ,cioè  il  gran  penlìero;cioè  Pirata  colera,  & il  dolo- 
re fc  al  ano,  e feccano. 

La  cagione  per  la  quale  per  ^innamorati  fogiiono  pian- 
ger per  faciliifime  cofe,  e queita  , cioè . Perche  hanno  Tem- 
pre di  che  dolerli , c tormentarti;  percioche  gli  amanti  natu- 
rai meri  ce  fono  fofpetcofi , e per  leggieri  (Time , e faciliffime 
cofe  fi  commouonocome  i fanciulli  j & il  nolore  ,e  quelle 
limili  adettioni,  e peicurbationi  d'animo,  e certo  che  fanno 
piàngere . 

La  cagione  per  la  quale  gl’innamorati  quando  fono  dauan. 
ti  le  loro  innamorate  alcune  uolte  non  fanno  parlare,®  fi  (cor- 
dano ancora  di  quello,  che  benifiìmo  haueano  penfato  di  di- 
re, e qiiefta.  cioè  . Perche  l’animo  fi  turba  dell’improtiifa  ui, 
fta  de  He  cofe , che  ben  ama  , il  quale  uedendofi  così  turbato 
imped-fce,  che  la  lingua  non  polTa  fare  l'vtficio  fuo  ; perciò/, 
che  il  principio  del  parlare  proceda  dall'animo , e ia  lingua  è 
interprete  di  elfo  animo  , e qu  Ito  chiaramente  ueggiamoin 
quei  ,che  temono,  e fono  turbati. 

La  cagione  perla  qual*  gl’innamorati  fi  uergognano  di 
confelfare  ,& le pprire  l’amore  loro,  équefia  ,ciòe  . Che  ciò 
fanno effì , perchealcuni  defidcrii  fono  naturali , e necenu-r 
rii,  iqualifenoi  non  gli  compiace ifimo  fono  cagione  delti 
morte  noftra,  come  fono  il  mangiare , &r  il  beve . Altridèiì- 
derfj  quantunque  fiano  naturali , nientedimeno  lono  ripu- 
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tari  Superflui , cnonnecciTarij,  & ancora  per  dishoneflijè 
fozzi , come  fono  molti  defiderij  , Se  principalmente  il  fu- 
rore & impeto  de!I*amore  , il  qual  dicono  effer  d’un  cieco 
appetito,  e nutrimento  dell  otiofità,  e non  è alcuno,  che  na- 
turalmente uogli  parer  nè efser  riputato  brutto,  nedishonc- 
fio  , e però  fi  uergogna  di  confefsar  taleamore  , 

La  cagione  per  la  quale  gl’innamoiati  non  ueggono  i 
vìtij,& i diffetti  di  quelle, cheamano,  è quella , cioè.  Efser 
la  cagione  di  proprio  appetito  : perche  fecondo  Piatone,  gli 
amanti  fono  finii!:  a quei  , che  bramano  gli  honori , & il  ui- 
no  ,ai  quali  quantunque  forte  d’honori , edi  uino  piace  . E 
medefimamente  è la  cagione  , perche  il  maggior  moui- 
jr.ento  fuol  nuoce' e al  muore  , & cfsendo  l’amore  pollo  in 
vnomeuimemo  grande  dello  fp  tito,fouente  impedifcei  fe- 
pni,  e principi;  dei  fencimenti  : percioche  li  cieca  l’amante 
nella  cofa  amara  . 

Interrogato Epitteto  Filofofo  dall’Itnperadore  Adriano, 
eh  e cofa  fulTe  amore,  rifpofe  . L’amoreè  una  raoleftia  di 
petto  otiofo , nel  giouinetto  vergogna  , nella  Verginella 
rofiore, nella  femina furore ,nell'huomo  fatto  ardore  : nel 
vecchio  derilione . Et  Annotile  nelle  lue  morali  dice , che 
amore  è una  pa  Ifione  dell’anima  noltra  , alla  qual  opinio- 
ne  foggiunfe  San  Thomafo  , che  quefta  paflTione  c una 
compiacenza , che  pone  la  cofa  amata  nella  uolonti  di  quel- 
lo,  che  ama  ; & alerone  afferma  ,efier  l amore  principio  di 
tutte  le  pallìoni , e chetutti  gli  affetti  del  cuore  s'appoggia- 
no nell’amore  , come  nel  fondamento,  e nalcono  da  lui,  co- 
me da  caufa , e da  radice  ; al  che  alludendo  Dante  cosi  can« 
tò. 

èU  iodico  t eh  "amor  non  è fofanzjt  , 

Tuttofa  e tarperai , c'habbia  figura  j 
jittX  '.  è paiono  indeficienza  . 

Non  vi  è vita  piu  infelrce  e rtuicrabile  al  Mondo,  di  quel- 
la , che  viuono  gli  amanti , elìendo  del  continuo  tormentati 
dalla  pa  filone  amorofa  : onde  merauiglia  none  , fe  alerò  non 
fanno,  che  lamentarli,  e doler  fi  ,defiderando  cento,  e mille 
volte  il  giorno  la  more.  E fc  bene  l’amante  sfoga  tal’hora 
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c on  lettere  , e con  parole  il  fuo  dolore , in  uece  d’aliegerir» 
lo,  maggiormente  l’augumenta , credendo nelle  fue mite- 
rie,  feconda  di  fe  ffcffo  ai  fuoidolori  : poiché  nè  perdoglie 
il  duolo,  nè  per  lamenti  il  lamento,  nè  per  angofde  l’ango» 
fcia  fi  fà  minore.Similca  quel  Titio,  che  pafce  del  fuo  cuo- 
re 1’  Auoltoio  fcnza  mai  confumario , uncinando  il  naifero 
amante  il  cuor  fuo  a mille  morii  d*  infopportabili  affanni  « 
Simile  a quello  Ifione,  che  nella  ruota  delle  fue  infinite 
angofcie  g ira  ndohora  nella  ci  ma,  hora  nel  fondo  condot- 
to già  mai  dal  tormento  lì  fcioghe,  anzi  quanto  piu  gira  , 
tanto  maggiormente  vi  fi  rimane  affretto. 

La  vita  dell'amante  altro  non  è , che  paffare  il  giorno  in 
Cibare  gli  occhi;  la  notte  in  tarmemads  con  penfieri,quan- 
do  amale  tenebre,  e quando  abborrifee  la  luce:  rifiuta  la 
compagnia, & ama  la  foltudme  : può  quello,  che  non  vuo- 
le, c vuole  quello,che  non  può:  ne  giouano  configli  d’ami- 
ci , nè  infamia  dei  nemici  , nè  perder  la  robbi , metter  a 
rifehio  1’  honore  , nè  lafciar  laviti  , nè  cercar  la  mortelle 
approflìmarfi  , nè  fuggir  da  lungi , nè  vedcrcon  gli  occhi, 
nè  vdir  con  orecchie;  Se  in  conclufione,  potendo  confeguic 
la  Vittoria , contro  di  fe  femprc  guerreggia  • 

li  fine  del  Soldato , e dell'amante  è la  Vittoria:  l’vne  , e 
Valtro  fugge  la  poltroneria,  la  pigiitia,ela  negligenza:  l’v- 
no, c l’altro  a vigilie,  a difagi,ty  ai  pericoli  non  cede.-  Seal? 
l'vno,  & all’altro  è faticela  (alita  innanzi  a gli  occhi  propo- 
li che  confiderando  l' Ariofto  cantò  . 

Mal  fi  cor»ptn(at  chi  la  fi  9 *n  brine  fguario\ 
All’afp  r a fajfior.,  che  dura  tanto  : 

Vn'  in  terrotto  gaudio  a infermo  pianti  g 
Vn  partir  prefio  a vn  ri  ternari*  i tardo  . 

Pth  , per  thè  J on  4*  Amor  fi  rari  i fimi  ti  { 

De  h } perche  del  gioir  fi  breut  il  tempo  f 
Perche  fi  lunghi , e Jin^a  fiat  i lutti  f 
Chi  penfia  in  ( emma,  che  . per  quante  ficaie 
* S*aficende  al  ben  d'Amor  , per  altre  tatti» 

«...  Poi  fi  rottine , sa  cl/è  minor  male 

Smontar  c hr  perm  dtrfialir  più  innante  ò 
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Piatone  nel  l i fide  proua  effer  più  nobile  l’efler  amaro  , 
che  amare:edendo  che  l’amante  appetì fee  quelbene.di  cjì 
è priuo:  poiché  come  amante, l’amante  èpouero,  e bi  log  no- 
io  , eper  confeguenza  d’  inferior  eonditione  della  cola 
amara}  e quefta  è la  cnufa  , che  nel  Tuo  Cornuto  la  madre 
d’amore  Peria  Dea  della  Pouertà,  e Padre  Poro,  che  (ìgni- 
fìcal’abbondanza:  la  pouerti  fi  con  fiderà  nell'amante , e i’ 
abbondanza  nella  cola  amata . Ari  dotile  è ancor  lui  di  qua- 
tta opinione  .•  poiché  quello , eh’ è amato  tiene  luogo  d’ob- 
bistro  , di  fine,  e di  pcrfettione,  che  perciò  il  bene  iidiifini- 
fee  effer  quello,  che  da  tutte  le  cole  è dcfideraco  . 

L'amorefidee  confìderare  in  due  maniere.-  prinìera., 
mente  come  arcione  deiraimnce,e  Tua  proprietà  } e coll  fc 
l’amore  è virtuofo,  & hi  per  termine  l’honcfto;  lenza  dub- 
bio è piu  nobile  : fé  è lafciuo  , e di  concupi  feenza  tendendo 
al  giocondo  è vn'impcrfettione . Eperciòfi  dee  confiderà, 
re,  fatta  la  comparatione  fra  l’eccellenza  dell*  amante , e 
della  cofa‘  amata,  e dermandol’amo  e da  doppio  fonte  dal- 
ì’ indigenza,  e dall’abbondanza  . quello  è piu  nobile, a cui 
conuiéne  l’abbondanza  : la  quale  noq.  conuienc  fe  noie  ne 
all'amantejne  all’amato  j ma  tal  volta  ad  vno,  e tal  volta  al- 
l’altro . 

Nella  fcuola  d’amore,  fi  fuol  cercare  con  gran  ctiriofici, 
s’è  nccelTario , che  chi  ama  fia  riamato.  Per  feiogliere  que- 
lla difficultà  , fi  dee  prefuporre , che  di  tre  (orti  è amore:  il 
primo  è lafciuo,  che  cena  il  giocondo.-  il  fecondo  è quello, 
che  cerca  1*  vede;  &:  il  terzo  è quello,  che  hi  per  fine  l»  og- 
getto. Chiama  di  due  primi  amori , non  è necefla';io,che\ 
fia  riamato;1  èónfiftendo  per  lo  piu  nella  didimi litudme  : 
perche  fi  pu>  dàt*e,che  vn’oggetto  habbia  le  treccie  d’oro, 
cioè,  degno  d’dTjr  amato;i’aftro  di  piombo,  cioè,  indegno. 
Ma  il  terzo,  che  confiftenella  fimilitudine  della  bontà  del- 
P vno , e dell’  altro,  non  può  far  di  meno  di  non  riamare  pei 
giuititia:  perche  eilendo  honorato  e obligato  a render  la 
pariglia.  Mànónè  già  obligato  ad  amarquel  Prencjp;  s 
«ju^lioche  I’  ama  per  Icfue  ricci^zzc  : ne  meno  una  eafta,c 

vutuoia  fanciulla  non  c eb!igat*a  riamare  il  lafcuinamaa* 

~ 
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amando,  non  le  virtù , ma  la  bellezza  ,«  qualità  del  corpo 
Bene  uero  , che  non  vi  è mezzo  pju  lìcuro  per  cfler  ama* 
co,  che  amare,  come  fci  He  Seneca  . 

Sf  yis  amari t ama  . 

Et'  Ouidio  neinfegnò  1*  ifleflo  , dicendo;  , ■_  ♦ 

* perche  amato  tu  fa,  tu  amab  il  fia  * . • , - 

E I*  ideilo  Ouidio  volcndoc. .jnfegnare  infche  maniera  il 
dee  nudnre  l’amore,  acciò  non  muoia  nel  bel  principio  * 
dice.  _ v.  • > .. 

lungi  le  'iti, e dall'  amara  lingua  . 
lungi  i contrari:  con  faro  le  dolci  ■ . 

Conuitn  nudrirC  il  tener  elio  amore  «> 

Dione  Fjlafofodice , che  la  natura  fece  vna  legge,  che  tut- 
ti amino  quell^da  i quii.’  fonoamaci.Et  è quello  tanrovero, 
che  pofeto  Huomim  4°tci  in  queftione  auanti  il  Rè  Al- 
fonfod'  Aragona  : fe  poreaa  quella  regola  generale  hauer  . 
eccettione  ,e  ftandolì  pemleiTi  iSauij,  rifpoìeilRè.Che  fu. 
iamenre  quella eccet.cione  era  io  Dio , , rilpetto  all*  huomo*. 
perche  amando  Dio  tanto  l’huomo  ,egli  è ingrato  verfo  di 
j li  che  pei  ordinario  chi  ama  e riamato , onde  diurna- 
mente cantò  Dante.  - • 

Amor,  ch’a  nullo  amato  amar  perdona  , 

E ì ’rfteflo  amore  Io  dice  appiedo i I Tallo 
thè  l'amata  riami ( ben  lo  fai) 

Anticbyfma  legge  e del  mio  f{egno  t 
In  vero  è «bligatoper  Giuflitia  quello,  chiamato,  a ria- 
mare, aJtrimente  diuiene  homicida dell’amante,  efsendo , 
che  vn*  anima  nonpoflì  uiuerein  due  corpi , maèforza. 
che  uiuain  qu  ello  dell’amaro  ,ò  nel  proprio  : non  uiue  nel 
proprio,perché  l’amore  la  traduce,  etrafportato  nell’amato: 
?ion  viue  in  quello deH’amaro.  perche  none  amata  ;ondeé 
morta  l’anima,  che  non  è amata,  l’ifteflb  difieio  Platone, 
Catone  , & 1 Pictagorici , che  concedeuano  il  tranfito  delle 
anime  nei  corpi , e diceuano,  che  l’anima  i’un’amico  ftiT 
ad  Tuo  amico,  nel  «nodo  , che  il  mifio  fegucla  cooditione 
dell'elemento,  che  predomina:  cioè  , la  Pietra  fegwirà  il  di- 
ìsendcitj  perche  predomina  k Terra;  la  fiamma  1-  afecnde* 
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te,  perche  predomina  il  fuoco:  coli  tutte  le  noftreopsratio- 
ni,  pender!,  deliderij,  immagtnationì,  c cuore;  e hn.il  nente 
tutte  le  .'peiationi  dell’  anima  li  tirano  dietro  l’amore,  per. 
che  l’amore  è il  Signore  della  uolonti , e dietro  1*  oolontà 
vanno  tutte  le  altre  potenze  , e perciò  amor  li  nutre  con 
altrettanto  amore  , come  diUe  il  Petrarca . 

Che  amor  Trine  d' amor  non  di  difetto  . 

©lire  il  Proucrbio  amico  . 

Prouerbio , ama  ehi  t’ama  è fatto  Antico  ^ 

T Greci  chiamarono  amore , Homero,  quali  Himereo, 
cioè  , manfucto  non  feroce,  e feluaggio:  perche  chi  inna- 
morarli deue , conuien  che  fra  , ò di  fua  natura  gentile  , e 
maniuetG  , o almeno  talmente  difpofto  ,che  fottola  difci- 
plina  d’amore  ti  venda  capacedi  manfuetudine,e  gentilez- 
za, che  perciò  cantò  un  Poeta  nelle  fue  Canzoni, 

jil  tor  gentil  ripara  fempre  amore  , 
ì Si  enee  Augello  in  f eUta  alla  verdura  : 

Tronfi  amore , an%i  che  gentil  core  , 

T^ègentU  tore,  an^i  che  amor  natura  . 

Perciò  quello  è uero  amore  , eh*  è collocato  in  oggetto 
nobile  e genc.l;  ; perche  le  bene  tal  uolta  la  cofa  amata  non 
coiMelcendc  alla  prima  alla  uolontà  dell’  amante,  può  non- 
dimeno 1*  amante  fperar  d’ottener  co»!  tempo  il  fuo  amo- 
re. Onde  P Arlotto  per  fpiegar  quello  pendere  coli  cantò, 
dicendo. 

io  dito,  e difjì , e dirò  fin  , ch’io  vina  3 
C/j’vn  che  fitreua  m deqno  laccio  prefo  : 

■é...  * Se  ben  di^e  vede  fu  a Donna  Jchiua  ; ^ 

. Se  intutto  auuerfnal  f tonde  ftr  acce fo  9 
Se  ben  amor  d’ogni  dolerla  il  priua  ; * 

Tofcia  co’l  tem po  , la  fatica  ha  Jpefo  t -* 

tur  eh’  altamente  habèia  locato  il  torà  , 

"Pianger  noto  de  feben  l angui  fee  e more  l 

- Et  il  Petrarca  ancor  lufa quello  propo fico  dtffe, 

"'Muta  non  ti, Ugnar  , ma  fojfiri,  a taci , 

& tempra  il  dolce  amare  thè  i*  hi  offe  fa  , 
fo7  dokt.b9itQrtc^e  4?  amar  ytelU  luti  f refa 2 
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Si eh:  quando  vno  hi  collocato  nobilmente  l’amor  fuo  } 
puòviuer  ficuro . E quello  veramente  c il  vero  aiatre,  qua! 
non  fimfee  mai , mai  fi  parte  del  tutto,  «è  per  repulfe  , no 
per  fdegni  «neper  qual  fi  voglia  finiftro  accidente,  che  oc- 
correr polla,  dura  lino  alla  morte  . Perche  in  vero  non  fi 
può  chiamar  vero  amore  quello,  che  hebbe  voi  volta  hoc  ; 
e coli  ne  infognò  Seneca,  dicendo  . 

Am  iti  ti  A fìtte  defit , numqua  m vira  . 

La  Chimera  fù  vn  Moftro , che  fecondo  Fulgenti*  , con 
crè  capi  fi  dipinge  : il  primo  di  Leone,  il  fecondo  di  Capra, 
il  terzo  di  Serpente.  Il  qual  Moftro  egli  ali'atnorc  adoni- 
g lia,  in  quello  modo  dicendo  che  l'amore  hi  tre  capi , prin- 
cipio, mezzo,  e fine.  Il  Principio  per  efler  feroce,  e fupecbo 
è come  il  Leone,  incende  per  il  primo  capo  della  Chimera  : 
il  mezzo,  perche  li  viene  all'atto  bieco  ,e  libidinofo.com'è 
la  Capta,  intende  per  il  fluente  capo;  il  fine,  perche  refta 
il  veleno  del  peccato  , e la  ferita  della  penitenza  ,incendefi 
per  il  Serpente,  che  è il  terzo  capo  della  Chimera  . 

Eftendo  M.  Luigi  Alamanni  in  compagnia  d'honeili  gio* 
uani,  doue  diuifandofi  d’amore, vno  di  elfi  dilTe,che  fi  me- 
rauigliaua  grandemente  di  veder  tal  volta  in  ciò  fiaftract»  ; 
gufti,  eche  gli  parea  imponìbile  , che  vno  feinnamorafie  , 
A*  vna  donna  brutta  vn’alrro  d’  vna  Vecchia,  quello  d’vna 
Corteggiana  «ommune  ad  ogn'uno,  è quello  i olino  ad 
vna  che  l'odia . A cui  l*  Alamanni  volcatoft  gratiolamenco 
dille  . Non  fapete  uoi,  che  l' amore  fi  dipinge  cicco}  e fog- 
giunfc, 

Chi  vuol  dar  Ugge  all  'amaro fa  mio  , 

2^*  *i  ben  qual  fia  la  fu a natura , 

V*n  d‘  vna  copi,  & io  dell'  altra  godo} 

Chi  lo  fpir  ito  atra , e ehi  fol  la  figura  , 

Chi  lo  diletta  la  vi  fia  , thi  1‘  va  ira  , 

Chi  sfoga  ogni  defir  filo  i»  fornir*  , 

Et  l'Ariollo  (ogt'i  ungendo  di  ce  così  . ’ 

Quel  che  l'huomo  vtitr  amar  gli  fiinuìfibìl* J 
£ l*  inuifibil  fi  vtier  amor t . r=?.- 

Dice  Seneca , che  1’buonao , che  paffi  quaragragpue  AnJ 
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ni, e tocca  dei  cinquanta  , fi  dee  ricordare  , che  Venere  fi-  * 
gnitica  la  giouentù,  e Saturno  la  Vecchiaia;  Scelte,  iecondo 
gli  Aftronòini,  l‘vna  all’altra  molto  conttarie.Impciò  dice,  ; 
che  li  Saturnini , cioè  i Vecchi  fugghino  Venete,  perche, 
ella,  non  che  a loro,  nuoce  anco  alh  giouani:  e credano  per 
certo, che  ella  gioua  piu  a chi  dèe  naftere,che  a chi  è nato:  ,, 
foggiungendo  argutamente  , che  l’erbe , gettato  che  èlle1 
hanno  il  Teme,  fi  leccano. 

Cratete  Thebano  domandato  qual  rimedio  Tulle  piu 
idoneo,  e piu  certo contra  l'amore  ,’  rilpofe  argutamente  , , 
dicendo,  la  fame,  e le  quella  non  bada  , ri  tempo  , Se  anco 
quello  non  badando , il  laccio  . Volendo  mferire,che  le  per 
ma  della  fame  , e del  tempo  , non  fi  confuma  amore,  non  fi 
confumerà  altrimenti,  che  per  morte . . . a 

Diceua  Platone  , che  gli  Dij  fogliono  perdonare  a colo- 
ro ,che  giurano  il  fallo  per  conto  d'amore,  per  eder  quello 
il  ptu  fuaue,  & il  piu  giocondo  piacere,chc  fe  podi  hauere: 
e perche  li  giuramenti  de  gl*  innamorati , fono  cofe  da  fan- 
ciulli, i quali  fi  come  ei  non  hanno  alcun  buono  difcorlb  * 
nelle  cofe , che  dii  leggiermente  fanno  ; coli  gli  amanti  ac- 
recati  dall'amore , hanno  fmarritola  ragione  , onde  li  dice 
perprouerbicil  giuramento  di  Venere  , & Ouidio  dille, 

Gione  non  tur  a * Giuramenti  fa' fi 

Vegli  amatori  , e gli  di  in  preda  ai  Tenti % , 

E 1*  Ario  do  dice. 

V Amante  per  batter  quel  eh  'ei  de  fa  , 

Senof  guardar  , che  Dio  tu  tt’ode  t e rene  . 

Auuilup  pa  promejJei  e giuramenti  , 

Che  tutti  fpargon  poi  per  l aria  i Tenti  . 

Leone  Bifantino , auditore  di  Platone  , e fofida  molto  fi* 
mofo  , andò  ad  incontrare  il  Rè  Filippo  di  Macedonia , il 
quale  con  yroflo  effercico  veniua  contra  la  fua  Patria,  e 
rapprefentandofeli  auanci,  dille  . Dimmi  di  grafia,  Rè,  per- 
che caula  vieni  tu  ad  oppugnare  la  nollra  Città?  Perche  io 
nc  fon 'innamorato  ( rilpofe  Filippo  burlando  ) e vengo  per 
ottenerla.  A cui  Leone,  prontamente  foggiunfe:  Auuemfci 
inaiti  filmo  Rè  , che  gli  amanti  non  hanno  a far  P amore, 
v.‘  ~ ‘ : "*■  con 


Di  F. tigoni o Rimondi . ^ t<  ' '•* 

con  gli  rtrocnenci  bellici , mi  con  gli  (frementi  musicali 
Q iC  to  arguto,  epiiciiio!  motto  piacque  ctrto  a Filippo, 
che  fi  colfe  da  quella  imprefa , e,  coli  lafcuto  tfifan:  io  nel- 
la fua  libertà  ,trapufsò  piu  oltre  . , , *" 

D«  mandato  vt»  Sauio,  checofa  fatte  amore,  rifpofe.  Non 
altro  , che  vna  pa  lione  aceecatrice  dell’animo,  difuiatrice 
dell’ingegno,  ingroifatrice  della  memorià,  dfifipatricè  del- 
la facoltà,  guartacrice  delle  forre  del  corpo , nemica  della 
giouentù  , morte  della  vecchiezza,  genitrice  de’ viti j.habi- 
tatricedi  vacui  petti,cofa  fenza  ragion?,  lenzafordine/en- 
z»  llabilitì,  e roinmergicriceddt’humana  libertà  , 

Amore  è nonsò  che  viene  non  sò  donde,  e mandalo 
non  sò  chi  .fi genera  ijionsà  come, contentati  non  sò  con 
che,  fentefi  non  sò  quando,  ammazzanonsò  perche.*  e fi- 
nalmente 1 auuelenato  amore  fenza  romper  la  Carne  di 
fuo  ri , ci  caua  il  fangue  delle  alTetate  vene  , 

. Cofi  come  non  è al  Mondo  co  fa’ ninna  , che  fi  compri 
con  1*  oro  : co;i  anco  non  vi  è cola  quanto  elfer  fi  voglia 
dnfictle,che  conl’a  nore  n«n  li  facciate  perciò  il  cuore, che 
fi  trotta  intricato  nell'amore,  Cernendo  fi  ripofayé  riposan- 
do fi  dilli  ugge.  ...  - - 

Quello  innamorato  , che  matttriifficnlcà'  iiT  quello,  che 
gli  è commandatp,e  fi  lcufa  di  quello  che  gli  è dimandato» 
non  fi  dee  chiamar  amuote,  mà  piu  torto  burlatore  ,e  non 
hà  il  cuor  d'oro  , ma  di  fango:  perche  nella  cala  d’amore 
non  s’hà  da  fencir  mài , il  non  porto.  . . . - 

Non  è cofa  per  la  quale  coli  pretto  fi  difpartaooduc 
amanti,  quanto  è per  erte  re  1*  innamorato  di  poco  pernierò 
iti  amore  e l’innamorata  troppo  importuna  nel  domanda-  v 
re;  fe  bene  è cofa  naturale  nelle  donne  , che  tempre  doman- 
dano . . . 

E tanto  naturale  I*  amor  carnale  con  la  carne  , & quando 
fugge  da  fcherzo,ci  iafeiampegno  il  cuore  da  douero:e  fe 
la  ragione  fi  mette  io  fuga,  la  carne  come  carne  Cubito  ui  fi 
dà  prigioniera . , v . , v 

In  cafo  d’amore  non  deue  alcuno  d’ alcuno  fidarli,  e 
radico  meno  di  fc  mcdclìmo  ; perche  I’  amore  crà  V huomo 
eia 

bj  * 
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è la  donna  è'cofa  canto  naturale , che  doue  una  solca  s’at- 
tacca, è come  il  uifchio.chemai  non  lafcfa  . ’ 

Quando  Aleflandro  Magno  uoli'e  el’pusnare  le  Amaz- 
toni, ueoendo  la  Regina  loroa  uiftaconeflo  lui  reità  riua 
d’un fiume  , «per  fpacio  d’un'hora  fenza  pirUrfi  d*amore , 
accefi  fi  {lettere:  e tornati  a gli  efferati  , la  ferocità  dei  Ca- 

S inani , tornò  in  carezze  d’innamorar! . Onde  dotta  nente 
Odefcriffe  I*am«r  fecreco  il  Poeta  Moderno  dicendo  « 


7 ; .*  ìTamerdoma  n on  dei , 

Ch*  io  [copra  altrui  gii  mai  gl’inceniy  miei  , 

Il  mio  rincbiufo  ardore 

2 Voi»  vedrà , non  [apri  (non  ch'altri  ) amore  # 
jtrdos  e fernpre  arderò  tacito  amante  , 

. , - Se  far  trà  fiamme  tante 

?{oh  t*  apre  il  petto , e foro 
■ V imagin  tua  non  manifefìa  il  core  . 

Tutti  ì danni  corporali  prima  fono  intefi,  che  coaofctu- 
tije  conqfciuti,  che  ueduti:  e ueduti,che  fendere  fi.  oriti  che 
gufati  : Accetto  la  fletta  d’amore,  della  qua  le  prima  fi  fin.e 
il  colpo  doue  ferifee,  che  il  rumore  donde  u è ne  . 

Non  è tanto  repentino  il  raggio,  che  non  l'annunèa 
prima  il  tuono  : ne  cade  Cubito  la  muraglia , che  prima  non 
cada  qualche  pezzo  di  pietra,ò  di  terra:  ne  mene  con  tanta 
furia  il  freddo,  che  non  gli  proceda  qualche  frefeo  uento; 
folo  amore  Don  è mai  Irntito , lino  a canto  che  s’é  appaflìo- 
nato  nel  profondo  delle  titfcere . Che  perciò  deferìfle  dot- 
tiflimamente  le  fue  ltrauaganze  il  Poeta  Moderno  JQ 
guelfa  guifa. 

afte  di  cura , e di  penfier  amore  , 

Il  fenfi  et  di  defit  ,e  di  n>  et»  branca  , 

Il  drfir  di  vagherà , e di  Iperemia  t 
la  {f. trance  ai  jet' aia.  td’ttrtre. 
jpajco  Gorgoglia  d' altererà  il  core  f 
V orgoglio  d'*r  diventa  , e di  baldanza  9 
I*  ardimento  d*  infama  , e d‘ arroganza  M 
v 1*  infama  di  dijpetto  td>jurorem 

\ Office  di  fianttte  di  Jojpirlfojjannot 
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I fi' piti  d'ardor ,1’ardor  di  vento  ^ 

(T, i f Il  vento,4*ornbrate  Tombrafol  d*ing*nn»l  À 
Tafco l^alma di  firatio.e  di  fpauento'  *' 

Taf* e dell* dima  ifiefi  rio  Tiranno  ì 
F Un  (empre  diginn  nel  mi»  tormento  2 
l ‘innamorato  curtofo dee  Tempre  tenire  gli  occhi  cantei 
vigilanti  uetfo  chi  ama , tanto  alterata  la  mente  in  quel 
che  penfa  ••  tanto't  urtata  la  lingua  in  quel  che  dice , che  nel 
m«rar  s’acciechi,  nel  penfar  li  dfluenghi , e nel  parlarli 
turbi . 


Queftoè  i!  coftume  d’amore , che  dorme  quando  eli  a- 
tnanti  ueglianoe  ueglia  quando  lì  dorme:  ride  quando  fi 
piange  , e piange  quando  lì  ride:  alficura  prendendo,  e pren- 
de quando  afltcura  : parla  quando  G tace,  e tace  quando  fi 
parla  : tk  all’vltimoè  di  naturatale,  che  per  dargli  il  noftr® 
volere,  fa  viuere  gli  afflitti  amanti  tempre  in  pena. 

-La  legge  d’amore  commanda,  cheli  curioso  innamora» 
to , efferati  le  Tue  forze  in  arme  , il  Tuo  cuore  in  amare  , che 
vefta  panni  leggiadrie  ben  ordinati,  il  camìnar  leggiadro,  il 
corpo  ripofato,  la  uoce  bafsa.Ia  perfòna  grane,  gli  occhi  sbi* 
lefrrati  alle  fineftre , e che  li  penfieri  uoli  per  aria  , & iui  it 
gitidicio  fi  perda , doue  il  uolerlo  lafciar  prendere. 

Dimandato Theofrafto , che  cofa  filile  amore , rifpofe  l I 
yn’dfetto  dell'anima otiofa:  Epecòqoel  Poeta  dtffe  * ' 


0 Mente  vaga  al  fin  (empire  digiuna  , 

. A che  tanti  penfieri.,  vn’horct  fgombra  " 1 

Quefch’in  molti  anni  a pena  fi ragunal  "T 

Ucr  fa  f pi  ben  eiafcun,che  dentro  a Icore  • 

T^a  fce  amor,  e fperan^a,  e mai  l*v n fenoli  , 

Va  Uro  non  pojfin  nel  principio  fiate  . 

Se  il  difilato  ben  per  fua  pre finga 

Quietar  può  Palmare  fi  come  mi  pare  3 
Piu  e amor  filo,  e la  Jote  Ila  muore  '* 

T.’buomo  , che  non  ama  con  debita  ragione,  non  ama  co» 
*r  e huoiuo  , mà  come  animale  brutto  .•  èia  donna  , che  non 
am  a,  par  effer  anma,ma  per  interefle  della  Tua  perfooa,noa 
t fi  de 
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fi  de»  amare . perche  l’amor  di  iei  fimfee , quando  all’huoma 
fi  fìnifce  la  robba  . 

Nel  Mondo  sia  nini  fiì  huomo  notato  oer  Sauio  , che 
non  fufle  brugiato’dalle  farcirne  d’amore , e che  ciò  fia  il 
vero.  Solone  Salammo  datore  delle  leggi  non  s'innamorò 
d’una  greca  > ^ithagora  Mitdeno  gran  Filofofo , lafciaca  la 
fua  bella  donna  p opria  non  t’innamorò  d'una  Schiaua  , 
che  menò  dalla  Guerra  ? Cleobolo  nell*  oranta  anni  di  fua 
era,  efedanncinque,  cheleggeua  Filologia  , fcalando  la  cafa 
d’una  fua  vieni  * non  cade  d'una  fcala  , e mori  ? Periandro 
Pre^ciped’Acaya  , gran  Filofofo  greco,  a preghiere  delle 
fue  innamorate  t non  vecife  la  donna  propria?  Anacherfe 
Filofofo  amò  tanto  una  donna  Thebana  , che  1*  infegnò 
quanto  lui  fapeu^v  e quando  effo  ftaua  inietto  ammalato, 
ella  per  jua  teggeua  nell'Accademia.?  Fpimenide  Cretenfe, 
il  quale  dormi  quindeci  anni  tenta  mai  fueglia* fi  , non 
iìecrr  dieci  anni  sbandito  d’-Vthcne  per  amor  di  donne? 
Archita  Tarentino  Maeftro  di  Platone,  e difcepolo  d P t- 
tagora  p:u  occupò  l’ingegno  in  nrrouare  Ipere  d’amori, 
chedottr-ÙHK -4-vijtd,  F f orgia  l eonino  p:u  Concubine 
hauea  n**ifa  fia  cafa  , che  libri  nell'Accademia  , e però  ben 
diffequel  Poe^a , 

quanti  error  gii amarri  orbi  non  guatano  , 

^ . Co  il  defiderio  del  morir  (a  aita,  ("predano  , 

Tanto  a ciafeun  le  fue  fiierthe^f  aggradano, 

JL  pria  mutano  il  pel  f poiché  i*anue^ano  t 
Che  mutin  voglia  : tal  th’vn  dolce  r de  re  t 
Er  i/n  bel  guardo  ttiuch'm  Mondo  apprestino  , 

Tal  hor  pet  ire  ò 'degno  >uolno  incidere  , 
lo  [lame  che  le  Varche  al  fiofoaw.iOlgont , 

JEcon  amor  da  fé  l'alma  diuidere  . 

Srama»  tornir  a dietro^  non  fi  volgono  , 

T{c  per  fuoco  ardo», ne  per  gelo  agg  tacciano  t 
Ma  alcun  dolor  fimpre  fi  dolgono  . 

Cerca n fttpgir  antere  e pur  l’ abbracciano , 

Se  quefla  è vita.ò  mortelo  non  cainprtndola.  , 
r Che  (hi aman  lilertade 3e  pur  s 'al/aciano  , 

Ì; ‘ j ■ Di- 

K »•/.*,? 
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* Dimandato  un  Eilofofo  , nemico  de  gli  huomini  Innamo- 
rati , qual  ftiflero  gli  accidenti  d’amore,  rifpofe . Non  fono, 
altro,  che  dolo  e,  martiri j^penejguai, lai, oméi.gelofie^imori, 
fbfpetti,fperanze,cure,penlicri,  diflìdij,  reconci liationi,i re, 
guerre, paci, cregue,partenze,querele,lcrida, fuoco, fiamme , 
fornace  ardente, Mongibello,  Etna,  Vulcano, e fofpiri.-e  nell» 
fine  hanno  Tempre  mai  nella  bocca  i fuggirmi  diletti , noia; 
ferma,  lubrico  fperare,  falfe  opinioni , franco  ripofo , affanna 
ripofato,  dannofo  guadalo , danno  utile, chiaro  d ishonore  , 
gloria  ofcura.ÒoIor  eci.  legrezza  incerta, emille  altri  ean* 

cheri,  e fa’fiifime parola.  . ; 

Maffinifia  Cauagliero  di  Numida , e Sofonisba  famofa  Si- 
gnora di  Cartilagine, per  uederli (blamente  in  una  ficaia  , egli 
manifeftando  i Tuoi  defiderija  lei,  & ellaconofcendoil  defi- 
derio  di  lui;  rótti  i remi  della,  paura,&  alzare  le  Anchere  del- 
la uergogna, apparecchiate  le  ueledei  cuori,  le  Naui  delle  lo» 
roperfone  fi  congiunfero  infieme*  , j 

Ad  vn  Capitano  è ben  lecito  di  parlare  dicofe  di  Guer* 
ra  : vn  Poeta  hà  ben  anco  licenza  di  captar  i pericoli del 
Mare:  ai  Re,  e Prencipi  trattar  di  franagli  ,che  fono  nel  ga- 
li erna  re  , & all’Innamorato  paleiar  la  - natura  , e condit  iòne 
d’amore  ; perciocfae  in  cafod’ajnore  tanto  è (frana  , &r  in» 
jricaca  ia  natura , che  fe  ben  fMafciaJegzre  , non  però  fi  la» 

foia  difeiogliere.  , -.i.  ,-n 

i;  La.  natura  (l’amore  ; fsh/eè  pel  cuor  dou'entra  noti  si  il ar 
otiofó  ,pe  ftar  c,on  ripofo;  c quel  che  è piu  , che  cercando 
quello,ch’egli  ama  ,non  fente  quello,  che  patifee  » Anzi  eh? 
il  cuormnamqrato.fi  conofce  in  quefto  , ch’e?li  fteffondo 
fe  medefimo camina  feontento , e contento  difgratiaroyp 
fofpettofoipungendo  Slc  ridendo  sforzato  d t poco  animo: 
allegro  ,e  difperaco  t pufillauirn© , & animofo  5 fod i*  fattole 
pentito,  —.«re  r • . s*  rrrv/ 

Dice u a Atiliotjle  ,ch?  la  ferita  d’amo  re.qUel  mede-fimi» 
che  la  fà  ,-larifana  ; anzi e tancq per icofofa  ia  ferita dimo- 
re, che  nelle  mani  di  colpi , che  dà  la  ferita  è anco  la  mèdi- 
eina j di  modo  che  nellaJspqfo  d'amore , quciio  chc  medica 
amnaazza . 


Di» 


~'"r'  1/  T^ouiffmo 

Dimandato  H Diuin  Platone  , thè  cofa  è amore,  nipote  i 
Vn  Dio  magno  , bello  ,-maranigIiofo,  amatore  del  bene  , e 
delPhonefto  per  Tua  natura  Ann  ancor  è quello , che  dà  lj 
pace  a Hi  haomini , la  tranquilla  al  Mare  ; la  requie  ai  Ven- 
ti , letto  ficu'«  a srl*  animali  ; e pii  rimoue  la  ruftichezza  i 
concilia  la  difcordia-,unifce  l'amiciei  a,' induce  la  beneuolen- 
«a  .eftermina  la  ferocità , auuiua  gli  animi  , confola  i fpiriti 
farti , riftora  le  menti  affannate,  felicita,  e beatifica  la  aita 
jtniuerfale.  '*’*  ’ . 

. Quefta  é la  uita  propria  degli  ^“«i,  pafcerfi  di  uenti , 
'cibarli  di  freddo,  e riftorarfico’\  ..^^beuere  delle  loro  la- 
grime , mouerfì  a fatiche  inutili, eltercitarfì  in  uanità,  fàuci- 
Jar  in  pazzie,  ftudiar  ih  capricci , famafticarecomeloccari, 
«ftrologar  comecoccftt , far  càftelìr  in  aria  come  Barbagia- 
Ut, e ftampar  «idi  in  cima  di  retti  come  le  ciuettc 
- fcfTendo  dimandata  una  donna  innamorata,  qua!  è quel- 
V*  cofa  * perlaquale  le  donne  uengono  a portar  odio  a gii 
huomini , rifpofe . Qiiando  Phuomo  fi  uànta  di  quello  , che 
non  fa.  e non  attende  quel  lo.  che  prometee. 

Dimandata  un'altra  uolta  la  fteffa  innamorata , qual  e la 
cagione  , per  la  quale  più  prefto  li  diaidePamore  fra  due 
«manti,  rifpofe,  Che  tfon  ui  e cofa  , per  la  quale  fi  fpartanc 
coti  prefto  due  innamorati , quanto  per  efler  l’innamorato 
di  poco  penderò  in  amare , e Pinnamorata  troppo  importu- 
na nel  dimandare . 

• Tffendo  dimandata  di  nuouo  la  fte/Ta  innamorart  ; qual 
^quella  cofk , - pCr  laquale  fentono  piu  gran  pena  gli  huo- 
inini  innamorati  , rifpofe.  Non  altro , che  per  non  poter  ot- 
tenem  qncllo , ch'eglino  defiderano,  e che  penfaoo  di  per- 
der quello , che  godono . 

: Dimandata  df  nuouo  la  fteffa  donna  da  un  giouìnein- 
fMmorxtò,  che  cofa  potè  a fa  re , e che  cofa  douea  dire  ad 
vna  donna,  perla  quale  fi  trouaùa  molto  affannato,  e quali 
«flit pùnto  di  difpetatione  , rifpofe  . Dirai  allatua  innamora- 
-tt,jche  poi  ché  non  ri  vuoi  rimediare-,  almeno  ti  dia  fpe- 
rànzadi  eonquiftar  lafua  perfouj,  Perche  noi  donne  ha- 
pw  di  così  fatta  natura,  che  quando  aU'innanorato  diamo 
* ” - * qual- 
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gualche  parola  dolce  , primari  habbiamo  già  donato  il 

cuore . 

Non  è altro  il  nuouo  amore  nel  niroue  fangue  , ch’emù, 
nella  Priiaauera  della  giouentù , che  vn  veleno  ? ’chefubito 
fi  fparge  per  tutte  le  vene:  herba,chefubitonccupa  tutte  le 
vifeere:  fpafimo,cbe  fubiroftupidifcei  membri  : moib®  * 
che  fubito  vccide  i cuori  -,  e fine,  che  pone  fine  ari  noni  fiu- 
mano parere. 

Confi  oliando  fi  una  Signora  con  un'heciro  fanio,  che 
riparo deuefs’elJa  faread  vna  fua  figliola,  che  comincia^ 
ua  a fari’ amore,  e darli  alle  vanità  di  quello  mondo,  rifpo- 
le  .'Spogliatela  d’ognifattilarwa,  prillatela  delle delitie,  edi 
tutto  ciò  dout  delia  apparire  : dateli  il»  gouerno’dorreftico  t 
&:  occupatela  in  quelli  eserciti; , che  le  mani  callcfefogho- 
no  altrni  fare,  che  co»}  raffrederafli  I’  amore . 

Ecofa  piu;che  vera  , che  doue  il  cuor  ferito,  amor  vi 
fparge  i!  fuo  veleno  : oli  occhijpiangnno , lil  cuor  fofpira , le 
carni  tremano,  le  vene  s’aprono,  il  giudieios’  effufea,!:»  ra- 
gione fi.  perde  , de  i|  tutto  va  in  ruma  , che  il  miiero  ma- 
nierato ftando  i«  fe  ftefiTo,  non  hà  parte  in  fe  fteflo . 

Dimandato  il  Fiiofofo  , quali  bifferò  quelli  amanti,  che 
cuanto piu  s’innecehiano  , tanto  piu  s’innamorano,  rilpo. 
fe  . Quelli  , che  amano  le  bellezze  interne,  le  quali  ct/J  tem, 
po  crefcono  ndl’simata  * e fono  con  piu  giudici®  conofeiute 
dalTamanse. 

Saggiamente  fu  detto  da  quel  fauio , che  amore  , la  fan- 
guifuga  , eilbottazzo  , vanno  fempredtl  pari,  perche  amo- 
re nonlafcia  mai  l’amante,  infìno  che  nongh  hàcauatoil 
cuore  la  fanguifuga  non  lafcia  mai  ia  carne , fino  che  non 
cjpiena  difangue . Et  ilbc  stazzo  non  lafeia  mai  la  naue  3 in-, 
fino  che  non  e pieno  di  vino. 

mekzt  Kia  > * t K>rt  f ia K i . è*f, ixrur. 

• • I t . . ■ , . . • * 

L*I  fluendone  di  quella  difloluta  profeffione  meretricia 
è attribuita  a Venere , la  quale  apparue  degna , e meri-* 
ceutic  per  quello  di  efier  poi  e nd  numero  delle  dee  : per- 

LI  ciò* 
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fioche  eden  do  ella  impudica,  & adoperata  in  ogni  {Retile 
qualità  di  la(Turia,mfegnò  alle  femine  di  Cipro  compiace-, 
reagii  huomini  del  loro  corno  con  danari  : onde  nacque 
vn’abifoin  Cipro, come  racconta  Giudmo  , chele  fanciul- 
le loro  fi  metceuaao  in  publica  innanzi  U tempo  delle 
nozze  insù  la  ri  uà  del  mare  a già  lagnarli  la  dote  , & pa- 
gare! Venere  le  pnmicie  della  cadici  loro  . Quindi  pian 
piano  crebbe  il  fetore  di  quella  cocente  dishoneui,  in  ma- 
niera che  molti  , ncn  folameute  perfone  fingoIari,mà  po- 
poli di  luffuria  cfpreTa  contaminati,  abbracciarono  le  pra- 
ue  vfanze  introdotte,  dedicati  do  1 chi  affi  le  loro  mogli;  e 
figliuole  , fenza  rimorfo  alcuno  di  col'cienza , e fenza  rite- 
gno alcuno  di  vergogna . 

Scriue  Herodo’rco  t che  i Babiloni  hebbero  un  feelerato 
vfofiàloro,  & era  , che  quelli  , c’haueano  confumaco  le 
proprie facu Ita  , e foftanze  , mandauano  le  figliuole  a far 
guadagno  co*i  corpo  , per  rimetter  le  ricchezze confun te  , 
con  l’vfura  meretrici!  non  mai  fatia,  ò fatolla  della  robba 
altrui.  Et  RichtoneTeffalo,  in conformacione  di  quello, 
conTumacele  fue  facoltà,  ofieruò  coredi  infame  con  fuecu- 
dine. ponendo  Metra  fua  figliuola  a guadagno  , la  quale  non 
comoiaceua  altrui  di  fc  della,  fenza prefcnci  di  grandiflì- 
ma  dima , evalore. 

Clemente  He racleoce  nel  libro  di  Pindaro  fcriue,  che  in 
tanto  rifpetto , Se  in  canta  r uerenza  furono  cernire  le  cor- 
tigiane in  Grecia  ,che  apprelfo  i CorincM  fù  ftatuito  per 
legge,  che  quando  nelle  cofe  importanti  ,*  e graui  fi  fuppli- 
caife  a Venere, queda  imprefa  fi  defle  a molte  meretrici , e 
fuffero  prefenti  a facrifici j , orando  per  la  falute  coairaune 
deuotaoiente  alla  Oca . Onde  narra  Teopompo , che  quan- 
doXerfe  Rè  di  Perfia  tnolTe  l’esercito  contra  i Greci , all - 
bora  medefimamentc  le  meretrici  hebbero  la  cura  di  fup» 
plicarenel  Tempio  di  Venere  per  la  falute  della  Grecia 

Clearco  nel  primo  libro  del  le  cole  amatorie  , narra  cofa 
incredibile’  qua  fi  Gigge  Rè  dei  Lvdi , che  alla  fua  morte 
a uvea  dopo  i pianti,e  1 lingaiti  funerali,dedicò  un  fepolcrc 
tanto  eminente  rileuaco  , che  da  tutte  le  parti  della  Lvdi: 

; — ' ^ P®- 
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poteua  rimirar  le  ceneri  di  colei, che  in  afta  ali  fi  cagione 
di  mille  angofcie  , & in  morte occafioae  d'una  nera  ,^&re- 
fprefsi  folia  di  mente  . 

Sifcriuedi  Dionigi Siracufano:  che efsendoegli,  come 
in  effetto,  era  piu  crudele  delle  fi  ere , venne  dopo  a efsare 
così  fiumano  , e piaceuole  per  caufa  d’una  fua  amica,che 
Mira  fi  chiamiua.che  tutte  le  pro’iigioni.e  le  ifpeditioni , 
che  erano  diparticolar  interefTe  alla  Republica  , egli  fola- 
mente  le  comoietreua,  & ella  le  aflermaua  poi . \ 

Atenarico  famofìfliorio  Rè  , che  fu  delli  Gothi,  fe  la  me* 
definii  hiftoria  dei  Gpchi  non  mente,dice, che  tutti  quell», 
che  il  uiddero  trionfare  d’Italia, & eifere  Signore  dell’Eu- 
ropa j il  conobbero  parimente  Tempre  tanto  accefo  del  l'a- 
more di  Pintia'fua  amica.che  mentre  ella  li  petcinaua  frca- 
pelli.il  buon  Rè  nettaua  a lei  'e  fcarpe , 

Themifiocfe  famulo  Capirano,die  fu  tra?  Greci,  s ‘inna- 
morò d’vna  donna  .che ne! la  G terra  d’Epiro  gli  era  venu- 
ta?»^ mano  prefa , la  quale  dopò  infermandoli  grauementa 
tutte  le  volte  ch’ella  fipurgaua  egli  parimente  faceua  il 
medefìmo concisa  lei.-e  stella  fi  fulse fanguinata, egli  fi  fa- 
ce» fanguinar  ancora,mà  quello,che  fd  di  maggior  impor- 
tanza e, che  con  Io  fangu«,che  a lei  dal  braccicuoglieuanoi 
egli  fe  nelauau3i!  vifo:di  modo, che  molto  bene  fi  poteua" 
dire.che  fe  ella  era  di  lui  prigioniera,egU  era  di  lei  {ogget- 
to, efehiauo. 

Quando  il  Rè  Démerrioorere  Rodi , li  irenne  in  «nino 
vna  donna  molto  bella,  la  qualtegli  fi  fece  amica:  andando 
poi  piu  oltre  il  tempo, e crefcendo  l’amore  fri  di  Ioro,fac- 
celTe , che  vna  volta  moRrando  ella  dtefler  (degnata  con 
Demetrio , e non  volendo  federe  appreso  di  lui  a mangiai 
re,  ne  manco  dormirgli  ; non  ricordandoli  piu  Demetrio  , 
che  egli  fi  Riffe,  non  follmente  lene  chiefe  perdono  con  le 
ginocchia  a terra,  mi  ancora  recatala!!  in  braccio  fe  la  por- 
tò alla  camera  ; 

Mironide  Greco,  ne  cerche  egli  vinte  i!  Rermo  di  Bas- 
tia, non  refi®  però  atelier  vinto  lui  dall’amore  di  Numida 
fua  amatale  com’egli  s’acceodefie  grandemente  della  ner,~ 

II»  fon* 
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fona  di  lei,  & ella  deJI’auaritia  , peiilmefrocheli  donaua 
fecero  vnaconuentioncinfieme  , che  egli  dette  a lei' tutto 
quello  che  hauea  guadagnato  nella  guerra  di  Boeri , & el- 
la lo  lafciafle  vnafola  notte  dormire  con  ella  lei  nella]  fu» 
cafa . 

Non  è di  tanto  danno  cagione  la  cannila  al  grano , ne  la 
focufta  alle  biade  ,ne  le  mangicozze  alle  viti  , ne  il  verme, 
alli  frutti,  nè  il  tarlo  al  legno  , ne  la  tarma  allevetthcome 
ad  vn’huomo  la  donna,  che  già  li  fdamica,edot>ògliè  di* 
uenuta  nemica  ^perche  fi  come  nel  tempo  dell'amore  que- 
lla tale  pofe  a faccocutta  la  robba  : coti  nel  tempo  d odi* 
diuenne  diuorat? ice  di  tutta  la  buona  fama . 

Fù  molto  fauorita  berte  dei  ruffiani  (benché  indegnamé- 
te)dagli  antichi  Romanbonde fi  legge  appretto  Pietro  Cri- 
nito, che  nel  Tempio  di  Venere  in  due  tauole  di  Bronzo 
furono  {colpite  leggi  di  ruffiania  delfeguente  tenore.  Che 
8e  ragioni  dr^ycdere,del  parlare,  del  (a  lutare, del  buccinare, 
del  maneggine  delI’intrometterfi,ci^8prcgare,dei  fuadere 
le  femine  ,/fiimo  concedo  perpetuamente  di  giorno  agli 
huomini:  nefia  perfona  che  gli  habbia  ad  impedire, ò di- 
fturbare  queftecomrnodità,da!Iacafa,dal  buco,daIl‘horto, 
dall’vfciodi  dietro,dal  tetto,dallacalle,dallefineftrein  mo- 
do alcuno:  fi  ferui  la  fede, fi  diano  i configli,  e fi  pretti  ogni 
agiuto,e  fauore . E di  notte(cèsì  diceua  la  feconda  tauola) 
con  gli  vfati  motti,conif®Iiti  accordi, con  gli  daticontra- 
fegni  fi  poffi  andar  da  lóro , fi  picchi  fenz’aItro,e  co  Ica  uia 
«gni  paura  , leuatoogni  timore , rimoffo  ogni  iofpetto,  fi 
fàccia  ingreffo  a.q-tiéIie,feruendofi  deltempOjdell’ordineje 
delboccafiM^Coiido  i bifogni . 

Licurgo^tìblfauio  Legislatore  della  Grecia , a gli  La  ce* 
demonijfece  vna  legge  da  ruffiano  perfetto, permettendo 
che  in  occorrenza , che  vn’huomo  attempato,  e per  debo- 
lezaa  di  forze  , poco  atto  al  confortio  coniugale  hauefse 
tolte  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  età,  potefse elegge- 
re a fuo  piacete  qualche  giouane  piu  poderose  di  miglior 
neruo  di  lui,  il  quale  pigliasse  cura  d’ingrauidarlajpurche 
ij  parto  che  nafcefse  fufsc  tenuto  del  marito*. 
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Solone  incor  lui  non  fi  molerò  meri  pàrergiató , ò dino- 
to dei  rutfianefmo,  in  quella  legge  fua,  Houe  ordinò,  che  lo 
donne  maritate , ritrouandofi  i mirici  Iop>  nei  piaceri  del 
letto  diffndli  ,&  inetti  : haueffero copia d'ele<rgerfi  alcuna 
de  i parenti  co’l  quale  fi  potettero  congiungcrej  ne  per» 
fufle  in  potetti  d’alcuno  di  riputar  quel  figlio  d*  altri  «che 
del  ma  rito  vero. 

S£rme  Ezerippo  nellefue  Hiftorie,  che  Paolina  matto.' 
na  catti (n ma  , hoocftiiTìma,con  eftrema  neramente  im- 

pliciti, fa  dai  Sacerdoti  della  dealfide  con  infoi/to  e 
nucxio  ruffianefimo  fottopofta  ad  va  nobil  eiouane^'n 
«ambio  del  Dio  Anube . * 

Racconta  Plutarco  di  elodie  Romano , che  nel  Tempio 
della  Dea  buon»  introdotto  per  mezzo  dei  ruffianefimi  in 
vette femin: le,  fù  a dishonefto  commercio  con  Pompe*' 
moglie  di  Cefare  , che  perciò  n’hebbe  dal  marito  mufta- 
tnence  la  ripulfa.  ' D - 

Ariftippo  Fi  lofofo  fi  glorie  appretto  Atheneo,  fr-j  tutti 
gli  »®aton  di  Laide  Corinthia  effe r lui  foio  . chepoflldeffi 
le  quelle  lenza  effer  da  lei  potteduto  i e non  per  altro  certo 
fe  non  perche  la  rea  feminafi  feruiua  dell’auctorità  del  Fi- 
Iofofo,e  tirar  co’l  fuo  mezzo  la  frotta  de  i fcolari  a cafa  fua 1 

L a ite  naaluagia  del  ruffiano,  è potenc-ffima  adelpugnai 
re  ogni  pedona  , benché  forte,  e collante  fotte  da  douero  .• 
perche  non  e uedura  fi  foggia , e prudente:  donna  ti  accor- 
ta, & auuertita:  Vergine  si  (labile,  e ferma:  propofito  si  (al- 
do, ìnrentioneti  forte , continenza  si  dura,  che  dall*  infidie 
lue  noij  iipatifca  , fe  non  mouimento  aperto , almeno  fotta 
terra  mine  si  malitiofe , che uicne aberrata  affatto,  croui- 


f c perfettittlmo  in  tutte  !«  feienze  ; 
Perche  non  sa  piu  di  lui  il  Rettore  un  foca  della  perfuafio- 

“*  d*3“' "»  cj?e  nc  aPT y n ruffiano,  il  quale  loda  eccelle*- 
«T»,-  r*  ^^rarmrabilmentc,  configli  accortifiitnt. 

di  suade  ttupendamentc.-  adorai  ifuolpa- 

cnTfirf  ir  c Jefuec®/*. colori fee  le fue ragioni,  nu- 
gnificai futi pcnjcri, confo^  I©  ragioni  cesarie , nllr 

hi  * -■  pende/' 
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pende  l'altrui  parere,  e fcioglic  i luoi  detciL,  e con  parole, e 
con  nouclle,e  con  motti , e con  facecie  , & con  diuerìe  in- 
ueutioni  fi  credere  quanto  gli  piace.  Spauenta  le  putte  co'l 
terrore  dei  braui,  le  tà allegrare  con  leprcJtnefse,  accridare 
con  lecactiuenuoue  , ridere  con  le  buone  . piangere  per  1* 
altrui  pene,  odiare,chi  rama,&  incrudelire  con  chi  muore, 
c fpafiraa  per  loro . 

Il  perfetto  ruffiano  imita  il  granaatico  nello  fcriuere  le 
lettere  amorole  tanto  bene  mede e tanto  ben  appuntate  , 
che  rendono  dopare:  e nel  dettare  politamente,  nello  fpie- 
gare  galantemente  , nello  efprimere  fecretamente  il  fuo 
penderò,  e croua  nuoui  modi  di  fcriuere,  nuoueziffere  , 
nuoue  enigmi  ,e  nuoui  fecreti , 

Il  perfetto  ruffiano  appare  vn  Poeta  nel  deferiuere  i cali 
acerbi  con  pietà  di  parole,  i fatti  allegri  con  giubilo  di  cuo- 
re, in  narrare  le  guerre  anoorofeje  lotte  veneree,  1 ducili  di 
Cupido,  le  barrerie  marlìali  di;  mille  innamorati,  quelle 
palcltre  delle  femmejantiche  nude  con  gli  huomini , quelle 
cacciedifatiricon  le  ninfe , quelle  pcfche  lafciuedi  Nettu- 
no, e Nereo  con  Doride,  & Amiitrire  , c tutte  le  altre  colo 
appartenenti  ad  vn  perfetto  Poeta . 

Il  perfecco.rutfiano  via  fouente  la  logici! per  confutare 
le  ragioni  delle  feinine,  le  %iodra  il  fallo  per  il  vero,  il  vero 
per  lofalfo  importuna  con  argomenti  , nfpondecon  obiet- 
tioni,  inda  con  nuoui  lillogiìmi:  parla  di  termine  come 
lui,fcopre  il  nome,modra  il  verbo,  compone  l’oracioni,con« 
flicuifcela  propolitione  ,fi  vna  Hipothe/t , forma  vn  figu- 
ra; cerca  di  rimuouere  la  contraditione  , accomodale  dif- 
ferenze , conuerte  gli  animi  inlìeme  , tubalterna  , forma  il 
foggetto  della  femina,il  predicato  dell*  huonioja  copula  di 
tutti  due  , la  maceria  è atta , la  forma  é giuda , la  figura  c 
buona,  il  mezzo  termine  è in  pronto  , il  modo  è in  ordine  , 
onde  lì  fi  vna  perfetta  conclufione  di  pigliarli  inlìeme,  e* 
perche  la  cofa  duri  , con  vna  dimodrationc  potiflìma  lì 
compifceil  tutto . 

Il  perfetto  ruffiano  coi  folazzid'Arithmecica  và  dilet- 
tando, c piaccndg  alle  feinine,  s'acquifta  cr«dito,c  benmo. 

leu- 
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lenza  con  loro  , mentre  propone  la  ragione  del  capitolo  i 
che  vi  innanzi  al  cane  cinquanta  falci:  quella  della  conta« 
dina,che  il  celio  pieno  d’oue,  che  calcano  in  terra:  quella 
del  le  tre  fem  ne  , che  vano  al  mercato  : il  giuoco  di  trouar 
fanello,  dimandando:  lo  fpaflb  delle  carte  , interrogando:  il 
crallullodi  faper  indovinare  quanti  foldi  ti  troui  in  mano  . 

li  perfetto ruifianocaua  dalla  Geometria  il  modo  di  fa- 
faricare  fcale  di  mifura  per  appoggiare  acetti,a  i verroni , o 
alle  fineftre  delle  innamorate,  e addire  quanta  diftanza  è 
dal  muro  al  pogginolo,  auanta  altezza  è da  terra  al  balco- 
ne:con  quante  palla  di  corda  li  potrebbe  arriuare  doue  albet- 
ea la  fua  donna . 

Il  perfetto  ruffiano  con  la  mufica  diletta  fouente  le  orec- 
chie delle  giouani  , mollifica  Panimodaogni  lafciuia,  rut* 
na  i coftumi , difperde  l’hpneftà, infiamma  l’alme  di  concen- 
te  amore  , accende  i fpiriti  di  concupifcen  za  marnale  . 

Il  perfetto  ruffiano  della  Pittura,  e fcultura,  fi  nreuale  da 
inuitare*i*occhio  lafciuo  alla  libidine  con  la  lafciuia  delle 
immagini  dei  ritratti , e dei  lìmulacri  * che  anno  in  loro  for-, 
za  non  meno,  che  la  prefenza  delle  cole.  E di  ciò  ne  fanno 
fede  infiniti  , come  Pigmal  ione  arfe  ardentemente  dell’a* 
more  d’vna  Statua  , come.fufle  Hata  vna  ninfa  : vn  giouane 
Atheniefe  s'impazzi  del  belliffimo  fimulacro  della  Dea 
Fortuna:  & vn’altrogiouine  Umilmente  Atheniefe  ftuprò 
la  bella  ftatua  diVenere  Gnidia  : & vn‘aliro  neU'lfoia  di 
Samo  fi  corruppe  con  vn  fimulacro  di  vna  Putta  bellini- 
ma  . Terentio  nell’Eunucho  introduce  vn  giouane  infiam- 
mato a luff uria  , per  hauer  veduto  vna  tauola , nella  quat 
era  dipinto  come  Giove  Icendendo  in  pioggia  d'oro  cor- 
ruppe Danae. 

11  perfetto  ruffiano  auuoca  ral’hora  in  Palazzo  per  ac- 
qniftar  i’anaore  della  vedoua  dtftcfa  , confulca  nelle  liti  del- 
le  dotti  per  captiuac  la  mence  di  qualche  bella  matrona  giu- 
dicata per  Tribunale , e fauorifee  la  parte , per  edet  com, 
piacciuto  dall’amaca  Gentildonna  * 

11  perfetto  ruffiano  dinenta  Eilofofo  fpeculando  la  na. 
turq  de|je  dqqne , i ^ugi  egramaodaracnti , i Tuoi  defiderij , i 
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loro  appetiti , i piaceri  ,i  diletti , & i!  Hne che  hanno 
Il  perfetto  ruffiano  diuicne  medico  promettendo  alle 
fanciulle  di  fede  dulentar  Vergini,  al  tempo  del  maritag— ' 
gio,di  reftringer  le  poppe,  che  non  crelcano  ,e  di  ritirare  la  ^ 
pancia  al  fuo  fegno  ,dj  procurare  la  difpcrtione  del  parto  , 
d’infegnar  vn  remedio  da  non  ingrauidare:  e Cotto  colore 
di  visitarle  delle  infermità , s’introduce  in  vna  amicitia  al 
loro  honore  molto  pericolofa  : co  rie  l’efsempio  acterta  d»- 
Eudemio,  e diyetio  Valentino,  dei  quali  ,vno  fotco  fpetiet* 
di  vilita  ottenne  Liuia  di  Drufo,e  l’altro  MelTalina  moglie» 
ài  Claudio . * 

Il  perfetto  ruffiano  fi  Cerne  aliai  delle  promefse  dell’AI- 
diimifta  , anzi  fono  (Ue  compagne  : perche  ciafcuno  pro- 
mette danari,argento,5c  oro  m copia  grandiffima,  purché  la  * 
Ja vergine  confenta  , purché  la. maritata  fi  pieghi,  purché  1 
vedoua  condefcenda  , purché  la  meretrice  fi.ftrauachi , ne 
fqno  per  mancare  da  veruri  tempo  feudi , zecchini,  dobble, 
anel!e,coIlane,vezziJmanÌ£!i,  e pendenti  Copra  tutto,  J*  . 

Il  perfetto  ruffiano  fi  verte  anco  dell’abito  delI’Aftro-  : 
!ogo,&  Indouino , fà  del  Chiromante  , del  Geomante.dell’- 
Augure, del  Sognatore  , de!  Fifonomifta  , per  acquirtarcon 
quefte frodi  l’amor  delle  fanciulle:  piglia  a predile  loroi 
futuri  matrimonij  : quanro  amanti  hanno  hauuto,  quanti 
$ic  hanno  d’hauere  : quanto  debbano  campare;  le  guardane 
il  la  mano,  le  danno  la  buona  ventura  , c fortuna  miglio- 
e.Mi  Copra  ogni  cofa  le  fuperrticioriijgl’incanti,  le  ftreghe- 
ie  fono  in fegnite  dai  ruffiani  alle  donne  , perche  erte  trop- 
po leena  pie  fi  penùno  conquefti  mezzi  venir*  ai  loro  dif- 
fignidifsonelti , 

Il  perfetto  ruffiano  non  fi  dilunga  dalla  pratti«a  dei  {pe- 
dali , dei  qua-ii  fiferue  per  corrompere  le  femineco’J  mez- 
zo dei  lifei,  dei  bcletti,che  infegnaloro  lenàancos’allon»* 
tanano  dall’ainicitia  dei  profumieri , «he  gli  datino  i fapo- 
vietti , gli  vnguenti,  i profumi  , le  acque  mufchiatc,le palle 
polite , & odorifere,  ^ 

Il  perfetto  ruffiano  è tanto  Cottile  nellefue  ctofe  , tanto 
afluto  nelle  muentioni  t tanto  accorto  tesile  oiscniationì  jj 
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tanto  malitiofo,  e ghiotto  in  ogni  fua  ctfnfideratione , ch^ 
imita  il  roeftiercdi  tutti , e fecondo  farce  di  tutti  fi  crasfor* 
ma  come  uh  Protheo;:  varia  iljcolorc  come  un  Camaleonte, 
per  ottenere  con  ogni  fpecie  di  leruiciì  l'intento  fuo . 

« j ' ti 

S 0 L IT  VD  l 2^E  , ET  V AMI  GLI  AKJT  A*  ; ^ 

Cap.  L X t X% 

E (Tendo  dimandato  Afronio  Filotofa  -,  perche  ciuf»  lai 
maggior  parte  del  tempo  fe  n’andaile  per  i monti , s 
luoghi  fefutggi , mettendoli  a rifehio  delle  fiere  , ri/pofe . Io 
fono  piu  ficuro  fri  loro,  che  non  hanno  altt'arme,  ehei 
denti  ,*  Pvnffhie  da  fermi  danno  ,che  fra  gli  huo  nini , che 
hanno  mani  7 piedi , vnghie,  denti,  e lingua  in fieme , quali 
tutte  me  pofiono  offendere . 

L’nuomo  foiicarioò  è Dio»  ò e Beftia  : perche  fe  è per 
contemplacione  della  uerità  ,è  Dio  feè  perbizzarìa  , òfieu 
rezza;  èbetlia  , onde  fu  dal  Poeta  Moderno  dottamente  de- 
ferì tea  in  quella  guifa , 

Telice  è ben  , ehi  felna  ombro  fa , e folta 
Cerca  > e ricoura  in  f olii  aria  vita  ; 

* • lui  mai  non  è \olt  alma  romiti , * 

Ma  fra  gli  À-ttgeU  fiaffl  a Di*  ri  (tolta  j i 

Quanto  là  , pih  volontier  s’afcelt *% 

Di  femplicetto  augel  voce  gradita  ; 

Ch'in  regio  albergo  Bou*è  la  fe  mentita  j . 

Vanto  di  turba  adulairicc  , e flotta  , 

Quanto  è piu  dolce  vn  vernice l di  bofeo  9 , » 

Ch1  aura  vana  d'bonor  ì quanto  tra  fiori 
D 'argento  >rì*rio  }che  invafel  d'ore  il  tofio  £ 
tfianna  i (acri  filemij  , t muti  horror i 

Armenia  vera , e pace , e Sembra  , e ;/  fofa 

jdjUt  vitti  delitti  lampi^t [plendori  % <■  < 

♦ *t  « *> 

ÌMI.l*  U , • . . 
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LIBERALITÀ*  , ET  VA^MO^A 
CAfr  LXX . 

Niuna  cofa  confiima  tanto  fe  ftefla  , quanto  la  liberali* 
ti:laquale,mentretul’vfì,per  di  la  facoltà  di  vfarla.e 
diuenti  ò pouero,  ò vile,  ò per  fuggir  la  pouertà , rapace.  Se 
odioCo , 

Il  donare  fenza  riputatione  è perdita  lenza  guadagno  , 
eflendoftiniatopagamentodi  debito,  e non  dono  di  cor- 
tefia.  Onde  piu  collo  fi  dà  animo  a chiriceue,di  chieder 
tutta  via  altre  cole;  che  di  ticompenfar  le  riceuute  . 

Scriue  Sueronio Tranquillo , che  iitrouandofi  vna  notte 
a cena  l’imperator  Tito,  Leonello  lui  moki  Prencipi 
dell’Imperio,  & Ambafciadori  di  diuerfi  Reani  fubica- 
mente  trafle  vu  gran  fofpiro  dicendo . DUm  «mifimu* 
«mìci . Volendo  piu  chiaramente  dire:  quello  giorno  d*- 
hoggi,  non  voglio  che  li  metta  nel  numero  degli  altri  gior- 
ni di  mia  vita  : poiché  io  non  hò  facto  niuna  grada,  nè  h» 
donato  cofa  niuna . 

Plutarco,  dice  d’AIeffandro Magno,  che  detonandola 
molti  Filofofìa  nella  fua  prefenza  deputando  ,inche  cohli- 
ftea  la  felicità  dt quella  vici»  , egli  rilpofe . Credetemi,  che 
non  u’è  facultadi  poter  donare  , e fpendere  , 

Si'fcriue  di  Theopompo  il  Thebano  , qual’eflendo  Capi- 
tano di  gente  da  guerra , e venendo  da  lui  un  fuo  loldato  3 
dimandarli  alcuna  poca  moneta  per  comperar  da  mangia- 
re, & egli  non  Phauendo,  per  poterla  dare; li  {calzò  le  fcar. 
pec'  haueanei  piedi,  dicendo.  ,Se  altra  cofa  haueOi  miglio- 
re, piu  volonderi  rhauerei  donaci;  ma  frà  canto  piglia  que- 
lle mie  lcatpe,  poich'io  non  hò  danari  per  darci:  percioche 
pid  giulta  cofa  è , ch’io  camini  fenza  fcarpe,  che  tu^atifea 
farne. 

Entrando  vna  volta  Dionifio  SiracuCano  nella  camene 
del  fuo  figliuolo  , e trouandoui  dentro  di’  molte  gioie  ric- 
mche  d’oro  , e d*  argento , dille.  Non  ti  hò  dato  io,ò  figlino! 
i t>j  quelle  ri€ch8ize,pcrche  tu  debbi  f^luarlcj  raà  per  di- 
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flribuirle  ,e  donarle:  percioehe  non  vi  è nel  mondo  buondì 
ranco  por  enee  , quanto  è quello , ch’é  magnammo, e libera- 
le, qual  donando  conferua  i Tuoi  amici, Se  iocenerifce  i Tuoi 
nemici, 

L’huomo  magnanimo,  e liberale,  non  é canto]  quello,' 
ed'egli  di  a gli  altri,quaHto  cquelIo,che  altri  donano  a lu|: 
imperoche  in  pagamento  di  qualunque  gratia’.j  a lui  dona- 
no cucci  la  Tua  libertà, come  ad  vn’huomo  generofo,®  libc* 
ralejè  padrone  della  terra  dou’egli  habita, Scinco  di  quelli 
con  quali  egli  prattica  : perciociie per  effer  certi , che  gli 
ringratiarà  , niuno  sà  denegarli  le,cefe,ch’egli  dimanda.  Il 
contrario  di  quello  accade  alPhuomo  mifero,auaro,o  fcar- 
fo,  al  quale  niuno  lì  vuole  accollare  , munì»  all  vuol  parla- 
rc.niuno  l’accompagna,  niuno  gli  dona,  niuno  vuol  andar 
in  ca  fa  Tua  ne  pur  ator  del  fuoco,; 

Ritreuandoli  Aleffandro Magno  in  Egitto,  venne  4 lui 
yn  pouero  Egitcio , qual  hauea  nome  Biancio,a  dimandar- 
gli qualche  aiuto  , per  poter  maritare  vnafua  figliuola:  Se 
egli  li  fece  grana  d’vna  Città  : la  qual’era  affai  popolata,e 
ricca.  Ma  trauagliaco  quello  Egitto  di  quello,  che  il  ma- 
gnanimo Prencipegli  hauea  donato  , dille,  guarda  bene, 
{oprino  Prencipe  quei!o,chetu  doni, & a chi  Io  doni;  per* 
cioche  potila  ben  efser,‘che  tu  pen  li  forfe,ch’io  ila  qualche 
alcro,che  non  hai  ben  intefo quello,  ch'io  ti  hò  dimandato  . 
Alle  quali  parole  rifpofe  Alessandro,  Non  metrouo  fuori 
di  memoria , come  cu  ftimi , ch’io  fo  bene  chi  tu  f«i,&  in- 
teodo  quello , che  mi  domandi  : e so  bene  ancora  quello, 
ch’io  ci  dono , Piglia  adunque  quello,ch*io  ti  dono , e taci; 
perche  tu  Tei  Biancio  nel  domaudare  , io  fon  Alefsandrq 
nel  donare. 

La  Regina  Cleopatra , quantunque  fù  difsonefla  nel  Tuo 
viuere  , mentedi  meno  fa  molto  gonerofa  n el  donare  : per*, 
che  '.nai  fece  così  piccioia  gratta , che  non  fufse  baflame 
per  cauar  fuori  di  miferia  quello  , che  la  riceuea . 

La  larghezza  nel  donare,  la  clemenza  net  perdonare  ^ 
quanto  è più  degno  quel l'h  uomo  co’l  quale  fi  ufa , tanto  è 
piu  da  lodare  quelite  he  lp  là,  Per  che  quel  le  cole  felatnen- 
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te  fi  pofson®  dire  con  verità  efser  donate , le  quali  que’fo  ] 
che  le  donale  dona  fenz'altro  rifpetto,  nè  interefso.perchc 
quand®  vn’huomo  dona  qualche  cofa  con  fperanza  , che 
anco  a lui  gli  doueraqn®,  quello  tolto  non  fi  dee  chiama  c 
fecuefìcio,ma  vfura . 

Quattro  qualità  dee  hauare  quell*  huomo,  che  dona 
qualche  coia  ad  vn’altro,  cioè  Guardar  quello, ch’egli  do. 
na  a chi  lo  dona.-perehe  cagione  Io  dona:&  a che  tempo  Io 
dona.Dico  ch*ei  debba  guardavprima  quello, che  dona,ac. 
cioche  non  fiapouero,  chefentadi  miteria:  guardar  a chi 
lo  dona,  cioè  che  ncn  fia  qualche  pazzo;  guardar  perche 
cagione  Io  dona,accioche  fia  qualche  buon  rilpetto  : guar- 
dar inedie  tempo  Io  dona  accioche  fia  tempo  di  poter  go- 
dere tal  dono  ; percioche  s*eg\i  dona  fuori  di  quefie  quat- 
tri qualità,  il  donofarà  riceuutomà  non  gli  faranno  però 
rendute  grati* . 

Quell’huomo  fi  può  c®n  gran  ragione  chiamar  auaro  , il 
quale  fipuòfcaldar  al  buon  fuoco  ,epatifcc  freddo,  e fu- 
mo quello  che  beue  il  vin  cattiuo,  potendo  beuet  !o  buono: 
c che  porta  vna  velie  trilla,  patendo  portar  la  buonare  che 
vuol  viuer  pouero  per  morir  rieco:quello  tale  fi  può  chia* 
mar  auaro  ,c  fcarfo;  perche  è da  piu  quello, che  betfsd  le 
fue  ricchezze  diftribuire.chequello, che  si  acquiftarle;im- 
percioche  per  efser  huomo  ricco  balla  efseie  follec’to',  mi 
perdiftribuire  , e donare  delle  fue  ricchezze/àdi  bifoguo 
d’efser  generofo , 

Prepnetidegli  huomini,  e poco  virtuofi  c, il  mormo- 
rare delle  cofc,  che  fi  la  natura,  e di  quelle  che  Iddio  per- 
mette: di  maniera  che  piu  predo  uogliono  corregger  Dio, 
chefefteffi. 

Di  quello  che  piu  guftoriceuc  un’huomo  auaro  c , in 
faluar  doppioni,  contar  ducati , feodere  denari,  uender  il 
fuo  uino , rimettere  gran  quantità  di  formento  in  granari , 
veder  partorire  bene  le  pecore  , uedcrchenon  pioua  nel 
Mete  d* Aprile ,ct  egli  hauerafsai  biadepsr  uendereil  Me- 
le di  Maggio  : perche  la  fomtna  gloria  deU‘huomo  auaro  c 
poter  guadagnare.,  e non  douer  (pender  mai  # 
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Singoiar  gratìa  fi  Iddio  a quegli  huomini,  a i qualità 
vna  faccia  vergognosa, & vn  cuore  geqerofo.perche  fe  gli 
hnomini  auari  gùftafsero  quanto  è doleiflìmt  cof*il  do-  ? 
rare,non  potrebbono  tenir  per  loro  pur  le  cofe  neccfsarie , 
che  tutte  le  donariano. 

Quanto  fia  di  maggior  eccellenza  la  honefta  pouertà  » 
che  non  è la  maledetta  auaritia , fi  conofce  chiarameace: 
perche  Il  pouero  fi  contenta  di  poco , & all’ huomo  ricco 
ogni  gran  cola  pare  niente  . Che  piu  gran  difgracia  può 
fopragiungere  alHiuomoauaro,  poiché  di  tutto  quello,  v 
che  vede  pofsedere  a gli  altri  fofpirate  tutto  quelfojche  egli  - 
medefimo  hà,epofsecie,  gli  manca;  Che  cola  hà  colui, -che 
fe  medefirao  non  hà?  Perche  Wiuomo  auarohaue occupa- 
to i Tuoi  occhi  nelle  viti  che  piantale  mani  ne  idanari,che 
riceuerla  lingua  neifuoi  fattori,coi  quali  fi  corruccia:i  pie- 
di in  andar  a vedere  le  mandre  delle  pecore, quali  hà:  iltc- 
po  nelle  ufure,che  tentarle  orecchie  ne  iconti,chejpiglia;  i! 
corpo  nei  mercati, che  fajkircuoreae  i duoat>,che  falua  di 
maniera  che  per  andare  come  va fuori  di  fe,  non  hà  parte 
infe. 

Volendo  far  vendetta  d’un’huomoauaro , non  fe  gli  dee 
defiderar  altro  /fe  non  che  villa  lungo  tempo  .•  itnpcrocho  ' 
piu  cattiua  vita  fi  datà  Tauaroa  fefteflo  con  la  fua  auari. 
tia,che  noi  con  dargli  vna  granpenitena  : perche  quello,  • 
che  rhuomoauarocerca,e,penfieriperIuiRiedefimo,  in» 
uidia  per  i Tuoi  vicini, fproni  peri  fuoinemici,  rifuegliaco- 
re  per  i ladroni.pericolo  per  il  corpo, dannationeper  l’ani- 
ma beffemmie  de  gliheredi,e  lite  per  i figliuoli*. 

Narra  nel  fuo  limano  il  Diuino'  Platone , che  fe  ben  2 
cagione  vn’huomo  otiofo  di  molti  danni  nella  Republica  ; 
che  vn’auaronedà  Tempre  materia  di  maggiorhpèicieche,  ; 
vn'hnomo  oc  iofo  , e che  volantiere  rip®fa  , non  defidera 
piu  o!tre,che  hauere  da  mangiare,  mà  Panaro  non  hà  egli 
deliderio  fol  amente  per  tnangiarc,'mà  per  pofsedere  mólti  r 
danari,  e robóc.  v ..  ' 

L’auaritiajfenz^alcun  dubio,e  piu  detefiand^in  va  Pro- 
cipe^ebe  in  vn  priuato,  non  lo!©  perche  jhauendci  piu  ìiber-,  f 
:~s'  ""  ~ ■*"  v. 
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tà  di  di^ributre  i prm  a gli  htiomini  di  quel  tanto  piu  jniì 
eriandio  perche  quello  , ch^hivn  pduato  , etuttoa  Tuo 
vfo,e  tiepuò  fenza  gui'la  querela  di  afe  ino  difwre  a fuo 
moderni  quello,  che  hi  vn  Prencipe  » li  è dato  pervio  ,c 
per  beneficio  ì egli  alrri:  però  fé  fo  ritiene  per  fe,  defrauda 
gli  huomini  di  quello  , che  enrH  dee . 

Nooèdubio  , che  quanto  Phuomopiu  inuecchia  , piu 
érefee JViaritia  Si  dicecoromunerneneeeirernecaura  oer 
cheTan'mO  diminulfce  , ragione  che  a me  non  è carnee 
perche  è ben  ignorante  quel  vecchio,  che  non  conofee  ha 
uerne  bifogno  minore,  quanto  pio  inuecchia  . 

Propertio  deteflandoPauuitia grande  , cheregnaua- 
fuote7tno,li  fiqnìScò  eflicaccTience,^:  con  grafia  in  que- 
lla guifa , dicendo. 

H»r  fi  può  cht4»i4r  II  fecol  d'oro , 

Verchi  con  1*1)1"  conft tue  ogni  cofa  % 

Con  l'oro  h*n  vtd'*o  , e car'ggato  • 

Conl'tro  C4r4:  filmato  virtuofo  ; 

- - _ Con  l’or}  s'ottien  honor,  4*nor  con  l' oro 

Con  l'or  romponi * fe  ,'«»«  l'or  le  leggi  . 

E I*  Alamanni  d»fcriuendo  la  tnedefìm*  infermità  dei  no« 
ftrì  tempi  così  di/Te  . 

J gran  perirti,  i lunghi  error  d'Pliffie  , 

Scili*,  Ctrl *hì,  H4rpìe,  Syrte  , e S y ritta  f 
Vi  cui  pir  mille  gii  fi  diffoy  e folti*  • 

Son  nulla 4 gran  tritumi i , e peni , 

Ch'oggi  parte  miggior  dii  Ai  ‘ndo  cieco  , 

Sol  per  oro  atjHÌ(Ì4r  tjuigtk  fo  [itene  . 

Hermnne fu  tanto  auaro  (fecondo  atezfta  Lucilio  ) che 
fognandoceli  d'auer  nerfo.  © (peto  certi  danari  fi  (l rango  - 
lòper  eceeffiuodo’ore  da  fe  medehmo. 

DinareoFidoot  fù  ùmilmente  si  auaro , ch’ellendo  egli 
difneraroner certa nerd!tariceuuta,Ia(ciò  d’impiccarfi,pec 

non  foendere  fei  quattrini  in  vn  pesto  di  corda  , cercando 
Ja  morte  a miglior  mercato . 

Ermocrato,  fil  per  eftre.-m  auaritia  , accompagnata  d* 
antaftolcitia  . chsmnendofi  lafciòhtfrededicutti  i Cuqì 

" ' beni 
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.rtt'fe  medefimo.Onde  faggi  am  ente  dilTe  Biante,che  1’  a« 
uaritiae  metropoli  della  piazza,  e della maluagicà  degli 
^uomini. 

Il  Boiardo  vergendo  vn  fuo  ricino  ricchiflimo  , ridotto 
per  eflrema  auaritia  a patire  ogni  difaggo,e  trattar  più 
che  miferabilmentela  fua  nobiliflìma  famiglia;  e finalmen? 
te  crapaffando  ogni  mifura  , ridurli  a non  mangiar  piu  che 
vna  volta  il  giorno,  e quella  male  , efclamò  gettando  que< 
ile  voci, 

Auariti  a erudii  , poiché  e onuiene. 

Ch‘  io  ti  laceri  , e (gridi  funaui a. 

Dimmi  , onde  hà  meritate  tante  pene 
V ani  ma , che  l’ è detta  in  jignoria  ? 

“Perche  fei  tu  nemica  d‘  ogni  itene * 

Perche  g uafli  T huttiana  compagni  a ( 

An^i  la  com  pagnia  pur  nat  arale  , 

Perche  fei  tu  radiee  d*  ogni  male ? 

Et  il  Poeta  Dante  deferiuendo  quella  pelle , difle  è 

Et  hà  natura  sì  maluaggia , e na, 

Che  mai  non  empie  la  brame  fa  foglia  , 

E dopo  irpaflt  h à più  fame  , thè  pria  , 

XOK.TIZZA,  ET  MA7iSrETrBlK&l 
(af.  LXXI  , 

LA  fortezza  e veramente'  vno  fopportament©  di  cofe 
grandi,  doue  lìa  il  pericolo  della  morte,  ma  non  per  ri* 
petto  di  colui  proprio  che  vi  fi  mette  , ma  per  rifpe  tto  del 
àen  publico,&  vniuerfale,  ò della  Patria,  ò del  Prencipe,  eh* 
egli  ferire  , 

la  vera  fortezza  è moderare  il  timore,el*  audacia,©  T ef- 
fer  inflitto  alle  fat  ciche  , forte  nei  pericoli,  rigidó  contro  ai 
piaceri,  nemico  dell' auaritia,  il  primo  dell*  huomo  forte  . 

E nell*  efler  coh  fatto , difendendo  la  Patria  , ò il  Prencipe 
da’Barbari,  ò in  cafa  gl*infermi,  e non  habili  ali’armi,  ò fuo* 
rii  compagni  dai  ladroni,©  da  gli  adalEni  digrada,  c come 
fi  dice  , uno  adempirevn’ampia , e pena  gìuftitia  , - 

la 
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La  fortezza  dell*  animo  fi  conofce  in  due  modi , Ljyn& 
Jjùandotrouandofi  nei  pericoli,  altri  non  (lima  le  para 
efieriori  del  corpo  , eie  ributta  quafi  come  fouerchie,  da 
efTer  (prezzate  . V altro  è quando  altri  perfeuera  dietro  a 
quelle  cofe  , che  nelle  imprefe  fonde  principali:  & in  efse 
andando  Tempre  dietro  all*  honore,  & a quel , che  ricerca  il 
debito,  ePhonefto , camma  con  preclara  intentione  d* ali- 
*no,  in  fino  a ramo, ch'egli  ne  ctmfeguifca  gli  effetti ,©  il  de- 
aerato fine.  \ 

Se  il  proprio  dell»  huomo  , e principalmente  la  fortezza, 
lelTendo  i principali  offici]  della  fortezza,  non  hauer  paura 
della  morte,  nedel  dolore:  chiunque  defiderad*efierhue- 
tno,  dee  ancodefiderare  la  uera  proprietà  dell’huomo.  1 ri- 
cordarfi  , che  il  lafciarfi  preoccupare  dalla  paura  , vincer 
dalle  uoglie,  fuperar  dai  piaceri , ò tirar  dal  deliderio  della 
robba,òde  danari,  e cola  inftabile,  e de  leggieri,  contraria 
al  furto  alla  fortezza 

Color- , che  uogliano  domare  gli  animali  feroci,  e Teina, 
tichi , gli  minacciano  cento  uolre  prima,  che  gli  diano  una 
battitura:  e feegH  tengono  legati,  daH*aItraparte  pii  fanno 
mille  beneficij;  tal  che  la  ferocità  deiranimo  beftiale  fi  per- 
deconla  mani uetudine dell*  huomo.  E perciò  none  «uo- 
fiumano  tanto  indomito , che  non  fi  facci*  taanfueto  co»l 
buono  trattamento  . 

Diceua  il  gloriofo  Sant’Agofl  ino , che  la  uirtù  della  for- 
>ezza,  & eottanza  de  gli  huomini  ,nonèalcro,  cheun*i«. 
renfo  amore , che  habita  ne!  cuore  innamorato , il  quale 
Fopporta  tutte  le  cofe  afpre,  e dare,  fino  eh*  egli  ottengo 
quel,  che  ama , 

Marco  Tullio  parlando  detta  Fortezza  diceua,  chela 
‘coftanza,  e la  fortezza  non  è altro , che  una  determìnatione 
d*un  cuore  animofo  , con  la  quale  diffimula  quel,  che 
vuole , e fopporta  quel,  che  non  uuole . 

Soleua  dire  il  Padre  S Gregorio , che  la  fortezza  , fc  es- 
itanza degli  huomini  giurti  confitte  in  macere  la  carne , in 
raffrenar  «li  appettiti  in  fprezzar  le  delìzie , amar  le  co£c 
*fpje,e  non  fuggire  quelle , che  fwopcricf  iqfc , 

Mi- 
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Mactobio  diceua  , ch’altro  non  è la  virtù  della  fotte^:-  a , 
che  vn’animo  dell’huomohersico,  il  quale  non  li  profe- 
riti l’affalta  , ne  meno  l’auuerfità  1’abbafla  . 

Ari  fiorite  diceua  > ch’altro  non  è la  virtù  della  Tortezza  , 
che  un  vigore  del  cuore  virtuofo,  il  quale  niun'aftra  cofa 
erter  diuerfa , faluo  che  fare  qualche  cofa  , che  iìa  brutta  , ò 
mal  fatta. 

Pia  one  il  diuino  diceua , che  i prilli Ie*pi  della  fortezza , c 
della  coftanza  erano  moderar  l’ira  con  fa  manfuctudine.- 
Pinuidia  con  l’amore,  la  trifìezza  con  la  perleueran?a  ; Se  il 
timore  conia  partenza  . Perciochc  la  felicità  d’  vn  buon  Pi- 
lota non  confile  in  ben  gouernar  vn  nauiglio  ma  in  a cri- 
uar  in  Porto  a fatua  mento.  ■ 

Lucio  Seneca  diceua,  che  Pcccellenza  delPhuomc  forre., 

& ardito,è  tanta, che  piu  toflo  fi  pigi  farebbe  vna  Città  ben 
murata,  che  il  cuore  d’vn  intorno  animofo,  e cofbnce . 

I>iceua  il  gloriofo  San  Geronimo,  che  niente  altro  è tutto  . 
il  difeorfo  della  uira  noftra,  folo  che  vna  ftrada  grande,  pu- 
bTica,  e molto  vfata:  alla  delira  della  quale  carnina  vn'  huo- 
mo  ardito,  & animofo , & alla  finirti  a vno  timido,  e pufilla- 
nimo;  e per  mezzo  camina  quello,  ch’è  forre. 

Gli  huomini  animofi  non  hanno  mai  a tenere  co  to 
del  pericolo  delle  cofe  grandi:  però  quelli  meritano  effe* 
lodati , che  cercano  non  folamente  di  liberarli  dalla  Tiran- 
nia , ma  diuentano  a colui , che  fa  cerca  in  tarilo  Pupe  riori , 
ch’egli  hà  piu  a dolerli , 8c  a temer  di  loro,  ch’eglino  di  lui . 

Chi  èd’ animo  grande  , eviene  inuitato  ad  hono-euoie 
imprefa  , nella  quale  fia  di  bifogno  di  valore.-  accetta  lo  uv 
uito,  & entri  arditamente  a farla  . Perciocbe  quello  errine 
aggiunge  grandiffima  forza  all*  operare , incanto  che  con 
erto  rt  fiioera  ogni  difficiiltàranzi  viene  tal*  bora , che  quelli 
tali  mentre  operano,,  meraiiiglianfi  di  fe  fle-ffi  , come  che 
mai  non  fi  Tufferò  premerti  di  fica  granpezza  , quanto  aiuti 
l’huomo  valorofo  quell'impeto  del  fare,  il  qual  impeto  e 
foto,  èveromaertro  d’ogni  imprefa  difficile  , doue  pr-  io  • 
contrario  coloro,  cheò  diffidando  di  fe  medefitni , òba- 
uendo  defiderio  di  fuggir  il  difiagg'o  fi  priuano  di  quell’ • 

. M-m  d ? , il»-  4 
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impero  , & inerme  ci’ouni  buon  fuctdTo  , perceche  fenza 
cflos’  opera  ogni  ro:  i con  fredezza, la  quale  fi  . che  etian- 
dia  leimprefe  neenob  cimentino  malaL’euoIi:  ebenefpello, 
ò elle  non  ti  coni  nciano , ò s’abbandonano  a pena  incomin- 
ciate . 

E vfanza  dei  àio'iani , e di  tutti  quelli  , che  non  hanno 
prouato,  quanto  !a  fortuna  lia  varia  , tentar  audacemente 
•gni  imprcfa,  ma  iuell»,  che  per  le  cofe  fatte  prouara  l’han- 
no, temono  di  lei,  e molto  confideratamente  la  tentano. 
Pare  ancora,  che  quello  ardire,  oltre  il  rifpecto  dall’età,  na- 
fta dalla  diuerluà  delle  compia  filoni;  Percioche  alcuni  fo- 
nodi  natura  hnpatienti,  &arr(ch;ati,alcuni  tardi,  econfi- 
derati.  E wrrochequett/  vltimiproccdano  con  piu  ragicne, 
ì gran  fatti  nondimeno , i fegnalati  acquili»  li  loro  per  lo  piu 
veduti  a fare  da  quei  primi;  pere  oche  pare,  che  la  preftez- 
*za  , el’ardirc  n;u  f?  confacciano  con  la  fortuna  , e che  per- 
ciò ella  s’accompioni  piu  voloneieri  con  loro.  Quellialrri 
hanno  troppotofeda  accozzar  inliemc,  volendo,  che  leim- 
prefe lìano  grandi,  lìano  ficure,  e lìano  ragioneuoli . 

Quando  bandire  , che  vieneda  natura  , ò da  virtd, s’ac- 
compagna con  l’arte  fa  proue  meiauicHofe  , efenza  ancora 
inoltra  la  (uagenerolìrà;  l’altre  fpecie  d’ardimenti,  perche 
non  fono  de’vei  i,  fanno  fegno  della  debolezza  loro  nel  pri- 
ma affatto,  e rutto  che  haueflero  l’arte,  non  vale  loro  nulla; 
perche  fe  Parte  non  è porrata  dall’animo,  ella  s’auuilifce  , e 
retta  ad  vn  batter  d’ccchi  Collocata  dalla  viltà  . 

Coloro,  che  hanno  binatura  inclinata  alPiracrndia , e 
fenza  farle  punto  di  relìlhmaa  , le  fi  danno  in  preda  ; ven- 
gono per  fe  freddimi  a farli  vn  grandiflìm*  danno;  per- 
cioche  con  quel  continuato  adirarli  diuentano  acerbiffimi 
a fe  ìtftlfi  t e fe  n 'empiono  d’iuaparien  za.  intanto  che  viuo- 
no  vna  vita ‘nfelice  ; e lafciando , chetai  hora  s’inducono  a 
dir  parole  . le  quali  pòi  conmene  mantenere  coi  fatti,  met- 
tendoli Iciocr  a mente  a pericolo  della  vita;  i poueretti  di- 
ventano feb^ro  , e fa  noia  di  ciucili,  che  fono  punti  , il  che 
lolodoueria  batta  fe  p^r  iender  gli  huomini , che  hanno 
punto  d’honoie,  cauti  a guardacene;  e non  fcufaildire.chc 

con 


Vi  Ingenì»  \*ìotcndì } 549 

con  l’adirarfi dimoftrino maggioranza  - percioche  uno  an- 
cora il  quale  affanni  Ja  firada  dimoftra  maggioranza  ; 8c 
ninno  è nondimeno  , il  qual  debba  voler  efler  maggiore  de 
gli  altri  incorai  modo . 

L’iva  è tanto  libera  , e tanto  amica  del  vero.:  ò per  meglio 
dite, è tanto  impatieote  ,che  fe  colui , eh’ è adirato , fi  mette 
a parlare  con  quell’altro  , che  glie  ne  hi  dato  cagione,  è im- 
pedibile »che  la  polla  celare,  ancorché  fia  deliberato  difar- 
Jo , e coiì  quell’altro  ageuolmente  fe  n’auuedri  , L'odio  d* 
altra  parte , come  che  defidcri  effetti  maggiori,  c piu  mali- 
eho  dell'ira  , nondimeno  egli  r.on  s’accotppagna  , ne  con 
Hropatienza  ,ne  comi  ero  cuto  ftimolo  di  uendetta  , ehc 
no’!  pofla  differire , ò celare , 

Ancor  chetimi  gli  affetti , oliando  fi  trouano  nel  colmo 
dell’efìere  loro  , fìarm  generalmenrc  ritiofì,  e quando  fono 
ridotti  al  mezzo  , hanno honorariffime  vitti! . Nondimeno 
perche  la  fortezza  balie  h auuo  Infogno  d eftremo  ardire, 
ptreua  ; che  de  gli  altri  affetti  quello  dell’ira , dou’è  fondata 
la  fortezaa ,doueffe effere lalciato  nel  colmo  ftio  naturale, 
per  efler  l'ira  di  fua  natura  pugaacillima  . E per  quello  di- 
ceua  F atane  , che  l’ira  non  douea  efler  fminuita  , anzi  fi 
douea  trouar  madotale,  «he mantenendola  in  coirne  , ella 
n m pò- effe  far  danno;  il  che  aueanebhe  fempre  , che  fe  in- 
fegnaflea  gl*iracondi,  contraevi  «Umetterò  adirarli,  non 
hauendo  per  inconueniente  , che  nel  ptedetno  huomo  fi 
potette  congiungere  eftrema  manfuetudine  , & eftrema 
iracondia:  perche  fi  trouano  congiunte  negl’  animali  brut- 
ti ,Come  apertamente  fi  uede  nei  cani , i quali  fono  fero- 
ci (Ti mi  uerfo  quelli , che  non  cooofcono,  e uerlo  i cono- 
fciuti manfueiiffimi . Di  maniera,  che  haueodofi  bifógho 
ne  gli  eflremi  pericoli  d’eflremo  ardire  : 8c  offendo  ripa 
Quando  è préfente  arditiflìma  , «ditti*  natura  inuineìBtle, 
non  fi  dilvfòi’no  leuatla  ; mi  balta  infegnarea  coloro,  che 
fono  iracondi,*  le  cagioni  .per  le  quali  conuengaa  dirarfì, 
echeuerfogliamici  ,e  uerfooueili  , che  meritano  efset  ho  - 
norati, debbono  moftrarfi  manfueti,  e gentili . 

L'iracondia  non  può  dettarli  in  alcuno , fenza  l'ingiuria  5 
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mala  maliuolcnza  , c l’octio  sì  : perche  nafc.ono  da  tutti  fi* 
«ncommodi , che  li  poùouo  ticeuere  fcnza  colpa  di  colui , 
dal  quale  nafcouo  . Onde  da  oucfto  peftifero  nino  non  fo- 
no ficuri  etiandio  gl'iftefH  buoni  : anzi  fono  in  peggiore 
conditionedc  i cattiui  ; perche  i cattiti i odiano  i buoni  fola- 
tnen  eperche  fanno , che  non  pofsono  conuenire  con  loro 
nelle  cofa  cattine:  m à cerche  fe  uogliono  far  lor  male , ac- 
quiTtano  nome  d’ingiufti , il  qual  nóme  èmoJefciflìmo  a qual 

di  loro  Ca  etiandiopiu  maluaggio . 

E gran  differenza  tra  l'efseranimofo , e I’efser  iracondo’: 
& ancorché  l'animolìtà  nonfiafenza  5’iracundia  , ne  non- 
dimeno l’irac  ndia  generofa,  che  altro  non  uuol  lignificare, 
fe  non  adirarli  con  gìudicio  : anelò  che  ueng^no  tal’hor  fatte 
alcune  ;ngiurie  dalle  perfone  audaci , le  quali  non  douendo 
efser  (opportate  da  coloro,  che  fono  honorati,  non  fi  potreb” 
beno  uendicare  fenza  l’ammofità,mà  chi  guarda  l'iracondia 
(ola  per  fe  intende,  che  ella  fenza  gìudicio  nafee.  Onde  per 
ogni  ombra  d’ingiuria  fanabile, ò insanabile, picciola.ò  gran- 
de,ella'accende,&':nacerb:fce  Tani'mo  il  quale  così  inacerbi- 
toìvendica  l’ingiuria  troppo  afpvarnemc  , ne  acquifca  biafimo 
prefso  di  tutti  : e d’indi  a poco  fi  muta  deb  Imente  d’opinic- 
ne  , e ne  refea  fprezzato  da  ogni  uno  *. 

L’ira  è parte  dell’odio , ma  è differente  da  luì , perciocbe 
ella  è precipitofa , & ardita  , e mediante  il  dolore  deiringiu- 
xia  riceuuta,  che  la  punge,  non  afcoltala  ragionerà  l’odio, 
perche  è fenza  dolore  l’afcolta  : eperche  s’hanno  in  odio 
tutte  le  cofe,  che  fono  generalmente cor.rrarie  a quello,  che 
conuiene,  e defidera , egli  ne  nafee  , che  l’odio  fia  delle  cofe 
vniuecfali.  Mà  l’ira  per  lo  contrario  è fempre  particolare, 
come  quella  , che  nafee  da  qualche  operatione  , che  l’offen- 
dc  . Il  Prencipe fuggirà  fempre  l'odio  vniuerfalc  , fe  darà 
faggio,  di  virtù,  di  religione,  e fe  etiandio  moftreri,che  tra 
3e  virtuali  piacciono  piu  quelle  , cheuengonoa  beneficio 
d*alcryi . Fuggirà  l’ira  _,  fe  torrà  via  l’ingiuria  , e l’ingiuria  fi 
’ rarrà  ogni  uolta,  che  per  uia  delle  leggi , dei  Magiftrati  , non 
per  appetito  particolare  egli  darà  i caftighi , c le  pene  lenza 
danno  ad  alcuno, 

. L’ira 
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L’ira  è men  dannofa  dell’odio,  e l’odio' è mcn  d annoiò 
dell’appetito  .Je! l’Imperio  : percioche  l’ira  non  cerca  altro,, 
cheueodicar  !,,n_iuriacon  uolerc  rimanere  del  pari,  ò fc 
può  alquanto  dj  fop-a  in  quello,  che  è flato  offef».  L’odio 
cerca  la  di ftru  rione  di  colui,  che  èodiatojma  nondimeno  , 
perche  li  può  cancellare, ò mici  tare  alcuna  uoita.ò  per  uia 
der’num  itàiòco’lfare  beneficio,  uiene  ad  efler  minor  ma- 
le,che  non  è l'appecnto  dell’Imperio,  il  quale  non  ha  chi  Io 
poiTator  uia,  ne  raffrenare,  poiché  è entrato  nell'animo  di 
coloro,' che  ne  hanno  gufluto  qualche  poco  di  fapere  ,eche 
Labbia  l’animo  gagliardo  , oueto  qualche  poco  di  fperanza 
da  poterne  guidare. 

Difsero  alcuni  de  gli  Antichi , l’ira  efser  fondata  fopra  la 
deboiezza.e  mancamento  dell’animo^  tennero  quelle  opi- 
nom,  percioche  non  pure  «l'infermi  fono  piu  iracondi  , 
cne  1 lani,  & igiouani,chei  becchi:  e le  donne,  che  » li  hua- 
t minima  perche  coloro,  che  fono  forti,  non  fono  tali  per  la 
potenza  rafcibiie  j mi  perche  la  ragione,  e I’honeflo  gli 
truoue  a così  eJsere  : condola  cofa , ;che  l’affettoturbareb- 
b:  la  ragione  , e non  conueria  , che  vtia  virtù  coli  honora* 
ca.com’ù  la  Foltezza  , nalcefse  da  lui  : neper  altra  ragione 
gli  antichi  Porti  chiamarono  Marte , Morione  , fe  non  per 
auùìfire  l’huomo forre  , che  douendo  hauer  l’animo  placa- 
to, e tranquillo  , nonoperafle  con  impero  , anzi  con  giudi- 
ciò  fai  do  : percochegli  huomini  iracondi , come  in  catturo 
fondamento,  cadono  ageuolmente  in  gran  pericolo,  e fi 
dolgono  poi  d’efserui caduti  ; il  che  non  viene  dw  forti , ai 
qual:  fondati  sù  la  ragione,  fono  a &militudine  di  lei  fem- 
pie  fm.'delìmi  : e perciò  ftanno  fermi  femprc  in  quello,  chtf 
h rmo  cominciato  tuttoché  fi  veggono  innanzi  la  morte  . 

Gh  iracondi , quandobenfufsero  fauij,  non  pofsouo  va- 
ierà »n  va  fubito  della  prudenza  percioche  fi  dice, che  fanno 
«'Mve  ; Cani  , i quali  ha uendofentiro  tomore  in  cafa  , 
barano  fenza  confiderai  prima  le  colui,  ch’entra  può  efler 

amico.  La  natura  di  quelli  tali,  Tempre  che  fu  colta  alH 
iproueduta,  non  può  celare  l’animo  fio.  Onde  per  quella 
cn.atezsa  di  rolowàè  da  alcuni  itirnata  buona  la  l°ro 


frz  Tl'NjiuìJJìmo  T/tflatempo 

CoiluerfatiorjJ , parendo  , che  lìano  per  proceder  Tempre 
apertamente  liberamente  ; ma  dall'altra  parte  èpericolofa 
la  demeltichezza  loro  , e le  non  hanno  da  fare  con  huomi- 
ni,  i quali  luno  piu  che  patiemi  , danno  molte , e varie  ca- 
gioni di  fdegnarli , oltra  che  fe  fono  donaeftichi,  non  vi  è 
mezzo  : percioche  le  tu  lei  huomo  di  maneggi , e che  nelle 
facende  tnenongh  adoperi , l’hanno  per  male,  e fe  gli  ado. 
peri,  è pencolo,  chéeffendo  per  T iracondia  precipitolì,non 
j-ouinino  in  vn  punco  , ciò  che  hai  fatto  di  buono  in  molta 
tempo . 

Si  come  gl’iracondi , per  l’acutezza  della  colerica  quale 
Tueglia  l’ingegno,  foao  atti  a fpeculare  qualunque  doccri- 
na , cofiper  Io  piu  fono  poco  atei  al  gouerno  della  Repu- 
blica  , perche  fono  folamence  impacienti  nellMfcolcare,  e 
nell’operare  ; mà  ben  fpelfo  quando  fi  frollano  hauer  aut» 
lorica  i riefeono  ingiurioli  di  parole  , le  quali  portano  in- 
degnità! colui , che  l’vfa  , e mala  contentezza  a quello  , al 
quale  fono  vlace.  Onde  molte  voice  fi  fono  trouati  di  quel- 
li , che  per  eller  Itaci  ingiuriaci  dai  Miniltri,  come  fe  fuflero 
ftaci  ingiuriati  dal  publico , don  li  fono  fodisfattidella  ven- 
detta del  mmiHxo  , mà  fi  fono  medi  contri  lo  Stato  mede- 
limo,  e contra  il  Prencipe,  per  delìderio  , è rabbia  di  vendi. 
Carli  . 

Non  follmente  non  è bene  andar  tentando  i maggiori 
di  fe , quando  li  conofcono  adiraci , mà  nè  eciandio  i mino- 
ri : percioche  gli  huomini  altieri  fono  difpoftì  ad  adirarli  , e 
conci  a quelli,  che  fono  cagione  della  Toro  alteracione,  e con- 
tro tutti  gli  altri , cercando  la  natura  aggrauata  f come  per 
R imedio,  fgrauarfi  da  ogni  lato, che  può,  per  dare  hvfcitadi 
fuori  a Ila  noia , che  affligge  di  dentro. 

Quando  alcnno  vuol  metter  Phuomo  furiofo,  e {degna- 
to, in  termine  di  ragione  di  giuftitia,moftra  ,ò  d’efierpoco 
lVuió  , òd’dler  troppo  diligente  : perotoche  quando  l'ira  c 
infiammata  , e che  ella  hatie  offufeato  l'intelletto  delPhuo- 
mo,non  li  può  acquietare  per  conlolattone , ch’egli  habbia, 
ne  per  ragione , che  gli  fi  dica. 

te  cole , che  in  quello  mifero  Mondo  gli  huomini  fanno 

con 


D;  Eugenio  Rimondi  . f ft 

con  qualchcgrand’emp  co  frettoloso  , e con  coniglio  fo- 
ucrchiamente  di  cjpo  fuencato,  tutte  procedono  da  poca 
prudenza, e da  vna  certa  luperfìuà  fper.nza.il  che  nefsuno 
dòurebbe  peniate  muco  fare-perciocne  gli  h nomi  ni  im- 
parenti mai  non  dourebbono  far  quello  , che  l’ira  gli  per- 
iti ade.mà  quello,  che  la  ragione  gii  coniglia  . 

Timone  Acheniefe eia  Cittadino  motto  teucro  ? coftui 
domandato,  perche  caula  egli  così  gli  huo  nini  odiafse,  ri- 
fpol'e.  Io  non  gli  odio  pero  rutti,  ma  i cactiui  peri  loro  de-' 
meriti,  altri  perche  eificattiui  non  odiano.  Il  medefìmo 
Timone  Toletta  ditecene  quattro  erano  gh  Elementi  di  tut- 
ti 1 mahjinuidia  .fuperbia  , auaritia  ambitione. 

Dice  Arilt utile,  che  la  iracondie  vna percu rbacione d’- 
animo crudele,  violente , e disno ietta:  cauta  di  queltioni, 
compagna  delie  càlam  t.ì,  intura  ddrhonore,pernicie  del- 
le faculci,  & origine  di  perdicione.  E Togg'utTge,  cheli  co- 
me il  fuoco, che  adombra  gl.  occhi,non  ia  l'eia  vedere  quel- 
lo, che  l’huomo  hà  datnnti  ai  piedixoli  l'ira  offufea  nel  ca- 
po la  ragione,  e quel  di  buono , che  la  mente  col  felino  ha- 
ueria  facilmente  ottenuto  , otiufeato  dall*  ira , non  può  in 

modo  alcuno  ottenere. 

Chilone  diceua,  che  l’ira  fi  doocfse  uincere  fopra  tutte  le 
cofe,  perche  ella  piu  che  qualfiuoglia  nemico  nuoce  fog- 
giungendo, ch’egli  è piu  fortezza  vincer  quella, che  lo  ne- 
mico.Onde  il  dtuina  Petrarca  a quello  propofito  difse. 
ìr*  è ir  ette  furor  ,ec  hi  no'l  frena  , 

E furor  lungo ,cht  il  (no  poffe  flore 
Spefjo  a *ergognaf  e tal' ber  mena  a morte  . 

Et  l’Ariofìo  (opra  il  medefimo  proposto  dille. 

Quando -vincer,  dall’impeto  daWira  , 

Si  liijtia  La  ragion  , nè  Jt  difende 
E che  il  cieto  furor  ri  innanzi  tira  , 

0 mano,  ò lingua  yche gli  amici  ofende  : 

Se  ben  dipoi  fi  piange,  e fiffpìra  ,* 

è pir  <puejÌQt  che  l’error  s * emende . 

I 
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ANcDichela  ragione  fia  quella  ,che  veramente  doureb- 
beperfuadciea  « li  huomini  ciò  che  fi  propone  per 
dcuerfi  operare  : nondimeno  ella  non  hi  alcuna  volta  ar- 
gomenti canto  chiari  , che  Indino  alla  capacità  di  ciatcuno; 
o fé  pure  ne  hà  non  è chi  li  voglia  a (editare , perche  molti 
fono  amici  dell*  interefse propri  i . ciie  non  ii  uogliono  la- 
feureperfuadere.  E però  quan  ios’  hi  da  fare  con  quelli 
talijfe  pure  fe  vuol  vfar  argomenti  con  loro  , conuiene  dot 
dargli  di  quei  panni  , chefono  fattialor  dono  : percioche 
quando  li  uolefse  ftares ù la  nuda!ra?ione  del  uero,  e de- 
4’  hougfio  muna  credenza  prefterebbono,  anzi  terrebono 
chi  gli  perfuadefse.per  (ciocco, onero  per  imprudente  . li- 
die coi  Prencipi  via  piu  che  con  le  Republtche  è pericolo- 
fo;  percioche  mentre  1’  effetto  carda  a forare  gli  emuli  pof. 
fono  pigliare  tanto  capo  , che  con  tutto  che  al  fine  lucced.i 
quello , che  da  lui  è (laro  antiveduto  , e predetto, niente  lo- 
ro nuoce  . Perche  mai  non  manca  a quelli , chehanno  Po- 
tecchie  del  Prencipe  aperte,  modo  di  faina'  fi  , e malfima- 
mcnte  fe  il  Prencipe  farà  fiato  del  infedéli  mo  parere  con 
lo.o  . 

Come  fono  varie,  e molte  le  virtù  delle  medicine  , e fo- 
gliono  applicare  a varie  complellìoni  , non  conuenendo 
all*  vna  quello , che  conuiene  ali’  altra  ; con  effendo  varie,e 
molte  le  ragioni  , che  s'allegano  , elle  s’hanno  da  applicare 
alla  varia  intelligenza , e qualità  de  gli  huomini,  fecondo 
che  fi  conafodnohauer  conformità  con  elle  . Onde  non  è 
merauiglia, che  alcuna  ragione  ad  alcuno  paia  picciola,e  fe 
ne  rida, e la  medefima  fia così  proportionata  all’mtelligen* 
za  d*  vn'altrOi  che  lo  induca  a far  cole  di  momento.  Di  ma- 
niera, che  coIui,che  haurà  poffo  diligenza  per  fapere  la  na- 
turale gli  appetiti  di  coloro, coi  quali  tratta,  concluderà  piu 
ageuolmente  le  co  fc  malageuoli  con  elfi , che  non  farà  vn* 
•altro, il  quale  non  habbia  voluto,  oùpu co  yfa re  quella  fa- 
tica nelle  cofe  agcuoli , ' " ", 

. -----  Qjiaiv. 
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Quando  alcuna  cola  e per' fé  (leda,  ragìoneuoJe  , ninnò 
s*hi<U  mouerea  farla  per  efsempio^hc  altri  l’habbia  fatta, 
ma  perche  ella  è ragioncuole.  Conciofìacofa  , che  ciò  che 
conuienealla  ragione,  li  debba  fare etiandio  fenza eficm- 
pio,  non  hauendo  I’elsempio  forza  per  altro  fe  non  perche 
colui  , che  s’allegra  in  tale  elsetnpio , non  è in  opinione  d* 
haucr  fatto  tutte  le  cot  e (iie  con  ragione  . E coli  l’efsempia 
vienead  haiier  il  fondamento  ;i  la  |ragion«,  c non  la  ra- 
gione id  Pefsempio . m 

In  tutte  le  c<*fe  blfbgna  primi  feruijrh  della  ragione,  e 
poi  della  forza;  eperò  nei  cali  di  guerra  è molto  meglio  far 
l’inliJie  altrui  che  diffonderli  dalle  fatte  ad  altri  , non  la  la- 
fciando  perdapocciggme  atcrefeer  e forze  al  nemico  con 
lecofe.di  che  l*  hanno  fi  dee  feruive  : perche  quanto  piu  vn 
huomo  fi  porta  ragioneuolrneate  in  ogni  cofa,  tanto  mag- 
gior vti  le  ne  confegue  . 

Gli  è bene  voler  fare  ogni  co  fa  per  ragione  , &è  bene 
condurre  tutte  l’imprcfe  con  ordine,  mà  quello  è gran  dif- 
ficoltà .-perche  gli  duomi  ni  pelati  canto  compafsano  nel  fa- 
re le  loro  faconde  , ecjnfideuno  con  canta  diligenza  gl*- 
inconuenienci , che  polso  no  in  quelle  accadere  t.  che  non 
mai  fi  determinano  a determinarle . 


L’animale  brutto  offende  , fe  viene  olfefo:  feèftanco  ri- 
poli:  dorme  quando  gli  piace  . e aungia  Tene  ha  bifogno  : 
i>eue  le  hi  fete  : non  s’affati ca,fe  non  è affretto  daaltri-n* 
li  adopra  per  li  Republiea  ; perche  non  sì  feguire  la  ragio- 
ne , ne  anco  refiltere  alla  ienfualità.  Se  1*  huomo  tutte  le 
voice,  che  gli  aggrada  di  mangiare  mangia;  fe  viene  offe  fo, 
fi  vendica  : fe  è tentato  da  carne,  fornica,  ò adultera  • (è  hi 
fete,  bene:  ofe  gii  foprauiene  tonno , dorme  : quello  tale  po*i 
turno  piu  colto  ch'amar  animile  nato,  e creato  nella  moo- 
tagna, che  huomonafeiuto  nella  Republiea.  , • 

L*  Aquila  proponendoli  di  bellezza  ad  ogni  altro  vccel- 
fo,  tutti  acconfenciuano  e fiere  il  vero  : nondimeno  il  Pauo- 
nei  parendogli  pure  firanodifse  i Non  già  le  penne  mi  U 
becco,  e l’vgna  ci  fanno  piubella,  per  cimerc  delle  quali  # 
non  ci  è nsfsuno  di  noi  che  ardtfcà  di  concra-iirti , . 

'•  * *■'  f£m 


Google 


’s  jV  il  ?{ouiJJìmo  PjJpttempt 

• . * | 

t XVELT  A* . ET  TI^APIME  2^7*  0 
* * LXXlll . 

SE  vn  Caiìaliero  èchiamatop-gro,  edormiglxne,  ei  li 
lena  pertempo:fe  lo  chiamano  c Maccherone, tace  fé  lo 
chiamano  diuoracore  di  cibi,  fi  regola  nel  mangia  re  : fé  lo 
chiamano  adultero,  s’aftiene  : fe  lo  chiamano  tur  iofo, (op- 
porti: fe  lo  chiamano  fuperbo,  & ambitiofo,  fehumiliaife 
lo  chiamano  peccatore , le  corregge:  mi  telo  chiamano 
traditore,  non  èacqua  alcunacon  laquale  fi  polla  lauare 
nè  ifcufaj  che  lo  falui . 

Chi  fi  Terne  del  beneficio  del  tradimento,  per  la  riceuura 
grafia, prende  come  vincitrice, vn  Cubito  pi  ace  re:é  guidato 
per  l’auuenire  da  vn continua  Colpetto,  teme  ad  vn  tratto, 
& odia  il  traditore,  quantunque  qli  habbia  fatto  benefìcio  , 
come  chi  in  fe  fteffo  l’ha  (ielle  pvouato  fe  ne  habbi  dopoia 
guardare,  e cautamente  fchiui  i fegni  dei  tradimenti . 

Filippo  Rè  di  Macedonia,  folamcire  per  hauer  fcoperto, 
che  v»  fuo  vfficìale  fi  cmgeuà  la  barba  , lo  rimofle  dall* 
vfiìcio  , eoa  dire,  «he  non  potea  efier  fe  fole  nelle  cofe  pa- 
blicecolui,  che  non  era  fedele  alla  fua  barba  propria  . 

Dimandato  il, fudecto  Filippo  Re  di  Macedonia  , Padre 
<PAie(Tandro il  Magno  , quali  fufiero  quegli  huomini  che 
egli  piu  amafle,  & odiafse,  rifpofe  . Io  amo  fopra  modo  tutti 
quelli,  che  à mia  inftanza  fono  per  far  vn  tradimento; 
odiando  altrettanto  coloro  , eh  e I*  han  fatto  . 

Dice  Metter  Gioaanni della  Cafa,  che  il  vocabolo  di  ce- 
tìmonieè  foreftiero  nella  lingua  Tofcana  : perche  li  noftri 
antichi  non  le  conobbero:  e perciò  alcun  no  ne-non  pote- 
rono loro  porre  : E foggiunle  che  le  cenino  ie  i mpercincn- 
ti  ordinariamente  poco  fi  fcoftano,per  la  loro  vanita, dalle 
bugie;  e che  tal  volta  fono  non  folo  bugie,  e vane  lufinghe, 
ma  fceleratezze,e  tradimenti  perche  mediante  quelle, non 
folo  fi  adula,e  s»inganna,mà  fpefs'o  fi  afsalfina,etiadilcc  il 
profilino. 

VnPrencipeche  fi  vuol  guardare  da'lc  congmre  ,dé 
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temere  piu  «li  coloro,  ai  quali  egli  hi  fatta  troppo  piaceri  » 
che  coloro*  ai  quali  egli  bauefle  fatto  troppo  ingiurie  .■  per- 
che quelli  mancano  di  commodicà , quelli  ne  abbondano  , e 
la  voglia  è limile  ; perche  è così  grande  ,ó  maggior  il  defi- 
derio  del  dominare  , che  non  è quello  della  vendetta  .. 

Il  maggior  nemicOjChe  habb  a vn  Prencipe , è la  congiu- 
ra,perche  fatta,  ch'ella  è,òelUrammazza,ò  j’infama.S’ella 
riefce,egli  muore, s’ella  fi  lcuopré,  e che  egli  vccidai  Con- 
giurati , li  crede  Tempre  flche  ha  (lata  mtentionc  del  Prenci- 
pe,perfatiare  Pauaritia,  òper  sfogare  la  crudeltà  fua  contri 
al  fangue,  & alla  robbadi  coloro  , che  egli  hà  morti . 

Quando  il  Prencipe  fcuopre  vna  congiuta , auuertifca 
d’intender  la  fua  qualità  , di  mifurar  bene  le  conditionidei 
congiurati,elafua  : e quando  Iatroui  grotta,  e potente,  non 
la  fcuopra  , reprimanone  preparato  con  forze  a battanza 
per  opprimerla  , altramente  facendo  fciiopre  la  fua  rouina  , 

Vn  Prencipe  non  dee  (limare  le  congiure,  quando  il 
popolo  gli  é beneuolo  m.ì  quando  ^li  ha  nemico,  e l’hab- 
bia  in  odio  , dee  temer  d’o^ni  cola  : & ogn’vno  per  piccio- 
lo ch’egli  li  fta  , perche  vn’huomo  non  é canto  pauero,  che 
gli  manchi  vn  coltello. 

Colui  che  s’induce  a far  tradì  mento  , fi  macchia  d'infa- 
mia eterna  ,e  fa  (lì  odiare,  e temere  fin  da  coloro,  chen’heb- 
bero  piacere . Ecco  il  fuo  douuto  premio  . 

. * VlTTOKJA,  ET  tlBEKfA'.  Cdp.  tXXl?.  , 

LA  Vittoria  non  è fola  magnifica  per  fe  ftelTa  , tnà  per 
Caperli  vfar  bene.- perCioche  (ónomoltiji  quali  nonha- 
uendo  mancato  di  prudenza  nel  muouere  , e maneggiare 
la  Guerra,  fi  fono  perduti  dopoi  nel  Paper  vfare  la  Vittoria  , 
oper  la  troppo  allegrezza  , ch’è  naturalmente  nemica  del 
configlio  -,  ò perche  ettendo  (late  mette  loro  innanzi  troppo 
graui  fpefe,  ò troppo  pericolofe  fatiche,  non  hanno  cono- 
lei  uto di  poterle  in  vn  fubbite  fuperarc,  e conofcere.  Che 
ettendo  già  vinti,  e diflìpati  i nemici  , meno  affai  cofe  erano 
alla  parie  vincitrice  neccflaric.  nè  potcua  ellere  intanto 
~ *■  — --  • - — iiii-  ‘ 
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disordine  , che  in  maggiore  non  fallerò  quei , che  crani 
flati  i vinti  , oltre  il  fauore  della  fortuna  , che  Tempre  porta 
commodo,  & ardire  ai  vincitori,  5:  incommorto , è (paurn- 
to  a i vinti.  Per  tanco  ciafcun  Prencipe,  il  qual  habbia  a ca- 
ro di  eflercenuto  prudente , e martrar  di  non  hauer  mollo 
la  guerra  fenza  giudieio,ne  vinca  vna  bartaglia  a cafo,i:i- 
gegnafi  d’vfàr  bene , e con  buon  con  figlio  la  Vittoria  ; e di 
far  quelle  cofe , che  vanno  apprdlo  a quefle  due , nè  laici 
eh*  la  fortuna  s'habbia  a ridere  di  lui,fi  convella  fi  quando 
porgendo grandiffime  occafionij  vede  che  altri  le  prende 
fenza  giadicio . 

Ancor  che  gli  huomini , i quali  re  llano  vintiin  guerra  , 
cedino  tal’hora  piu  corto  alla  potenza  di  chi  vince  che  alla 
giullitia:  pare  nondimeno  ,che  in  sù  la  Vittoria  s’induchi. 
no  ( come  fa  per  giurta  cagione  lo  meritartel  o ) a rapporta- 
re patientemente  tutte  le  grauezze  , che  -il  vinci  ore  porgi 
loro;  e fa  poco  dipoi  il  medefimo  vincitore  commandalte 
cole  molto  minori  di  quelle, fentono  , e fe  ne  dolgono  gran- 
demente. E perciò  fi  giudica  effercofa  di  grandiffìmo  pro- 
fitto a d vn  Prencipe  , che  hi  v into  in  quel  tempo  , che  gli 
huomini  reftano  dallo  Ibipor  d’erter  v nti  mlcnfati,  fare 
ruttoque!  danno  in  vn  tratto  che  egli  giudica , che  gli  pò;'-* 
fa|aflicurare  la  Vittoria , acciocheda  quel  tempo  innari 
habbiamo  pm torto conjle  grare  a fare  la  feru  tù  loro  men 
graue,  che  tenergli  in  vna  continua  fofpenfione  di  anim®, 
cperconfegucnte  in  vn  continuo  defiderio  della  IiDtrri 
loro. 

Paretntrauiglia  , che  quelli  medefìmi,  che  hanno  vin  i 
piu  d^vna  volta,  fìano  flati  poi  fuperati  da  i medehmi  ti  a< 
li,eda  non  piu  numero  di  prima  : il  che  là  apertamente  c ■;< 
nokere  , òche  le  prime  v«ltei  uinti  non  unirono  quel  Par; 
dire,  e non  tennero  quel  l’ordine,  che  conucniuaper  u ' 
c*rc(j  oche  iu  ncitori  fatti  negl  genti  per  le  Viciorie,  no:| 
hanno  continuato  m quegli  auuedimcnti,  ne  man  cauti 
quel  uigore  d’animo,  che  dianzi  fa  cagione  di  largì  u -c- 
re.  Di  maniera  che  in  limili  accidenti,  i giudici j;ta  u da  ^ 

ic  raduni , inganneranno  fo»m  ' 
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colui , che  vorrà  attribuir  alualor  fuoquel  uincere,  ch’egli 
habbia  fatto  ver  negligenza  del  nemico,  e Ce  n'accoroèrS 
nelle  feconde  proue . Il  uinto  ancora , fe  fenza  altro  acqui- 
ftodiuirtù  , e di  ordini  militari,  fi  metterà  di  nuouo  a com* 
battere  con  coloro,  coi  quali  òvfato  di  perdere  farà  peg- 
giori le  fue  conditioni  : e la  cagioneè,  perche  quefte  varie- 
tà , che  occorrono  nei  medefìmi  huomini , nafconotal'hora 
dal  proprio  animo,  e cal’hora  dagli  accidenti  di  fuori  dell’- 
amico ; merce  dello  fdegno,  dell'amore  ,e  della  uergognà , 
e da  tutte  le  palfioni , le  quali  Claudio  fenza  molta  uirtù  , 
poflono  fare  terribili  effetti  ; e fimiimente  dagli  accidenti 
di  fuori,  come  dal  tempo , dal  luogo,  e limili  ,i  quali , tutto 
che  gli  animi  reftaflero  i medefìmi  con  il  loro  variare  , pof« 
fono  arreccaredi  nuouo  aiuto  grandiflìmo  ad  acquiftare  , ò 
non  acquifiare  la  vittoria . 

Nonbifogna  inalzare  l’animo  nella  uittorii , q dando  ta 
ernofea , ch'ella  fìa  piu  torto  proceduta  dalla  mala  fortutt» 
d’altrui,  che  dalla  tua  virtù, percioche  la  gloria  uera  e,  quan- 
do ella  nafee  da  uero  valore  , e quando  la  fortuna  è dimez- 
zo, iuole  mutandoli  fpello  (cotn'efuo  fortume)  render  al- 
cuna volta  indietro  il  corpo  piu  graue  ; e perciò  quelli  , che 
non  hanno  altro  appoggio*  che  lei  ,'conuiene  , che  quando 
ella  efee  hor  di  fotte , cadano  di  neceffità,  mà  quegli  altri , 
che  fuori  del  fattorfuo  hanno  1*  appoggio  della  virtù,  poflo- 
notai’  hora  foftcnerfì  fenza  la  fortuna  ; c quando  pure  ca- 
dano , farà  fempre  il  cadere  loro  piu  illuftre , che  la  Cilute 
di  quegli  altri,  i quali  reteranno  in  piedi  per  fortuna  fola- 
mente. 

Non  fedamente  fi  vince  quel  nemico , che  cade  armato 
al  Campo*  mà  molto  piu  gloriofa  è quella  ,che  s'acquifta 
fenza  fona re.Ie  trombe,  c nella  quale  il  nemico  fi  fa  prigio- 
ne volontariamente. 

Se  fi  vuol  far  comparatone  fri  i vitij,che  per  lo  piu  s*  ac- 
compagnano con  la  perdita  , e quelle  , che  feguicano  la  uir- 
roria  , non  è dubbio  , che  i primi  pofiono  far  maggiori  effet- 
ti ,chei  fecondi . Imperoche  la  uittoiia  , come  quella  , che 
crede' ,,  che  non  le  polla  eficr  piu  fatta  refiftenza  in  cofa  al- 
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funi  .pare  , che  conceda  al  utncirore  di  poter  uiuere a ftto 
arbitrio,  lafciando  trafeorrere  l’appetito  dunque  fi  lente 
inuitato-  e cosi  a poco  a poco  empiendoli  di  la  fciuia,  e di  li- 
cenza : cade  qilafi  m n fe  n’accorga,  nella  fuperbia,enell’o- 
tio, coi  quali  due  vitij  ne  fi  or.  ut  iene  valore  , neinduftria.- 
frintalcafo  fi  fannooiu  chiaramente  cc nofce re , e fi  ren- 
dono piu  viui , con  occafìone  della  uittoria  cuefii  vitij  tut- 
to che  prima  ci  fu  fiero  parimenre.  Ma  quegli  altri , che  bar- 
no  perduro,  a'u’enga  che  per  li  mali  riattamenti  di  chi  hi 
vinto  , molto  fpefio  habbianooccalione  di  fentire  i loro  dan- 
ni, a forza  fi  riempino  d’odio  , e di  volontà  di  far  male,  e per 
confeguerte  s*  infiammano  a defiderare  la  dilf  arnione  di 
coloro  , che  odiano;  il  che  non  polfono  fare,  fe  non  penfar> 
deditamente,  e prudentemente  operare;  e con  raipenficii 
vanofi  derefiando  in  loro  certi  impeti  honorati  di  virtù  , li 
quali  non  poche  uolte  gli  fpingono  a uirtuofamente  ope- 
rare.Onde  fe  la  perdita  fégùita  non  fufle  , mai  non  gli  ha« 
ueiebbonoper  auuenrurà  conofciuti . 

Non  fi  trouò  mai  che  nifiim  huomoda  bene  perdefi 
<a  libertà  ; fe  non  la  perde  infìeme  con  l’anima  . PerciocM 
e nòmnd ogn’uno  , che  è dilficiMfima  cofa  a coloro,  chi 
fono  inftùuti.  alletiari.  e nati  nella  libertà,  uiuere  in  feruirù 
poiché  f-à  tutte  le  cofedel  mondo,  la  migliore  è la  liberti 
il  cui  nomee  inditio  di  uirtil , fi  come  e indino  d’infelicità^ 

ferui'ó,  . . . ' ,,  / 

11  norpe  della  libertà  è tanrogagh'ardo  , che  forza  alcun 
no’l  doma  , remoo  alcuno  no*I  confuma,  e meritoalcnn 
non  J o conrrapefa  : intanto  che  :n  una  Citta  libera  , a uolci 
ui  mantener  la  ferirti!  , le  forze  barellieri  non  ballano  . 
di  dììclie  d?  denaro  l'hucmo  non  può  fidarfene  : perri 
duelli . che  bora  fono  amici  , e confortano  altrui  a prendi 
la  Signoria  : rome  hanno  battuto  con  l auttorita  del  nuoi 
Signore  i nemici  loro cerca  no  poi  come  poifino,  fpen^l 
il  Prencìpe,  a far  efii  Signori,  I 

Ad  vno  , ch‘è  nuuezzoa  uiuerfciolto . ogni  catena  pe  l 
& ogni  legame  loftringe,  quantunque  il  trouare  un  1!j 
«;.-»Ieo»r»conun  buon  Prcncipe  fia  iinpolfibile  ; perche 
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nere  ffir.ì  conuiene,  ò che  diucatino  limili,©  che  prefio  , per 
labro  rouini . ... 

Quella  commune  vtiliti , chefitcahe  da!  viuer  libero  , 
come  farebbe  , il  godere  liberamente  le  cefe  fue  lenza  fo-, 
fpetto  , non  dubbitar  dell’honor  delle  donne  , e dei  figliuoli, 
non  temere  di  fé  mede  fimo , non  è da  oiffuno  ( mentre  che 
lapofiìede)  conoiciuta. Perche  non  c chi  confedi  aaj  Jd'hi- 
uer  obl'go  a chi  non  l’offende . 

La  libertà  non  è altro,  che  potetti}  di  viuere  come  tu 
vuoi,e  colui  viuecomeegli  vuole,  il  quale,  feguita quelle 
•nfe ,che  fona  rette,  e ben  fatte  ; e che  gode  in  fe  medefitno 
d far  altrui  beneficio  e piacere  ; e che  nel  viuer  fuo  ccon- 
iiderato.c  prudente  ; & obbedifcealle  leggi  non  per  paura  , 
ma  le  feguita  ,e  le  hosort  coinè  gli  altri  ; & il  quale  non  fa  , 
ne  penfa  nulla  fe  non  di  buonavoglia  ,e  liberamente  .1  cui 
configli , e lecui  operacioni  nafeono  , « finifeono  in  luì  , 
non  hauendo  cofa , che  pofla  piu  in  lui  del  fuo  volere,  e 
del  fuo  giudico  , Se  al  quale  ateo  la  fortuna  medefima 
ceda  . 

E tnanifeftoa  ciafcuno , chela  natura  ha, concetto  non 
folca  gli  huomrni,  mi  a tutti  gli  animali  .brutti, vn  certo 
de  fiderio  di  liberti  i quali  per  acquattarla  , « conferuarla  , 
fi  sforzano  con  ogni  diligenza  , & indufitia  naturale  , di 
far  tutte  quelle  cefe  , che  l'habbiano  loro  a mantere;  c 
portano  grandiffimo odio  a tutti  coloro,  che  credono  ef- 
ier  contraria  ouetto  loro  appetito  ; E fl  vede  (Malamente 
quello  in  quegli  animali  irrationali,  che  Cogliono  ftardo- 
raefiicameute  legati,  i quali  tofto , che  fono  fciolti  da  chi  li 
gouerna,  con  atti  e getti,  fanno  fegno,  quanto  fia  loro  gra- 
to Teffer  fciolti  dalle  catene,  e di  poter  andare  liberamen- 
te doue  lor  piace  E fe  noi  vegliamo  nelle  bsftic  efler  q un- 
ito naturai  defiderio  della  liberta , quanto  maggiormente 
debbe  efler  ue  gli  huomioi  i quali  Iddio  ha  fattoffopra  tutti 
gli  altri  animali,  prudentìflimi  ,o  fapientiffimi,e  ne  ha  do- 
tati di  ragione  e d’intelletto,  acc  oche  non  dobbiamo  fegui* 
tar  l'ordinedella  natura  , e diffeodere  quella  libertà,  della 
«quale  ncii  è cofa  fri  gli  huominifpiu  pregiata , c piu  cara  , 
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Efienche  Va  natura,  madre  delle  cofe,  ci  habbia  conceduto 
infiniti  beni  , tuttanoltaella  non  ci  ha  denaro  cofa , ne  mi- 
gliore , nè  p'it  fiiaie  della  libertà  . 

Tutto  il  frutto  dell’hauer  vinto  , confitte  dell’ vfar  ben  la 
vittoria  , il  non  far  quetto  è tanto  maggior  infamia  , che  il 
non  vincere,  quanto  è piu  colpa  l’etter  ingannato  da  quel' 
]e  cofe,che  fono  «n  poteft.ì  di  chi  s’inganna , che  da  quelle , 
che  dipendono  dalla  fortuna  . 

Konè  infamia  il  ritirarli  quando  fi  fa  per  prudenza,  ne 
perti?nidità,  quando  fi  fà  per  ricufare  di  non  metter  in 
dubbio  le  eofe  certe  , quando  il  fine  propinquo  della  guerra 
bà  a d'mott'  are  a tutto  il  mondo  la  maturiti  del  configlio, 
percioche  ninna  vittoria  é piu  vfile  piu  preclara  , e piu  glo- 
riofa  , che  quella  , che  s’acquitta  fenza  danno  , e fcnza  (àn- 
gue dei  fuoi  foldati  . 

Tutte  leterre,  e Prouincie  ,che  viuono  in  libertà , fanno  i 
progretfi  grandi  perche  vi  li  veggono  maggior  popoli  , per 
efTer  i matrimoni  j piu  liberi  e p:u  defiderabili , e da  gli  fillo- 
rini . Conc'ofia  che  ogn’vno  genera  volontieri  quei  6- 
gliuoli , ch’egli  crede  di  poter  nutrire,  non  dubitando  , 
che  fia  tolto  loro  il  patrimonio , che  nafcono  liberi  , e non 
fchràui  , e che  poflon®  mediante  la  virtù  loro  diuentat 
grandi . 

Il  fine  di  coloro  , che  muouono  vna  guerra,è  d*arricchir 
Joro.ed’ìmnouerire  il  nemico. Nè  per  altra  cagione  fi  cer- 
ca la  vittoria:  nè  gliacqu'tti  per  altro  fi  defiderano.cheper 
farfe potente,  e debo'e  l’auuerfario  ; onde  fegue,  che  qua- 
dunque  volta  ,ò  la  tua  vittoria  t’impouerifce  , ò l’acquifio 
l’indebolifce:  conuiene  che  fi  trapafli  , ò non  s'arriui  a quel 
termine, per  lo  ouafe fi  fanno  le  guerre.  Et  quel  Prencipe  . 
& quella  Kepublica  è dalle  vittorie  nelle  guerre  arricchi- 
to , che  fpegne  i n-mici  ,8c  è delle  prede,  & delle  taglie  Si- 
gnore.Quello  delle  vittorie  fmpouerifce,che  i nemici  ( an< 
cora  chtvinca)nonpu»  fpengere.e che  le  prede,  eie  taglie 
non  a lui.  mi  a fuoi  foldati  appartengono  .•  quetto  tale  è 
nelle  perdite  infebee, e ■clle'  vittorie  infciiciffimo;  perche 
jefHehdojfopporta  quelle  ingiurie,  che  gli  fanno  i nemici  , 
• ' e Yin* 
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e vincendo  (apporta  quelle  f che  gli  fanno  gli  amie'.-  le  qua- 
li per  eflermenoragiòneuoli,  fono  meno  foppartabili,  reg- 
gendo rnaflìme  edere  i fuoi  fuddic  con  taglie,  e nuoue  of- 
fefedi  raggrauare  neceflìtato  . Kt  s*eglihà  in  fe  alcuna  hiw 
manità,  non  fi  può  di  quella  vittoria  interamente  rallegra- 
re , della  quale  tutti  ! fuoi  fudditi  fi  contrita  no . 

Ojniyno  sà  quanto  lentamente  , e con  fatica  adoperi 
Tarmi  quel  braccio,  che  confumato  dal  digiuno  , può  reg- 
gere a gran' pena  fe  ftefTo.  Et  malamente  può  adoperarli 
m battaglia  colui , che  in  altro  effercitio  hà  confumato  le 
forze,  e fi  conquida  pre  fio  la  vittoria,  doue  il  fano  com- 
batte con  Ti n fermo , il  robufio  cori  debole  : e TafFl  irto  dal- 
Iò  dento  , con  colui  che  non  hi  mai  prouato  difaggio  al- 
cuno , 

A coloro  , che  bramano  i doni  della  liberti  « bifogna  che 
fi  prouegghino  , efi  sforzino  di  non  la  perdere  ne!  princi- 
pio. Percioche  elTendo  la  feruirù  fempre  da  prima  molefia , 
e giuda  cofa  mouer  guerra  per  non  hauere  a fofienerla'. 
Ma  chi  e vna  volta  diuentatoTottopofio  ad  altri,  e di  poi  li 
vuol  ribellare,  moftra  piu  torto  d*efler  feruo  contumace, 
che  amatore  della  libertà  ’ 

Molti  auuenimenti  di  guerra  mi  fanno  credere,  che  gl- 
huomini  coftretti  dalla  necefiiti  , fanno  piu  oltre  che  l’ar- 
dir proprio.ela  forza  naturale  non  gli  comporta  . e per  que- 
ilo  inreruiene  che  molti  dopò  la  (confitta,  cofiretti  alla  bat- 
taglia,hanno  abbattuto  i vincitori. 

Chi  detidera  di  vincerli,  non  bifogna  metterli  in  fuga. 
Perche  la  vittoria  non  s’acqu  irta  con  le  fpalle  , ma  con  (e 
mani  , &ogni  vittoria  merita  d’efier  lodata  in  ogni  luogo  . 
Mà  quella , che  fi  d imofira  in  guerra,  e degna  d’efser  cele- 
brata , & inalzata  a!  Cielo, per  efser  ella  vifibile.&illuftre 
nel  mezzo  a tanti  oericoli  , non  altramente  che  Toro  nel 
mezzo  aU'ardenri  fiamme  del  fuoco  . 

Dal  principio  del  mondo  per  legge  è ordinato  j che  fe 
Città preleoer  guerra  ,fiano  dei  vincitori.  Etoltreaquefia 
gli  huomini,  i danari , e qualunque  altra  cofa,  che  è nella 
Cicca  , iia  premio  della  vittoria. 
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So  otc  Sdamino  commandò  nelle  f'uc  leggi  a cjli  Athe- 
tiiefi^cheil  dì  che  hau^ffcro  vinco  alcuna  battaglii^offerif. 
fero  a r Dei  tirati  facnficij , &a  «li  huominignn  doni, ac- 
Cicche  nelle a’rre  guerre  haiiefiero  effi  Dei  piu  propitij 
gli huoitiini dìu  pronti  ai  loro  ferii  igi  crouafTero. 

Plutarco  dice  , che  quando  i Greci  rima  fero  vincitori 
nella  "orna  adì  Maratona  , mandarono  al  Tempio  di  Dia- 
na in  Efefo  , a o'Terire  a quella  Dea  tanta  fomma  d’argen- 
to  , che  tanta  non  fi  a edera  , che  ne  fulìe  rimala  in  tutta  la 
Grecia. 

Quando  Camillo  vintegli  Hemifci,  &ri  Volfci,  mortali 
nemici  dei  Ronani,  «urte  le  Gentildonne  Romane  deli- 
berarono  di  mandare  all’Oracolo  di  Apolline  di  Afia  , 
quanto  oro ,&  argento , ch’elle  Le  ritrouauano  , lenza  faluar 
per  fepurvni gioia  . 

1 1 famofi  flì  mo  , & gloriofiiTinio Gerhe  Duca  degliHe- 
brei.pfornife  , e fece  voto  folenne,  chcfe  Iddìo  Io  nrornaua 
vitroriofoda  quellaguerra  alla  quale  andaua,  offerirebbe 
il  fangue  e la  vira  d’una  fua  figliuoIa,che  e «li  hauearil  qual 
voto  così  come  io  Dromi  fe,I*o(Ìeruò  poi . 

Quando  il  Confo'e  Siila  rimale  vincitore  de!  valorofif. 
fimo  Re  Mitili  idare  , hebbe  tanta  allegrezza  nell’animo 
fuo  , chepaiendoglipocaccfal’hauere  egli  offerto  al  Dio 
Marte, quanto  in  quella  guerra  hauca  acquirtato,gli  offerfe 
vn'ampolletta  del  fuo  fangue . 

Marco  Aurelio  Imperatnr  Romano  fcriuendo  a Popif» 
lione  Capitano  de  i Parthi , fra  lealcre  cole  , che  le  fcrirte, 
vna  fu  qaefta . Non  poffa  nafconder  la  gloria  della  gloria  , 
ch’io acquillai  quefta  giornata  , ne  la  pena  della pena,ch*io 
ho  dalla  tua  difgratia  : perche  i cuori  humanitantacom- 
paflìonedeonofauerea  quei , che  fono  vinti,  quanto  è il 
piacere  e*hanno  «‘Vincitori . Tu  eri  capo  de  i Parthi,  & io 
de  i Romani , in  te  era  buon  animo  per  refiftere , & in  me 
non  màncaua  forza  per  combattere  : teall’vlttmotu  perde- 
rti la  gìornara.&  io  hebbi  la  vittoria;  il  che  fu,  la  caufa,non 
p*rche  in  te  mancafTe  Panimo , ne  che  in  me  crelceilero  ie 
, f^rze  : perche  le  vittorie , & i Trionfi  gli  ottengono  il 
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piu  delle  vo’fe  norq'ta  quelli , che  meglio  combattano,  ma 
duelli  a qua1'  t*li  Dei  piu  s’inchinano.  Dourefti  n'ccrdatrr, 
otta!  mente  Dario  contro  Aleffandro,  Pmipeo  contro  Ce- 
fo re  , Ann  iha'e  contro  Scipione,  Marco  Antonio  contro 
/.uqnfto.e  Merridare  contro  Siila,  fenza  rorrparatione  ha- 
peano  maggiori  ef creiti,  e nnre  furono »M*ntbrer  lo  che  fi 
può  frferire  ,che  contro  l'ira  deglr  Dei  foprani  nulla  «io 
uano  i grofl»  efierciti . 

Se 'Dopo  Pompeononc’  inganna,  ha*  ondo  « Romani 
dato  libertà  ai  Barhri , perche  battendo  frccotfo  al  ronfia- 
lo Ruffo  odia*  n erra  de>  Patthi  rrn  volfero  rfll  vfare 
oue'la  tal  libertà  ri'cendo  che  ■!  rfirrno  , che  flirterò  Uberi, 
farebbero  tali  opere  ,re*-  leon-»!!'  tv#*nteref,betoefier  fchia- 
ui.  Perche  non  vi  fono  Repnblic he  piu  perfe  ,nenin  roui- 
nate.  che  ottelle,  nelle  o»*n Ir  I3  gente  viue  con  prati  liberti 
perche  la  natura  drl’a  libertà  è da  molti  defiderata  , e da 
poch;  bene  eflercinra , 

Doue  none  fopperrione,  non  vi  è Rè  dotte  non  è Rè 
rmn  v’è  fe®iie:dooe  none  legge, non  v’e  qiuftiria.-doue non 
e grufitela,  non  v’e  pace  doue  non  v'e  pace, v’e  guerra  con- 
tinua : e dotte  e guer  ra  continua  , e imroffbile  ",  che  duri 
troppo  la  Rerublica  . I.a  potenrifirma  Roma  m-’i  lavorerò 
fopgiogarei  Greci,  iPenì,  i Galli,  gli  Hunni,gtilp«rnreì.f 
Sabini.  «'Sanniti,  neatrri:  &*  al  fine  effa  medefma  da  per  fé 
fi  perfe,  ner  la  troppo  fuperbia  c’hauea  nel  commandare,  e 
per  fa  troppo  libertà  c’hauea  nel  oeccare  . 

Platone  il  Dinino  diceua  moire  unite  a gli  Athemefi  , 
oua ndo gli  uedena  andar  troppo  liberi  Auuerriteò  A'he.. 
niefi.di  non  perdere  oer  i vitti,  auello.che  hauete  acquie- 
to corri!  ualore  ,e  forza  perche  io  tri  faccio  incendere  , che 
non  mvnobifogna  laidezza  per  r^r-riur  la  libertà,  che 
forza  ner  guadagnarla'.  V di  quefio  l’efperienrt  n-  tM;mo- 
fira  , & infègna  ogni  giorno , che  in  una  RenuMici  ’ibera 
niu  danno  fanno  , riti  heOemmle  direno  , pur  delitti  com- 
mettono, niu  fi-andalileuano  ,n:<>  blindi  inumano , e rd  t 
farti  intentano  due  oiouam  liberi  foli . che  ducendo  altri  , 
che  fiano  foggiti,  Perche  fecuriofamenre  uogiiarho.L 

N n ì " guai- 


'^C,(>  K II  Tf&tiJJimo  Tuffata» jiò 

guard.ire,troiTaremo  in  verità,  che  non  fruttano  , nè  man- 
dano m eliiio’nè  capivano  la  teda  , né  appiccano  , nè  taglia- 
no Porecchic,  ne  fquartano  , nè  mettono  in  prigione  fé  non 
gli  huomini  uagobondi , quali  fpeddono  il  tempo  in  vanità 
eia  loro  libertà  in  vit'j . 

Nella  fiumana  vita  non  viè  ricchezza  pari  alla  libertà; 
mà!  appretto  quello  anco  non  vi  ccofa  più  pericolofa  , fé 
non  fisi  milurare,  & vfare  quella  , come  appartiene  . Per- 
che la  libertà  li  dee  procurare, nego:  iare,guaàagna  re,  com- 
perare , difendere  ; ini  apprefso  quello  auilo, quelli  che  l’- 
hanno , io  gliamonifco  , ecconfiglio,  che  non  vogliano 
vfar  quella,  quando  l’appetitogli  prega,  mi  quando  la  ra- 
gione gli  darà  licenza:  imperoched’altra  forte  facendo,  e 
credendo  d’hauerla  per  tutta  la  fua  vita , non  rhaueranno 
pure  per  vn  mele. 

La  libertà  di  Fallaride, perturbò  i Greci  : quella  di  Robo- 
am.perfe  gli  Hebrei  : quslladi  Catilina  , mile  fcandalo  ne  i 
Romani:  quella  di  lugurta, infamò  i Peni:  quella  di  Dioni- 
fìo  , rouinòi  Siculi  : & alPvltimo  leRepubhche  compirono 
iloro  traua;li  etti  la  vita, e la  tirannide  . 

Gli  Dei  ci  hanno  creato  tanto  liberi , ogni  huomo  de- 
federà hauerla  fua  libertà  tanto  libera  , che  lii  vn’huo  no  , 
tanto  amico , ò propinquo  nollro  parente  , quanto  eder  fi 
voglia, più  predo  uorremo  hauerloper  uadallo  , che  pec  .Si- 
gnorc.Perche'nel  mangiare, bere,  ueltire,  aulire, et  ,rmre, 
tutti  gli  huoinini  fono  turij, e differenti’,  eccetto  nel  procu- 
rarli la  hbertà,che  tutti  fono  conformi  ; percioche  un  cuo- 
re,che  è libero, di  niente  riceue  gudo. 

Attempo  d’Alelfandro  Magno  , uiueui  Diogene  Fiiofò-’ 
fo,il  quale  nè  per  prieghi , nè  perpromelfe  uolfe  mai  uiue. 
re  co'l  detto  Aledandro,  ini  nè  anco  a uederlo  . E perciò  il 
Magno  Aleifandro  andò  a ueder  lui;  e pregandolo,  che  vo- 
ielTe  andar  l’eco , Diogene  rifoofe  , dicendo . O Aleifandro, 
tu  uuoi  guadagnare  uno  con  honore,  conducendomi  in 
tua  compagnia;  mi  non  è giudo, ch’io  lo  perda,  lafciando  la 
mia  Accadeuva  : perche  feguendo te  , fono  afteeerodinon 
feguire  me  ,ec  efsenio  tuo  j hò  da  Ufciar  d’cfser  mio  . Tu 
' " JJ'  " * ~ Alci. 
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A’effandro  tl  foi  chiamar  Magno,  conquiftahdo  11  Mon- 
do :&  10  hò  acqtiifìato  nome  di  Filolbfo  feguendo  i!  mon- 
do.- efeeat’imagini  d’hauerlo  indouinato"  io  penfo  non 
hauerlo  fallato.  E poiché  tu  penfi  non  effer  meno  , che 
Aleflandro,  non  penio  voler  perdere  l'auttorità  di  Filofo- 
fo  ; perche  non  é nel  mondo  vgual  perdita,  come  quan- 
do rhhotno  perde  la  propria  liberti  . 

Due  cofe  priuilegiate  fono  di  liberta,  le  quali  nè  la  for- 
tuna può  lafciarl»  a dietro,  nè  il  tempo  porle  in  obliuione  .* 
cioè,  (a  fama  ò buona,o  ma  !a  con  gli  huomini  : c la  pena,  o 
guiderdone  dei  buoni , ò rei  con  Dio. 

G K^TIE  , ET  EKK0K.I. 

Cap,  IXXY. 

DEbbonfi  negare  certe  grafie  ad  alcum' , i quali  le  bone 
hanno  meriti  , preffodiiemedefimituteauia  per  non 
efser  capaci  di  piu,  che  domandano,  larcbbe  contro  la  giu- 
fìitia  il  concedei  lo  loro,e  fe  ad  alcuni  pare,che  la  forza  del- 
robligo  ne  gir  animi  grati  debba  poter  piu  che  lagiuftitia  , 
e perciò  meriti  feufa  chi  ne  trapala  i termini.-rifpondm  che 
s’ingannano,  e dicono  cofa  in  tutto  contraria  a quello,  che 
intendono  di  moftrare,  coftciofìa  cofa  chela  gratitudine 
non  per  altro  è da  foro  cfsaltata , fe  non  perche  ella  è vn 
raoflro,  oueroriftoro,chegiuftamente,a  chi  hàfatigato  in 
fare beneficio , mà  amare  la  giuft  tia,  in  vira  operatione,  e 
volerle  far  torto  in  vn’alfra , non  fi  può  accordare  in  alcu- 
no , il  qualcami  di  operare  giuftamenre . 

Sono  alcune  gratie  domandate  intorno  alla  giuftitia,  Io 
quali  il  Prencip*  fauio  Concede  piu  torto  all’affetto  di  al- 
cuni, che  le  domandano  , chealla  dignità  di  certi  sieri  : e 
per  Io  conci  ano  alcune  concede  alla  dignità,  e non  all’ef- 
fetro , non  perche  il  Prencipe  non  fappia  , che  fia  di  mag- 
gior merito  la  dignrtà,che  l’affettp  :mà  perche  a lui  fi  con- 
uieneda  far  la  gratia  proporticnata  all’effer  di  quelli,  dai 
quali  e richiefià.  Ondeadvn  Capitano  di  guerra,  non 
s’hà  da  conceder  quello  3 che  ad  vna  donna  fi  concederla  * 
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nè  pfr  contrario  alla  donna  quello,  che  fi  conuerebbe  al 
Capuano.  Quinci  Epaminonda  in  niun  modo  volle  per 
priegludi  Pclopi.l.n , luo  vaioro-ìfii  no  Capitano, perdoni- 
•i  ad  vn  g’ou  net  o,  il  quale  hauea  co  nmelfo  vn  certo  c- 
roieda  giouane:  epa  :o  d ipoi  ad  m danze  , c per  le  lagrime 
d‘vna  giouinerta  (i  dilpòie  a perdonatali,  confideranno  , 
che  vnatal  grat'i  alla  duple  ì di  vn  Capitano  era  p aco 
conueniènce-,  ma  all’ elfetto  dell'  innamorata  giojine  con- 
ia menti  (lìmi . 

Ogn’v'no  in  quello  Mondo  de  «li  e rori , da  quali  na- 
fcea  maggiore  , ò minor  danno,  fecondo  gli  accidenti  ,&i 
cali  chefejuono.Magran  venturi  hanno  Coloro,  ches’ab- 
biteono  a errore  in  cola  di  poca  importanza,  dalla  quale 
ne  legnici  poco  danno,  e m uico  dishonore . 

Si  come  sili  errori,  che  alerone  furebbono  piccoli , dinen* 
tano  nella  guerra  captali , h aneti  do  ail  inconcro  il  nemico 
preparalo  che  non  date  npo  ad  intenderli:  anzi  s*  ingegna 
d’accrelcergli  conl’in  luflriu  , ce  cando  femore  di  marcii 
alia  vittoria  del  tutto:  cosi  i piccioli  erro  ri  facci  nel  do  nin- 
dare  gli  honori , diuencanograuiffi ni,  e le  picciole muta- 
tioiu  d;  volonc degenerano  gratjdi.lini  effetti . 

. ' n- 

. SOB  RIETÀ* , ET  ^HHKJACHEZZA , 

Cap.  l.XK^l. 

V Nodelli  gran  Cenfi , che  la  noftra  natura  pofe  a le 
mede  urna  , fùche  gii  huomini  non  potefiero  videe 
fenza  ming  are  : di  maniera  ,che  le  vedeflìmoben  mang1.- 
re  tuttauià  vn*  buomo  mille  anni  potremo  Tempre  difre# 
che  egli  tutto  quel  tempo  viue  j e non  fola  mente  a gli  huo. 
nvni  ha  ella  pollo  quello  carico,  mi  ancora  foprik.de  gli 
animali  brutti  : polciache  chiaramente  vediamo  in  elfetto  , 
che  alcuni  pafeono  l’herbe  per  li  Campi,  altri  fi  noirii’cono 
nel  Tata  mangiando  leroofche,  altri  mangiano  nei  luoghi 
puzzolenti , euermi  altri  uiuono  co*lcibo , che  (otto delle 
acque  ritrouano  , Finalmente  vno  animale  uiuc  dell'auto  , 
c dopò  li  uermi  fi  pafeono  di  noi , 
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Non  (blamente  gli  huomini  ragioneuoli , e gli  animati 
brutti  viuono  co‘l  mangiare,  mi  ancora  gli  alberifiman- 
tengono  con  quefto , e quello  fi  vede  manififlamente,,  che 
cflt  in  vece  di  mangiare  riceuono  in  le  il  ca'do  del  Sol» , la 
iemperanza  dell’aria,  l'humor  della  terra,  e la  rugiada  del 
tutelo  : idi  modo  che  quello , che  negli  huomini  fìchilma 
mangiare,  viene  detto  ne  gli  alberi,  e nelle  piante  augu- 
mento.  Eflendo dunque , sì  cotneegli  èia  effetto,  vero 
quello,*: ’habbiamo  detto  j Io  confefso , che  per  voler  viue- 
re,è  egli  di  meflieri,  che  mangiamo , ^ 

Il  difordinato  mangiare  non  {blamente  è illecito  per  la 
vita,  ma  ancora  cagione  di  mille  infermità  per  il  corpo  : & 
in  vero  habbiamo  Tempre  veduti  morir  pili  ricchi  per  quel» 
Io, che  haueuano  di fuperchio  ,chei  potieri  per  quello.che 
loro  mancaua . E perciò  a me  pare  che  non  fi  conuenga  ai- 
trimentc  punire  il  peccato  delia  gola  per  mezzo  digiufti- 
cia  , pofciacheegli  da  fe  niedefimo  fidi  il  caftigore  che  ciò 
fia  vero , lo  vedremo  ogni  fiata  , che  ci  facciamo  giurare  a 
un  golofo  di  dirci  il  uero , di  che  maniera  gli  fence  quando 
h troua  latro  di  mangiare  ,e»Ii  ci  dirà  , che  tiene  la  bocca 
lecca  , il  corpo  graue , il  capo  attonito  , il  ftomaco  freddo , 
gli  occhi  fonnolenti,  Ranco  di  mangiare  , madeftderofodi 
molto  bere  . 

Diogene  Cinico  fchernendo  i Rodiani  diceua  quelle 
parole  ; o Rodiani  ingordi , e golofi , ditemi  un  poco  la  ea* 
gione,che  vimuoue  d’andar  alli  Tempij  a pregare  gli  Dei, 
che  vi  diano  lalute  ? pbfcia  che  ogni  volta  , che  vi  guarda- 
rete  dal  mangiare  , la  vi  potete  da  voi  medefimi  conlerua- 
re?  e dine  ancora  p;u  oltre,  le  al  mio  configlio  vijvorrete 
^ V*  c*,c<?;  ne^‘  TemP>j  n°n  hauetc  da  ricerca  e 
alli  Dei , che  vi  dieno  falutej  uià  {blamente  ptegarlijdie  vi 
perdonino  li  peccati , che  commettete , 

Socrate  Filofofofoleua  dire  a coloro  della  fra  Accade- 
mia in  Athene . Ricordateui  Athcmefi  , che  nelle Republi- 
che  ben  regolate  non  viuono  gli  huomini  per  mangiare,  ma 
lo  amenre  mangiano  per  viuere.  Sanamente  parlò  qùetf0 
Eilolofo,  & Iddio  volcffe,  che  ogni  Ch  ri  fi  uno  tenefie  nei. 
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lamente  quella  dottrina  ; perche  fé  in  effetto  noi  falciamo,' 
chela  noftra  natura  fia  libera  ,ella  ètanio  honefla,  & hi  in 
incanta  mifura , ch’ella  non  reitera  di  mangiare  il  bifogno 
iuo  ,nèci  faftidi  àper  loluperfluo. 

Laùando  vn  giorno  Ariftippo  Filofofo  certe  lattuche 
con  le  proprie  mani  per  far  cena,  pa  fsò  a force  di  là  flauto 
cheilvidde,  * lidiise.  Se  tu  volerti  feruireil  Rè  Dionigi 
non  te  vedereflìmo  mangiare  di  quefle  lattuche, 'come 
fai  : a cui  rifpofe  Ariltippd;  e fetu  Plauto  ti  contentarti  di 
mangiar  di  quelle  lattuche , che  io  mangio , non  ti  uederef. 
fimo  feruire  coli  gran  Tiranno  come  ferui  . Perche  nelle 
cofe  che  fi  mangiano, nell’hora,  nella  quantità,  e nella  ma- 
niera,fono  piu  eltremi  li  prefenti  tempi.,  che  non  fut'sero  li 
pafsatijpercioche  in  quella  età  dell’oro  , la  quale  mai  non 
cefsano  di  piangere  i Filofofì  ) vfauanoall’hora  gli  huomi- 
ni  per  cafe  loto  le  grotte,  velliuanòdi  fiondi  d’alberi,  la 
terra  era  a loro  le  fcarpe  , le  mano  lcufau ano  per  vali,  l'ac- 
qua per  vino,  le  radici  per  pane,&  i fruttipcr  carne  ; finaL 
mente  teneuano  per  coperto  il  Cielo,  & in  vece  diletto  il 
terreno . 

Quando  il  Diurno  Platonentornò  in  Grecia,  di  Sicilia  , 
d fscegli  vn  giorno  nella  fua  Accademia  , Io  vi  auuifo,ò 
miei  difcepo’i,  ch’io  me  ne  vengo  molto  turbato  di  Sicilia  : 
c quelco  procede  per  vn  inoltro  , ch’io  ho  vedmp . Et  efsen* 
doda  loro  ricercalo, che  inoltro  egli  fi  fufse, rifpofe  . Il  ino- 
ltro era  il  Tiranno  Dionigi , il  quale  n.n  fi  contenta  co’l 
mangiare  vna  volta  ogni  giorno , che  io  il  viddi  ancora  ce- 
nare le  notti.  O diurno  Platcne,fe  tu  falli  cofi  viuo , come 
lei  morto,  c ti  trouafli  in  quella  maledetta  pelle,  come  fa- 
cefii  in  quell’età  d’oro,  quanti  nevedreftinon  folamente 
mangiare  la  mattinale  cenare  la  fera  ; ma  ancora  riconfor- 
tarli con  buoni  cibi,&  uini  prima  deldefinare,  e merenda- 
re prima  della  cena , e dopò  cena  quando  uanno  a dormire 
fare  incora  il  mede  fimo;  di  maniera  che  all’hora  uidde  il 
Diuino  Platone  folamente  un  Tiranno  cenare,  & adefso  a 
grandiffima fatica  fi rrouarebbe  alcuno,  che  fi  cgmentallc 
co’l  mangiare  una  fola  uoltail  giorno. 
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li  molto  marciare,  non  lóio  è di, pericolo  alla  cofcicnz«7 
e di  danno  alia  Valute  della  pedona  ; ma  ancora  é vn  ver* 
me,  che  ttrugge  unta  la  robbaiperche  in  vero  non  vt  è go- 
lofo  alcuno,  che  ft  prendi  tanto  diletto  nel  mangiare , chi*  e- 
glifà(per  buono  ch*egli  fia)che  dopò  non  fi  rechi  maggioc 
difpiacere  nel  conto  ,che  gli  rende  lo  fplendore. 

Nocino  molto  bene  li  Gnloli,  quello  eh*  io  uoglio  lord 
direadeffo,  cioè  che  il  peccato  della  gola  è difpiaceuole, 
pericolofo,  s di  gran  coltojdico,  ch'egli  è difpiaceuoleper  il 
continuo  penderò,  che  fi  tiene  di  cercar  ognt  Jrora  da  man- 
gi are  : è pericololo  per  il  conferuare  la  fatifte  è di  gran  co- 
ito,  per  affai  che  vi  fpende  i di  modo  che  potiamo  dire,  ef- 
fere  breue  il  diletto  del  la  gola  , nel  quale  fi  compiacerne,  e 
dapò  , & innanzi  fono  infiniti  i mali , che  per  quella  cagio* 
ne  fola  ne  patimmo . 

Schernendo  Ariftodle  gli  Epicuri,  dice  di  loro , che  elfi 
tutti  infieme  entrornovn  di  nel  Tempio  a pregare  i Dei 
che  concedeffero  loro  vn  collo  lungo  , come  quello  delle 
Cicogne,  accioehe  li  cibi  indùgiallero  piu  ad  andare  den- 
tro afeorpo,  & etti  potellero  perciò  fentirne  maggior  di- 
letto , dicendo , che  il  colto,  che  d*  huomo  gli  haueano  dato 
era  molto  breue,®  che  là  doue  c il  groppo  della  gol»  ,confi- 
fte  tutta  la  dolcezza  del  cibo  nell’  inghiottite,  che  era  bre-, 
uilfima. 

I Romani , li  Greci , gli  Egittiachi , e gli  Sciti,anc8r  che 
d*  altri  molti  peccati  fallerò  miccfvati,  nondimeno  nel  man- 
giare , enelberefempre  furonoparchi.  Qnde  Giuftino.che 
iù  breuiatore  di  Trogo  Pompeo,  narra , che  fra  gli  Sciti , i 
quali  furono  i maggiori  Barbari , che  veniffero  in  Afta  ,te* 
neuano  per  coltumc,  ches'vno  gstcaua  tutti , di  riprender- 
lo, e scegli  ributeauano  il  cibo  di  caligarlo;  perche  diceua-  ' 
no  , cheiltrar  di  rutti,  8 c il  ributtare  non  procedeuada  al- 
tro, che  da  mangiar  troppo . 

Piutarco  conca  nelle  fue  Apophregmate , che  in  Athena 
era  vnFilofofo,chehauea  noma  Hipomaco,il  qaale  era 
tanto  nemico  della  gola  ,&ofleruaua  nella  fua  Accademia 
tanta  grande aftincnaa,  ehclràcutci  gli  aìri  Filofofi  eran^ 
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eonofciuti  li  fuoi  difcepoli,  c non  per  altra  cagione , che  per 
il  comprare  Io  prouifioniper  viuere:  percioche  non  con r- 
perauanocofe  per  ingranarli  , ma  folamente  per  mante- 
nerli , & ancora  molto  Erettamente . 

Molte  leggi  fecero  li  Romani , e non  per  altro,  che  per 
leuarfi  dinanzi  tutti  l’ingordi,  e tutti  li  golofi , delle  quali 
ne  diremo  alcune,auuenga  che  poche, acciò  veggano  quel- 
]i,che  leggeranno  quefto  noflro  PASSATEMPO  , quan- 
ta cura  poneuano  gli  Antichifopra  il  peccato  della  gola  . 
Era  vna  legge  in  Roma,  che  fi  chiamaua  Fabia , perche  Fa- 
bio Confole  la  fece,  per  la  qual  fi  commandaua . che  alcuno 
. non  fulTe ardito  nei  maggiori  conuici , che  fi  faceflero  di 
^ fpendere  piu  di  feicento  Seftertij , che  poteuano  valere  lino 
acentoGiuhj  , eccettuando  però  la  fatata  , e tutte  Patere 
verdure,  le  quali  eofe  non  intrauano  in  quella  meta.  Ven- 
ne dopò  la  legge  Meflìnia , la  quale  fece  il  Con'ole  Medi- 
no , nella  quale  fù  vietato  , che  alle  nozze  , A:  alli  conuiti 
non  fi  patelle  vfare  Vino  di  Paefe  foraftiero  , mi  che  ha- 
uendonepureda  vfare , fufle  folamente  per  l’infermo  Do- 
pò fuccefle  la  legge  Licinia,  fatta  dal  Confole  Licinio,  nella 
qualefi  vietaua,  che  alcuno  non  ofalfe  nei  confuti  fare 
forte  alcuna  di  fapori , perche  diceuano,  che  li  fapori  fue- 
g'iano  maggiormente  la  gola,  e fono  Tempre  di  maggior  fpe- 
fa.  Venne  dopò  quella  la  legge  Emi lia, che  fece  Emilio  Con- 
fo!* ,per  la  quale  fi  toglieua  ai  Romani , che  non  potettero 
nelle  nozze , e nei  conuiti  vfare  piu  che  cinque  forti  di  ci* 
ki , accioche  per  il  mangiare  ve  ne  fufle  a baflanza , mi  per 
la  gola  non  vi  fufle  di  foperchio  dilerto  alcuno.Dopò  fucccf- 
fe  la  legge  Ancia , che  fecero  Andò  Confole,  per  la  quale  fi 
commandaua  alli  Romani,  «he  fi  sforzaflero  d’apprendere 
tutte  le  altre  arti , & efsercitij , eccetto  che  l’efier  cuoco,  le 
perfenediueniuanopouere  , gli  corpi  infermi , gli  animivi- 
iofi.etutti  golofi,  D opò  di  ouefta  legge  venne  la  Giulia, 
che  fece  Giulio  Cefare,  perlaquale  commandò  alli  Ro- 
mani , che  niunoofafie  di  tenerle  porte  della  cifà  ferrate 
Quando  mangiale , e quello  non  per  altro  rifp^cto , che  per 
care  cagione  alli  Cenici , che  ve^eflero  fc  ogn’vno  man- 
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g'aua  conforme  alla  robbi,  che  lui  polfedeia.  Ne  venne  poi 
la  legge  Arilhmia,  la  quale  fece  Arillimio  Confole,  per  la 
quale  fùordioaco  alIjKomani , che  mangiafsero , eli  con< 
uicafsetoai  mezzogiorno,  ini  che  non  potefsero  dopò  ce- 
nare mfieme  li  iera:  e quello  commefse  egli  perche  fra  li 
Romani  le  Cene  li  Taccuino  di  gran  lpefa  per  quello  , che 
(pendeiuno,  & molto  erano  ridicaci  1 cibi,  che  vi  faceua- 
no  , Aerano  moke  lunghe  . leconia  il  tempo,  che  li  carda- 
rla no  a finire.  ' 

Fù  Marco  Tullio  conuitato  vna  uolca  a cena  da  vn  Ro- 
mano molto  mifero  , il  qual  a punto  gli  diede  a cenare  con- 
forme all*  auaritia  lui:  per  douc occorrendo  il  giorno  Te- 
gnente ad  incontrarli  indente , il  domano  lo  chiefe , che  li 
dicefse  , come  s*  hauea  teorico  6ene  della  ce  ta  : onde  egli  li 
rtfpofe,  fri  co>ì  buon,  disancora  per  Palerò  giorno  migra* 
uo  alfai  i volfeegli  coi  quelle  parole  dar  ad  incendere,  che 
egli  gli  hauea  dato  cosi  niferamente  d*  cenare,  che  Palerò 
giorno  non  gli  era  mancato  appetito  da  pater  ancora  man- 
giare . 

Il  Rè  Filippo , che  la  Padre  d'Aleflandro  Magno,  aacor 
che  egli  fuifr  Prencipe,  lltulère,  e fortunato,  £d  nondimeno 
notato, e biali.mco  nel  bere  il  vino:  per  doueoccorfe  , che 
dando  egli  vna  volta  Temenza  contro  d’  vna  Donna  pene- 
ri, e vedoua,ella  gli  difse  fub  co,  chele  ne  appellai*  Se  ve- 
nendole dalli  Caualien,  che  pre lenti  erano  dinanzi, a chi  fe 
voleua  appellare,  pifciache  il  Rè,  de  non  altri,  diede  la 
1 entenza , tifpole  loro  la  Donna.  Io  m«  appellodel  Rè  Fi- 
lippo, che  horaegli  è imbraco , che  quando  egli  farà  digiu. 
noia  ricornia  Tentennare.  Secondo  quello,  che  narrano 
*»  h Hidorici*  che  quello  cornano  , nons’mgannò  punto  la  , 
Donna  nelTappeilacione,  che  fece:  pe.  che  dopò  che  il  Re  1 
I ilippo  riposò  , ,St  hebbe  dormito  vn  poco , riuocò , & an- 
nullò rutto  quello  , che  prima  contro  di  lei  hauea  Tatto. 

Suetonio  Tranquillo  narra  , che  Augnila  Imperatore  ’ 
vietò  in  Roma,  che  alcuno  non  poterle  inuicare  altri  a 
mangiare  con  elio  lui , mà  che  fe  par  egli  li  rolefse  far  hn- 
nore,  li  mandafse  il  mangiate  alla  Tua  ftanza  a 8c  venen  do 
‘ ""  ~ " lui 
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JuidimandatOipeiche  egli  facefse  quella  I?£gc,rifpore,l4 
cagioneperche  vietata  ìi  giuochi  , e li  Conuiti,  fu  perche 
nei  giuochi  alcuno  non  perdona  di  bialtemmarc  quanto 
egli  può  gli  Dei , enslli  conuiti  non  lafsa  d"  infamare  il 

prò  flìmo . 

Marco  Terrentio  Varronefildi  parere  , che  gannitati 
ai  conuiti,  debbano  efsere  fra  il  numero  delle  Mule , c delle 
Grane,  cioè  non  pafiar  noue,nè  eflermeno  di  tré.  Cosi  fa- 
cenao  egli  in  un  tratto  conuito,ecco  vn  buffone,  che  fenza 
eller  fiato  pregato  ( , come  è loto  folito  ) fi  mette  a tauola , 
pur  fotto  a tutti  glialtri  r Hor  crollando  lo  fcalco  nel  con- 
tare troppo,  lo  voleua  mandar uia  j mà  il  buffone  pronta- 
mente dtfse , tu  l’ha uerai errata  , conta  vn'altra  volta,  co- 
minciando da  me,  e vedrai  , che  Io  non  ci  auanzo  . 

Auguflo  Imperatore  non  foleua*  quali  mai  ricufare  a 
perfona  , quando  egli  era  militato  a palio  relTendo  adunque 
pregato  a cena  da  un  certo  Senatore,  ar.dò^mà  trattandolo 
colui  parciflìmamentC',  e quali  all’ordinsrio.  Auguflo  nel 
partirli  (egli  accolto  all'orecchio,  dille  forte  .-Io  non  fa* 
pena  di  efier  tanto  fuo famigliare. 

Timoteo  huomo  illultre  , all’hora  Capitano  degli 
Atiiemeli , pregato  a cena  da  Platone  Filolofo , trattato  di 
cibi  parcamente  , tnà  con  fuauiflima  mulìca  : difse  poi  ai 
fuoi  amici , che  i conuiti  di  Platone  il  dilettauanopiu  , che 
ruttigli  altri  Conuiti  : perche  egli  erano  tanto  giocondi,  e 
tamo;temperati;,'chefe  ne ftaua  anche  ben  Palerò  giorno, 
non  caricando  quel  modello, e giudicalo  Filolofo  le  gen- 
ti , come  molti  altri  fanno  fuperfluainence,  c in  tanto  che  il 
giorno  leguente/pdso  fe  ne  ha  piu  dilpiacere,che  il  di  ine- 
cefimo  non  fe  n'è  riceuuto  piacere . 

Eduardo  quarto  Re  d’Inghilterra , haucndoGio  gio  di 
Clarenzi  fuo  fratello  fognato  , che  dipoi  efso Eduardo  rc- 
gnarebbe  uno,  la  prima  lettera  del  cui  nome  farabbe  G,  In- 
loljjt’ttì  di  lui  di  maniera, che  lo  fece  fubito  mettere  in  pri- 
gione, egli  fece  intendere ,che  douea  morirej  màche  pi:  do- 
nana  pe  r «ratia  la  elettione  della  qualità  della  morte  , che 
egli  volefse  fare  . La  onde  Giorgio  a cui  piaceua  la  Maliu-i 
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già  , c sì  come  ella  piace  ftraordinariamence  a tutti  gl’In- 
glelì,  elefie  di  morire  in  quel  licore.  Fattone  per  ta  oto  pre- 
parare vn  gran  tino , vi  fi  gettò  dentro , c così  keuendo , e 
(guazzando  finì  la  fua  v ira  • 

Bacco  vedendo  vn  certo  I icurgo  di  Tracia  adacquare 
il  Vino,  vinto  dall’ira,  e dal  furore,  Ioprele,  e gettò  in  Ma- 
rc, dicendo. 

Matto  è colai  , che  mifchtk  , è gita  fa  il  vino  , 
Emertabere  in  Mire  te  capo  chino  . 

Platone  ci  ammonifee  dicend3,chepsr  la  finità  del  cor- 
po , e dell’animo  noi  dobbiamo  temperare  Bacco  , come 
Dio  Eòbrio  delle  Ninfe,  e le  Ninfe  come  Dee  fobrie,il  che 
cónferma  -Meleargo  co’l  (uo  Epigramma  così  interpre- 
tato. 

/ Bacco  fanciullo  vfeendo  dalle  fantine  , 

Effendi  ancor  della  cenere  imm  onda  , 

Hjll’acqua f*  lattato  iallt  Tfinfe  , 

E però  quando  è tal,  fio**  alle  genti  : 

Ma  fé  tto’l  mefehi , è come  il  fuoco  ardente  ? 

Il  Fifofofo  Ana.rcafide  diceua.che  la  Vite  porca  t re  grap- 
poli,!! primodi  piacere,  il  fecondo  d’ebrietà, Se  i I terzo  di 
moleftia  . Et  ad  vn’altro  propofito  diffe,  cheilVinofaceua 
parlare,  & il  mangiare  ftar  cheto . Quello  medefitno  Filo- 
io  fo,  domandato  in  che  modo  l’huomo  fi  douefie  » uarda- 
re  Hall’imbnacarfi/ifpofe:  hauer  Tempre  a mence  le  Tozze 
maniere  de  gl’ imbriachi. 

2iZAt  ET  VESIDEH.lt, 

Cap , L X X VII, 

LA  fperanzi  è vn  affetto  dell'animo, che  fi  troua  in  tut- 
ci  gli  huom?ni,  mà  nafee  nendimenoda  diffetenri  ca- 
gioni „ e per  conseguente  viene  a fare  d merli  effettùpercio- 
ehe  quando  ella  nafee  dalla  forrina  ,fa  noli  pur  conofcere 
l'ardire  ne  gli  htiomini  animo(ì,mà  della  l’ardire  nei  timi- 
di; i qu  ih  timidi  (fp  la  fortuna  dura)  mutano  fempre  Par- 
dire  in  -arroganzaiHor  quando  la  fperatjza  nafee  da  virctì 
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d'an’mo  , e da  vero  conoscimento  delle  enfie  delMendo 
rmantoil  pericolo  è maggiore  ( pur  che  fi  p.-T'a  fchifjre  coi 
l'ardire)  tanto  pùi  fi  moftra  animofa.  F cuefla  rualirà  d 
fperanza  non  può  flave,  fé  non  con  gli  huomini  di  va’ore , i 
quanto r»iu  s'accompagna  con ’a  buona  fortuna  , tanto  di 
uenta  maggiore  ne  mai  fi  fa  infoiente  , attefo  , che  quanti 
piu  fa  virtil  fieffercita  , niu  s’affina  . 

Tutto  che  gli  huomini  anr»ueggono  cofa  , fa  citale  fi 
nuafi  di  certo  ne  molefbrgli  , e che  roffono  mentre  eh 
J’anriuepoono.  procedere  , che  non  fegua  ; nondimeno  vn 
fonreri  la  nafnorrano  , e fi  Inficiano  porre  in  Speranza  fr 
pii  •’ccfdenti  buoni,  ere'  , che  credono  Sempre,  chei  hiori 
dehhpno  venire  a fa i:or  loro  . F perciò  benché  alcuni' Pren 
cip»  veggano inuóuer  guerra  ai  vic-'tii , 8c  arder  le  cafie  al 
rru?  ,{i  cheotiafi  il  fi:orn  rocchi  le  loro  pareti  : viuononon 
dimeno  in  fnerrnza.cbe  non  debba  pacare  piu  auanti;e  co 
sì  ronfi  mtiouono  e lafciano,  rrn  dico  empiamente  d 
Soccorrere  il  vicino  ; mà  imprudenrememe  di  difender 
Se  medefimi , » qual»  ne!  dare  almi  forcorfio  , lo  « rcenereh 
boro  . e prouederebhono  a Se  fieffi  , con  tanta  pin  commr 
dita  guanto  congiunti  con  altrui,  <omba»terehbono  co 
maggior  forzi  , e n"l  Paefe  a Irriti  • nè  fi  vedrebbero  mife 
ramente  puafiar  il  loro  , dorè  indi  a poco  poffiono  dar  fieri 
ri  d'banera  combattere  Soli,  e quel  che  è piu  infelice,  com 
^attere  intorno  alle  proprie  mura  . 

T a troopo  ,n'*’,a*iza  fa  gli  huomin»  temerari) , la  poca  » 
auuilifce  .•  e ou^di  fono  due  eftremi  perìco'ofi  a cbi  gouer 
na.nond»men'>il  Secondo  è a/rai  peggiore  , che  il  or*’mo  , 
perciò  è da  ritardar  fi  grandemente . I e cofie  che  importar» 
non  fi  mertono  in  mano  d’huomìni  di  poca  Speranza;  per 
cieche  portando  o»ia fi  femore  in  gran  maneggi  grandini 
n»e  diffirnlcsl.  Tono  atri  onefii  rali%  shigortirfi  .•  dotieper  ' 
contrario  na re  eh'*  !■*  Somma  accompagni  Sempre  chi  fjx 
ra.eche  l*an’mo  fi  faccia  con  l’aiuto  della  Speranza  pio  et 
flaute.  e piu  aùtiediiro*,da1  che  Segue, chequelli  che  /perori 
trouìno  e tentino  molte  cofc  t delle  quali  ben  /petto  alcun 
e > che  porta  fcco  'a  Calate  . 

t Quan- 
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Quando  Arifiotile  ditte , che  la  fperanza  era  carne  un 
fogo o , di  coloro , che  erano  detti  : non  lo  dille  come  alcuni 
hanno  creduto , che  egli  hauefle  fperanza  per  cofa  uaoa  , 
come  li  hi  per  «»atjo  il  fognare  , mà  Io  dille , perche  non  ef- 
fendo ancora  lui , che  fpera  all*  effetto  della  fperanza,  au* 
uenga  che  quando  egli  è giunto  a quel  termine  non  fi* 
piu  in  fperanza , mi  godimento  : hi  nondimeno  tante  parte 
d’eflo  godimento,  quanto  è quello  di  coloro,  che  fognano 
colè  allegre  ,i  quali  mentre,  che  le  fognano,  lehannocome 
fe  fulsero  uero  > ma  di  quiui  a poco  mancando  il  fogno, 
manca  con  elio  l'allegrezza  . Illìmileaiiuiene  a chi  fpera 
mentre,  ch’egli  Ili  intento  nelle cofc,  che  fpera.  le  gode  co- 
me in  prefenti,mi  togliendoli  dal  penficro,  anco  fi  toglie' fo- 
bico al  godimento . 

Alcuni  chiamarono  la  fperanza  dolciffim*  Capra  tutti 
gli  altri  affetti , forfè  perche  non  riunendo  le  cofe,  che  fi 
fperano  a gran  pezzo,  mai  nel  modo,  ch’elle  s’erano  difse* 
gnate,  uiene  ad  efser  fiata  piu  dolce  la  fperanza,  che  l’opra.' 
Simonide  la  chiamò  Regina  degli  huomini  : perche  nel  ne- 
ro quella  e fola  cagione  delle  operationi , che  fi  fanno , con- 
ciofiacofa,  cheniuno  mai  fi  metterebbe  a far  oofa  alcuna 
per  acquillare  ,ò  per  mantenere  l’aequiftato,  fe  non  hauef- 
{q  congiunto  co*l  defiderio  la  fperanza , e non  credere  , che 
ciò  che  fi  mette  a fate  gli  fufse  per  riufeire. 

La  fperanza  ne  gli  animi  grandifa  minor  impeto  afsai  , 
che  non  fi  la  difperatione  : percioche  la  fperanza  combat- 
tendo per  alcuna  cofa , che  porge  maggior  commodiràaU 
l’efsere.  nel  quale  gli  huomini  fi  trouano , non  hi  neceflìtd, 
chela  Aringa,  mà  la  difperatione  combattendo  per  l’iftello 
efsere  > ne  tettando  il  piu  delle  uolte  per  mantenerlo , altro 
cherardire:bifogna,checonanimogenerofo  fi  mettano*, 
fare  refi  ffenza , per  douere  vincere, ò morire . 

Le  cofe  , che  fonouniuerfalmente  defiderate,  rare  uolte 
riefeono:  la  iasione  è, che  ipochi  fono  queIli,checommu- 
nemenre  danno  il  motto  alle  cofe.  Se  a i fini,  di  che  fono 
contrari;  afsai  gli  appetiti  di  molti . 

Giandiffima  differenza  ètri  defiderio,  e defiderio:  per- 
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che  il  defiderio  vero , non  folamsnce  corre  alla  cofa  che 
delidera.mà  ancoraché  la  Iperanza  fi  mofiri  difficile.ò lun- 
ga, ferma  nondimeno  l’animo  conera  la  dilficuld  , e fodiau 
ne  l’indugio,  ne  fi  mette  a far  cola  che  lo  polla  torre  della 
conrmuatione  dell’opera.  L’altro defiderio  e freddo  , e Ten- 
ia frutto  ,e  finifce  co’l  ragionare:  e pare,  che  non  ferua  ad 
altro,  chea  feufar alcuni,  i quali  con  inoltrare  buon  delìde* 
rio,  e dar  Tempre  fperanza  del  futuro  bene  , Teguono  conti- 
auamente  nel  male  . 

Dimandato  Diogene  qualcofa  fufle  1*  vltima  nella  vita 
nollra,  rifpofe.  Non  altro,  eccetto  la  Tperanza  . H dimandato 
Affiorile,  che  cofa  fufte  la  fperanza,  rifpofe;  il  fogno  d’vnc 
dello,  E perciò  ben  dille  quel  dotto 

Tai’hor  t ace  lalingna,  e il  cuor  fi  lagna 
uid,  alta  race;  e in  rifta  afri  atta,  e lieta 
Piange  oue  mirando  altri  no*l  fede  , 

' Ter  tutto  ciò  la  nterne  non  Va-jueta 

Rompendoli  dttol,  eh * in  lei  s * accoglie , e flagna  ; 

Che  a gran  fperanza  huom  mi  fero  non  crede  . 

Dimandato Talete  FiloTofo  , che coTa|  fufse  quella,  che 
èrap:ucomm  inetrà»lihuomini , riTpoTe  . La  fperanza,  !a 
quale  e ancora  ia  quelli , chenonpoTse^ono  cofa  , perche 

3uelli , che  poco  fpsrano  ,riftringono  l’entrata  avapij  acci. 

enti , che  foprauenire  ci  pofsono  , fendo  fetnpre  fiato  nel 
molto  fperare , molto  adito  alla  fortuna  per  ingannarci  , 
Perche . 

Veramente  ftam  ttoi  poluere , & ombra  , 

Veramente  la  foglia  è cieca  , e ingorda  t 
, Veramente  fallace  è la  fperanza. 

E tanto  dilerdinatoil  noftro  appetito  , che  nel  uedervna 
cofani  defideraf  defiderandola  , fi  procura  : procurandola, 
s’ottiene:  ottenendola, s’odia  .'odiandola  , fi  lafcia,e  fubbi- 
tofe  ne  procura  un’altra  ,’edi  nuojo  fi  lafcia  . Di  maniera 
che  il  fine  di  difamar  una  cofa  è principio  d’amar  l’akra;  8c 
in  conchiufione  prima  finifee  la  nofira  uita , che  li  noftri 
defiderij . 

Certamente»  uera  quella  fentenza  ma  nife  fiata  dai  Fi- 
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lofofi,  celebrata  dai  fauij,  e per  lunga  efperienza  approua- 
ta,  che  la  natura  di  pochittime  cofe  fi  contenta . I.a  onde 
Cleante  diede  a gli  huomini  quel  belliflìmo  ammaeflra- 
mento,  dicendo . Vuoitueffer  ricco  ageuolmente,  hor  fìj 
pouerodi  defidcri  j. 

Ettendo  flato  menato  prigione  Diogene  Filofofo  con 
moki  altri,  fd  dimandato  da  Filippo  Rè  di  Macedonia  , chi 
egli  fotte,  rifpofe.  Che  egli  era  vna  loia  del  fuo  in  fatiabile 
desiderio  . La  quale  rifpofta  Filippo  non  hebbea  fdegno, 
mi  fé  la  rife  dolciflimame  nte,  e fubbito  ordenti,  che  fudc 
liberato, 

I Pianeti,  le  Stelle,  i Cieli,  l’acqua,  fa  terrari  fuoco.I’a- 
ria,  gli  animali, le  p'ante,Sr  i»  - fc i : tutti  danno  nel  termine 
del  la  perfezione  in  che  fumo  creati,  fenza  dolerli  de!  fuo 
flato  , ne  hauer  inuidia  vna  con  l’altro;  fola  l’huomo  non 
redi  mai  di  dolerli  nel  fuoelTere,  e Tempre  defidera  mutar 
lo  flato  fuo  . 

MEiLEZ  ZA , ET  B^rTEZZA, 

C*p,  Lxxruu 

FRà  gli  altri  doflumi  ch’erano  nella  Città  diThebe,vn» 
era  , che  affollano  nelle  cune  tuttigli  Baubini,  che 
fusero  eflremimencebellire  tutte  le  fanciulle  eftremamen» 
te  brutte  vceideuano,  e le  facrificauanoa  i Dei,  dicendo  r 
che  quando  i Dei  noti  fi  pigliauano  cura  delle  cole  hum.i*. 
ne,  all’hora  s’inteneranano  i mafchi  bellifiimi  ,«  le  donne 
eft  Ternamente  brutte  ;&  in  vero  l’huomo  molto  bello  .altro 
nonè.fenonvn’ombra  di  donni  • eia  donna  moltobrutta 
altro  non  è,  che  vn  continuo  odio  all’huomo  . 

Sotto  (a  ghiaccia  criflallina  ftà  il  fangue  pericolofoiden- 
tro  la  muraglia  lauorata  fi  nutrifce  il  maledetto  ferpe  den- 
tro  al  detre  bianco  rode  il  tarlo  importuno  : ad  vn  panno 
molto  fino  la  tarma  fa  maggior  ftraccio  : & il  verme  piu 
nuoce  all’albero  fruttifero;  voglio  in  ferire, che  lotto  i cor» v 
pi  belli,  e lefacciedi  vago  ifoecto.fi  nafcondono  horrilvfi 
vicij  nei  giovani  poco  prudenti,  & alquanto  leggieri , U 
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buona  difpofìtione,  e ia  beltà  del  corpo  altro,  none,  chela 
mad  e di  molo  vicij.e  rouina  di  tutte  le  virtù. 

I Prencipi  , e gran  Signori , dico  a quelli , cheli  tengono 
tPefser  belli,  e di  corpo  bei  difpofti,  tengano  per  certo, che 
coue  è gran  copia  di  gracie  corporali , vi  fi  mefticri  d*  iu- 
ucr  forza  di  virtù  , per  confenurfeli  : perche  gli  alberi  piu 
a^ti , da  piti  importuni  venti  fono  combattuti.  Impcracha 
egli  è cftrema  uanicà  pigliar  uanaeloria  di  cofa  alcuna  ’di 
qliefto  Mondo  , per  qualunque  perfectione  fi  uegga  in 
niella  ; perciò  è legger  iffima  leggerezza  di  riputarli  perla 
be hi  corporale  . 

Tra  le  cote  grate, le  quali  la  natura  a dato  ai  mortali , non 
ni  è cofancll'huoiBO  piu  fotierchia  , che  la  beltà  corporata: 
perche ueramente  per cfser belli  , ò brutti,  non  fiamopm 
amati  dal  Creatore  , non  meno  (prezzari  dalla  creatura . 
O cecità  mondana  , ò uitachc  non  uiut.  « moire , che  non 
mai  hi  fine:  Io  non  sò  per  qual  ragione  alcun  huomo  ar- 
difeedi  uauagloriarfi  di  quefta  beltà  accidentale  ; fapenda 
come  tutea  la  gentilezza  della  Tua  carne  è fequ  cifrata  pe  r li 
dolente fepoltura  : c tutta  la  delicatezza. dei  Tuoi  membri 
hà  da  efser  counfcata  in  potere  da  gli  affamati  uermi. 

Si  piglino  giuoco  i grandi  dei  piccioli, i belli, de  i brutti  ,i 
fani  de  gl’infermi, i biauchi  de  i neri,idritti  de  i gobbi,  i gi- 
ganti dei  nani , perche  ultimamente  cu  ti  haueranno  fine 
E parmi  ueramente , che  quantunque  i ciprefli  fiano  molto 
dritti,  i lauti  moko  alti,  i platani  molto  ombrolì,  i cederi 
molto  belli , i ginepri  molto  odoriferi,  sltolmi  moltoalti, e 
vantali  : non  perciò  fono  quefti  alberi  degli  altri  piu  belli, 
per  comparatone  uo;jlio  dire,  che  quantunque  un’buo- 
mogenerofo  fin  molto  dritto  di  corpo  , di  alto  iegnaggiò  , 
molto  ombrofo  de  fa  ut»  ri , molto  bello  di  faccia  , molto 
odorifero  per  fama, raoho  alto  , e poterne  nella  Keptiblica  , 
celi  non  perciò  è di  migliar  aita,  perche  ueramente  non  fi 
foHeuanoi  papoli  per  caufa  deifenapliei  Iauoratori,che  »*- 
affaticano  peri  campi;  in  i ù bene  per  gli  haoinin  i dehciori , 
uit'o(ì,e "agabondi  . 

. In  conformità  della  fentenza  detta  da  Affiorile  Prmri- 
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s pe  dei  Filofofi  , che  non  lì  dee  già  mai  fargiudicìo  nel  co- 
fperro  dell’obietto  delegatile,  conforme dicemmo a 1 Ca- 
1 pitelo  dei  Giudici , cioè  , che  il  G'ud’ce  fi  de»  molto  ben 
: guarda  re  di  non  hauer  prefenre  alcuna  cofa  bella,  ò ricc  a , 

1 che  fufse calcara  in  qualche  delirro  , mentr’egli  hauerà  da 
pronunciare  la  fentenaa  . Dice  il  oran  Poe'a  Fornero  .che 
Hrì  i Prencipi , e Greci  fù  grandifTima  conti  onerila  (opra  la 
reft  itutiofie  d’Helena  al  fuo  marito  Menelao,  percioch» 
alle  uolte  uoleano  , che  fulfe  rsffituita  , & altre  t olte  non 
t voleano  ; e la  cagione  di  ciò  era  , che  in  aflanza  la  conden- 
nauano.e  quando  ella  era  prefente  (mercè  della  fu  a bellez- 
za! PalTolueuane -,  e finalmente  latro  po compafTìone  che 
■ hebb*ro,vedando,i  così  bel!a,fù  cagione^he  la  uita.e  la  li- 
bertà 1 i fufTe  conceduta  . 

Polendoli  vna  Signora , che  la  natura  Phfluea  fatta  affai 
1 brutta  , le  fi!  detto  ! A coreffo  modo  facendo  ’.i  natura  , ha 
fpento  mille  amor ofe  Fregile  , mille  incendi)  hatre  ammor- 
zato , e mille  faette  hi  rintuzzato  .E  fù  detto  vn’altra  fiat* 
in  limile  propofitoallamHefima.  Che  fe  la  nature  ci  dà 
; quel , che  negioua  ,che  importa  s'ella  non  ci  dà  poi  quel, 
che  ne  diletta  . 

La  bellezza  della  donna  nefli  Urani  pone  gran  ^eliderò, 
enelli  parenti  gran  fofpetto-,  perche  la  fua  bellezza  non 
è altro  eccetto  vn ladro  di  vagabondi.  Mi  la  vera  beltà  d’. 
ùna  donna  è l'effer  pudica,honefta  continemc.  grane’.»*  re^ 
ligiofa.Qnde  dimandato  un  faiiio  che  cofa  fufTe  la  bellezza 
rifpofe.  Egli  è un  fiore  molto  fugace  . 

TJLCZI^E,  IT  Cap.ixxix.  ' 

VNa  delle  eccellenze, cbe*lCp»itore  hi  diro  3 glibuo» 
mini  e il  Papere,  epoternarlare  , perche  altramente 
dall’anima  in  fuori , di  poso  winoruafore  fono  gli  ammali 
brutti  « che  gli  huomini  muti . Ariffotile  nella  lua  Fcono*1 
mfcalodapiu  fenza  comoaratione  la  politia  Pitagorici  , 
che  la  Stoica,  dicendo,  che  qnella  è a (sai  oiu  conforme  nifi 
ragioni^che  quella,  Perciò  Pitagora  c-mmandò^che  oual- 
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fjuoglia  che  fiifse  muco,fufse  fcacciaco  dalla  Republica  fen- 
zacontradictione  alcuna.  Lacaufa  che >111  erto Filofofo  fe- 
ce quefta  legge  e:a  , chediceua,  che  la  lingua  fi  muoueua 
per  i concetti  deU’anima,  e quello  il  quale  non  ha  la  lingua, 
non  haue  ne  anco  l*amma,e  non  hauendo  Tanima,  nnnpus» 
efserfe  non  una  bellù  , & efsendo  beftia:ha  da  feruire  co- 
me be(lia,ò  uiuer  con  le  beftic  nelle  montagne  . 

In  u$ro  ©gran  cola  non  efsere  l'huomo  muco,  come  gli 
alai  animali  brutti,  e molto  maggior  cofaà parlare,  come 
pirlanogli  huotnini  ragioneuoli  j raàfenza  comparatione 
e molto  maggior  bene  parlare,  come  parlano  i Filofofi  elo- 
quenti : perche  altramente  le  quello,  il  quale  confiderà  piti 
le  temenze  , che  le  parole,  molte  volte  gli  lodisfaranno  pia 
i pappagalli  , quali  parlano  nellc’gabbie,  che  non  fanno  gli 
huomini  nelle  Accademie  . 

Antonio  Sabcllico  aarra  , che  nei  tempi  de  gli  Anilcari 
Africani,  eri  vn  Filofoton.Mla  gran  Carihagme  chiamato 
Afronio,  qual  morì  d’età  d’orcincaua*  anno , nella  prima 
Guerra  Carthaginefe . Ostello  Filofofo  fu  dimandato  vna 
volta,  checofafapeua,  il  qual  rifpofe.non  faper  altro,  che 
ben’parlare  .Vn'alcra  volta  fu  dimandilo, che  co  fa  itnpara- 
ua,&  egli  rifp«fe,non  altro , che  in  bxn  parlare  • 

Marco  Tullio  è (lato  Senatore  nel  Senato  , e Confolo 
nellTmperio,  e tra  i ricchi  molto  ricco  , e tra  la  gente  di 
guerra  molto  animofo  .•  in  vero  ninna  di  quelle  cofe  gli  fe- 
ce acquiftare  la  immnrtal  memoria,  fenon  la  fola  fua  alca 
eloquenza.Perche  tri  tutte  le  fue  ricchezzc.per  la  (bla  lin- 
gua fu  tanto  (limato  i n Roma  , che  molte  volte  orando  nel 
Senato,  Pvdiuano  tre  bora  a lungo  nel  giorno,  fenzache 
altra  perfoaa  parlato  vna  loia  parola  . 

Scriue il  diurno  Platon:  nel  libro  delleleggi,  non  effec 
cofa,in  che  l'huomo  meglio  fi  conofea,  quanto  nelle  parole, 
che  dice  : perche  il  par  are  giudicamo  dell'huomo  bene  , 
ò male,  nell'interiore  conforme  al  parlare  di eflb  lentiino. 

Dice  Laertio  nel  libro  delle  vite  dei  Filofofi, che  Socrate 
il  gran  Filofofo , etondo  vna  volta  in  Athenc , gli  mena, 
rono  vngiouane  Thebano,  acciò  l’acccttaffe  in  fua  cotn- 
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pagnia,per  inftruirlo,  & infegnario  nella  fua  Accademia, e 
perche  il  giouineera  forafiieto,  e uergognofo,  noaardiua 
parlare  dauanri  il  fuo  Maeftro  , al  quale  difseil  Fjlofofo, 
Amie#, parla  fé  uuoìjCh’ioticonofca.  Quella  Temenza  di 
Socrate  èmolto  pregna  di  femimento:  perche  Socrate  non 
vuole  , che  Phuomo  fi  conofca  per  la  prefenza , che  hi  ,mi 
per  il  parlar  buono,omale  ^chedice  . 

Il  Prencipe  fi  dee  sforzare  d’efler  eloquente  non  fola- 
mente  per  i’honore  della  fua  perfona,  ma  et  ittndio per  quel- 
io.cbe  conuiene  alla  fua  Republicaj  perche efsendo  il  Pren- 
cipe un  Colo,  è feruitoda  molti:  è imponibile  , che  a tutti 
polla  far  mercede  della  liberalità  ; eper  tanto  bifogna,  che 
alcuni  paghi  con  denari , S:  altri  mantenga  eoa  buone  pa- 
role : perche  l’animo  generofo  filma  piu  una  parola  amo- 
reuole,chc  una  grada  fatta  di  mala  uoglia . 

Non  sò  cernei  Prencipi  fi  pregiano  d’efier  animofi , d’- 
efser  ben  difpofii,di  correr  bene, e di  gioftrar  meglio:  e noti 
fi  pregiano  d’efser  eloquenti,efsendo  quefia  la  uerità , che 
quelle  gratie  folo  gli  uogliono  nella  uita  ; ma  la  eloquenza 
non  folamente  gli  uale  per  honcrargli  la  uita  , ma  ctiandio 
dopò  la  morte  gli  augumenta  la  fama  ; perche  fi  legge  dt 
molti  Prencipi  che  con  la  loro  eloquenza  quietarono  moi- 
re feditioni  della  Repufelica  , &infieme  con  quefio  acqui- 
sirono per  loro  quella  immortai  memoria . 

Suetonio  Tranquillo  nel  primo  libro  dei  Cefari  dice  J 
che  il  fortunato  Giulio  Cefare,  efsendo  d’età  d’anni  fede- 
ci  , morendo  in  Roma  una  fua  zia  nomata  Cornelia , fece 
nelle  fueefleqaie  una  oratione,  nella  quale  in  fua  tenera 
età  moftrò  la  fua  alta  eloquenza:  e fu  quelgitirno  tanto 
grato  al  popolo , che  tutti  giudicauano , che  effo  doueua 
efler  un  ualorofo  Romano,  e come  dice  Appiano  , dicono 
hauer  detto  quel  giorno  Siila  quefte  parole.  Quello  che  in- 
tendendo di  queftogiouine  egli  c Gaio  Cefare  , perche 
nell'audacia  della  fua  lingua  hà  moftrato  quanto  ualorofa 
ha  da  efser  la  fu  a perfona . 

Polidoro  nel  terzo  libro  de  i fuoi  Coaamentarij  dice.-cho 
quaadoi  Lacedemoni  j fumo  filati  da  gli  Athenieh  nella 
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Kitr.ì'il'a  Milina,  e chiamali  Melma  , perche  la  battaglia  lì 
fece  dia  ripa  deli iumc Mulino  , $ mandarono  i Lacedemoni 
vn  FiloiofochiaaiitoHeuxino  , per  trattare  pace  con  gli 
Allietiteli  : quale  emendo  molto  e Ioq  lente , fece  vn’ orino- 
ne tanto  alta  nel  Senato  Atheniefe , che  non  folamente  ot- 
tenne la  pace  ,cne  la  (uà  Patria  delideraua  , ma  ancora  per 
fe  acquiftò  l’eterna  fama  . 

Socrate  fiumi,  chr  la  prima  lettane, che  l’hauefsedi  da* 
re  al  difcepolo  nella  fu  a Accademia,  fide,  che  per  due  anni 
concinni  non  hauefle  ardire  di  parlare  vna  fola  parola  : oer- 
cioche  è imponìbile  ( diceua  egli  )jche  vno  fia  prudente  nel 
parlare,  fe  non  è molto  patience  nei  tacere . 

Non  è tanto  biafuncuole  infamia  dell’ huomo , il  quale  fi 
reputa  lauto  , e vuol  elle  r tenuto  virtwofo  , con*  è il  razio- 
nar affai  , operar  poco  : perche  1’  huo  no  di  lingua  fua  le, 
cd'ingiufta  vita,  fa  inchinare  la  ’ieotiblica,  e final mente  la 
rou  na;  Anzi  quel  , che  li  ricerca  nella  vera  Filofotù  è , ch  e 
i veri,  e virttiofi  Filofofi  , debbano  coniirmare  con  1*  opere 
quello,  che  eia  predicano  con  parole  . 

Emendo  dimandato 'Pillo  Filofofo  degli  huomini  , che 
vi  tono  nei  Mondo,  quale  giudtcalse , che  fwfsc  piu  pazzo, 
rifpofe.  Per  mio  parere  , io  reputo  piu.  pazzo  colui  del  cui 
parlari  non  fi  caua  frutto  alcuno  : perche  ueramentc  non  è 
tanto  puzzo  colui,  che  butta  le  piecre,comeè colui  ,che  di-» 
cc  parole  ociofe . 

Èfsendp  dimandato  daU’Imoerator  Ottauio,  chi  noi  po- 
tiamo p re» are, efie  parli,  et  a chi  fi  dee  comandare,  che  tac- 
cia rifpole . Gli  è bene  a Darlare,q  jando  tl  parlar  gioua  et  c 
bene  a tacere  , quando  il  parlare  è per  annoiare  j perche  vo- 
lendo uno  ragionare  perbene,  et  procurando  P altre  dif- 
feudereil  male,  fi  lieuano  le  guerredel  mondo  . 

Ancora  Andatile  oi*etuò  moflrò  il  uero  nmdo  di 
parlare,  e tacere,  percioche  mandando  Calliftene  fuo  pa- 
rente, e fcolare,  al  Rè  Alefsandro  ,fra  le  molte  cofc,  che  gli 
d i 1 se , che  farei  douefse,  U,che  lopra  tutto  uedefse  di  par- 
lar poco,  cqucl  che  purparlafse  , fufse  pronontiato  con 
modelliti  , egratia  : perciochc  nella  lingua  confiftcua  , e:  U 
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filate , eia  rotiina  dell'huomo . 

Scrivono  colora , che  diligemiffimamente  hanno  offcr- 
Ulto  la  natura  degli  animali,  che  alcuni  fono  , che  eo’l  Si- 
lentio  dalla  morte  lì  diffondono,  come  fono  le  O che  faina- 
ciche  , che  abbandonando  le  parti  d’Orienre  per  il  troppa 
caldo,  Sbandando verfo  ponente  , nei  luoghi  temperati  : Se 
hauendo  a palTare  il  Monte  Tauro  dt  Aquile  abbondantif. 
(Imo  , c dubitando fe  da  effe  vdite  fuffero  , di  non  effer  di- 
uornte  ft  mettono  in  bocca  certi  fadetei  , accioche  per  ne- 
ceffìtà  , • per  confuetudine , elieeffendocoftrette  a grac- 
chiare, da  quelle  rapaciftìme  , et  ingordiilimo  Aquilenoit 
fuffero  fcopcrte  , così  mentre  che  dipafeerfi  vanno  cer- 
cando , d'altrui  paffoeflere  non  fuffero  forzate . La  onde 
come  il  Monte  craoaffato  hanno  , parendo  loro  efser  de!  pe- 
ricolo vfeite  , fputano  il  faffo  , e ii  mettono  per  l’aria 
con  grande  ffrepieo,  e grida  , le  ali  percuotendo  con  grande 
allegrezza 

Gran  bene  farebbe  ftatoper  noi , fe  a Dio  filile  piacciu- 
to  di  darci  qualche  altro  luogo  piu  fccrcco,  e piu  gagliardo  , 
che  non  è la  lingua,  nel  quale  la  vita  hau  effe  potuto  dar 
meglio  guardata  ; mi  come  alla  lingua  manca  vn’  ofso  doue 
pocer  appoggiarli , e mancano  nerui  doue  attenerli , non  si 
nè  diri  quello , che  gli  comnundiamo,  nè  tenere  feereto 
que/lo,che  le  confidiamo. 

Tra  le  cofe  molti , il  membro  piu  molle  : tra  i magri  il  pii! 
magro  : tra  gl’inquieti  ilpiu  inquieto:  e tri  ipevigliofi  il  piu 
perigliofo  è quella  noftra  frenata  lingua  : et  con  tutto  que- 
fto  ella  è quella , nella  quale  è dcpofìcata  la  morte  noftra  , et 
la  vita . 

La  cofa  , ch’eflerpiù  necefsaria  fi  trottatisi  corpo  Fiuma- 
no, è il  cuore  , la  piu  fattile , il  l'angue , la  pii)  bella  fono  gli 
occhi , la  cofa  piu  graue , è la  carne,  la  più  delicata  fono  gli 
orecchi , la  piu  inquieta  è il  polmone  , la  piu  ferma  è la  mil- 
sa  , et  la  piu.  perigliosi  è la  lingua. Non  fenza  cagione  fi  di- 
ce , che  la  Fngua  è la  piu  perigliofa  i Perciochp  il  cuore  fo- 
lamcnte  s’occupa  in  penfare  , la  volontà  in  confencire,  gli 
Sechi  in  guardare, gli  orecchi  in  vdirt,  i piedi  in  caulinare , 
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e mani  in  ferire, e la  lingua  m farli  ammazzare  s pereioehe 
I coltello  (blamente  caglia  la  carne , ma  la  cattiua  lingua  ti 
>enetra  le  vifcere. 

la  noftra  lingua  è come  vn  muro  bianco,  nel  quale  I*- 
momo  fauio  dipinge  l'immagini  deuote  , e quello  ch'è 
>azo , vi  dipinge  mille  pazzie,  Perilche  voglio  dire  , che 
'apendo noi  vlar  bene  la  lingua,  farà  gran  parte  cagione 
li  fai  u a rei  ; e le  male,  faràbafieuole  a farci  gran  danno; 
>crciochc  niente  altro  è tutto  quello,  che  noi  parliamo  , 
hevna  tromba,  che  publica  quel  che  dentro  imm  agi  nia» 
no . 

Venendo  ricercato  ad  Anafsarco  Filofofo , qual  fufie  la 
iasione,  per  la  quale  la  natura  hauea  in  tal  maniera  ordì* 
late  le  membra  degli  huomini.j  cioè  dei  corpi  loro,  &c  a 
:he  fine  ciafcuno  membro  collocafs«  , &ponefienel  modo  , 
:heiìuedono:  occorrendo  parlare  della  lingua  difseque- 
te  parole.  Hauece  da  faperedifcepoli  miei,  che  non  icn- 
:*arte , e gran  mifterio  ci  diè  h natut  a due  piedi,  due  gam- 
ie , due  braccia,  due  mani, due  orecchie,  dueocchi , e non 
iu  d’vna lingua  ; volfe  ella  adunque  lignificare , che  nel- 
’andare  , nèluedere,  nell’odorare , e nell’udire , .potiamo 
(Ter  lungi  quanto  uolemo , ma  nel  parlare  piu  parchi , che 
totecno . 

Non  è fenza  qualche  gran  ragione  proceduto,  che  la 
latura  cì  concede  difeoperti  il  ui!b,gUocchi,rorecchie,  le 
sani , e li  piedi , ecofi  tutto  il  refio  del  corpo,  eccetto  la 
iagna , la  quale  circondò  con  le  mafcel!a,murò  intorno  co* 
[etiti , e chiufe  poi  con  le  labbra  : yolfe  per  quello  darci  ad 
ntendere  , che  non  è cofa  nella  prefente  uita , che  habbia 
anto  di  meftieridi  buona  guardia,  quando  n'ha  laneftra 
frenar»  lingua . 

Pier  aco  Filofofo  diceua  , che  la  lingua  era  fatta  a guifa 
l’un  ferrodi  lenza,  ma  però  era  peggiore  della  Unza,  per» 
he  la  lanza  impiaga  folamente  la  carne,  ma  la  lingua  tra* 
affa  il  cuore . Ben  mi  pare , ch’egli  lì  a il  ueto  quello,  che 
juefto  Filofofo  difse  , pofciache  non  ui  è alcun'nuo-no 
et  honorate , ò uirruofo , ch'egli  fia , che  non  lì  tenga  per 
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txrnor  male,  che  vn  ianguinofo  coltello  li  fora  le  carni , chi 
s’incrudehfca  nella  fua  fama  vna  ferpentina  , e sfrenara  lin- 
gua i perche  finalmente  per  crudele  che  fia  vna  ferita  fi  fai 
na  poi;  mà  la  macchia  dell*infamia,Qé  tardi , nè  mai  fi  può 
ammendare . 

Si  guardano  gli  huomini  di  non  andare  per  acqua,  per 
non  vi  soffogare  dentro  ; di  non  accollarli  al  fuoco,  per 
non  accenderli  .*  di  non  entrare  in  battaglia,  per  non  mori- 
re.di  non  mangiar  cofe  cattine,  per  non  infermarli  : di  non 
afeendere  in  alto  , per  non  cadere  ••  di  non  caminar  al  buio, 
per  non  inciampare  : e d'aria  nubiiofa,  per  non  raffreddarli, 

& non  veggio  alcuno  , che  ponghi  l’occhio  nei  maledetti 
detrattori , perche  non  li  habbianoda  infamare,  e che  fia 
egli  vero  , quello  ch’io  dico,  in  cofa  niuna  può  l’huomete- 
oir  mai  tanto  pericolo  , come  nel  trattare,  e viuere  eoa 
huomini  dishonelti  nei  colla  mi,  e lenza  rifpetco , ò frena 
nelle  lingue . 

AfronioFiJofofo,  fù  ricercato,  per  qual  caufa  egli  là 
maggior  parte  del  tempo  le  n’andauaper  li  monti  9 metten- 
doli ogni  hora  a rifehio,  che  lecere  il  mangiaffero:  onda- 
gli rifpofe  ; le  fiere  non  tengono  altre  arme , che  li  denti  per 
diuorarmi  ; mà  gli  huomini  con  tutte  le  loro  membra  noti 
reftano  mai  d’oltraggiarmi  ; c che  fia  vero , guardate , che  ^ 
con  gli  occhi  mi  feguono  , co'piedimi  batteno,con  le  ma-.  - • 
ni  mi  tormentano , co#l  cuore  m’hanno  in  odio,  e eoo  la 
lingua  me  infamano  ; di  man  era  che  fi  può  ben  dire,  che 
ogni  huomoviue  piu  lìcuro  tra  gli  animali  brutti,  ch’egli 
non  fà  tra  gli  huomini  ma  ligni  . 

Plutarco  nel  libro  d’Elìho  narra  , che  quelli  di  Lidia  te-' 
neua no  vna  legge,  che  fi  come  mandauano,  che  fufler» 
condennacili  Micidiali  alla  Galea  a nauigare:  cofi  colui  , 
che  falle  di  mala  lingua,  il  confinauano  in  vn  luogo  ferra- 
to per  mezzo  anno  ; e molte  fiate  quelli  uh  «’clegjjeuano 
piu  to  ho  di  Ilare  tre  anni  nella  Galea  , che  mezzo  vn«  feri- 
rà parlare  nella  Republica. 

Demolirne  Filofutb,  era|di  grande  auttorirà  nella  per C<L 
n*,cb  grauitànei  collumi,  e di  grande  efficacia  nelle  paro. 
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le;  naà  infamemente  era  così  oftm.no , e ciarlatone  in  entro 
quello,  ch’egli  volea,  che  tutta  Grecia  cremaua  di  lui,  e per 
quella  cagione  s’va  irono  vn  giorno  infame  tutti  quelli 
d’Athenc  nella  piazza  , & ordinarono  , che  li  Fuire  dato  va 
gran  llipendiodci  beni  della  Republica  , dicendogli  , che 
quello  non  fi  daua  a lui , perch’egli  leggefle,  «ù  (blamente 
perche  taccile.  ^ s 

Il  gran  Cicerone  , che  fù  così  deflro  nellecofe  della 
Guerra  . così  amico  della  Republica  , e Prencipe  d;lU  lin- 
gua Latina  , fe  Marco  Antonio  fue  nemico  il  fece  vende- 
re , non  fù  per  cofa  , «Itegli  factlle  i ma  Colo  per  quello  ch'- 
egli malamente  dille . 

Saluftio  nobile  Poeta  , e famofo  Oratore  Romano  , ftl 
ediofoalli  faraflieri , coerfeguitato  dalli  luoi  Compatrio- 
ci,e  non  per  altro  ri  fpecto,  che  per  quello  falò , ch’eeli  ma* 
non  pigliaua  la  peana  in  mano,  fe  non  per  lcriuere  consto 
di  quelli  ; uè  mai  apriua  Ja  beccante  per  dir  male  di  quelli 
altri. 

Ritrouandolì  vn  giorno  a mangiar»  il  Rè  Dario  , fi 
molle  v uà  difputa  alla  fuatauola  in  parlare  delle  cofc  d*- 
Aleflaodro  Magno  , nel  quale  vn  Capitano  del  Rè  , detto 
Miglio  * molto  amato  da  lui , earrica  ia  vn  paco  troppo  in 
dire  male  d’Aleflandre,  perche  egli  li  dille  quelle  parole  . 
Chiudila  tua  lingua , òM'gno  , ch’io  non  ti  meno  con  eli» 
meco  in  quella  Guerra  , perche  cu  babbi  da  infamare  Ale:# 
fandro  con  la  tua  lingua  , mi  folamente  , perche  tu  l’habbi 
da  vincere  con  farmi . 

Pire*  gran  Duca  che  fù  de  gli  Atheniefi , fù  vn  Prencipe 
molto  honorite,  cenato,  ardirò  , Se  aliai  animofo  : ma  fin  ri- 
mente  narra  Plutarco^h»  l’abbondanza  delle  paro'e.ch’e- 
glihauea  , fermò  grandemente  la  bella  gloria  delle  chine 
prodezze  fue . Perchsancar  che  gli  huo.nini  cianciatole 
di  molte  parole  fiano  chiari  di  (angue  . ricchi  dirobha  , di 
gran  (lima  , e molto honorati  ; nondimeno  tutto  11  tempo 
ch’effì  confumano  in  parlar  troppo,  (pendono  quelli  altri 
che  l’odano  in  farft  belle  di  lojo  . 

£ cofa  de^na  da  alarli,  il  vedete , che  fc  dinansi  *d  vno 
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di  quello  Ciarlatori  li  parla  di  Guerra  , o di  fcitnra  , ® d» 
caccia  , o di  agricoltura , o d’altra  qualfìuoglia  cofa,  ancoc 
che  la  materia  fia  molto  incognita  ;egli  di  fubbitos’  intra- 
mette  a parlarne.-  e per  voler  far  credere  a gli  altri  quello  , 
ebollì  detto,  nè  propone  coito  vn  qualche  «(Tempio  : il 
qual  dice  od’nauerlo  veduto,  o letto,  o vdito,  il  eh*  lutto  è 
bugia,  ch’egli  no'l  vidi®  , no’i  Ielle,  e non  I*  intefemai  j m» 
all’  hora  lo  fi  fece  da  fe  raedefimo  nelle  mani  per  poter  piu 
facilmente  lotto  coloro  di  verità  mentir®  . 

Acatico  Filofofo  crollando  vna  volta  ad  v*  conuito  * 
nel  quale  coinè  egli  mài  noiij  parlafse  , e venendogli  da  gl» 
altri  dimandatane  la  cagione,  rifpofe  loro.  Molta  meglio  è 
all’huomo  lofaperc  a che  tempo  «gli  debbe  parlare,  che 
non  è fidamente  lo  Capar  parlare.-  perche  il  buon  ragionar» 
la  natura  medefima  ce  lo  dà  ; mi  il  Caper  conofcerc  in  che 
tempo  fi  dee  fare  .procede  dalla  fralezza.  * 

Fii  vna  volta  ricercato  a Pitagora  Filofafo,  perche  ea« 
g ione  egli  facca  lenire  canto  filentio  nella  iua  Accademia  , 
che  per  termine  di  due  anni  dopò  che*  entrauaao  neU’Àc- 
cademiatua  , aon  poceuano  1 funi  difcepoli  dire  mai  paro- 
la , rifpofe-egli . Nelle  Accademie  degli  altri  Filofofi  in- 
feg  nano  a parlare  i loro  ddcepeli,  ma  nella  mia  noas’in. 
fc  gna  le  non  di  tacere  : perche  nel  mondo  noa  vi  è la  pia 
beila,  & alta  Filo fofia,  faper  l’huomo  raffrenar  la  lin- 
gua. 

Jt  cofa  degna  da  notarfi  il  veder  vn*  huomo  > che  per 
corfo  di  tempo  li  capelli,  e la  barba  li  rimestano  bianchi,  il 
volto  crefpo , Parecchie  lorde , 1 piedi  enfiati,  il  fiat»  mar- 
zo, ]a  milzaoppilata , il  corpo  debole  , dalla  vecchiezza 
tanto  conlumato,  eccetto  nel  cuore  , e nella  lingua , i quali 
non  habbiamo  mai  veduti  in  alcun  vecchio  diuenire  vec- 
chi ; mà  lì  ben]  ogni  giorno  diuentar  piu  verdi  ••  e quello 
che  piu  tutto Sc  heggio  è , che  tuito  il  male,  che  in  quel- 
lo età  ne psnla  il  mifer  cuore,  la  maledetta  lingua  fubitq 
l'elprime  , ... 

Zenone  veggendo  va  giouia*  , che  cicalati!,  gli  diflej 
Aacrcifci  figliuola  , che  la  natura  c ì hà  fatto  due  orecchie 
. - — — * - & vna 
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& vna  bocca,  accioche  noi  vdiamo  aliale  parliamo  picoi 
Quello  medefimo  Zenone  eflendogli  dimandato  quanto 
fuffe  lungi  il  vero  da',  fallo , rifpofe,  quanco  è da  gli  orchi 
alle  orecchie . 

Seneca  dice , che.non  è cofa  alcum,che  renda  vna  quie- 
te piu  commoda.che  il  parlar  poco , epenfar  affai  : perche 
la  dolcezza  del  parlare  , (dice  egli  ) è vna  viuanda  tanto 
piaceuole.e  tanto  appetitola  , che  ella  a poco  a poco  allctta 
l’huomo,  non  altrimenti , che  fi  faccia  il  vino,  & l’amore  , a 
fcuoprire  i fegreti,a  feminare fcandoli . I.a  onde  fi  legge, 
cheÀnacarfide  Filofofo  hauea  fcricco  nella  fua  immagine 
dipinta  quella  fentenza . 

Ccntcr.crfì  dalla  lingua  y dalla  gela  yeda  Vtntrt . 

Cercando  vn  cerco  Careone , giouane  molto  loquace  , di 
conuenire  con  Ifocrate  Oratore,  per  andar  ad  imparare  di 
lui  allafcuola,  liberate  gli  chiefe  doppio  falario.  Doman- 
dato per  qual  caufa,  rifpofe  : perche  mi  bifogna  infognarti 
due  facultà  : la  prima  a tacere  , la  feconda  a parlare. 

DiceuaSolone,che  la  parola  è l’immaginede  i fatti,  anzi 
della  uita  dell’huomo  ••  e che  nello  fpeccnionon  fi  uede 
meglio efpreflb  la  figura  del  corpo,  che  nell* oratione  li 
forma  dell’animo.  Et  Socratealludendo a quella  opinione  , 
«ffcndogli  mandato  vn  figliuolo  d’un’  amico  fuo  , perche 
gli  lcuedefse,&  efiaminafie  alquantocuel  che  glie  ne  pa- 
reua,difTe:parla,fetu  uuoi,  ch’io  ti  ccnofca. 

Demoftene  ueggendo  in  una  compagnia  , un’huomo 
troppo  loquace,  gli  diffe ferii  fapeflì  allai,tu  parlarefti,  po« 
co,e  feg»  ninfe  quella  fentenza  . 

Saggi» chi  fot»  farla  , è mol't  tace  . 

Fra  lealcrenarioni,  che  piu  fi  diletrauano  parlar  b eue  J 
furono  i Lacedemoni j , &:  a cofloro  fece  intende  e Fil  ppo 
Padre  d’AlefsandroMagnOjC’hauea  da  pafsar  con  1\  Aera- 
to per  lo  paefe  loro,  c che  dicefsero , come  voleuano  , che 
pafsaf*e,ò  come  amico , ò come  nemico  . Al  quale  breue* 
mente  rifpofero/nè  l’uno,  nè  l’altro  . 

Il  tacere  a tempo  c piu  lodato, che  il  ben  parlare;  E perciè 
quel  Sauio  tu  lodato  di  coli  ic^nalatc  uirtù  a cioè  ; per  non 
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hauere  mai  detto  nnled’alcuno  :e  per  non  hauer  mai  ra- 
gionato fe  non  per  neceffità . 

Salone  era  folito  di  dire  : eflendo  tu  loquace  j che  tofd 
fei , fa  non  una  Città  fenza  muro,  vna  cafa  fenza  porta,una 
nane  fenza  gouerno,un  uafo  fenza  coperchio , &c  un  caual- 
|o fenza  freno . 

UET^EFlCll.  ET  ì?iG  l^T IT FVlT^l. 

C*f%  LXXX , 

DI  fua  mtura.niuna  cofa  è piu  breue  ,ni  una  hà  uita  mi- 
nore, chela  memoria  dei  benefici)  . Et  quanto  fono 
maggiori  ? tanto  piu  fi  pacano  con  Minoratimeli  ne  Per  che 
chi  non  può.ò  non  vuole  {cancellargli  con  la  rimuneratio- 
ne  , cerca  fpefTo  di  farlo co’l  perfuadereafemedefimo,che 
non  fiano  flati  cosi  grandi:  e quelli  , che  fi  uergognan®  d'- 
eflerfi  ridotti  in  luogo  , chehabbiano' hauuto  bifogno  del 
beneficio, fi  (degnano ancora  d*hauerfo  riceuilto  ; di  modo 
che  può  piu  in  bro  l’odioper  l’antica  memoria  della  necef- 
fici,  nella  quale  fono  caduti, che  l’obtigatione  per  la  confi- 
deratione  delia  benignità, che  a loro  è flato  ufata  . 

Piu  grato  pare  il  benefìcio,  quando  fi  rice  ìe  da  colui,  al 
quaPera  piu  conueneuole  il  farlo, ch«  da  quell’altro.al  qua- 
le non  conueniua  ; perciocheda  q left’ultimo  non  nafee  fe 
non  il  p acere,che  s’hà  del  benefìcio  riceuuto.ilquale  porta 
ne!  riceuerflconfolationeaciafcuno  ; tnà  in  quel  primo  s'- 
aggumge  al  beneficio  la  fodiifattione  di  uedere,  che  l’ ami» 
co,e  l’attenente  (labbia  fatto  quello,che al  bifogno  d’altrui, 
& al  debito  de ll’amicitia  conueniua  r 

Non  fi  dee  per  molti  benefici),  che  fi  fiano  fatti  ad  alcu- 
no,celiare  di  fargliene  di  nuouo,  Tempre  che  fi  porge  Poc- 
caiìone:  percioche  ( come  fi  Tuoi  dire  ) uienfì  co’nuouta 
conferirne i uccchi;ma  quello  che  piu  imporra,  uienfi  co- 
sì a metter  defiderio  ne  gli  altri  d’acquifìare  la  beneuolen- 
za  tua  poi  che  tu  non  poni  mai  fine  di  far  cortefia  a quelli 
che  cu  ami . 

Quando  fi  è fatto  beneficio  adalcuno  non  per  cagionò 
' del- 
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'della  perfori  fui,  màoer  qualche  qualità,!»  quale  fitrout 
in  lui  non  . fi  viene  ad  hauer  farro  propriamente  beneficio 
a quell’h  ìOtno.mà  a quella  quantità je perciò. fe  mutandoli 
in  (ili  la  detra  qualità, tu  non  fegui  di  fargli  bene,  non  fe|ne 
può  con  ragione  dolere,  nafcendo  da  lui, non  da  te  la  mu- 
ratione,  il  qua  le  re^i  nel  medefimo  propoficofe  egli  tale  fi 
fulTe  conferuato  , quale  era  . 

Colui,  che  fi  beneficio  all’hiiomo  maluaggio,  cornette 
molti  errori  ;percioche  non  pure  nutrifce  con  le  facoltà  Tue 
Ja  mainatiti  altrui,  ma  dà  orcafione,  che  ella  diuenti  pep- 
piore;  conciofiaeofa,  che  quando  vn  Trillo  li  vede  benefi- 
ciato'ouero  hà  defiderio  di  valerli  di  lei,  e (limando  dì  po- 
terne traere  vtile,  ranto  om  s’ag^raua  nel  ma  le.  ApprelTo 
per  elTere  il  conuenire  con  rrifli  rn  tacito  ronfentimento 
alle  miluascie  opere  loro ,fe  n’acqaifla  mal  nome.  E doue 
finalmente  il  beneficio  vorrebbe  eflere  il  premio  della 
iv imi  , egli  fi  fà  cotti  mime  co’l  vitio  . 

Quando  non  fidamente  fi  perdona,  mà  fi  fà  beneficio  ad 
alcuno , dal  quale  fi  fia  riceuuto  ingiuria  ; le  co'-ii  è punto 
di  natura  mata,  e d’animo  untile,  vergogne1-*  (Ti  eflrema- 
mente  d’efTer  flam  iagiuriofo  , e non  pure  s’ingegnerà  di 
cancellare !»ingiur?e  vecchie,mi  cercherà  di  cancellare^ 
foprabbondare  di  meriti , e di  offeruanza  vevfo  di  colui, 
percioche  Tempre  fi  dirà  dentro  il  cuor  fuo,  f«  co  fluì  hi  . 
fatto  aiouarneiito  a me  quando  io  ho  nociuto  a lui  , che 
ne  podo  attendere  quando  io  gli  hanerò  Catto  giouamen- 
to  ? 

Quanto  l’hiiomo  fiaper  natura  obliato  a far  beneficio 
all’altro,  è (lato  confiderà ro  con  molre.e  molte  ragioni;  le 
' qUa’i  Ufciando  per  hort  da  parte,  dico.che  quando  non  fi 
cooofceffe  da  altro , che  dal  macere  grande  , che  fi  piglia 
cialcuno  nel  vedere  i beneficiati  da  loro  fallerebbe  a farne 
giudichi . Et  ancor  che  inalili  che  il  beneficio  fi  faccia, 
paia  che  molti  s’inducano  a farla  con  reougnanza.cià  non 
importa  falla  che  il  compiacerli  tanto  piu, che  egli  a fatto 
nel  veder  coloro,  che  l’hanno  riceuuto,  non  pare  che  vo% 
glia  altro, f«  non  che  il  beneficare  fia  cofa  buona^e  tue- 
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roche  molti  faccino  beneficio  , non  per  beneficare.,  mà  per 
pompa,  accioche  fi  eonofca  il  poter  loro,  Diente  alla  opi- 
nione ma  nuoce;  imptroche  10  non  cerco  bora  la  cagio- 
ne, onde  nafea  il  compiacimento  , e quale  debba  edere  il 
vero  , e buon  compiaci menco , m à (blamente  hò  detto  que- 
llo , perche  s’intenda  , che  efiendo  così  gran  piacere  in  ve- 
der coloro,  che  fono  fisti  beneficiati :par  marauiglia  , come 
nonii  vada  ccrcsado  occafionc  per  far  benefìcio  a tutte  l'- 
ho re  . 

Quando  i beneficìj  fono  tali , che  fi  polla  fodisfar  all’obli- 
go,  che  fc  ue  dee  htuer  a colui, che  glihà  fatti,  pare , che  fu- 
no  grati  aqucll’altro,  che  gli  hi  riceuuti  j ma  quando  non 
fi  poflono  lòdi  sfare,  òper  impoffibilità  , ò per  qualche  altro 
rifpetto  , che impedifea  il  farlo  parere,  che  in  luogo  della 
gratitudine  fucccda  l'odio,  il  quale  da  ogn’vno,  che  proce- 
da , può  portare  pericolo  , 'ma  dal  Prencipe  porterà  auafi 
fempre  danno:  pcrciochenel  vederli innanzi  chi  hà  fatto  , 
b:neficio,par  che  vegga  va  teftimonio , ò dalla  impotenza  , 
ò della  ingratitudine  fua.Mà  fe  vi  aggiunge  , che  colui , che 
l’hi  fatto  fi  doglia,  c fia  perfona  di  qualità  : accrefcerà  all- 
odio ncceffità  di  far  malo  , perche  temerà , che  « pitiche 
tempo  non  fcu opra  U mala  fodisfatione , di  maniera  che  ad 
o^ni  gcntil’huomoe  grandezza  d'animo  ,oficurezza,  quan- 
do venendogli  occaKone  di  far  beneficio  ai  Prencipe  , e 
mofirar  di  farlo  di  vera  voglia  di  far  beae,  c di  cono!  co  re  a 
<jratia,  e Tettargli  conobligo  , cheiilafci  feruiri  , dando in- 
fieme  cagione  di  honoracamente operare  . 

Non  è cofa  la  quale  piu  difpaccia  a Dio  , eh*  la  ingrati-  ' 
tudinedi  alcuno  benefìcio,  che  da  lui  riceuutohabbiamo  : 
percioche  legracie  , & i fauori,  eh*  gli  huoarni  ci  fanno, 
yoglionoche  (bruendogli,  gli  retncricano  ; ma  Iddio  non 
vuoi  alno  da  noi,  fenon  che  per  quelli  coi  cuore  lo  rin- 
gratiame» . 

Il  beneficio  riceuuto,  piugraa  cofa  c il  ringratiirlo  , che 
pagarlo.  Perche  vitio  per  vino  , malignità  per  malignità, 
mal  per  male*  in  fìnènoa  è huomo  al  mondo  cosi  enfio, 
cerne  e P huomo  ingrato  : donde  nafe*  che  il  cuore  tenero, 
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^humano  dirtele  ingiurie  permana , eccetto  che  I*  ingrati* 
tubine  della  quale  non  fi  fmendca  mai . Alefsandro  Magno 
infar  gride  , Giulio Cefare  in  perdonare  l’ ingiurie  , non 
nacquero  mi  due  nitri  fienili  Prencipi  : e con  tutto  quella 
leggefi  di  quelli , che  quando  conofceuano  vn’huomo  et- 
fer  ;ngraco  , ne  Aleflanit'o  gli  d:>naua , ne  Cefaie  gli  per- 
donala , 

Seneca  nel  libra  terza  de*  ^eneficij  dice.  La  prima  di 
tutte  è la  piu  pronta  cagione  della  ingratitudine  è , che  oc- 
cupai Tempre  in  nuoui  defiderij , non  riguardiamo  quel 
che  hahbiamo  mà  ciò  che  debbiamo  dimandare,  e chiede- 
re. Perche  tutto  quello,  chehabbiamo  in  cafa,il  repudamo, 
& elmiamo  vile,  fprezzito,  e poco. 

Dice  il  medesimo  ben ica , che  acciò  che  noi  fianiin* 
prati,  ne  fcono'’cend,  lì  ricerca, che  habbia.no  buoru.e per- 
fetta memoria  ricordai  Liei  de’benefirj , e grane  ri  re. iu- 
te, e che  notale  gettiamo  dietro  le  fpalle,  f nemicandone  di 
quelle. 

Ricercato  Som  "nide  Filofofo:  qual*  era  quella  cola  , che 
piu  preio  s’inuecchiaita,  rifpofe.  Il  benefìcio,  e dono  rice- 
utito  , c la  cofa  ch*piu  tola  s’inuecchia  , la  quale  appretto 
gl’ingrati  rolos’  in  lecchit,  e fi  fcordi  . 

La  ingratitudine  écofi  che  per  fe , n*  mica  della  grafìa, 
remica  della  Salute,  e faluatione:  e noi  è cola  che  ckì  di- 
fpiacc/a  , e difeontend  a D;o  Nolro  Signore  , come  la  in- 
gratitudme  , maggiormente  ne’ figliuoli  di  grada  .*  perciò 
chiude  le  Inde  aetta  grata , acciocheella  non  venga  nel- 
1*  anima  ,e  doue  che  ella  farà , la  grada  non  può  entrare,  n - 
vi  hà  luogo.  E nemica  dell*  animi , diminutione,  Scanni- 
chiladone  di  meriti , fpargmaeajo  delle  virtft  , e perdimei- 
todei  b-ne  xij.  E vn  vento  cocente  , che  fece*  per  Te  il 
fonte  della  Pietà  . la  rugiada  della  ivfericordia,  & i r ifcelli 
della  gratia  diui m.  E perciò  la  Clemenza  Diuina  gli  fre- 
ga ciò  che  dimandano , come  fconolcencij  de 1 benefici;  ri  - 
ceuuti . 

L’ingratitudine,  che  vsò  Giuliniano  contro  Narfctc 

Capitano,  eie  parole  ingiudoje  , che  gli  dille  Sofia 
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móglie  di  effo  Gtufl  mino,  furono  i’occafione,  cha  i Lon- 
gobardi «ntraS-i,oinIta,;a  , e la  riaouaflero  : il  quale  cafq 
deono  ben  notate i Prencipi  generofi  , «guardarli  d’ingra- 
titudine ftrfo  i loro  creati  per  gli  b*uut  i beneficij:  percio- 
ched  regola  generale  che  l’ingratitudine  divo  gran  bene- 
ficipfà  impazzire  il  creato  , ouero  di  fede!  (ciao  lo  muta 
morrai  nemico. 

E cofa  ragione uo le,  chariuti  i Prencipi  fappiano,  che  fi 
come  Iddio  con  la  Prouidcnza  gli  hà  folleuato  in  alti  flati, 
fenzi  vedere  in  loro  merito  alcuno  : così  fa  fua  rigorofa 
giufiicìa  gli  abbatterà  , fe  faranno  ingrati  a Tuoi  benefici]  : 
perche  V ingratitudine  de  gli  httuuti  beneficij  ncM’huemo, 
io  rende  inhabile  a riceucrne  de  gli  altre  « . 

Periandro  Crà  le  molte  leggi,  che  fece  per  laRcpablica. 
de^Corinti , vna  ne  feee  per  gli  huomini  ingrati , dicendo . 
Ordiniamo  , chef*  alcuno nell&Republica  riceuerà bene- 
ficio da  altri, e oni  gii  fin  prouato,che  fi  a ingrato  dell’hauu- 
to  beneficio;  che  egli  muori  per  tal  colpa  : perche  l'htiomo. 
mg  fato  del  beneficio  ritenuto , non  merita  di  filiere  nel 
mondo. 

Gli  Antichi  Greci  piangeutno  le  gratie  effere  trè,Ag!aia 
Thalia,  & Eufrofinae  le  dipingeuaner  mide,per  ditnoura- 
te,  che  i beneficij  deono  e(rerpari,e  fcmpliei/enza  iofidie, 
ò fperanza  di  maggior  profitto.  Coatrafiiceuan  lo  giouani, 
parohe  la  memoria  del  beneficio,  dou’effer  femprefrefca.e 
non  inocchiar  ma».-  appari uan  ridenti,  perche  fi  deueda-, 
re  , e beneficare  il  pjroffimo  allegramente , Oipingeuanle 
tre,  dicendo  che  l'vna  porge,  l’altra  rtceae,  e la  terza  ren- 
de^ Due  ne  roltauano  co»]  filo  yerfo  di  noi,  & tna  con  la; 
col  lottol  abolendo  lignificare,  che  per  vna  gratis,  che  fi  ci- 
c«ua,fe  ae.dep  render  due.  Congiun  gemale  iofieme  ftre»- 
tamence , dimoiando,  che  le  grane  deono  e (Ter  indifiolu« 
bili.-  e Tvno  benefici*  l’altro  preparare,  c così  far*  Pamici- 
til  perfetta  » 
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Corrompono  affai  piu  Panimo  noflro  fecole  profpcre  , 
che  le  auuerfe:  percioche  non  fi  potendo  fuperare  la 
cartina  fortuna,  fé  non  con  la  virtù  dell'animo  , actefnche 
l'huomo  caduto  inmiferia  , rimine  quali  abbandonato  da 
ogn'vno  , conuiens  che  quando  ca  rie  egli,  fi  raccolga  in  fé 
medefimo,  e s’ingegni  ducere  (cere  tanto  piu  il  valor  fu o, 
quanto  la  fua  Iperama  è ridotra  in  fc  fo!o  : doue  per  con. 
erario  quelli  , che  godono  buona  fortuna  , vergendoli  da 
tante  parti  fic uri  di  poter  eder  fouuenuri , fi  fanno  negli- 
genti ^confidano  in  altri  piu  di  quel  , che  conuiene;  c co. 
■te  auelli  i i quali  non  pare  h2uer  bifogne  d'mduftria  , non 
Vogliono  fatica  di  confi Aerare  ciò  che  giuftamente  , e per 
propria  filutc  dee  effer  operaio  da  loro  , ne  meno  poffono 
confidare  del  utroin  quello, che  viene  loro  detto  da  altri  : 
percieche  pochi  faranno  quelli  che  piu  rollo  non  parlcran* 
no  con  la  loro  buona  forruna  , che  con  loro . 

Non  hanno  gli  huomini  maggior  nemico,  che  troppo 
profperitì,  perche  «li  fà  impotenti  di  fe  medefimi,licentio- 
«,  Atarditi  a Inule, e cupidi  di  turbare  il  bea  publico,e  pro- 
prio con  cofe  nuoue. 

A mepae  , che  la  fortuna  auur'a  lia  il  tocco  de  gli  ami- 
ci ,e  feguaci  loro.  Perche  quelli,  che  ìe/lano.fono  i buoni  p c 
fedeli,  epieni  di  coftanza  . Gli  altri , che  fe  ne  vanno,  fono 
inutili,  ca'tiui,  fc  effempio  di  leggerezza, e credo, che  dal* 
l’auuerfità  fi  tragga  quello  vnle.che  l'huomo  fe  lieua  dat- 
torno , fenza  adoperar  il  baffone,  turco  il  leguico  de  gii 
huomini  vili  d’animo  , c di  corpo,  pieni  d'auaricia,  « d'in- 
giaricudme  ; e reffa  cor»  coloro , che  vogliono  conia  virtù 
dell’animo  maftrare,  che  dalla  fortuna  auucrla  non  pofio- 
ao  effer  funerari . 

Si  come  è atrod'huomini  vana?loriofi  , e leggieri  ,1*  n- 
fuperbire  nelle  profpericà,  così  è atto  d'huomtni  da  pochi,* 
yili,il  temere  ne  gli  errori,  encjlc  auucrfic*.  Perche  chi 

« 


Dlgitized  by  Googlc 


Di  Ettgtnì$  %4ÌM9tttif  . j97 

fa  così  ,mof!ra  di  non  hauer  coftanza  alcuna,  e d’eflfertiop- 
po  lime  ajlmuta’fi  nell’ vna  parte,  e nel l’a! tra':  e che  I» buo- 
no forte  e quello  , che  ftà  fermo , e non  fi  muti  ; il  cui  ani- 
«oefobrio  Belle  co fe  amminiflrate  anco  infrlicemente 
«cciochefempie  fia  tenuto  quel  medefimo  , correggendo 
8»  errori  con  retti  configli  . 

Mettere  inficine un  groflo  efferato  , vfficio  ed’un  gran 
Prencipe:  fpender  bene  ifuor  1 efori,  apDarcicne  a magna- 
nimi? vrtare  nelli  nemici, e vifieio  de'Capitam  arditi , ma  il 
patire  ghnfortunij  appartiene  a glihuomini  heroici  im- 
peroche.il  fupremo  b me  de  gli  huomini  e,che  or  in  le  pro- 
fperirà  s'alzino  in  fup-i  l)  a ne  in  le  auuerfitd  vendano  in 
difpèratime . Perche  uelli  li  quali  fanno  dimoftratione 
nelleauuerfità/cgnoe^che  fiancano  certezza  d’eficr  fem< 
prt  in  profperitàiì  che  e cofa  uana  penfare.nemeno  allet- 
tare: perche sjlrhonori, e fieni dellafortuna  non  hannoco- 
f*  piu  certa,  che  femore  fono  incerti . 

Efletld*  dimandato  a Biante  Filofofo, qua!  fufTe  il  peggio 
auuenturatoh uomo  del  mondo,  rilpole.  Colui  è piu  dif- 
•raciato  in  quello  mondo , il  qual  non  può  fopportare  la 
Aia  digrada; petchc  le  auuerfit.}  non  recidono  gli  huomi- 
ni,  mà  il  non  potere  haner  parienza  in  quelle. 

Crefo.qufcl  gran  ricco,  e famofìflìmo  Re,  per  fare  reflue 
ittonitoqnel  (gran  Filofofo  t e legislatore  Solone  , gli  mo- 
ftrò  incredibili  Tefcri  d’argento,  d’oro,  di  gio  e,  di  retti,  e 
d’altri  fimili  addobbamenti  : e poi  li  domando  s’cgli  credc- 
ua,  che  nel  Mondarmele  huomopiu  felice  di  lui.fifpolV; 
Che  piu  feheedi  lui  non  era  (fato  Tello  priuato  Cittadino 
d’Athene,  ch'eflendo  dimoha  boati  hauea  fantamenteal- 
leuatoi  Tuoi  figliuoli,  Se  era  roi  perla- Pàtria  gtor  tòfani  e n- 
tt  morto . Piacque  molto  al  Rè  f r«~r  queita  r'fpotta.  E <& 
nunuoli  dimandò  , fe  egli -ne  fi  pena  alcun?  altro*  rjfj*«&. 
Ch'egli  fapeua  bene, che Clroh  , eBitwv  furono oiu  .febotl 
di  lui,i  quali  eWendh  l’vts  l'altra  cari  frate  H riuerirono 
to  la  loro  macire.ch'ertendo-eJla  ficerdoteffa  di  Giunone;®’ 
tardando  i Caualli  a venire , prefero  eft  colo  i!  giogo  àpP 
Carro  alcollo,  e la  condotterò  a tempo  nei  Tempio  e coti 
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pii  quelpier©(b  deìfigliuoli , fu  giudicata  Madre  felice  « 
Accefoil  Re  Ciclo  d’ira  , dimandò  di  auouo  a Solone,  di- 
cendo. Dunque , tu  non  mi  poni  ,ò  Solone,  io  niun  numc- 
rodeiBeati,  Ri'pofe:  lauica  noftra,  ò Rè,  et  tante  uelubi- 
Iità  delta  Fortuna  fottopofla  , che  mentre  che  fi  urne,  non 
polio  Giudicare  huomo  alcuno  felice  ; e per  quello  colui 
tendono  felice,e  beato  i Sauijj  che  hnnefta,  e lédeuolmen» 
tc  finifee  la  vita  fua  . 

E re  dola  infallibile  deltfnuidiofa  For«una,cheIa  prefen- 
te  felicità  ci  porta  per  augurio  qualche  fubhita  difgratia  : 
pe  che  ra  t volte  fi  vede  bonaccia  in  marruche  non  reflui- 
ti pericolofa  rcmpcfla  . 

E gran  contento  al  Nocchiero  parlare  di  pericolo  del 
porto  : al  Capiuno  uincitore  della  battaglia  nel  giorno  del 
Trionfo:  &:  è grandifliiro  cont  etico  a coloro,  che  fi  uegooi 
no  prò fperi,  e fono  frati  ueri  amici,  e uecchijpjrlarc de  gl; 
borrenti»  affanni , che  in  giouentù  hanno  patito. 

Non  meno  necedità  hanno  i profperi  molto  prr/pcri  di 
buoni , Jfc  orimi  Configli , che  di  rimedi ji  mal  contenti 
molto  mal  contenti  : perche  non  meno  lì  fiancano  coloro , 
«hefempre  vanno  per  camino  piauo,che  coloro,  che  tan- 
no per  via  erta. 

Dieeua  nelle  fueleggi  il  Diurno  Platone:  Commandun- 
dOjCheai  profp-ri  lìa  datoconlìglio  , acciò  noncadino;3c 
« i mileri  ha  dato  foccorfo,  acciò  non  fì#difperino  . 

{-  AVTT  OfllT  A' , UT  n r n l D J IX*  * 

up%  ix^xxii, 

f.A  Ncor  che  i Preneipi  amino  d’auere  i ludditi  vbbidien* 
ti,  nondimeno  quando  Pvbbidieoza  è fatta  tanto 
fommeflamente,  «he  moftri  nafeere  piu  collo  da  certa  vita 
tà.che  da  vfficio  couueacuole  verfo  del  Preaeipe,difpiace 
«tiandio  a quelli  Prencipi,  ohe  hanno  l'animo  tirannico  . 
Onde  Tiberio  vfeendo  da!  Scotto , fù  piu  volte  ydito  dire 
con  animo  aliai  fdegnafo  ; ò huomini  pronti  alla  foruitil  , 
increfcendogli  di  quello  tasto  vile  humiltà , con  che  i Se- 
na- 
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tiatóri  I*  houorauano  neHicentitrfi  Ha  lui . 

In  tempi  , &:  in  cali  opportuni  nelle  cofc  4i  Guerra  , fi 
dee  dare  l' intiera  auctorità  a chi  lo  inerita , e rimettere  in- 
teramente in  lui  il  maneggio,  con  quello  però*,  che  babbi# 
appretto  Configlieri  bene  intendenti  , co*  quali  conferire# 
il  tutto. 

Il  potar  comratndare.hauer  maggior  auttorità,  e tenere 
-piu  alta  riputinone  in  cafa  de  i Prehcipi,  fi  dà  le  piu  volte 
per  Humana  folleeitudmc , che  per  merito  della  perfori!  : c 
quello  permette  Dio  molte  volte  , perche  vediamo  cader 
con  infamia  quelli*  che  vedemmo  afeendere  ,e  profperarc 
con  iuperbia . 

Quantunque  1*  huomo  fu  prudente  , c faggio  nondime- 
no die  haaere per  configli o*c he  fempres’accommodidell" 
altrui  coniglio*  e maggiormente  nelle  cofc  dei  gouerno, 
oue  piu  importa  il  fapercammandare.che  vbb  dire. perche 
il  fapervbbidire  fi  piglia  da  buona  naturarmi  i!  l'apercom- 
mandare  s*  impara  da  lunga  efpericnza  . 

Le  cofe  della  Guerra  c onfiflone  piu  toflo  nell’vbbidieo- 
2#  § che  nel  vbler  faper  la  ragione  delie  cole  de’ Capita- 
ni . Equelleetfercitiofd  il  fatto/ uel  pericolo  è cola  ogni 
o-ltro  vatorofo^clie  insanzi  al  fatto  è piu  d'ogni  altro  ripo- 
fato.  ■ a. 

Non  è alcuna  cofa  pid  dura  dell*  vbbia<enza  * la  quale 
noi  chiamiamo  abnegatione  di  noi  medemi.  Onde  io 
#on  iò  veder  la  cagione,  perche  fi  fugga  di  far  con  Dio, 
quello  che  ci  portala  noftra  falute.e  fi  procuri  di  farlo  con 
gli  huomini,  in  colà  che  ne  pi  ometta  incerti,  e piccioli  be- 
ni. Se  già  non  vegliamo  dire  , che  queflo  auuiene  per  la 
cornmune  cagione  di  tutti  i mali,  cioè  perla  molta  igno- 
ranza^ mulina  noftra,  la  quale  non  (lima  fe  non  il  prefen- 
te,  e qitefti  beni  terreni  oltre  ogni  douere  , Se  infieme  per 
fo  piacere  che  molti feutons  d' ingannare  è altrui  : mi  per 
qualunque  cagione  ella  fi  nafea  ,é  nemici  (lima  della  ripu- 
tatone. 

La  natura hauc ordinata,  chefia  necefTario,  e falutifero 
#*gU  iiUgmini,  che  alcuni  fìàaó  fignoreggiati.-  de  è impolfi- 
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bile  , che  fenza  quell*  ordine  perfcueri  cofa  aleuta  luogo 
cerna* . Et  è conuentente  cola , che  vno  eh*  è Prendente 
ad  vn’altro , habbia  cara  delle  cofe  condecenti , e che  gli 
CQinmmdijffli  a colui, ch*è  fo teppo ilo, (là  bene  l’obbedirli 
fenza  feufa  alcuna , &dleguice  diligentemente  ciè  che  gli 
c commendato  t 

JÌTTOKJTJ,  tT  I9PI \tlHZji  . 
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IL  piacere  và  accompagnato  cot  l'operacieoi,*el!e  quali 
e pollo, è piglia  l'efTere  buona,®  cattiuo doloro: c per. 
ciò  quando  (i  vuol  tape- e la  rnifura  , e (apete  lino  a quanto 
dee  l'huornolafciarfi  andare  nei  piacere  , i!  qual  non  è al- 
tro , che  quel  mouimento  fuaiie,  e quella  dolcezza  coi 
grande, che  (i  gulta,  ne*fen(i,mifuri(ì  l'operat ioni  fi  come 
auuiene,  fé  £ vuoi  fapere,  quatto  deu‘e(Tcrc  il  piacere  eh* 
la  perfona  ha  da  guftar  nel  mangiare,  e del  bere  guardaci 
quanto  bifcgna, che  mangi,  per  mantenerli  fano:  perche  il 
p.accre  in  ciò  né  dee  paflarela  miùira,cheèproportiona- 
ta  alla  fan  iti.  £ quello  che  (i  dice  nei  piaceri  del  fenfo  a'm. 
tende  ancora  in  quelli  deH'anmo, li  come  pigliando  il  pi*, 
cere  , che  và  nel  fignoreggiare/echiè  Signore,!!  lafcuflc 
tirare  dalia  dofcrtza  di  lui , andarebbe  con  danno  dei  po- 
poli all’cflremoHoininio  , dotte  s’eg  li  andrà  mi  Tur  aro,  no* 
piglierà  altro  dilertp,che  quello  che  nafee  da  giufto,c  eoo. 
uenenole  gouei  no,  e vorrà  fempre.che  il  piacere  fia  «ifu- 
mo,e guidato  dalia  Giudici»  ,e  non  che  la  Giuftitiafiami- 
fyrata  dal  piacere.  Di  maniera  che  a voler  intendere  qual 
Zia  il  piacere  che  conuicne  non  bada  confiderai  ciòcche 
•"li  Ita  verfodi  le  (ledo,  né  por  mente all*accrefcionentos 
£ne  polTa  lare  da  per  fé;  ma(con»e  *’e  detto)  bifogna  guar- 
dare alla  dirittura  delle  cofe,  douc  egli  è pollo  ,perciochc 
o rni  coù  haue  la  iua  dnteura  , & il  Tuo  (ine . Mi  Mreko  la 
ta  Jggior  parte  de  gii  h uomini  non  faprebbe  fare  da  fé  (tef- 
(b  quelto  giudicio  : fi  dee  imparare  da  coloro  , che  hanno 
M.mc  ii  Sauij,  quali  fanno  , $c  ben  operare,  e figliar  con- 
tiene. 

% « • 
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ueneuole  piacere  delle  cole  , che  operane . 

Fin  che  al  Mondo  faranno  degli  huomini , faranno  dù 
viti} ancora  , quefci  nondimeno  non  tempre  , nè  continua- 
tamente; ma  i beni  ,&  i mali  vendono  a vicenda,  & co* 
Pauuenimento  di  cole  migliori,  fi  vanno  fri  Iorocompen» 
fan  do . 

Vogliono  gli  Stoicijche  gli  huom'niSauij  aiunohabbi- 
*o  per  foraitiero,fe  non  il  vitio  : e però  qualunque  venga 
nella  Città;di  qualunque  fi  fia.fi  debba  riceuerecome  Cit- 
eadinojil  che  fe  fulTe  da  tutte  le  Città  riceuuto, maggior  in- 
duftria  fi  porrebbe  in  acciuffiate  le  virtù  , poche  il  merito 
fc ne  haueria  tanto  grande  , o farebbe  in  mano  d’agni  vir- 
tuofo, qual  piu  di  tutte  le  Città  gli  piacefle  pigliar  per  fua, 
anzi  ellcr  di  tutte  egualmente  Cittadino. 

Maggior  danno  riceuecre  Roma  da  Alia,  che  Afia  da 
Roma  ; percioche  le  Terre.che  acquisirono  in  Romani  in 
Affa , fubito  fi  perderono  ; mà  i viti»,  che  fi  mandorono  in 
Homa  , di  quella  mai  non  vfeirono.  Onde  Scauro  graue 
Cenfore , che  fù  in  Roma,di(Te  vn  giorno  nel  Senato  Per 
parere,  & opinione  mia , mai  piu  non  fi  fari  Armata  per 
mandar  esercito  in  Aftaipoicheben  fapete.Pariritanfcrit- 
»i,che  con  l’arme  di  Roma  s'ammazza  no  alcuni  di  Afia,  Se 
con  li  viti}  di  Afia  tutti  penicono  in  Roma . 

I Priuilegi  dell’Ira  fono  credere  agii  amici,  ei7cr  fubito 
*’fatti,hauere  accefo  (e  mafcelle,  adoprar pretto  le  mani, 
li auer- la  lingua  fenza  freno , dir  per  pgni  parola  qualche 
inaliti»  , (lizzar  fi  per  ogni  cofa  , e non  accettare  aiunara- 
gione . 

Aliihuomini  ambitiofi  auuiene  fpeflo , che  atl  miglior 
flato  quando  hanno  ottimamente  ordito , e tramato  la  te* 
la  de  i loro  honori  ' in  V*  punto  fe  gli  rompe  il  celare , c la 
rela  della  iuta.. 

Domandato  Socrate  Filòfofo,  egrauMaeftrodel  Dìuìa 
piatone,  quali  effetti  partorite* i'ingordjgia  deirhuomo, 
rifpofe  . L’intjordigìa  commette  i latrocinij , perpetuagli 
homicidij, dicrota  le  rapine,  (ufeita  le  guerre, parrorifee le 
lei  Ime,  ritarda  la  riformacione.difiimula  gli  abufi,nodrifce 
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DimindatoSeneca  Maeftro  di  Norone’Jpèrehe  caufil*- 
bu«mo  fi  pentirti:  nel  fine  d’hauer  commefio  il  peccate 
• della  luffuria , nfpofe,  S’io  fapedi,  che  i Dei  me  douefler» 
perdonare,  e che  gli  huomini  non  i'hauefl'eroi  fapere,«oi» 
peccarci  , follmente  hauendo  riguardo  alia  viltà  deila  car* 
hc  : poiché  Ariftotile  dice  , che  ogni  animale  dopò  vinto  il 
coito k’accritta  , cccettoil  Gallo  . 

Il  virio  della  carne  in  ogni  tempo  , ia  ogni  «ri,3c  in  ogni 
flato  Ili  fagiana  ; ma  pattato  il  verde  della  fanciuilexfc*  , 
sboccato  dal  freno  della  rag  one , ferito  con  Jj  {peroni  doli» 
carne , disbrigliato  eco  funofo  empirò  al  fuoco  della  trom- 
ba della fenfuilicà , fi  iafeia  dietro  a donna,  che  a Ulceri» 
importa  poco,.&  in  conseguirla  meno.  Et  all'vltuno  tefta  il 
corpo ftroppiato, il giudicio inchiodato,  la  ragione  trafeor* 
fa, e la  fama  traboccata,  reficado  la  carne,  alla  quale  notivi 
è altro  rimedio, chela  fepoltura  . 

Molto  piti  nuoce  i’Inuidia  dall'amico,  che  quella  dol  ne- 
mico: perche  del  nemico  ogn'v  no  fe  né  guarda,&  egli  co» 
timore  t'apparta;  ma  l’amico  con  1'aaaifli  «'inganna,  e per 
la  fedeltà  non  fe  ae  può  guardare . 

Duecofe  fono,  che  ipingooo  t'huome  a far  ingiufto 
guadagno, cioè  la  fuperbia,c  la  cupidigia  ; e due  fono  quel* 
Icjche  mal  fi  godono  delle cofe  acquiftace,  oioè:la  gola,  e la 
fufluria  : e due  fono  icatciui  polle  {lari , cioè  : il  Prodigete 
i’auaro;  e quanto  acqui  da  ingiuftamentè  l'auaro,  tanto 
éohfuraa  temerariamente  il  Prodigo.  Eperciò  lafuperbi* 
chiufe  il  Cielo  al  Diauolo  , la  Gola  fcarCiò  il  primo  huonta 
dal  Paradife  , e i ’auamia  apri  l'iàferno  al  Ricco . 

Fri  tutti  gli  vfficrj  non  c if  peggiore,  che  l’huonio  pi- 
gliarli carricodi  caligare  gli  altri  vitijre  perciò  gli  hueoii- 
ni  prudenti  debbano  fuggire  datali  urtici/,  come  daun» 
pelle  * perche  dal  riprendere  i uitij,  nafee  piu  certamente 
odio  contro  il  caligare,  ebe  emendatiene  in  colui , che  IH 
fepoltoneiuitij, 

Vantandofi  un  uitiefo  alla  prefenza  d’un'huomo  utr- 
tuofo  , ch'egli  era  huomo  libero  , c liberamente  nato  : le  fi 
dal  uirtuQlf  rilpelto , Cpmefaita  libero,  fea^eia  feruir* 
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4 lanti  brutti  affetti,  e di  tante  difordinato  paflìoni?  é 
quantunque  tu  emendarti  qwefta  tua  corrotta  , e federata 
prilli  puoi  tu  perciò  negare  di  non  offer  nate  feruo,  c fog- 
getto  al  peccato  > 

MAKJL,  WT  HjimAVri.  **p.  tXXXir.  - 

NAuig©  luogo  tempo  Filepacropef  Mare,  & ertend« 
ricercato  da  vno,fe  moire  volte  banca  hauuto  paura» 
zifpofe.  Noi  ,checaualfhiam®  il  Maremma  fol  volra  hab- 
biamo  paura , c quella  è in  Terra  , auaoti  che  entriamo  io 
Marcipercioche  poiché  vna  volta  liarao  entrati , e ri  Coluta, 
fappiamo  corto,che  nell'arbitrio  d’vn’onda  iuperba,o  d’v» 
fla  tauola  marcia  è polla  la  noftra  vita . 

Tutti  gl'Hiftorici  concordano,  che  poco  auanti  la  batta» 
glia  di  Maratona,  Epaminonda  Thcbano  rntfe  in  perfetti»- 
se  il  modo  del  Nauigar#  , c la  iornu  di  far  Nauigli  : per- 
ciochc  nella  Guerra  de!  Peloponefso  ti  rrouò  il  nomina- 
ti flìmo  Capitan  Uria  con  Naui,  Carrache,e  Galee.  Sia  quel 
«he  lì  voglia, & babbi  trouatochi  h uoglia:  fpelse  uolre  mi 
netto  a confiderai*  quanto  di  malauoglia  douea  ftarij 
grimo  huomo,  il  quale  eflendo  ficuro  in  Terra  , lì  olile  a à 
grandi  pericoli  del  Maro  i poiché  non  c*è  Nauigatione  li  fi- 
cura  , nella  quale.frà  la  morte,  e la  uira  ci  la  piu  d'una  ta- 
vola, o un  deto, come  dice  un  gran  Sauio. 

A mio  giudicio , fo  uerebio  defideno,  e mancamento  di 
fmidenxahebbcro  quelli , che  trouomo  l'arte  di  Nauigare 
poiché  ueggiamo  per  efperieoza,  che  per  gli  huomini,  chc 
fono  poco  inquieti , e maifcó  ambinoli , non  c*è  Terra  al 
MoDdocofi  mifera  , nella  quale  manchino  le  cofenece&a- 
tie  per  la  vita  humana  ;£t  in  quello  fi  vede  quanto  pm  be- 
ftiaìe  ha  ThuoRio,  che  tutre  le  altre  bellie  : poiché  rutti  gli 
animali  fuggoao  , Colo  per  fuggir  la  morte  , e fole  l’huomo 
■auiga  in  gran  pregiudici©  della  fua  mifera  aita . 

Contrario  ci  è ip  terra  la  fame,  il  freddo,!a  fete.il  caldo, 
il  fuc co,  le  fcbri,i  dolorigli  nemici, le mitezze  gi'inforru- 
4 lh  & i Uftidi  i : le  qupii  cole  tutte  pati  le  uno  doppie  quelli, 
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clic  aattigaanper  Vis  re  : & altra  di  quello  naujgaao  iDÌ- 
feri  a detcrittionedel  Vento,  che  non  1 1 butti  foccoiopra,  e 
delta  fpauemcuoleacqiia.chenon  li  anneghi , 

Diceua  ilFilofofo  AriUone ,che  due  uo  Ite  moriua  colui, 
«Ite  «el  Mare  moriua  : cioè  che  prima  s 'anne&aua  il  cuora 
■e  1 defiderto  , e poi  fi  annegauait  corpo  nell'acqua.  Sen- 
tenza veramente  è quella  (bagna  di  faperfi  piu  degna  d’ 
dire,  e raccomandarla  alla  memoria  ; poiché  Iddio  no* 
creò  l'h uomo  perche  habitat  nei  Pelaghi , mi  perche  po- 
polatici Cieli, 

li  Confalo  Fa  biro  in  fefsanta  anni  , che  nife , mai  della 
fua  Città  di  Reggio  non  pafsò a uedet-e  la  Ctt:à  di  Meffi- 
jna,fino  alla  quale  non  vi  era  piu  di  neue  migl  a per  acqua.* 
%c  cfaendo  ricercato  per  qual  caufa  faceua  ciò  , rifpofe  .Et 
pazzo  ti  Nauiglio, poiché  fempiefi  meue.è  pazzo  il  Mari- 
naro,poiché  mai  nò  tlà  faldo  in  vn  parerei  pazza  l'acqua, 
poiché  mai  non  ftà  ferma:&  è pezzo  il  verno  , poiché  Tem- 
pre corre  : e poichequefto  è così.fc  noi  icampiamo  da  un 
pazzointerra , come  volete  voi  , eh’ io  fidi  la  mia  vita  a 
quattro  pazzi  in  Mare . 

Non  è huorro  in  terra  , per  pouero  che  fia , che  in  un 
grande  bilogno,  non  habbia  denari , coi  quali  t'aiuti;ò  fi- 
gliuoli de  i quali  fi  fcrua,ò  amici,a  i qua  li  ricorralo  paren- 
ti a chi  fi  raccomoundijoProtettori  co  i quali  fi  diffenda,o 
picioi,  de*i  quali  fi  fidi;  faluo  l’infelice ,che  và  per  mare,U 
qual  hi  mcfiolauira  ocl  parere  d un  Pilotopazzo.c  di  un 
vento  contraria. 

Plutarco  dice  del  Pile  foto  Atalo , che  habitando  coftul 
•ella  Città  diSparta  , per  mezzo  la  quale  pa fratta  vo  fiu- 
me, mai  in  Tua  vita  lo  volte  pah  are  per  veder  l'altra  parto 
della  Città,  dicendo, che  Pana  ti  fece  per  gli  Vccelli,la  tera 
ra  par  gli  huomini^c  l'acqua  per  i Pefci.Dicono,  che  dice- 
ua fpefse  volte  burlando  quello  Filofofo . Quando  ch'io 
vedrò  i Pefci  camma r per  terra  , all*  bora  io  nauighcr® 
per  Mare  . 

Alcinaeno  Filofofo  ui  fse  nottante  anni  fra  gl»  Epiroti,8e 

i§fe||k|©  hyci k 4*un  fu*  pareti*  # mia  ap*  uolfc 
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accettar  l'heredità  , nè  andare  a vedere  quello,  che  colili 
gli  lafciaua,  e quello  faceu*  egtì  folo  per  non  pafiir  il  fiu- 
me Maratone,  che  (Uua  in  mezzo.dicendo.effer  malede:* 
ta  quella  heredicà.che  fi  douea  portar  per  acqua  . 

Marco  Pprtio  Ceni  orino  efsendo  giunto  a!  punto  dtll* 
morte  difae  /che  in  trècofe  ìolehauer  dftefo  gliDci  in  tua 
uira;cioc  , in  hauer  fpefo  un  dì  fenza  hauer  fatto  alcun  be- 
ne nella  Republica  : in  haucr  {coperto  vn  fecretòad  va* 
donna  : & iti  hauer  namgato  un  poco  per  mare  3 potendo 
andai  per  terra  .j 

Cropilo  Filofofò/difcepolodi  Plafone  3 face  chiudere  le 
fìnelfre  delle  cafe.cheegli  haueahereditatoda  luo  Padre, 
!e  quali  riguardauaoo fopra  limare  : &ctfendo  ricnieft® 
da  molti , perche  cofa  il  faceua,  nfpofe.  loilfòper  nonue- 
dereilmaiCj  e perche  non  mi  venga  volontà  d’entrar  nel 
mare:però  faò  fatto  chiudere  le  finelfre  di  cafa  mia  .perciò» 
che  |pefse  volte  ho  fentito  dire  a Platone  mio  Precettore, 
che  ilnauigir  per  mare,  era  piu  colio  ^fscrcuio  di  pazzi, 
ciae  vfficiodi  Filolofi . 

Tito  Li  aio  dice,  che  il  popolo  Romano  quanto  fil  felice 
percorri,  tanto  infelice,  e fueaturato  fù  per  mare:  pori* 
qual  cofa  mai  gli  Antichi  Romani  uolfero.che  fi  facefsero 
Galee , ne  li  facefse  Armata  dal  tempo  del  buon  Camriio  , 
fino  che  nacque  il  gran  Scipione.  F.  quando  i!  Senato  deli- 
bero di  mandar  a Conquida r PAfia  , Scordino  per  qnefto 
riletto  al  Coul'olo  Gneo  Fabritio , che  mectefse  in  ordine 
ma  fu  per  ba  armata  ; fi  leuòsfi  all’hora  il  Conlòlo  Fabio 
Torquato,e  difse  ad  alta  uoce.luuoco  ^!i  huomini  , che  mi 
vei!gono,&  gli  Dei.che  mi  fentono, ch'io  non  lono  in  qua- 
flo  Caahglio.cieè  ,che  la  fama,  & la  gloria,  che  h.u  etc- 
quiftato  interra  la  noftra  gran  Madre  Roma  , la  commet- 
tiate hora  nllc  braue  onde  delmare  : percioche  il  rombata 
ter  con  gli  huomini  è fortuna  3011  l’imptccurfi  co’ Venti  e 
pazzia.  ‘ 7 ■. 

1 utri  quelli,  che  dalla  loro  uolontiuanno  sii  i nauilij.fi 
polTono legar  come  pazzi  rpcicioche colui  .che  habita  neU 
Jenauej  che  cofa  ha  di  prudeeia  ? mentre  le  1:  può  canta 
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«jtìèl  tlérfa  delli  R.efponforij  dei  morti,  &uU  >e»tus  e(l 
rita  fu * ..  K che  ciò.fia  il  vero,  nella  Galea,  il  fuo  principi! 
intento  e parlar  de!  Vento  ••  riguardar  il  Vento , bramarii 
Vento  ,afpettar  il  Vento,  fuggir  dal  Vento,  e nauigar  co’I 
Veltro;  pcrchefe  il  Vento  c contrario,  non  puoi  nauigare  ; 
feil  Vento,  è » rande, s’hà  da  calar  giu  la  vela:  feil  Venroe 
poco,*’hà  da  vogare;s’e  traballa  s’hà  da  fcampare;s*e  di  ter* 
xa  non  fe  le  ha  da  credere;  di  maniera  che  non  f«  li  farebbe 
ingiuria  a colui , che  le  fufle  detto  Vento,  poiché  viue  co’! 
Vento. 

Il  aure,aceieche  fi  conofca  quello, ch’egli  fà,fì  confideri 
il  nome  ,che  hi  , poiché  mare  noit  vuol  dir’altra  cofa , che 
amaritudine:  percioche  fe  nell’acqua  è amaro,  nella  prò-- 
prictà  c amari  (fimo. 

limare  fenza  comparatione  alcuna  è affai  maggiore 
neU’<ilterezzat)ch*egli  hà.che  nel  danno, ch’egli  fi;  perciò-, 
chetate  le  (uebranifCme  onde  li  rompono  sii*  11  ito. 

Il  mare  non  è cosi  faci  le, perche  nefsnno  ardifea  entrar-i 
ui  per  volontà,  mà  per  neceffitLpercioche  lyhuomo,che  na- 
uiga,  fe  non  è per  fcarricare  la  conferenza,  ò per  diffonder 
l*hcnore,òper  faluar  la  vita;  dica,  & affermo,  che  quello, 
tale',  ò e ignorante , ò è venuto  in  odio  a fe  ftefso,  ò li  può 
legare  come  pazzo . 

Il  mare  non  inganna  nefsunopm  che  vna  volta-, ma  a co. 
Ini,  che  vna  volta  ingioia,  nca  dà  tempo',  che  mai  piu  di 
lui  fi  lamenti. 

Il  maree  una  minerà,  doue  molti  fi  fanno  ricchi, & è un 
cìoaiteriodouc  pa  rechi  fono  f epa  Iti  . 

Il  marcs’è di  uoglia,  fi  Iafeia  oauigare  da  ogni  piscio!* 
barchetta  : ma  quando  « in  colera,  non  ceafenrc  ne  anco  a 
iGalcoai.  .« 

limare  naturalmente  è pazzo,  percioche  fi  muta  oa» 
quarto  di  Luna  ; e dal  Re  al  Contadino  non  fa  niuna  diffe^ 
renza . t 

Il  mare  non  vuole  ne  ignoranti,  nè  pigri  ; percioche  bi- 
fogna,che  colui , che  prattic»  fia  viuo  *cIaegotiare,e  di- 
ligcncifiìmo  nel  rauigare , 

a • 
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Il  mare ì cappa  dei  poucri  huomini,  e refugiò  dei  mal- 
fattori : percioche  neffuno  paga  per  rir* uofo,  ne  licenti al- 
cuno per  vitiofo . 

limare  (inula  coVitiofi  , mà  non  è amico  di  tenir  pref- 
fodi  fe  huomin^da  poco  ; perciochc  io  mal  punto  facon 
lui  ainicitia  colui  , che  non  hi  anima  per  combattere,  & c 
timido  per  nauigare. 

Il  mare  è molto  malltiofo,  e Tempre  lefue  caft  fi  deona 
prenderei  rouerfeio  percioche  in  calma, de  in  bonaccia  ar- 
ma per  far  tonuna  > H nella  tempetta  ,e  fortuna  «'apparec- 
chia pet  far  bonaccia. 

limare  affetronaco  ad  alcuni , Scappa  (lionato  ad  altri; 
percioche  fe  li  viene  in  fantafia  , a uno  fottenerà  laute* 
▼enti  anni,&  ad  vn'aitro  leuerà  la  uitail  primo  dì . 

Il  mare  è nemiciflìmo  di  tutto  quello  , con  che  fi  fomen- 
ta la  vita  htimana  : percioche  iiPcfceèflemmofo  Riten- 
to è importuno, e l'acqua  è falfa;  i'humidiU  cdannofa,3c  I» 
■auigatione  è psvtcolofa  . 

Il  mare  aeffuno  tiene  contento , di  quanti  con  lui  trat- 
tano : percioche  i corpi  loro  fono  Tempre  fianchi  dalI*or«< 
dinatia  fatica,  & i cuori  tribolaci  con  paura  di  qualche  for- 
tuna . 

Il  mare  come  dà  Taria  delicata,  & Tortile,  fa  che  gli  (lo- 
tnachi  ftiano  Tempre  affamati  ; mè  nondimeno  noi  li  per- 
donammo i'appsttito  di  mangiare , per  ic force  ne  fa  vo- 
mitare, 1 

Il  mare  nefTunn  inuita , ne  inganna , perche  di  lui  fi  fidi- 
no, ne  in  effo  entrino  percioche  a tutti  motti  a la  moftruo- 
lirà  dei  pefci,la  profondici  de  i Tuoi  abilfi , il  gonfio  delle 
fu  e acque,  con  la  contrarietà  de  i Tuoi  venti , la  brauum  dei 
Tuoi  fcogli,  eia  crudeltà  delle  lue  fortune:  di  maniera  che 
quelli,  che  in  lui  fi  perdono,  non  (ì  perdono  par  aoaeller 
auuertiri.ma  per  efler  gran  pani , 

Il  mare  da  tutti  fi  lalcia  vedere,  li  lafcia  pafeare, fi  la  (ci* 
militare  , o fi  lafcagouemarc;  mi  mlierne  con  quello* 
tutti  quelli,  che  in  lui  entrano,  leua  lagiurifdiuione,  e aef- 
funo c biffante  per  farlo  mutar  d’opinione . 
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PEr  ruttare  le  gran  fuperftitioni,  che  gl  i Antichi  vfauà- 
nonelle  Iota  (epulcure,  commandò  Licurgo,  che  ap- 
pretto i Tempi;  fi  doueftero  ì marcali  fcpoffirc.  £ta  neflu- 
no  fi  prcmetteua  farcii  fepolcro  generalo,  ne  a quello  met- 
ter Epitaffio,  è titola  famofo, eccetto  a cuelli,che  haueano 
goucraata  in  pace  la  Republica  loto , onero  a quelli,  che 
nella  guerra  erano  morti  valorofamentc . 

Quella  notte, che  Troia  fi brugiaua,&  ardeua,prefindo 
Enea  il  fuo-Ptdrc  Aacbife  , che  fuiTe  contento  andarlcnc 
fuori  della  Città , accioche  al  fuo  corpo  non  mancale  fe- 
poltura  Rtfpoft  il  buon  Vecchio . Non  è ad  vn’huomo 
minor  faftidio,  che  mancarli  fcpulcttr».  Dille  bene  in  quc» 
fio  Anchife , poiché  fi  vede  chiaro,  che  ro'huomo  viuo  fi 
lamenta  d’vna  naofca,od’vn  pulicc,  quando  lo  bcecasmà 
vn’huomo  morto  , là  vide  mai  ra Rimar icarfi  pcr  non  afte 
fiato  meffo  il  fuo  «’tpo  in  fepoltura  hoaerata  ? 

Se  Homero;e  Hilìllrato  non  c'ingannano , gli  Scithi  fu- 
rono quelli,  che  piu  hoaoratamcnte  feppelmano  i morti , « 
che  haueano  in  piu  vetserationa  i fcpolcri . Onde  Xcnofòn* 
te  il  Thebano  , dico,  che  fuggendo  gli  Scithi  daLRc  Dae 
rio  , c mandandoli  a dire  il  Rè,  fino  douepenfauano  potar 
fuggivo  ; elfi  riipofero  « Non  ci  curiamo  nulla  , noi  Scithi, 
di  perdere  le  cafc , a a i campi,  ne  i figliuoli , nè  anco  no» 
fiefii  ,a  rifpetto  di  toccarci  i lepolcri  de  i nofiri  Anteceder ie 
a i quali  quando  tu  arriuctai,  o Rè  Dario,  vede rai,  & cono- 
feerai  quanto  piu  Rimiamo  l’offa  de  i morti,cha  la  «ita  da i 

i V‘UI  • u .. 

Gli  Scithi  haueano  in  vfo  di  non  fepeilirc  nion  Huflma* 
morto,  fen za  metterà  ancor  con  lui  infiema  nella  fepolcu* 
ra  vn’altro  huomo  viuo  : a fe  non  vi  era  niuito , che  di  fon 
propria  volontà  voleffc  fepellirfi  con  il  morto,  compera  uà» 
no  per  dinari  qualche  fchiaup,ilqua|«fepc^ua«wpcrfor* 
aa  infiema  cql  oioitf  a 
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iSàJjtmiAÌfepelliuanoi  loro  numi  licitatele  fpalle  uer- 
fo  oli  Ajareni , li  quali  erano  loro  nemici  mortali  : di  mai 
mera  che  Odio  ,che  tra  [oro  haueuan’*,non  fidamente  gli 
duraua  in  virt;ma  anco  dopò  la  morte, 

I Mifiafieri  r»h:ro  , che  uno  irà  loro  moria*  ,gli  cauaua.' 
no  furto  il  fangue  dalle  vene , e tutti  i parenti  fuoi  beueui 
il  detto  fangue,e  dopò  fcpe'liuaBoilcorpo. 

Gli  Hfrcani  lamiuno  concino  i corpi  de’morci , e gli 
impellano  con  aglio  pretiofe  , e dopoi  che  i fuoi  parenti  1’- 
Jhaueano pianto , e fepelito  , faluauant  il  detto  o»Iio  per 
mangiare, & il  nino  per  bere. 

. I Cafpij  Cubito  chevn  morto  fpiraua , Io  gettauano  nei 
fuoco^e raccolta  la  cenere  delle  of*a  dentro  vn  vafo,!a  be- 
ueuaao  poi  a noco  a poco  con  vino;  fi  che  le  vifeere  de  i 
tiui  erano  fepolcro  de  1 morti. 

I Battri,quali  erano  cerea  genre  molto  barbara,fectaua- 
«o  al  fumai  corpi  morti, come  fi  fuoi  fare  della  earne,e  de 
i pefeue  dopai  la  falcavano  per  tutto  Tanna,  per  metterne 
ìmpeztttto  nella  pignat*  a cuocere , e dopò  le  fa  mangia- 
tane . 

I Tiberini  alleuadano  con  induftria  cani  brauifTìmi,  e 
ftibiroc!  evn  morra  fpicaua,  ueniuana  i cani  a *branarIo,a 
mangiarlo  : di  mal  lo, che  le  vifeere  dei  cani  erano  le  lepol- 
turede  riora  defonti , 

Quattro  fepoltur»  era  no  io  Rama  ricchiflùne  , fuper- 
fcìffime  , delie  qua  li  Maa  fu  quella  d'Augaflo  , che  har*  e 
l’Agucchia  •*  l’altra  l’Adriano,  cbeadefcoè  il  Callellodi 
Sa«t’  Angelo  •*  la  terza  di  Marco  Aurelio,  ch'era  in  Campa 
Martiot  e la  quarta  quella  da!  valorofo  Severo,  qual’ era 
•el  Vaticano,  Quello  d’Augufto  fu  fabrieato  da  lui  nel 
^erxo  fuo  Confolaro  per  fepolcro  fiio  , e di  tutti  gli  alni 
Imperatori , e loro,  e parenti . Et  in  aero  fu  ben  degio  di 
memoria  quello  nurauigliofo  edificio:  perche hauea  do.liy 
et  porte  conforma  al  numeradelli  dodici  legni  cele  ti  ; era 
fomentato  da  un'trerme',  il  quale  cominciando  dalla  rma 
del  Teucre,  tanto  andana  crefcendo,&  intlzandofi-qnin- 
C®  era  l'alcca  za  deli’cdificio;nt  ila  cui  ierruaicà  era  una  Ila) 
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tua  di  bronzOjChe  rap.prefenraua  l’iffelfo^Augufio, l'argine 
dai  piedi  fino  in  cima  era  coperto  d’alberi  di  perpetua  ver- 
dura,’?) fpatio  dentro  a quello  Maufoleo  era  fimile  alla  Tua 
rotonditi, coperto  di  maimi  bianchiiTimi,  le  muraglie  era- 
no dentro  intagliate  di  minutiffimi  lauori  , hanca  cancelli 
di  ferro,  tra  quali  erano  piantati  alberi  di  oppio.  L’edificto 
dritto  h auea  tré  giri  di  muro  compartiti vgua!mente,&  in 
queflo  compartimento  v’erano  piu  ip.itij,  quali  {emiliano 
per  luoghi  da  iepellire  ciafcuno  feparatamente  , & eraut 
vna  infcrittione  in  lode  della  vittoria,  &rp.iced’Grtaina- 
no.  L’altra  di  Adriano  fu  di  si  ma rauigliofa grandezza , 
che  fi  potea  ben  numerate  tra  i lette  miracoli  del  mondo.- 
perche  era  circondata  da  n o'te  colonne , otran-na  delle 
quali,  ò la  maggior  parte  fono  polle  nella  Chfefadi  San 
7>-»oIo  di  Roma  di  norabil  grandezza,  & grofTezza,per  ef- 
fer  i’vn  lol  pezzo  Vi  Pii  uedeuaro  di  piu  molti  portici  con 
, fettecento  {fatue  belbfiìme,  &r  in  cima  renne  fi  re  diAdria- 
no  cosi  detta  , perche  lo  rapprefentaua  a caua'Io.  I/altia 
di  Seuerofu  nella  uia  Appia  di  Roma  , e fu  detto  Setri- 
zor.iocon  tré  oidmi  di  colonne  vno  fopra  l’altro  , e fe.>. 
condo  molti  con  quattro  altri  . onde  daquefio  numero 
di  fette  ordini  di  colonne,  dicono  ^che  fu  chiamato  Setti. 

' zonio  . 

Il  fepolcro  diPorfenna  Ré  dei  Tofcani,  di  cui  riferifee 
Marco  Varrone,  ch’era  uic ino  alla  Città  di  Chuifi,e  dice, 
che  ciafcuno  de  i lati.e  faccie  hauea  30®. piedi  di  larghez- 
za, e 500,  d’altezza  , dentro  vna  bafe  quadrata  ui  era  vno 
laberinto  inellri«abf'e,doue  chi  enti  aua  non  poteua  vfeire 
lenza  vn  gomitolo  di  filo  ; fopra  un  tal  quadro  poggiaua- 
noemquepiramidi , larghe  da  ballò  7 5. piedi,  & aire  no. 
nella  iommiri  di  ciafcuua  era  vna  ralla  di  rame  con  Un 
pegafo,  dal  quale  pendeuano  alcune  fonaglie,e  campanel- 
. le  legate  con  catene  , che  commofie,  e sbattute  dal  uenro, 
rendeano  iuono  tale,  che  fi  fentiuano  vn  pezzo  lontano, e 
fopraquefle  palle  s’inalzau?,‘i:n*altra  piramide  di  100,  pie- 
di,e  fopra  quella  vn’aluopiauo  ccn  altro  oiramid'ijdi  que- 
fio  uè  icriuePim.o,  ' 

Q<1  • IV  • * li 
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11  Icpolcrodi  Dauid  , clic  ( doue'  riferifce  Giofelfo  ) lù 
apeitoda  Hircano  Pontefice , mentre  Antioco  affediaua 
<5ierufalemme  dopò  i ;ro.  anni , e vi  fi  trouorno  $coo.ta- 
Jentt  d’  oro  poftiui  da  Salomone,  3 rc.det  quali  ne  diede  ad 
Antioco  per  liberarli  dall*  affedio,  e de  gli  altrine  fece  vn1 
hofpedale  per  albergar  i fora  Rieri  * 

In  Gierufalemme  vi  fù  vn’ altro  fepolcro  d’  vna  certa 
Flelena  fatto  di  marmo  : la  cui  porta  per  mezzo  di  ceree 
machine  fegretc  s’apruia  vn  giorno  determinato  dell»  an- 
no, nè  altre  vòlte  fi  potea  aprire  lenza  romperli:  di  quello 
fepolcro  Tenue  Paufania  . 

Non  paia  Urano  ad  alcuno  . che  nei  monumenti  fi  fiann 
trouati  ral’hora  thefori, e quaot>rà<?rande  di  denarirpoiche 
non  molti  anni  fono  , in  Roma  nella  fabrica  vecchia  di  San 
Pietro  , nella  Capella  del  Rè  di  Francia,  come  riferifce  il 
Marfiano  , fù  trouato  la  fepoltura  di  Maria  figlia  di  Steli- 
cone  , e moglie  d’  Menano  Imperatore.  Era  quella,  dice 
egli . di  marmo  lunga  otto  piedi,  e mezzo, larga  cinquemila 
lei:  denti ov’era  il  corpo  di  detta  Maria,confumaro  di  tutto 
il  relto,  fuor  che  ne’denti, capelli,  e due  offa  delle  gambe  . 
Haueuavna  velie  si  ricca  d’oro,  che  brugiandola  feneca- 
uorno  trenta  fei  libre  d’oro.-  vi  era  vncaffetcino  d’argento, 
Jungo  vn  piede, e mezzo, largo  dodeci  dita,  pieno  didiuer- 
fe  gemme  intagliate  con  vari)  lauori , e vi  erano  feflanta 
anelli  d’oro  con  vn  fmeraldo  legato  Umilmente  in  oro  di 
jvaluta  di  feudi  <;oo.dou’era  fcolpita  vna  cella,  giudicar»  li- 
mile a quella  d’Honorio  , òpiupreffo  diStelcone:  vi  fi 
trouò ancora  pendenti,  maniglie  , & altri  ornamenti  di 
donna,  fra  i quali  ve  n’ era  vno in  forma  d’Agnus  Dei, in- 
torno a cui  fi  leggeua  Mari*  nefir*  flortntijjtma  , Se  vaa 
JaUra  ,ò  verga  d’oro  doue  in  lettere  greche  erano  fcritte 
quelle  parole, Mìthael , Gabriel , f \*fhael  Vrìel  : eraui  una 
rocca  di  fmeraldo  con  alcune  altre  gemme  , & vno  drizza 
crine  d’oro  lungo  dodeci  dita  , e da  vna  parte  era  fcricco 
Domino  noflro  Henorie , c dall’altra  Domine  no/}re  Marie. 
Fra  in  di  dui  vn  ropo,&  vna  lumacha  di  celidonia,  vna  taz- 
za di  cnllallo,  vna  palla  d’oro  ; che  fi  potea  diuiders  in  due 
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parti , e molte  altre  gioie  , parte  intiere,  e parte  con  fumate 
dal rempo  . 

Artemifìa  Regina  diCaria  fèce’fahricare  per  Maufoleo 
fuo  marito  quel  fupei  biflÌBio  fepolcro , che  per  la  fna  ma- 
gnificenza , Se  grandezza  fù  annouerato  tra  le  fette  mag- 
nigli* del  mondo  . 

1 Greci  furono  nemiciflimi  della  rompa  de  i fepolcn  la- 
onde Solone  legislatore  degli  Athenieli  , tra  gli  alrri  de- 
creti , che  fere  in  Athene  dopò  bauer  cdirmandato  frtto 
pena  della  vira,  che  nen  fi  melafie  1 fepclcri,  flimsnde  va- 
nità quello  che i Femani;  erti  altri  poreli  helJero  per 
grandezza;  feggiunfir,  che  non  fi  facefie  alcun  fepelcro 
maggiore  di  cucilo  , «he  >n  tre  giorni  porePero  fare  dieci 
huómini  : né  fofle  lecito  fcriuere  cofa  alcuna  in  lode  del 
morto,  feìioo  da  chi  per  cueflc  effetto  egli  deputò  nella 
Reputile»  . 

Vnohuomo  Sauje  dei  Garamanti  dille  ad  Aleffandro 
MagnoquePe  parole, Facctoti  a Capere  ò A Ic-fiardro,  corre 
noi  Garamanti  babbuino  frà  noi  molta  fratellanza  , molta 
pace , grande  amore,  gran  ripofo,  e gran  contento.-  perche 
piu  vale  la  quiete  della  fepolcura  , che  il  foffiir  d’vna  vira 
difconttnra  . 

I»  Anfitea  ero  di  Verona  , era  vn  Inoro,  dotici  J con? . 
altri  animali  nodi  iti  da  gli  Antichi  ccmharreisano  infe- 
me  , Se  crn  «lihuomini  ifìelTi  , efponendo  ancot  tal  vr^.t 
quelli,  che  per  Qualche  misfatto  erano  condennatì  alla 
morte  . Era  quello  Anfiteatro  d’ogni  intorno  cinto  di  Tea- 
piioni  di  pietra  , che  allargandoli  a poco  a poco  con  aflai 
con  modirà  agio  dei  riguardanti , fi  poteuano.da  ciafcu- 
no  Terza  impedimento  alcuno  podere  la  villa  dei  fpetra- 
colijcheiuì  fi  faretiano.  Vcniua  foflenrwoda  porticine  log- 
gie altifllme  , hauendoancoro da  ballo  moltcporre,  dalle 
quali  fi  poreua  fet.za  diflurho  de  gli  aln  i vfeir  a Tuo  pìace- 
re.opra  in  t ero  degna  di  meràuioliaJ,  che  per  alcuni  fecoìi 
difprezzata.  diuentò  ricetto  di  meretrìci, e di  rriiralrridi- 
fordioi  ; fino  a tanto  che  l’Vniiif  rfi'tà  di  Verona  arrendo 
gli  occhi  a limile  meonueniente , cominciò  a tenerne  cura 
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folo  uì  morirono  4C0,  Orli  e ;oo.  Leoni 

il  primo  Anfiteatro , che  fufsc  vitto  in  Roma,fu  al  tem- 
po d’Atigufto  , fabricaco  da  Stadlio  Tauro ?enti!*haomo 
Romano,  vicino  a!  Tempio  di  Venere  e di  Cupido  a ri- 
cbieftadi  detto  Augufto,quale  pregò  i Cittadini  Romani, 
che  donefsero  per  ornamento  della  Città  far  qualche  edi- 
ficio tedi  quello  fe  ne  ueggono  ho^gidì  i ueftigij  dietro  la 
Chiefa  in  Santa  Croce  in  Siero  fa  lemme. 

Vn’altro  Anfiteatropiu  magnifico  fu  quello , del  quale 
fe  nc  vede  ancora  la  maggior  parte  in  piedi  in  Roma, det- 
to di  Tito  e Vefpafianojpe:  che  fu  cominciato  dall’uno  , e 
finito,ecohfacratodall’alrro,  nel  qual  giorno  egli  fece  un 
gran  donatiuoa!  pr,po!o,e  s’uccifero  fiere.Nel  quale 
Anfiteatro  fotto  Traiano*  il  nlo-cfo  Vefcouo  , e Martire 
S.  Ignatio'fii  per  imor  di  Cbrifto  sbranato  da’Leoni.  Si 
chiamò  anco  fotto  nomedi  Colileo,  per  mia  gran  Starna, 
9 Colo/fo  di  Nerone, che  egli  ui  drizzò,  doue  r>rima  da  lui 
erano  flati  fatti  certi  bagni  come  dice’.  Miniale  . E come 
nota  Plinio^quefta  Statua  era  alta  i piedi. 

Pompeo  fabricò  il  fuo  Teano d i Pietra  , e così  fi  trala- 
fciorono  quelli  di  legno  fatti  per  manco  fpela  . Era  quello 
Teatro  vicino  aPa  piazza  , in  Roma  , hoggt  detta, Campò 
di  Fiore,  doueaneora  fe’ne  vcggo'n  >i  veft-gij  ; ddh’cut 
magnificenza,  & Architettura,  fi  leggono  g-uin  me  ani* 
glie, e fi  pedono  tenire  par  certe,  però’che  le  Tetre.ch-bu  r 
hoggidi  fi  veggono  delle  fua  reliquie  fono  congiunte  con 
»i  fatto  artificio , eheleuandone  vnipare  che  rouinirutto 
l’edificio: v’erano ‘4000.  luoghi  da  federe,  con  il  Temoindi 
Venere  vincitrice  , come  fi  Canada  vn  marmo.  Nel  qual 
Teatro  Pompeo  feeefare  vn  fpcttacolo  in  Camoo  Mur- 
tio , doue  fi  viddero  combattere  venti  Elefanti  : vn'  altra 
>o/ra  in  cinque  giorni  furono  veci  fi  sc*o.  leoni,  ec  im- 
batterono con  huomini  18. Elefanti/, de  anali  pirljn  lo  Pli- 
nio racconta , che  perduta  ogni  fperarua  di  parer  fuggii*, 
s*  ingegnorono  di  menerà  compaffìoneilpanolo  con  gri- 
di, & atti  lamenteuoli  da!  checommofTo  l’Imperatore  , fi 
parti  pungendo,®  pregando  iddio,  che  uoiefse  mandare  a 
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>mo , che  fi  fpendeffero  in  fabricar  quello  cé  *chio.  Quiui 
in  vnfol  giuoco  d’acqua  fattali  a morirono  26.  Coco* 
drilli. 

Il  feRo  cerchio  era  fuori  di  porta  Capuana,  hoggidì  San 
Boftiano,  era  chiamato  da  Antonio  Caracalla,i  cui  vefligij 
cornee  commune  opinione , fono  quelli , che  hoggidì  fi 
veggono  DrelTo  la  Chiefa  dì 5.  Baftiano  . 

Il  cerchio  fetciino  fil  di  Nerone  nel  monte  Vaticano  , 
che  cominciando  dal  luogo  , doue  hoggidì  fono  lefcale  di 
S.  Pietrosa  mano  finifc  a lungo  la  guglia,  s’eftendeua  fino 
alla  porta  detta  Pertufa  : oue  s’eflercuauano  icaualli  da 
carrette  j & l*  ideilo  Nerone  in  habito  di  carrettiere  eoa 
1*  iftdfa  plebe  vicèkbròi  giuochi  Circenfi. 

L’occauo  cerchio  fù  l’Agonale , hoggi  piazza  Nauona  * 
nel  quale  fi  ceJebrauana  i giuochi  Agonali  inftituiti  in  ho» 
nordi  Giano  al  li  9.  di  Gennaio  ; a quello  luogo  , e forfi 
nell’ifteffo giorno  fa  condotta  la  Gloriofa  Santa  Agnefe 
Vergine  Romana  , per  efler  violata  ,&r  in  memoria  di  ciò 
vi  è fiata  fatta  da  Chrifi uni  vna  Chicli»  in  honore  della 
Santa  . j 

Tre  furono  in  Roma  le  Naumachie,  nelle  quali  ftràp- 
prefencauano  guerre  nauali  , e ueniuano  circondate  d’in- 
torno da  marnai,  con  belliifinae  colonne  , e ftatue.-  v*  erano 
loggie  da  palleggiare  dittiate  condiuerfi  torrioni,  nei  gjua- 
Ji  la  frenata  giouentil  etlercitaua  na>lle  dillontfti  Li  puma 
fil  fatta  da  Domiriana  nella  contrada  di  Cimo»  Miotto , e 
fe  ae  vedono  ancora  i veftigij fatto  il  monte  Pinci»,  è del- 
la Trinità  dei  Monti, doue  dieòno,  ch’egli  fece  pugne  tu- 
unii, e che  in  mezzo  della  maggior  pioggia  là  pigliaua  fpaf- 
fo  di  flar  a vedere . 

L’altra  Naumachia  era  in  Trafieuere  , 'detta  di  Cafare  , 
intorno  al  Temolo  della  Fortuna,  hoggi  di  San  Francnko, 
fotto  le  mura  della  Città,  fe  ben  altri  vogliono,  che  falle 
d'Augufto.  , del  q uale  molti  fi  marauigliano,  che  per  efier 
Preqcipe  prudeaciflSmo  condqcefie  con  tanca  fpefa  l’ac* 
qua  Allucina  caciai,  «fcamada  al  popolo  , fe  non  hauefle 
volut  o leraufene  pei  fa  ggftt  Naumachia . 
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La  terza  Naumachia  ora  di  Nerone™'"»  a»  fu»  c«; 
rhir  nonrelTola  quale  erano  i Tuoi  horci  , che  n ai  ten 
uino  fino  al  Teucre  : ne’  quali  hauea .molti f1^1  V 

fomentar  quelli  a che  fegumano  la  fede  di  ch.ilto,di  cui 

fÙ^^Siche.  La  prima  fd  detta  Giulia 
fabricata  da  Giulio  Celare:  era  quella  aU’ufi^adci  noftrt 
Tempi  con  quattro  ordini  di  colonne,  che  dm  ile  a -5»P 
ordine  faceuanoperosni  Iato  due  grandi,  « portaci, 
dalla  narre  di  l'opra  hauea  un  corridore,  o !uo-m  dapale, 
r hrefcoperto  la  quale  infilici  era  indorata,  St  o nata  va- 
lamine di  uarijmarmi . Vigilio  defcriuendole  le  non- 
ni come  iufTero  Palagio  Regale  o ftarua  del  Re. '<»  <£«- 

ite  Belliche  dunque  folcano  . Re  pigliare  Vrab?a  cb»  tftfi 
li  cioè*  loScetro.li  Falci,  con  lebecuri,  hTrab.a  cn  era 

vna  uelte  di  Porpora  ; ini  diurno  udienza*  ^ 

tori  fonfti-ri : ui  fi  teneui  ragone,  e u erano  teco.iJa 

Quintiliano  r4.  Tribunali  con  i l.ot  Priori 

La  Seconda  Bafilica  di  Paolo  Emilio  tu  fra  il  Tempio  di 
Saturno  ho^i  detto  S.  Adriana,  e quello  di  Fauftim,  hora 
S „ Lorenzo  in  Miranda  : quell»  febens  fcnfuapK 
vfo  uublico,  fà  femore  ndhdimen.  o.:a-nat»  d.  Paolo 
Iirnilio,clTendo  Itaca  tabricara  ta  llii; : I,C  V'’V' 

delie  io,,  «lenii , quali  "J.  furono  d,»n«.  da  Ce  are 
per  farfeio  a nico  , = come  i.  può  taccoglie.e  dal I.  tmLi* 
rat-  colonne,  e pietre  di  marmo  croate  lo.» le  roune 
di  quella  , era  delle  fumiate  fabriche  di  Rona  mquJ 

tC  I.a  Ter?a  Rafilica  fù  fabricata  fopra  le  rouine  della  Cor- 
ife Ottilia  de  d mari  del  paòlico  chiamata  ^«ta  , vicina  al 
•Tempio di  Remili® , & Rimalo’,  ho-.d. bau  « Cofi  no 
Damiano:  & da quella Bafilicai  Tribuni ^dap.A-  .che 
in  ella  rend  turno  ragione  , teccro  leuar  una  colina,  eh 
impedii. a loro  le  fecfe.S'abbrug^o  hna  mente i.cbe acfe  d 
corpo  di  Clodio  . Era  predo  a lei  una  colonna  detta  Me.ra 
da  Menici  ‘ il  quale  vendendo  la  fui  cala  a Catone,  c Fiacca 
Canfori, per  hbricarui  la  Bafilica,!!  nlcrbo  la  giurildtcK  i- 
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di  quella  colonna  , fopra  la  quale  pocefle  fari  un  palco  per 
poter  egli,c  luoi  uedere  i giuochi  gladiatori;, che cal’hora 
li  fiaccano  in  quella  piazza . 

La  Quarta  Bafihcaera  nel  Foio Boario,  e la  tabricò  Ti- 
to Sempronio,  e però  hi  chiamata  del  luonome:  era  vici- 
na alVelabto,  fopra  le  rouine  della  caia  di  Scipione  Afri- 
cano.doue  hora  è la  Chscla  di  San  Giorgio . 

La  Quinta  Bafilica  in  Roma  con.  yn  bel  portico  Fu  fa- 
bricata  da  Augufto  a nome  di  Caio, e Lucio  Tuoi  nipoti, po- 
pe fri  la  Chiela  di  S Bibiana  ,e  le  mura  della  Città  j doue 
ancora,  come  nota  il  Marfiani , fi  vedeua  vn’edificio  di  fi  • 
gura  rotonda  per  fetta  ài  fuo  tempo,  quale  dopò  la  machi- 
na del  Panteon,  ò della  Rotonda* , giraua  pia  delle  altre, e 
volgarmente  fi  diinandauano  le  Terme  di  Galazzo  : hora 
non  vi  èpiu  , e quel  che  vi  fi  veitnpn  e di  canta  grandez- 
za . Le  quali  grandezze  come  , che  torto  hanno  a finire , i! 
Poeta  Moderno  in  vn  fuo  Sonetto  dottifiimamente  , «leg- 
giadramente di  fse. 

Hor  dì  marmi  qui  giu  candidi  t e fini  , 

Soura  falde  Colonne  erger  , che  v ale 
l\eggij  fit perl>*{ ò vanità  mortale  t 
7-  di  porfidi  illnfìri  , « peregrini  > 

Se  rjuxmo  della  terra  olirà  iconfìni  , 

Terrena  mole  più  s’ìnalga  ,t  file 
T amo  a i denti  del  T empi»  ella  è pii i frale  , 

Tanto  ha  del  del  più  i fulmini  vicini  , 

Cadrà  delSopr*  Unibile  Architetto  , 

£ il  finiranno  in  brei*e  f patio  d'hor* 
ldrccclfe  mura,  è il  temerari»  tetto  , 

£ frà  i Viafpri  , egli  Alabajlri  , ou'horM 
EJcco  bà  l* alter»  hahit-ttor  ricetto  , 

haurà  forfè  il  fu»  Sepolcro  ancora 

METALLI . ET  GIOIE,  Caf,  tXXXFt. 

H Ebbero  le  gcinme,  onero  legioie,  fecondo  la  feten- 
za di  Plmio,  nel  37,  libro,  e d’Ifidoro  nel  16,  il  loro 
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pi  incipit»  dalle  rupi  del  monte  Caucafo  : & narrano  fefa- 
uole  de’Poeti,  come  Prometheo  fù  il  primo , chè  ricchiu- 
fe  in  vno  Anello  di  fernalcuni  frammenti  di  quel  monte  , 
& indi  le  lo  pofe  in  dito , dando  vn  deboi  principio  a si  be:- 
rJe  cofe:  & in  molte  parti  del  mondo  nafcono  infinità,  & di- 
uerfità  di  gioie',  come  dicono  molti  Auttori 

Cardano  nel  7.  Libro  de  Subtilitate  ditlidc  tutte  le  pietre 
in  cinque  fpetie,  cioè,  in  fa  fTì,  in  filici,  in  coti,  in  marmi, & 
in  gemme.  E le  gemme  fonodtftintein  vere  , « fimtli  gran- 
demente alle  vere.ò  in  falfe,e  finte  . Le  vere  gem  me  fono 
quelle  propriamente,  che  non  lentono  la  lima,  che  l'plen- 
don©  fuori  di  modo,  che  fon©  rare,  e piccole,come  il  Dia- 
mantecandido,, Le  limili  fono  quelle,  che  non  fono  coll 
fplendide,efentono  la  lima  i mà  non  però  rare  anch’elfc  , 
come  le  Margarite,  i Coralli,  le Turchefche.i  Carbonchi,! 
Chrifoliti,  1 Topatij,  i Smeraldi,  i Criftalli  e la  pietra  Cia- 
neo.  Le  Fitticie  fono  quelle  , che  artificiolamente  li  fanno 
a finnlitudiiìe  delle  vere,  vfando  nella  loro  compofttione 
criftallo,  vetro,  tariano,  Tale,  chiara  d’ouo,  &:  varicolori, 
conia  dichiara  Antonio  da  Porco  nella  fua  Magia  natura- 
le. E quelle  finte  fi  diftinguono  dalle  vere  per  via  del  cac- 
to,del  vifo,  della  Ii«a,  e della  foltanza:  imperoche  le  vere 
fono  piu  graui  del  vetro,  c piu  frigide  dei  catto,che  quanto 
al  uifo  fono  piu  fplendidc,  & empiono  meglio  l’occhio,  aè 
s'otfufcana  al  lume  della  lucerna  ,come  fi  II  uètro,  che  non 
foffre  la  lima,  non  potendo  elTerda  quella  attrite  ,ò  almeno 
poc%  che  quanto  alla  (oltanza  fono  piu  leggiere  , e piu  ui- 
uaci  . La  proua  poi  di  quelle  li  fi  in  piu  modi , come  dice 
Plinio  nella  fua  Hiftoria  naturale  : prima  co’l  pelo  s’eilc  fo- 
no troppo  graui,  poi  fi  confiderà  la  materia:  percioch* 
allegioiecontrafatte  lì  ueggono certe  bolle  in  profondo  , 
e nella  fuperfieie  fono  rinchinle  , ae’poli  Bone  fermezza 
di  fplendore,elofplèrilorc/nanca  prima  che  uenga  all’oc- 
chio è 

Fri  tutte  le  gioie  poi  uien  «emmendato  molto  quel 
Sardonico  di  Polic rate  Tiranno,  chcfii  pollo  nel  Tempio 
' «cjja  *n  R?fn»>c^me  cola  rara,  c Angolare.  Co- 
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sì  l’ Achate  del  Rè  Pitro,  nel  qual'erano  {colpire  le  nuotie 
Mule  , Se  il  Dio  Apollo  con  la  Cithara  in  mano  . Di  piu  s* 
ammette  lo  Smeraldo  eccellente,  che  Ifmenm  Cotaule 
comprò  cento  feudi  d'aro. 

Narrali  di  Gige  Rèdi  Lidia,  c’hebbe  vna  gemma  den- 
tro d'vn’anello  di  tanta  forza,  e virai, che  volgendola  ver- 
fo  !ui,vedeua  ciafcuno,  che  voleua,  & egli  da  nellun’altro 
era  veduto.  E di  Nerone  Cefare  fi  recita  quello  , che  den- 
tro a vn  Smeraldo  pretiolìdìmo  vedeua  , &runiraua  tutti 
i combattenti,  & i cornbattimenci  de’Gladiatoti.Er  il  Caf- 
fanorifcrilce  , che  nella  Patria  iua  Copra  vna  bellilfima  Pi* 
ramide  , era  altre  volte  vn  Carbonchio  tanto  luminofo  t 
che  di  notte  faceua  lume  per  tutta  la  Città , 

A tutticornmunemente,  e maflìaiea  Plinio  , pare  che  il 
Diannnre  fia  la  piu  nobil  gemma  quali , che  li  ritrouj  : nel 
fecondo  luogo  fucceda  la  margarita  d’india,  & d’Arabia  ; 
nel  terzo  luogo  lo  fmeraldo  , benché  intorno  alla  pretioli- 
tà  delle  gemme  sa  di.ficil  cofa  porre  feiuenza  determina- 
ta , piacendone  vna  piu  , va’altit  meno,  fecondo  il bi(o« 
goo  , o il  delìderio,  o la  (lima  delle  perfons  . 

S’alTegnt  vnadiuifiono  quanto  al  colore  delle"  gemme  , 
coli  da  molti  Amtori  , & Scrittori  di  «iTe  chiamandole  , 
"Biancheggiante  , Negr«ggiante,AzzurriBe,  Rolfeggianti, 
Biondeggiami  , Verdeggianti , e di  piu  colori  mefcolate . 
Le  Biancheggiante  fono  la  Perla  , ouero Margarita  , che 
nelle  Canche  marine  fe  ritroua  : fri  le  quali  le  candide  to- 
no le  migliori  delle fìaue,  il  Cerai  bianco,  PAfterice  pietra, 
la  Galatite,  che  nafee  nel  fiume  N io  ,e  ncU’Archelo  , ò la 
SeUnite,  che  nalce  in  Perfide,  la  Cymed|a,Ja  gemma,del 
Sole,  il  bell'occhio,  il  Calcedonio, l’occhio  di  Gatta, il  Cri- 
ftallo,  il  Diamantefil  BsrilIo,il  Crifeberillo,  l’Iride,  la  Bar- 
da, te  altre  alfai.  Le  nereggianti  fono  1»  Adiate, che  la  pri- 
ma volta  fù  ritrouata  in  Sicilia,  l’Egiptila,  U Medea, la  Ve- 
ientana’,la  Baripro  la  Dionifia  , la  Pirite,  l’Ambra  nera,  la 
Magnefia,l’Ematite,il  Siderite, & altre  tali.  Sotte  le  Azzur- 
ri  fi  contengono  il  zaiEro,  il  Cetauro,  l’Ottalmo  ,e  la  Tur- 
chele  , Sgccg  le  Raggianti  fi  comprendono  il  Rubino , if 
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CarboiichiailBalalTo  , la  Granata  I*  Ametifto  , !’  Aàfabarr- 
dina,  il  Corallo,  il  Giacinto,  la  Corninola,  la  Pietra  della 
Rondine , 'la  pietra  dclI’Aqutla  . la  pietra  del  I.uoo  cerme- 
ro,  l’Epiftrite,  & altre  tali.  Tra  le  frondeggianti  s’enume- 
rano l'Ambra  giafla  , i! Grifofiro,  il  Giacinto,  che  pendeal 
giallo,  il  Suotinojil  Mirrite,  I’  Aromatire  ,!a  Pietra  del  Lu- 
po ceruiero  la  gialla, eflandone  vn’ altra ro^Ta  , & il  Lapis 
lazzoli  . Tri  le'piecre  verdeggianti  fono  Io  Smeraldo,  il  | 
Diafproil  verde,  I*  Eliopia,  la  Pralina,  il  Topitio,  il  Berillo 
verde,  il  Chrifolito , Chrifopazzo,  l’Onta  verde  . il  Melo-  i 
chite,  {'Eliotropi*,  e molte  altre . Fra  le  pietre  d:  pia  colo- 
ri mefcolati  lì  contengono  il  Dialpro  ,il  Sardomo  , la  Sar- 
da, la  Ba|anite)l’Opa!o,rOftracite  la  Chelidonia. l’Agata  il 
Diamone,  l’Amantino,  il  Crocalle,  il  Panerò,  il  Silenite  ,tl 
Pantero,  la  Hagatronica,  & altri  innumerabili. 

I diamanti  fi  trouano  particolarmente  in  tre,  ò quattro 
luoghi  dcll’Indie  Orientali,  mafiìme  nella  Proti incia  di 
Binager,douenafceancora  gran  copia  di  Berilli  ••  e v*è  vna 
legge,  che  tutti  i Diamanti, quali  padano  il  pelo  di  mao- 
geìis , che  fono  poco  meno  d’vn’onzà,fi  diano atlfe,  e per 
quello  fi  fi  diligentilfima  guardia  doue  fi  cauano.  Plinio 
vuole  che  nafeano  in  Cipri  , mi  credo,  che  in  quello  s’in- 
ganni,  perche  i Turchi  non  farebbero  tanta  dima  de  i Dia- 
manti dell’India  , quanta  fanno,  fen’hauefleto  minieri  ne* 
Paefiailoro  foggetti.  Stimo  anco  falfo, che  il  Diamante 
non  fi  rompa  co’I  martello  , fe  prima  non  (la  bagnato  co*l 
fangue  di  becco,  atrelo  che  non  nafcetriil  Cridallo  , come 
vogliono  molti:  perche  trottandoli  in  India,  ch*è  Paefeeal- 
dilìimo,  nel  quale  non  nafee  Crift  alh  ; perciò  è vana  la 
detta efperienza  . Che  ancora  ricenghi  la  virtiVdelfa  Cala- 
mita in  tirar  il  ferro,  s’è  prouatodipiuelferfiiro-  comr  an- 
co è falfo,  che  la  Calamita  polla  vicino  al  Diamante  , non 
tiri  il  ferro.  Il  Diamante  dato  a bere  c|  velenofo  , non  per® 
intiero;  màfminuzzato  perche  rode  le  vifeere.  S’  èoller- 
uato  di  piu , che  canato  il  Diamante  all’altezza  d’un  cubito 
nelle  miniere , a capo  di  due  anni  nel  medefimo  luogo  lì 
fono  t rouaM  de  gli  altri  ; è ben  nero,  cho  i erodi  fi  t rouatig 
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moho  a rafio.  Circa  la  prodezza  de  i Dia  manti  ,fe  ne  fon® 
trcuati  di  ire  onze,  e mezza  : in  Bina ger  dicono  efferfi 

troua  i Diamanti  dellagroflezza  d’vn’ouo  di  Gallina  non 
molto  grande . Vno  /ingoiare  nè  tiene  il  fommo  Pontefice 
il  quale  fu  c<  morato  da  Papa  Giulio  II.  per  ventiduemilla, 
e cinquecento  feudi , del  quale  quando  fi  velie  Pontificai* 
niente , fe  ne  adorna  il  petto. 

I fmeraldi  fi  rrouano  in  diuerfe  parti , eper  la  loro  dider- 
firà  tono  piu  , e meno  perfetti  di  colore.  Nella  ualIedi.Tar- 
nuque  , hoggi  detta  S.  Giouanniin  India  ve  n*é  unaCaua 
l'opra  un  Monte  ,douenon.nafce  herba , ne  Alberi  di  forte  . 
alcuna  : e quando  «li  uoglionocauare,  fanno  alcuni  incaui 
per  fapere  qual  fia  la  buona  uena . Scriue Plinio jcbe nell’- 
India di  Copto  , nella  qual  a tempo  fuo  fe  neeauaua  gran- 
diffima  quantità  , u’era  una  lèpoltura  fabricara  in  honore 
di  Etmia  Rè  .è  tra  «li  altri  ornamenti ui  liana  un  leone  di 
marmo  con  gli  occhi  di  Smeraldo  tanto  rilplendenti  9 che 
jielPacqua  ipefci  fpauentati  fuggiuanole  reti:  del  che  me- 
raciigliati  piu  uolte  i Pefcatori  •.  & finalmente  accortili  del- 
la cagione,  gli  leuomogli  occhi . In  Tiro  nelTempodi  Er- 
cole u’era  una  Statua  di  Smeraldo:  & in  quel  di  Gioue 
in  Egitto  un  obelifco  di  quattro  Smeraldi  alto  quaranta 
cubiti,  e largo  in  una  parte  quattro,e  nell’altra  due.In  quel 
tanto  celebre  laberinto  , fu  pollo  per  la  fua  gtandezxa  ,e 
merauigliofa  Archittetura  tri  (e  fette  marauiglìe  del  Mon- 
do, llaua  di  Smeraldo  vn  CololTo  del  DioSerapide  tenuto 
in  gran  veneratìoneda  gli  Egiti).  Nerone  hauea  vnage- 
lofia,òfenellra  di  quella  pietra,  di  cui  fi  feruiua  per  vedere 
i giuochi  gladiatori),  affinché  dalla  villa  del  fanguenon  s*- 
otterrifle.  GeroniinoGilionella  deferittione  che  fa  dell’ In- 
edie nuoti  e,  racconta,  che  nella  Città  di  Ma  nta,  limata  nella 
eroica  del  Sur  ; il  Signore  , e Prencipe  di  quella  hauea  vn 
Smei  aldo,  il  quale  alcuni  giorni  mettetia  inpub!ìco,&  era 
adoralo  con  gran  veneratione  , come  fe  in  quello  fulle  Ila* 
to’ ri  nc  hin  fa  Gualche  Deirà:  Re  infermandoli  alcuno  di  loro 
offerti  i foliriSacrificij , taceuano  oraticne  alli  pietra  t & 
alici  ma  uà;  o jche  li  iaceua  guarire  . 

Iru- 
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^ rubini  fono  di  molte  (pene  , la  pui  nobile  é quelfa,che 
fi  chiama  volgarmente  Carbonchio , & hatie  i!  colme  afi- 
fai  piu  accefo  d’ogni  altra  fpetiedi  Rubini  : ouefti quando 
fi  generano  ne?  principio  biancheggiano , dopò  venendo  a 
maturarfi,  diuengonoroffi  , il  quale  rotore  con  lunghez- 
za di  remno  perferior.andofi  fa  , che  canati  prima  d’efser 
maturi,  fi  ueggono  di  colore  rofio  pin.e  meno  perfetto,  e 
J.inpuido-r  perche  il  Rubino,  e Zaffiro  fi  tiene,  ehe  nafcbi- 
bo  nellMP.efla  maniera  . ouindi  è . che  da  una  parte  l’iftefla 
pietra  mofirer.ì  ral’hnra  il  Zaffiro, dell’altra  il  Rubino. 

71  Topatfoe  da  Plinio  difiin  « in  molte  fpetie,  ne  rac- 
conta molte  cofr  merauigliole.  &r  degne  da  notarli:  Qual 
dice  vuole  che  naffrhi  in  un’Ifola  del  Mare  Roffo  chia- 
mata Topazio  , lontana  da  Terra  ferma  trecento  fi  a dij  ,e 
da?  nome  dellMfoIa  moiri  congietrurano  , che  habino  pre- 
fo  fi  nome  di  Topar  o;  Di  là  ne  fù  porrate  la  prima  coìrà 
vno  da  Ffiemone  Perfert'-  del  Rè  a Berenice  Madre  di 
Tolomeo  Secondo , che  le  fù  fommamepre  caro  . ere  fù 
fatta  la  Starna  per  Arfione  moglie  di  Filadelfo  , di  orattro 
cubiti  confacrara  nel  Tempio,  che  rer  le  cran  ricchezze  , 
&■  oro,  che  vi  era,  lo  chiamorno  Aureo  . 

Tl  zaffiro  è pjoia  di  vii  prezzo  , con  tutto  che  per  la  va- 
ghezza del  fuo  colore  ceruleo  , il  quale  difetra  all’occhio 
mirabilmente  doupa  effer  in  maggior  fi”'ma  : fi  trema  di 
due  forti,  l’vwa e ofi:ura. l'altra  rifpIendente,chiamajo Zaf- 
firo d’Acq"a  , quefiocil  nin  vile  , & alle  volte  è d’vn  cer- 
to color  mefeiato  , che  rafembra  ilDiamante  , onde  alctu 
ni  fouo  ritmili  ingannati  . Si  trouano  i zaffiri  in  moire  par- 
ti delI’Tndie  , ma  i piu  perfetti  nafcononel  Perù  . In  Pomi 
in  la Chiedi  di  San-a  Maria  i n Porticorfi  congrua  un  zaf- 
firo miracoloso  , dotte  fi  uede  dipinta  dallem:nidi  auel 
«rande  , e fommo  Tddio  , che  nelle  Taunle di  Mosè  fcrifle 
la  legge , l’immagine  della  Sacratiflmia  Vergine  Maria^o- 
flra  aduocara  xe  prottetrice . 

T e perle  nafeono  nel  mare  del'*Indie  di  Brettagna,  e nel 
ColfoPerfico  dicerie  Conchiglie  chiamate  madre  perle  , 
quelle  in  certo  jempo  dell  'Anno  andando  in  amore  , s’- 

apro- 
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aprono la  notte, e dentro  di  lororiceuendo  la  rugiada  , ge- 
nerano le  Perle  . Vanno  in  fchiera  a guifa  d’Api  hanno  il 
Rè  di  coi  po  maggiore  delle  altre:  & i Pefcatori  pongono, 
molta  indullria  per  pigliarle  ; e la  maggior  parte  fi  trotiano 
fra  gli  feoe  li , fc  in  alto  mare  fono'accompagnate  da’Cani 
Marini.  NelI’Jfola  Fanaquil  nell’India  anco  ue  n*é  gran 
copia.  Secondo  poi  la  qualità  della  rugiada , coli  anco  uen- 
gono  a generarli  piu  , & meno  buone  .•  perche  fe  la  rugia- 
da epura  .elle  fono  bianche;  fe  torbida  fofche,  & ofeme 
fulminando , donando  prima,  che  le  Conchiglie  fi  rifer- 
rioo  fanno  aborto;  &c  efièndo  caldo  ecce/fiuo  fi  nafeon- 
dono  fott'acqua , acciò  la  Perla  fi  manteaghi  bianca  , 
e non  s’offufchi;  l'ifieflo  che  fiè  detto  della  qualità  del- 
ia rugiada  auuiene  .nella  quantità;  poiché  fecondo  piu  , 
e meno,  che  ne  riceuaoo  , la  Perla  viene  piu,  e meno  grof- 
la  . Le  Conchiglie  quale  nuotano  piu  fopra  i’ActjUa 
generano  Perle  piu  grolle.  Tutte  le  Perle  hanno  quella 
proprietà,  che  dentro  l’Acqua  fono  tènere  , e come  fono 
fuori  fubito  indurifeono  , La  Perla  piu  (limata  deue  elTer 
grcffa,lucida,tonda,e  graue,  cofe  che  di  rado  s’accoppiano 
in  vn  i loia  Perla  . 

L’oro,  come  notano  volgarmente i naturali,  e corpo 
metalico  di  color  giallo  , lucido  , grauilfimo,  prmodi  fuo- 
no  ; nel  che  fi  confà  co’l  piombo;  fi  concoce  conimi  fura,  e 
lunghezza  di  tempb  nelle^ifcere  della  Terra  ; lauatadalle 
Acque  delle  miniere  ; fi  Rende  percolfo  da  magli  ; fi  fon_4e 
conuenientemente  bene , e relitte  alla  copella  ; perii  che  è 
il  piu  pretiofo  di  tutti  i metalli  . Hà  virtù  di  rallegrare, e”Y,i- 
uifica  re  gii  altri  metalli  tutti  ; eli  come  riconofcono  l’oro 
per  loro  fuperiore  , così  par  che  inoltrino  ( benchq  inani- 
mati, e fenza  ragione  ) hauer  inuidia  all'eccellenze  , e vir* 
tù  fue  , e però  ciafcuno  s’ingegna  naturalmente  ith'mf tar- 
lo in  quelle  qualità  , che  può  lo  (lagno  , e L’Argento  fi  con- 
fanno  con  l’oro  nella  lollanza,e  nel  pefo^nel  mandar  il  Tuo- 
no; in  non  putrefarti  il  piombo,  e nel  colore  il  rame.  L’oro 
fi  coine.vguàglia  gli  altri  metalli , così  la  fua  vena  s’hà  da 

Rimare  ricca  , fe  bene  di  ioo.  libre  di  terra  ne  cauatio  foto 
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rrè  d’oro  I Le  vene,  come  nota  Plinio,  fono  di  due  tòrti,  b 
humorofe,ò  fecche-rhumorofe  fono  quelle,ch£  fi  trouar  <~ 
nelle  Arene  de’fiumi , come  nel  Tago  fiume  di  Spagna  , nel 
Pò  in  Italia,  nel  PEbro  in  Tracia,  nel  Pattoio  in  Alia  , ene 
Gange  in  India  ^ & l’oro,  che  fi  caua  da  firn  il  vene  (conr 
egliauuertifce)  è il  piu  puro  di  qualfiuoglia,  chealcrimen. 
ti  fi  caui . Le  Vene  fecche  ò fono  tra  marmi,  ò nelle  cai  e 
de’monti  , ò molto  (otto  rerra . 

Nel  tempo  di  Nerone  Imperadore  , come  nota  Plinio  - 
Ji  trottò  in  Dalmatiafopra  icefpugli  delI’herbaOro,  e che 
ogni  riorno  fe  ne  fondarla  50.  libre  ; ma  come  cofa  me  ra- 
uigliefa  non  durò  troppo . 

L’Argento  fuccedc  dall’oro  nella  perfettione  fopra  gli  a 
tri  metalli, & è di  fortanza  purgata, d i bianchezza  pura, da 
io,fuoninte,che  ftà  a Coperta;  fi  (tende  battuto  s’mfoca,  e 
fi  fonde,  e s’accompagna  con  oro  fenza  frange;  lo  ; ma  ne 
fuoco  non  refifte  alle  proue  dell’oro  : pollo  al  fumo  deli, 
cofe acute  cornee  il  Sale  armoniaco,l’acetto,kigrefia;  pi- 
glia mirabilmente  il  color  celeftino  , e con  tutto  che  l'ar- 
yentofia  corpo  nobile^.  non  arriua  però  alla  nobiltà  del  » 
Oro.  Le  minere  di  quello  metallo  fi  flimano  ricche  , e ! 
tioua  frà  marmi , felc  i , e altre  pietre  . 

ME\AVlGl\E  y ET  IT^G  A^T^l, 

C*p.  LXXXVU. 

1 - .. 

TRà  i fette  miracoli,  e merauiglie  del  Mondo  portiamo 
con  ragione  dare  il  primo  luogo  a quella  tanto  cele- 
bre Piramide,  che  di  grandezza, e d’Architettura  auanzò 
l’altre  crefamofe,che  fi  viddero  nell’Egitto.  Eraquefla  Pi- 
ramide di  forma  quadra  comporta  di  tauole  di  iranno  in 
‘■nodo  difporta,che  rtringendofi  a poco  a pocoverfo  la  cima 
Vernila  a terminare  in  vn  punto  fimile  al  Diamantej  occu- 
paua  quattro  giugeri  di  Terra, e eia  feuno  de  i fuoi  lati,  che 
,da  eguali  angoli  vemuano  compartiti , era  largo  8S  ; pie-* 
di , verfo  Oriente  hauea  vna  porta  , dalla  quale  fi  catana 

indile  fUnac  affai  capici , douc  etano  due  tombe  vna 
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maggiore  dell’altra.  Neper  altra  cagione  pcnfo  Io  Tufferò 
moffia  fare  vnafimil’opra  affatto  vana, & imiti  le,che  per 
efiercitio  della  plebe, e per  non  tener  danari  otiofì  inCpfTa. 

Vn’ahra  Piramide  fù  fatta  in  ai. Anni  da  j^nrro.  Hi-o- 
mini:  anzi  vogliono  molti,  che  fo!o  in  radici, a "li  e crWle 
dati  a lauoranti  fi  fpendeflero  iSco.  talenri  . che  pafsa  la 
fomma  d’vno  milione  d’oro,  nel  mezzo  del  fondo  era  vna 
piazza  di  S e. 'cubiti jco  fa  in  vero  di  gran  merauiplta.rho  » 
tanta  altezza  fi  fufse  pofsuto  portare  robba  da  fa  bricare. 
Quefta  fiì  fa  ita  da:  Rodope  meretrice  . fecondo  pfrr'n  * 
Strabene  all*  incontro  vuole, che  la  f.  bricafreil  Fè  d'F<»ic- 
to  a colei . dopò  la  morte.  Stana  vngiornofd'ceefd^Que- 
fla  Rodope  tanni, doli  , Quando  volando  imretnofarnenre 
vn’dquila  verfovnafua  Damigella  checon -'panni  afret- 
tau.i  fuori  del  bagno  la  Padrona  .gli  rolfe  vna  (carpa. epor- 
tandoh  ?n  Menfi  , Jafciolla  cadere  ne!  Grembo  He!  Re.  che 
a cafoin  quell’ hora  daua  vdfenza  publica;  maranigliaro di 
. ruefio  fatto  il Fe.  evolendo  fapere , di  ehi  fu^e  quell* 
(carpa  , echi,  fede quella  donna  , Iaprefe  finalmenten-r 
mosli e, erigendoli  dopò  la  morte  la  fudetra  Piramide  me- 
raute  linfa  ^ 


I!  fecondo  miracolo  & meratiiplia  delMcndo  fri  i!Tem- 
po  di  D ana  Efefina  farro  in  2 20.  Anni, nel  quale  vi  erano 
1 r 7 C donne  d»vn  fol  pezzo.alre  ^c.  piedi.fatte  da  dftrrrft 
Re  **  delle  quali  erano'intanliate  nanamente  perlafciare 
molti  altri  ornamenti  degni  diconfideration^  Nora  pii- 
nio.che  fiì  fatto  in  luogo  Paludofo , acciò  non  fofse  mole- 
(tato  d.vTer  remati,  ne  hauefsc  a fenrire  aperture  diTerra 
e perche  i fondamenti  fodero  piu  ((abili  , viroftrci 
caibom  ben  calcati  con  lana. Nella  foglia  della  Porta  v’era 
vna  pietra  di  tanta  grandezza  , che  difperato  Chefi  forte 
Architertodi  irouar  modo  di  porueIa,«*er«  rifduto  d’ucri- 

der^quandoaddormentato^icoco.cheWiapparucDiana 

confortandolo  a viuete.con .dirgli,  chela  pietra  eà  acco! 
mudata  al  fuo  luogo, come  fu 

II  terzo  mirasse  meranigtia  de!  Mondo,  fu  di  An- 
imila Regina  della  Caria a fabficato in honoredi  Mauinfo 
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fuo  manto  Quello  marauigliofo  edificio  fu  di  marmo  in 
foima  quadra,h3uea  in  gno  41  i.piedi,e  ^ 5. cubiti  in  altez- 
za, lo  foftentauano  $ r.  .colonne  grandi  Alni  e,  vi  fifaliuaper 
alcuni  fcal  ni,  c he  per  pii  angoli  faceuano  ala,  dou’  erano 
(fatue  belliffìn  e , Se  fo  cima  ui  fi  uedeua  effiggiata  di  fino 
marmo  una  Carogna  tirata  da  quattro  Caualli . 

Il  quarto  miracolo,  e mirati iglia  del  Mondo  furor»  i 
muri  di  Babi'oma  ,t  he  qrcondauano^o.  miglia, erano  alti 
200  piedi  e larghi  <r-\  facendo  però  i piedi  tre  dica  maggio, 
vi  de’^rmani,  c he  fono  di  t fi. 

Il  ouintorriracolo  , Se  merauiglia  del  Mondofù  il  Co- 
lodo  del  Sole  in  Rodi , fatto  di  bronzo,  alto  70.  cubitrecia» 
(cunodero  eia  maggiore  di  qualfiuoglia  fiatua  : in  tanto 
che  i poi  fi  da  niunopoteano  efier  abracciati  : fd  compito 
in  1 2.  anni,  e la  unluta  di  efsoarriuò  a 300»  talenti , cioè,  a 
dieeidortomilla  feudi. 

Il  lefio  miracolo  , & tnerauigba  del  Mondo  fù  la  (fatua 
di  Gioue  Olimpo  , acuicorrifpolèsi  in  artificio,  comein 
ricchezze  del  Tempio:  u’era,  come  nota  Paulama,  l’Altare 
maggiore  fatto  con  le  ceneri  de’  Sacrifici j ; e'fù  notata  per 
cofa  prodigiofa  , chemai  ni  s’accofiò  vccellodi  rapina, per 
torre  le  carni  dei  Sacrifici),  com’era  coftume  alcuna  volta 
in  Altari,  & facrificandoui  Ercole  al  Dio  delle  mofche,  fu- 
turo andorno  tuttedi  Jà  dal  fiume  Alfeo . 

Vna  altro  tempio  di  Gtoue  Olimpo  fù  in  Athene  fabrt- 
cato  da  Deuealione  , e dedicato  pofeia  da  Adriano  Impera, 
dorè  , doueera  un  ColofTo  di  Gioue  limile  a quel  di  Rodi 
con  moltiffme  altre  (fatue  d*  Auorio , e d’oro:  nell’encrarui 
fi  vedena  ICoJofio  d*  Adriano,  con  altre  (fatue  poft^u» 
da  d 'ueifi’Città  in  honor  iuo:  nelle  Colonne  v’erano  di 
iironzo'e  Città  Colonie  d’Athene.*  in  Tempio  circondala 
oua  firn  (fi  d.ij,  e piu  : dentro  v’era  vn  Gioue  di  bronzo  an- 
tichifiìmo  con  il  Tempio  di  Saturno,  & il  bofeo  Olimpo, 
doii’era  vna  fofla  alia  vn  Cubito,  nella  quale  dicono  en- 
traffero  l’acque  del  diluuio  al  tempo  di  Deucaliono  , Se  ogni 
anno  m bunauano  una  Polenta  . 

Il  fettimo  miracolo  ,&mcrau;glia  del  Mondo  fu  i!  Carn- 
ee -,  F- 
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pìdoglio  , vno  delli  fette  Codi  principati  di  Roma:  eia  cir- 
condato di  muraglie  fatte  di  pietra  quadraci  fmilurata 
grandezza  , i fondamenti  furono  polti  dal  RèTavquinio 
Pìifco,  e l’hauiebbecomp  co,  come  ne.fece  uoto.guerre"- 
giandacon  1 Sabini, mà  foprsgionto  dalla  moire,  le  riduffe 
a pe.fettione  Tarquinio  fuperbo  .•  intorno  a' erano  molte 
Torn,parte  delle  quali  furono  percofle  dal  folgore;  Il  Cam- 
pidoglio s*  abbruggiò  nella  Gne  ra  di  Mano,  ma  poi  fù  ri- 
f forato  da  SH4a;  eli  abbruggio  aitreuoite,e  Tempre  fu  ritfo- 
raio  . NJà  ultimamente  fù  rifatto  da  Dominano  con  fpbfa 
di  i :oco. talenti  : leporte erano  di  bronzo,  eie  regole. de* 
tetti  di  rame  dorato  . Hcbbe  diuerfinomi  in  diuerli  tempi , 
fù  detto  ultimamente  Campidoglio  da  vn  capo,  ò teda 
d'huomo  ritiouaia  nei  cauar  i fondamenti  del  Tempio  di 
Orione  Capitolino. 

La  Città  d' Thcbe  fufabricara  da  BulEri  Rè,  le  fue  mu- 
raglie girauano  17.  miglia  , ò fecondo  aln  i 4C.  erano  alte 
30.  palli,  e larghe  lei,  ciafcuna  delle  100.  pone  che  hauea 
queffa  Città  ueniua  culfodita  da  ico,  Caualli;  per  mezzo 
ui  fcorreua  un  grofsii&imo  bume  molto  abbondante  di  pe- 
fce  ■ couteneua  il  numero  di  rooo.  fuochi  , e nella  fua  de- 
i'cr  ttione  111  furono  trouati  77.  lèpolcn  de’ Rè,  1’epellendo! 
in  ella  tutti  iRéd’  Egitto. 

Aliai  piu  merauigliolo  del  Palagio  di  Ciro  fu  quello  del 
Rè  Allueio  , il  quale , li  come  lì  caua  dalla  Sacra  Sciittura  , 
fi  reggeua  Ppra  colonne  d*  Argento, le  uoite  «ielle  Camere 
erano  ornate  a guda  d’un  C elo,  e ut  li  uedeuano  fatte  di 
piecrepretio'e,  1 fegm  del  Zodiaco  ,1  Pianéti  , e Stelle  del 
firmamento,  oltra  niolti.altri  ornamenti  d’oro,  e d’argenroi 
le  cortine  de ’ ietti  erano  di  drappo  finifsimo  fatte  con  di. 
uerii  colori , & anelli  d’ai  gemo , e lolfentara  da  colonne 
di  marmo:  leiedie  erano  d'oro  , e d'argento  ul  pauimemo 
Jaftricato  di  fmeraldi , e marmi  bianchilsimi  figurati  con 
grande  artificio:  u’era  un  giardino  di  piante  merauigliofe, 
è tra  Pai  re  una  Vite  belli fsima  fatta  per  aite  con  legami d’ 
oro,  i tralci  d’argento, e i'uue  di  gioie  .egemire  pretiofe. 

II  Palaggio  di  Nerone  fabricato  da  lui  dopò  hauer  fatta 
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àbbruggiare  "rari  p.rrt;  di  Roma  , cominciala  da  SS.  Gioì 
& Paolo  ne!  Monte  Celio  per  dricco  al  Colifeo  falendo  a 
San  Pietro  in  Vincola  neli’Efquilinio  fi  ftendeua  a Santa 
Maria  Maggiore,  e quali  fino  alle  terme  D ocletiane, 
Alianti  il  veli  bo’o  , ò entrata  vi  ftaua  il  fuo  CoIoUo  allo 
ac  piedi:  Hauca  con  tré  ordini  di  Colonne  loggie  lunghe 
vn  m »lio\  v’erano  Vi;’ ni , Pafcoli , Selue  in  quantità  con 
animali  d’ogni  forte.-  era  cucco  il  Palagio  fregiato  d’oro, 
onde  fu  chùmaco  'Vireo  con  lauori , c (compartimenti  di 
"loie,  madre  oerfe;  i Palchi  delle  ftanite  erano  interfiaci,  e 
meftì  d’oro  , le  rauole  erano  d’AuOrio,  che  fi  volgeano , e 
nel  vol-jerfi  fparpeano  fiori , c profumi  d’olij , Se  d’acque 
odorifere-,  la  fua  principale  douc  fi  ccnaua  era  rotonda  ,e 
concin  >amente  notte,  e giorno  a guifa  d’vn  velo  fi  «iraua 
intorno.  V’era  in  oltre  ciò  diuerte  Terme,  Se  altri  luoghi 
commodi , e dilettagli  ; ci  era  vna  Capelli  dedicata  alla 
Tortuna  , la  quale  rifplendeua  ancorché  fullero  ferrate  le 
fineftre  ; Hauendolo  compito,  dille  Nerone  , cheall’hora 
cominciaua  ad  haòitarecome  Iiuomo. 

Plinio  nota  per  miracolo  il  Palaggio  di  Salati ee,c*/nuea 
Archi  d’oro, traili,  & Co'onu  :d’ Argento.  Coftui  vinfcSe- 
feftre  Rè  d’Egirto  , il  quaiogni  anno  cauaua  a forte  i Rè  a 
fluifottopofti,  che  li  tiraftero  il  Carro  . 

\l"P  RE  7^T>E  , rr  CONOSCERE  SE 

STESSO,  iap.  LXXXyill. 

QVandoiltuoauuerfarione’configli  , onero  in  altre 
radunanze,  meriti  efierpublica mente  riprefo  , non 
ne  accecare  tu  l’imprefa;  pirciochc  il  piu  delle  volte  incer- 
uerrà,  che  buona  parte  di  coloro,  che  afcolceranno  , flaoo 
per  credere,  che  tu  ti  maona  piu  collo  per  odio , che  per 
giu  flit ia. 

Grande obligohabbramo  a quelli , che  ci  auuertifcono 
delle cofe, eh;  noi  falliamo.Se  c'infegnano  quel  che  faccia- 
mo v perciocheeglièaTai  meglio  emendarci  per  Pai:;  ni 

cor- 
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ccrretrione,  ché  rouìnarci  per  la  iòuerchia,3<:  pazza  perle- 
nera  rione  . 

Fri  le  altre  dimande,  che  furono  fatte  a Talete  Filofofo 
vna  turche  ellendogli  dero,  qual  cofa  è piu  ditficile  da  co- 
nofcere  , rifpofe,  "Che  1*  huomo  conofca  fa  medelìmo 
perche  non  vi  farebbe  ched  re,fe  gli  huo.nmi  conolcelle- 
ro  fe  ftefll . 

Chi  hauerà  cognitionedi  fe  ftelfo , conofcerà  in  fe  fteflo 
ogr.rcofa  : e primieramente  conofcerà  Iddio, a imagine  del 
quale  egli  è fatto  , conofcerà  il  mondo,  /acuì  fonjiglianz» 
egli  rapprefenta  .•  conofcerà  tutte  le  creature,  con  le  quali 
eglihàconuenienza  , & conofcerà  , che  giouamento  cauì 
dalle  pietre,  « dalle  piante, & che  cola  da  «li  animali, da  gli 
Elementi:  da  i Cieli , da  i Demoni , da  gli  Angeli,  e da  cia- 
fcuotdelle  altre cofe polla  hauere,&  impecrare.&  in  qual 
maniera  a cnfcuaa  coU  a fuo  luogo, e tempo,  con  ordine  , 
emifura,  proportene,  Se  armonia  ciafcuni  cofaadattar 
voglia  quella  a ferirà  re,  come  la  Calamita  i!  ferro  . 

LeegefìjCh*  Àugufto  Celare, i!  quale  meritò  per  Peece!- 
lentifllme  fue  virtù  di 'ottener  l’ Imperio,  & Monarchi» 
del  mondo  : confiderandodi  quanta  importanza  fufle  fa 
cegaitione  di  fe  fteffo/per  hauer  cagione  fenjpre  di  ciò  ri- 
cordarli, portaua  nel  dita  vno  Anello,  in  cui  era  fcricto  . 
Conofci  te  ftefsa,  la  quale infcrittioueefscndo  ftatapofta 
neHc  Porte  del  Tempio  d’  Apollo  in  Delfo  da  gli  Anfit- 
rioni come  teftifica  nel  Carmide  Piatone  , efiendo'fmo  in 
quei  tempi  giudicata  fentenza  degni  d’efser  ricordata  da 
Dio  . 

Quanto  piu  alcuno  Prencipe  fe  ftefso  conofcerà,  tanto’ 
piu  forza  confegutrà  per  ritirare  a fe  o>ni  cofa , e tanto 
piu  fatti  maggiori,  e naarauigliofì  opererà  , come  Augufto 
Imperatore  . Percioche  tutta  la  pelle  della  vita  noflra  na- 
fce,che  quanto  noi  alla  fama  del  profsimo  leuiamo, altret- 
tanto tirati  dali’atnor  proprio , e noi  ftef>i  cerchiamo  d’at- 
tribuire . 

Chiunque  ha  di  fe  fteflocognitione,  a taaca  perfettione 
afcende,che  in  quella  imagi nc  iftefsa  che  è Dio;fi  trafaiu- 
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ta,&  con  cH'o  Iùit’entilmence  s'vmfce  ,&  etiandio  figliuo- 
lo di  Dio  diuiene;  il  che  né  a eli  Angeli , ne  al  mondo  , ne 
ad  altra  creatura,  fenon  all’huotnò  folo , e concella  ; con 
cui  poiciache  egh  è a Dio  vinto  , fi  vnifcono  parimente 
tutte  lecnfe,  che  fono  in  lui  : & n prima  la  mente  dipoi  ’o 
fpirito,  e le  forre  miniali , e la  vircii  vegetarla:  e gli  Ele- 
menti fino  alla  materia;  tirando  parimente  feco  l’iftelfo 
fpirito,  o>ie  oco;po  il  qual  e ‘o  ma  di  quella guidandolo 
in  miglior  forte  ecelefte  natura,  fino  a tanto,  che  egli  ne  la 
immortalità  fi  glorifichi.  Ma  quello,  che  habb'amo  ho^a 
detto,  è dono  fpetiale  fatto  all’huomo  da  colui,  da  cui  egli 
hà  la  dignità  riceuuta  della  Diurna  imagine:  la  quale  di  lui 
fole»  è propria,  & non  con  altra  creatura  commune. 

I Principi  debbino  ricordarli  , erte  fono  Diu  n , ma  co- 
percidi  vedi  mortili  . Hora  tfe  vogliono  conofcet^  loro 
ffeffi,fi  deono  fpogliare  di  quel'e  vedi,  quanto  piu  potTonn 
il  meglio, e feoarar  l’animi  dal  corpo,  c fpartire  la  ragione 
da  i fenlì  , e da  gli  affetti  loro;  & al  i’horaconofceranuo  lo- 
ro dedì , &parimente  lorodellì  poseranno  riuerenza  ; in 
tanto  che  non  piu  ardiranno  alla  prel’enza  di  niuno  penfa- 
re,  non  che  operare  cofa,che  di  bruttezza  o di  uiltade  mac- 
chiatali fia , e non  piu  fopporcaranno , che  l'anima  di  fua 
natura  Diurna  uhbidifca  al  corpo  feruo  di  lei . 

Pitagora  dille.-  quegli  fe  (tefso  riucrifce,  che  fi  ue  gogni 
penfar  a colendi  e quegl»  al  corpo  non  obbedì fce,  che  ri- 
mirai) Cielo.-  c benché  habiti  in  terra  , uedoch’  egli  è Diui- 
no,  ecelefte  aurea  ciò  ue.leancora  ch'egli  è grande , 
ch’egli  è ottimo  : ch'egli  ébellifsiino;  e eh’  egli  è fe  npiter- 
no  , Ondeconofcendoli  egli  efser tale , ogni  uolra  che tro- 
uar  fi  imole,egli  uà  ricercando  là,  douetali  cofc  fe  ritroua- 
no . 

Se  l'anima  uuol  conofcer  fefcefsa,  è neceisarìo,  che  ella 
in  fe  niedefima  rifguardi , e principalmente  in  quel  luogo 
dell’  anima  , nel  qual  è ripofta  la  uirtù  di  lei,  ciocca  Capien- 
za, c l’altre  fiinili . Percioche  cofapiu  diuinanell'antm* 
trouar  non  polsiamo  di  quella,  che  conuerfa  con  la  Capien- 
za ; in  cui  chiunque  rilguarda,  ogni  Diuinità , Iddio , e fe 
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/l  «fio  cooolcefe  però  egli  r prudenza  grandt^come  Sccra- 
ae  dice  , conofcere  fe  /iena;  e chi  non  li  conosce  non  può 
clTer  prudente  , nè  hauer  cerca  contezza  delle  cole  Tue,  ò 
buone,  o ree.cheft  lìano. 

Vno  incomienientegrandenifce,  «faccele  di  chiun- 
que opera  male,  e non  conofcefe  (ledo-  perche  colini  non 
folamenteè  mifero,anzi  che  faranno m deri  con  lui  colo- 
ro, i quali  di  compagnia  operano  PifieiTo  ; Impercioche  di 
qui  nalce  l’Ignoranza, dall'fguoranza, l’errore, e dall’erro- 
re l’operationi  peruerle,  cosi  nel  pubhco,comenel  prilla* 
to.Èperò  niunopuòelfer  felice,  s’eg  li  non  è l’aggio,  e buo- 
no , e laggio , e buono  eller  non  può  colui , che  di  fe  non 
habbia  perfetra  cogniuone  . Platone  fi  vna  pei  fetta  ,e  no- 
bil  diftìnciosie  foprail  conofcere  fe  fiello.VuoIegli  prima, 
chel’huomo  di  neceftità  coaolca  fe  ItciTo  fenza  hauer 
xercezad’alcun’altracofa.che  fìa  fuor  di  lui-  Vuol  poi  che 
conofca  *iò,ch’è  d’intorno  a lui  accioche  con  quello  me», 
zo  s’habbia  perfetta  cognicione  dell’  huomo  immortale  , 
che  dentro habbiamo:  nè  però  li  tralafcia  quella, chepar 
di  fuor  a , come  ombra  ci  uo!a  intorno  , & in  un  tempo 
niedelìmo  s*  intendono  le  qofe , che  appartengono  ai 
atnendue . 

Scriue  Porfirio,  dicendo  , che  cofa  vuol’dire.&onde  è 
nato  quel  Precetto  d’ Apollo  in  Delfico  , conofci  -e  Hello 
a qualunque  andaua  a far  priei’hi  a Dio  ; non  altro  itera- 
mente,  le  non  che  ottimamente  non  può  honorare  Dio  , 
come  ù conuiene.ne  ottener  la  gratìa.che  domandaua  co- 
lti i,il  qual  non  hà  cornicione  di  fe  medelìmo.  Ma  per  au- 
uencura  quelli  fencenza  d'Apollo  hauc  anco  il  fuo  (igni* 
fica to, cioè, d’efler  temperante,  onero  ,oHerttar  la  pruden- 
za  ,auuerrendo  che  la  principal  cura  c’habbia  d’hiuer  P- 
huomo  capace  di  quella  virtù  , hà  da  elfer  il  conferuarc  , 
& conofcere  fe  fi  elfo  . , 

Filippo  Rè  di  Macedonia  conobb-' d'uinatnente  quella 
fentenza  di  conofcer  le  Hello  quando  hebb;  egli  uintogli 
Athemelì  a Gherone  ? percioche  fentendoli  hauer  l'animo 
gonfio  3 & infupcrbito  per  la  prefente  felicità  di  Fortuna  , 
' ! - R r 4 lo 
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lo  freni  con  la  ragione , accioche  noa  gli  veniflo  fan 
altrui  qualche  infolenzi.  Ordinò  dunque , che  ogni  ma 
fina  IVI  far  del  giorno  vn  Tuo  Paggio  li  dicefse , ch'ei  li  r 
cordafse  d’efser  huomo,  e fe  medeiimo  conofcefse  . 

Dal  acogmtione  di  iedelsól'huoaio  s’humiha  , e rei 
de  a ciafcuno  quello,  ch’è fuo  , fecondo  il  prececto  del 
legge , a tutti  offerendoli  , e tutto  honorando  , niuna  co 
operandodella  quale  egli  non  s'allegri  > eaienre  facendo 
di  cui  i*ià  mai  fi  penta  in  alcun  tempo . 

Archidiano,  chefd  molto  famof»  Rè  delli  Sparti,  nce 
cò  a Piandro  Filofofo  , che  li  dicefse  qual  tulse  la  cofa  p 
difficile  al  l’huomo  da  operare  , a cuiegli  rifpofe.  Niui: 
cofa  è piu  facile.all’huomo  , che  il  riprender  alrri , nè  pi 
difficile.che’l  lafciarfì  riprendere.  Quanto  fia  uero  quell- 
che  quello  Filofofo  difse, non  è di  meltteri, che  la  mia  per 
na  lo  ferina:  pofciache ciafcuno  Ioconofce , perche  in  e; 
fetto  fono  infinicf quelli  , che  hanno  maniera  da  riprend: 
altri , mà  per  efcer  riprefi  fe  ne  ritroua  pochi , che  habbin 
humiltà. 

Pehetocfiefcà  Thebani  fù  molto  chiaro  Filofofo,  no 
potè  egli  elsere  né  annouerato,  nè  condennato  coi  ti 
altri  curiofi,  e malitiofi  : il  qual  luuendo  giù  come  Filofc 
foviuuto  trcnt’Anni  nelle  Accademie  di  Thebe , venend 
da  alcuni  biafiinato,percheegli  non  riprendeua  li  peccati 
che  vedeua  commettere , rifpofe.  Come  ioconofca  noi 
efser  peccato  in  me, all’hora  comincierò  di  riprendere.  Fi 
quella  veramente  ri  fpofta  da  notarli , e degna  di  feguirfi 
perche  (e  ogn’vno  prima  volere  eiier^iudice  di  fe  mede'.i 
n«o,& efsaminarc  la cenfcianza fui; (òrfiche gli  laluareb 
be  colui, che  prima  accufaua,e  co.ndannarebbe  fe  medefi 
mo  della  detta  accufatione  . 

fòli  huomihi  ragioneuolmente  giudicano  , che  colui  fi: 
degno  di  riprendali , ilqmleper  timidità  manca  dell 
gloiia  , che  alprefente  polfiede  j fi  come  giudicano  , eh- 
colui  fia  degno  di  maleuolenza  , il  quale  tetnerariamenti 
ricerca  quello, che  a elso  non  fi  couuiene . 

Coli  è tip  rei  j colui,  che  per  viltà  Lafcia  pafsar  l’occafio 
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ni  di  ricuperareil  fuo  Scaco,  & a (Tic  u rare  ilricnanente,  c! 
foccorxere  altrui  a chi  iia  tenuto,  come  dall’altra  parte  an- 
co colui  , che  troppo  audacemente,  e con  temerità  ,com- 
mette  alla  fortuna  ognicola,oue  non  lì  pofsa  afpettare  de- 
gna ricoropenfa  de  pericoli , ideile  fatiche  fue . 

Riprendeua  un  gambero  il  fuo  figliuola  acerbamente  ^ 
dicendo, che  e^li  non  fapeuaandare,eche  andana  ci  rìtor- 
naua  a dietro;  del  che  il  figliuolo  alterato  difse,  Mio{>adE(r4' 
voi  parlate  come  vn  granchio  , che  hà  due  bocchcjandate^ 
prima  innanzi  voi,&  io  vi  feguiterò. 

La  riprenfìoncche  non  èfacca  a luogo,e  tempo,  è limile 
alla  medicina  , che  data  non  fu  fecondo  il  bifogno  dell’in- 
fermo;  perchegliaufteririmedij  , ( ancora  che  neceffarij 
fiano  ) allegerifcono  gl’infermi , mà offendono,  & infetae 
no  i fani  ; così  l’acerba  riprendane  rifana  il  mio  , & of- 
fendei buoni. 

Quelli  Chirurghi, che  sforzati  fono  di  fegare  alcun  mem^ 
hro , piu  tolto  vogliano  fegarle  co’l  ramo , anzi  Che  con  il 
ferro affermando  , che  a cotcito  modo  la  ferita  fia  piu  fa- 
nabile j così  coloro , che  sforzati  fono  di  riprendere  altri  ^ 
talmente  dee  temperare  rammonicioae,  ch’ella  in  fefteffa 
habbia  alquanto  di  occulta  medicina  per  rifanarc  gli  affetti 
deprauati  dcll’aaimo. 


CO^VlVEnZAy  ET  SEDUTI* 
Cxf,  IXXXIX,  y 


ISauij  non  hanio  voluto , che  s*ofserui  in  alciina  cofai 
nu  nana  maggiormente  la  fede  , guanto  nelle  con  fode- 
ra ti  cui  : perche  fe  li  rompo  la  fede  frà  coloro  che  fono  ita 
lega  inde  ne,  qual  cofa  farà  quella, che  fi  pofsa  chiamar  al 
morda  (tubile , & incera?  per  la  qual  cofa  igiudicij , che  li 
fanno  Copra  falere  contefe,  per  efser  come  priuati , noti 
danno  quafì  altra  peua,che  del  dinarojfc  la  pena  capitale? 
perohe  leggi  non  fopporcano  in  alcu  n modo  , che  colui  li 
debba  riputare  intiero,  che  apri  è d’intiera  fede  yccft* 
confederati , 
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Quando  fono  molti  i Potentati , e le  Città  de’Confedc» 
rati , conuenendo  m-lti  capi  efier  d'vn  parere  medefimo 
è impedibile , che  fi  mamenghino molto,  tutti  vaici  infu- 
me, © che  vfino  vn  conlulro  medefimo,  o mandino  di  Cu- 
bica le  cofe  ad  effetto  j per  non  edere  d'vna  fletta  volontà  , 
anzi  eiafeuno  folamente  è follecito  per  lo  vtile proprio. 
Percioche  doue  gli  animi  fono  difeordi , riefconoetiaudio 
differenti  l’operationi , da  che  non  può  mai  nafeere  cola 
perfetta . 

La  confidenza  molte  volte  nafee  da  una  non  fperaea 
ventura,  epuò  ancora efser  in  vn  timido.  Ma  la  ferma  cer- 
tezza è folamente  di  colui,  il  quale  sa  di  certo,  che  egli  con 
configli»  è per  vincere  il  fuo  auuerfario  , il  che  é in  noi 
fletti . Et  la  prudenza  , che  nafee  dalla  grandezza  dell'ano 
ma  in  vgual  fortuna, rende  l’audacia  piu  ficura.non  fi  con- 
fidando nella  fperanza  , la  cui  potenza  e fallace;  ma  ne! 
contigli®  prefo  dalle  cofe  prefeati  ,1’anciuedere  delle  quali 
è piu  fermo, 

Federico  Imperatore,  efiendoti  uenutealle  mani  alcune 
■ lettere  da  Norinberga  del  fu»  nemico  Gafparo  Seblichio, 
fùefsortato  da  alcuni  della  fua  Corte , che  le  douefte  apri- 
re, e leggere, penfando,  che  in  quelle  vi  fcoprilse  qualche 
tradimento?  a quali  rifpofe  !»Imperarote  dicendo  . Io  hò 
Gafparo  per  huomo  da  bene , te  amico  ; vogl  o piu  pretto  , 
che  queftoerrore  fi  uenghi  a inamidiate  da  fe  liefso,  che 
per  mia  diligenza . 

„ E incredibile  quanto  gioui  a chi  hàamminiftratiorie, 
che  le  cofe  fue  fiano  fegrere  : perche  non  foto  i difegni 
‘ Tuoi, quando  fi  fanno,  pofsono  efser  preuenuti , & interro!* 
tf, mà ancora  Pignorare  i (uoi  penficri,  fiche  gli  h uomini 
flaiìno  fempre  attoniti , e fofpstri  ad  ofseruare  le  fuo  accio, 
ni.  E'd’ogni  fuo  minimo  moto,  fifannomille  commenti, 
Scinterpretationi,  il  Che  gli  dà  gran  riputatone . però  chic 
intal  grado  douerebbeauuezzare  i fuoiminittri  non  fola 
a tacere  le  cole,  che  m ai  li  lappino,  mà  ancora  tutte  quelle, 
che  non  é vtile,  che  li  publichino. 

Noi)  li  dee  m*t  fidar  a donna  alcun  fezreco,  ne  birlao- 
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do,  nè  da  douero  : perche  accioche  altre  perfmie  le  filmina 
fitbito  palefano  ogni  fecreto.  Et  iatengo  persj^nndi  igno- 
rane! quell  mariti , che  afcondo.ioi  danari  alle  laro  mogli, 
eglipaiel’ano  , & confidano  i loro  fegreti . perche  nei  da- 
nari quantunque  li  perdano,  non  fi  perde  altro  che  robba  ; 
màin difeoprire il  fe»» reto,  alle  uolte  anco  li  perde  l’ho- 
nore . 

Quintofurio  Confolo  difeoper fé  tutta  lacongiuratione  l 
del  Tiranno  Catilina  ad  una  donna  Romana  chiamata 
Fuluia,e  quella  dicendola  ad  un’altra  fu  a amica,e  così  d*- 
una  in  un’3!tra  publicandofi  per  tutta  Roma  , accade  che 
la  congiuratione  fu  pubhcata,e  Quintoftiiio  oerfe  la  uita  t 
cCatilinala  uica , e Phonorc.  Da  quello  elsempio  fi  può 
conofcere  , che  le  co fe  graia i , &e(Tentiali , non  folo  non  è 
buono  fidarle  alle  mogli,  mà  ne  anco  praticarle  in  prefen- 
zaloio;  perciocheaq  lede  poco  imporra  fapere  fimilico- 
fe,&  a quelle  importarla  affai  difcoprendole. 

Quattro  cofe  fono  quelle  , le  quali  non  fi  può  far  di  me- 
no', che  non  fi  fentano,e  che  non  fi  pofsano  tenera  fegrete  , 
cioè,  La  ricchezza, I’amore,il  dolore  e la  nemicitia;perchc 
l’amore  fi  conofce  n*!folpirare  ,il  difamove  nel  guardare, 
la  ricchezza  nello  (pendere,  fièli  dolore  nel  lamentarli  , 
di  manieia  che  queffe  quattro  cofe  , fe  ben  fi.polsono  in  ’ 
parte  difsimularc , non  pofsono  però  lungamente  tenerla 
occulte. 

Elchino  Filofofo  diceua  , che  per  amicifsimo,  che  fatte 
vno  d’ vn’altro , non  li  doueria  inoltrare  tutto  quello , cho 
tiene  in  cala,  e menotoumunicarli  tutto  quello,  che  il  Tuo 
cuore  penfa,  dicendo:  che  l’huomo  non  è p u fuo,poiche  hi 
pale  face  quel  che  uuole  tenere  in  fe  fcelso  fegrete  . Ricor- 
dandoci di  quella  fenteaza  del  diuiao  Platone,  douedice 
chea  colui,  che  coafidamo  il  nofteo  fegreto , diamo  la  n«- 
ftra  libertà  . 

Cecilio  Metello  ricercate  da  un  Ceacurfonc , che  gli  ue- 
lefse  dire  quello,  che  egli  il  giorno  feguente  penfaua  douer 
fare  ,Ja  cui  egli  rifpofe . Non  ti  credere,  ò Centurione,  che 
quelle  ctfe -,  che  io  mi  hò  da  fare , le  meni  foglia  così  lcg« 
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giermentétlf{cnprire  : perche  io  mi  tengo  tal  cortumé,ehe 
s'io  fapeflSjla  camifcia, ch’io  porto  hauefle  noticia  di  quel- 
lo, che  domattina  mi  doueffi  fare.iola  mi  Ipogliarei,  e get- 
tarci net  fuoco,  aecioche  sardelle  . 

Plutarco  narra  , che  hauendogli  Atheniefì  guerra  co’l 
Rè  Filippo,  per  forte  vennero  nelle  mani  loro  certe  lette1 
che  il  Rè  Filippo  mandaua  ad  Olimpia  fua  moglie;  le 


re 


quali  efsi  le  rimandar©  in  dietro  ferrate  , e figil  late  , come 
erano  j fenza  mouerle  punto,  dicendo  : che  pofeia  che  efsi 
per  legge  erano  obligati  ad  elìerfegreci , non  uoleano  ne 
vederle  nè  leggerle  in  publico 

DiodoroSiculo  narra, che  fra  gli  Egittrachi  era  attocri- 
minale a tutti  il  palefarfi  ifegeeti  l*vnoall*altra:il  chepro- 
uaeffer  vero  per  uno  effempio  d’vn  Sacerdote  , che  prillò 
dell’honor  fuo  nel  Tempio  della  Dealfìs  vna  vergine.-  efi- 
dandofi  ambidue  d’vn  'altro  Sacerdote  , non  curandoli 
queHo di  tenergli  feg reti  ; masi  comeegli  uidde  loroin 
peccato, coli  fubito  ne  mandò  il  grido  intorno:  per  doue  il 
rigore  della  Giuftitia  uolfeche  li  peccatori  fulTero  vccifi  , 
e5!  Sacerdote  fuffe  bandito  . Ma  querelandoli  poi  il  detto 
Sacerdote  di  coli  ingiufta  temenza , dicendo,  che  egli  ha- 
uea  riuelatoera  ftato  infauore  della  ragione  ,Ii  rilpofe  il 
Giudice.  Se  tu  folo  l’ hauefji  faputo  fenza  che  efsi  li  fulTe- 
xoauueduti,  che  ne  hauefsi  hauuco  notiti»,  fenza  fallo  ha- 
uerefti  ragione  di  ramaricartijmà  fubito  che  efsi  lì  confida- 
xonointedi  quello,  che  haueuano  di  fare,  e tu  prometterti 
loro  di  tenerli  iegreti , fe  tu  ti  forti  ricordato  dell  * obligo  # 
che  hauemo  da  elTer  fegreti  nelle  cofc.che  à carico  ci  uea- 
scotio  date,  non  hauerefti  tu  mai  tenuto  ardire  di  publicar- 
!o,  fi  come  hai  fatto  . 

Anafsillo  , che  fu  Capitano  degli  Atheniefì,  fu  prefo  da 
lacedemoni, e melTo  al  tormento,  accioch» egli  dicelle  lo- 
ro quello  che  fapeua  , e faceua  il  Re  Agislao  fuo  Signore,  ì 
à quali  egli  rifpofe  così.Voi  altri  Lacedemoni  tenete  libero 
.potere  quanto  d grado  vi  li*  di  tagliare  tutte  le  membra 
della  mia  perfona  , mà  io  non  lo  tengo  per  difeoprire  i lc- 
Kè  AgisUo^mio  Signore  ; pescioche  in  Arheae 
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lì  cofluma.chegli  huomipi  piu  tofto  fi  lafchmo  uccidere^ 
che  mai  pa'efare  alcun  fegreco,che  a loro  uenga  fidato . 

II  Re  Lilimaco  pregò  molto  Filippide  Filofofo  , che  egli 
voltile  venire  a uiuere,&  a darli  con  elio  lui, a cui  egli  ri» 
fpofe  . A me  e molto  a grado  di  Ilare  nel  la  tua  compagni» 
pofciache  tu  Tei  amico  di  Filofofia  , e le  tu  n'andrai  all» 
guerra  io  ti  feguirò  fempreje  fe  nelle  mie  mani  lidaffi  mai 
della  tua  rol>ba,io  te  ne  farò  Tempre  tale  guardatorejfc  tu 
hai  figliuoli , io  infegnarò  loro  molto  uolontieri  : fe  tu  mi 
chiederai  confegli  io  non  mancarò  per  tutto  quello  ch’io 
laprò  di  darceli  ; e fe  me  darai  carico  della  Republica,non 
mancar  ò parimente  di  gouerturla . Solamente  vna  cofa 
fola  uogliOjCbejtu  non  mi  commandi  mai, cioè, «he  mai  non 
mi  di j patte  d’alcun  tuo  fegreto: perche  potrebbe^!  leggie- 
ri auuenire,cfec  quello, che  dice  Ili  a me  in  fegreto,fo  dice- 
vi anco  fenza  anuedertenepoato  , in  qualche  altro  luogo 
e dopo  rifapendofi  ,potre(li  taluolca  dir*,chèio  fuffi  dato 
quello  ,che  l'haueflì  palefato . 

Plutarco  nel  libro  d'eflìfio  d ice, che  un'Atheniefe  ricer- 
cò unauolca  ad  un'Egitto  ,cie  era  difcepolo  d'un  Filofofo, 
«he  cofa era  quella  che  egli  portaua  nafcofia  (orto  la 
cappa  , a cui  egli  rifpofe.  Molto  poco  per  efier  d’Athene  , 
ò Atheniele  dimolìri  tu  d* hauer  ftudiato.-  pofeia  che 
tu  non  c’auuedi  , che  folamence  per  quello  rifletto,  che  nè 
tu  , ne  altri  fappiario  quello.ch'iomu  portoquì,  uocosi  ce- 
lando lotto  la  cappa, come  faccio. 

Fù  detto  vna  volta  a Dionigi  Siracufano,  che  Piarono 
lo  ft.iua  afpectandoalla  porta  : e fubbitoegli  mandò  a lui 
Erias  fuo  Cameriero  fauorico  a intender  quello  , ch’egli 
volelTe  ; e Platone  dimandò  aBrias  quello,  che  facefTe 
Dionigi, a cui  egli  rifpofe, che  fe  ne  Ihuaigpudo  fopra  vna 
tauola  - giacerei!  che  faputoper  Dionigi,i’accafe di  tan- 
to feiegno  contro  Brias , che  fubito  commeITe,che gli  fuf* 
fe  tagliato  il  capo , dicendoli  prima  quefie  parole.  Io  uo- 
glio  come  traditore  farti  tagliare  il  capo,  pofciache  tu  fei 
fiato  così  ardito  , c'habbi;hauuto  profuntione  di  palefari 
fegrett  delia  mia  camera  j percheio  non  ci  mandai  a Pia- 
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tene,  perche  tu  li  diceflì  quello, ch’io  faceua,mà  (blamente 
perche  cu  li  diceflì  que'lo, ch’egli  voleuada  me  . 

Domandato  Ari(lotiIe,quaIco(agIi  pareflepiu  difficile, 
rìfpofe  il  tacere  vn  fegreto.  Platone  diceche , vn’huomo 
non  può  efler  fauio,  fe  non  sd  tacere  il  fegreto:  e (oggiunfe 
che  ti  può  conofcere  quanto  il  fegreto  piaccia  a Dio  : con- 
fiderà ndo  , che  fua  lyiaeftà  medefima  nonlafcia  fapete  i 
fusi  a perfona  ueruna  : là  onde  noi  quel , che  farà  domani , 
ne  pur  quel,  che  iìa  dentro  d’vn’horamon  Tappiamo.  ESa- 
Uomone  ne’fuoi  Prouerbij  dice,  che  egli  e peccato  a parlare 
rroppo^non  chea  (coprile  i fepietùe  colui  elle r prudentif- 
iimo  il  quale sà  raffrenate  la  fca  lingua,  perche  chi  parla 
affa»  ( dice  egli  ) fà  molti  errori . 

Diceua  il  Rè  Salomone,  non  douer/ì  dar  vino  a Rè: 
ron  peraltro  , che  per  non  fi  porertenir  legreto  doue  fuf- 
fe  vbbriachezza  , dicendo  , non  effer  degno  di  regnar 
colili , che  non  olseruaua  il  fegreto:  e che  Traditore  era  co- 
lui, che  difcopriua  il  fegreto:  & amico  fedele  colui,  che  lo 
celaua. 

y ERG  ITTITA*  , ET  VEVOV.TA'.  Cap.  XC. 

Dice  San  Geronimo,  che  la  verginità  è la  piu  nohledi 
tutte  le  altre  virtù  : la  qual  è detta  forella  de  gli  An- 
geli.percioche  viu ere  nella  carne  in  purità  verginale  fcnza 
iegilire  gli  appetiti  della  carne, non  e terrena, ma  cclefìe,Sc 
angelica  vita. 

Santo  Ambrofìo  dice  , che  maggior  e la  verginità  degli 
huominijCne  quella  degli  Angeli:  c la  ragione  di  quefto  c ; 
perche  gli  huomini  viuendo  nella  carne  , vincono  , op- 
primono i emettono  (otto  i piedi  gli  appetiti  della  carne, 
diche  ritornano  nerauighofi  rriorrfi  : ma  gli  Angeli  fenza 
carnealcuna , ne  cola  che  gli  dia  pena , conferuano  la  loro 
verginità . 

'Che  la  nette  conferui  la  bianchezza  nella  regione  dell* 
aria , non  e da  merauigliarfì  , ne  da  (limar  troppo;  percio- 
che  non  vi  c cofa,che  la  contrattane  che  ic  Jia  mipcdimca- 
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»o pèrche  faperdà.M  ì chi  dando  nella  terra  fra  la  polnerrfj  *v 
&il  fango,  &efìendo  calcara  , 8r  opprefla  conferva  la fila 
bellezza, e limpidezza,  e quefìo  è da  prezzare^ eftimare 
molti.  Che  gli  Angeli  fJanoverp.ini , e conferuino  la  loro 
purità  vei  gita le  m Cielo , doue  non  è cofa  che  gli  contra- 
iti, non  é da  prezzare, lìe  ftimar  troppo:mà  che  gli  huemi- 
ni  vediti  di  carne,  e praftic3ndo  nel  mondo,  doue  ci  fonò 
fante,  e tantecofe  , che  contrattano,  e fono  contrarie  alla 
limpidezza  verginale,  che  la  conferma©,*  guardinoce- 
lo e da  dimare  , e da  prezzare  molto . 

Deono  le  donzelle  veri  ni  effer  molto  henede  nel  ri- 
guardare ccn  c*li  occhi  batti, e metti  in  terra, che  il  loro  ca- 
ulinare fia  modedo.e  ripofato, il  parlar  poco,e  di  rado:*  fe 
fufferoin  alcuna  cofa  richiede,  deoao  rifponderecon  vér- 
gogna,  &•  con  femplicità.  Il  loro  vedire,  8c  habito  farà  ho* 
nt  do,  od  landò  I a ciiffolut  a pompa , e coprendo  tutte  le  loro 
carni:  che  non diano  atn<che  d’afcoltar  nouclle,  « fauole  , 
bauendein  odio,  e fuggendo)*  dìfshonedi  ras'onamenti  ? 
percioche  dice  San  Paolo,  chelecattiue-  edifshonedepaJì 
role  corrompono  i buoni , e lodeuoli  cottimi . 

Hà  da  fuggire  la  donzella  vergine  come  dai  mortali 
veleni , le  pratiche  dannofe,  fpecialmente  quelle  di  alcune 
vecchiardi^,  che  non  fer tir  no  d'altra  cofa,  che  d’apportar 
vergogna  alla  «afa,  &r  infamia  alla  perfont,  e perdimento 
delia  integrità  verginale , le  quali  degnamente  come 
piante  veleuofe  dourebbono  effer  fudre  j e cacciate  dalla 
Bepublica  : poiché  tali  ruffiane  fono  cagione,  che  le  mife- 
re precipitinole  vadino  a male  . / 

Debbe  la  donzella  vérgineamar  la  rettitudine,  e fuggire 
le  compagnie  noceuoli,  e dannofe  debbe  occupar  fi  nella 
contemplatione,  & oratione  : debbe  amare  la  lettione  de»- 
fanti  libti,  8c  in  quella  effercitarft  . 

Hà  da  effer  la  donzella,  accioehe  veramente  ella  fia  det- 
ta vera  donzella  , e cnrrefponda  il  nome , e l’habito  con  I* 
opera  vergine  molto  catta, e pura  del  fuo  corpo.  E perciò 
c da  fa  perii,  che  ci  fono  due  forti  di  verginità,  lr  vnaqual 
fe  r fiaba  per  foie  Dio  noftro  Signore , "è  quefta  è la  ver* 
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finità  dell’ànima,  ohe  non  Ila  la  donzella  violata  di  alcdn 
cattiuodefiderio,  openfiero,  che  ha  prino  di  purità,elim- 
pidexra^equefla  e vna  bellifsima  virtù  dell’anima.V’evn* 
altra  verginità, la  quale  non  e lerbataà  Dio,mà  all’huomo 
quella  e la  verginità  del  corpo  , accioche  il  fuo  fpofo  nel 
tempo  del  congiungimento  matrimoniale  ordinato  per  1’* 
konore  di  Dio  , la  troui  vergine  donzellajquefta  è vna  bel- 
Bifsima  qualità,  che  debbe  hauer  la  donzella  . 

Non  fi  deono  gloriarelle  donzelle  delle  ricchezze  loro, 
jje  della  bellezza  corporale  , ne  meno  della  chiarezza  del 
Borofanguer  debbe  baftarà  loro, che  di  dentro  frano  ador- 
ne, ecompofte  di  virtù,e  di  diuinegratie,  ne  deono  trop- 
po curarli  degli  efieriori  beni. 

La  donzella  ha  da  efser  molto  vergognofa  : percioche 
Ba  vergogna  adorna,&  afcbellifce  molto  la  donzella  vergi- 
uejnon  u’efsendo gemma  perpretiofa,edi  gran  ualuta  che 
\ellafia,  che’così  adorni  il  monile  d’oro,  e corona  reale, do- 
ue  ella  e accomodata  , come  la  uergogna  in  vna  uergine. 
Perche  la  uergogna  nella  donzella  è una  medicina  di  gran- 
di fisima  uirtù  contra  ogni  forte  di  peccato  : di  ral  maniera 
Jche  perduta  quella,d’indi  in  poi  non  le  rimane  alcun  ri  me- 
diò contro  i viti),  & peccati  . 

Delle  vere  donzelle uergini , diceSan  Bernardo  foglio- 
no  quelle  , che  fono  vere  uergini  efler  fempre  timerofe  , 
ie non  mai  ficure  ; perche  fi  guardino  da  cuellecofie,  che 
•fono  da  temere,  e d’hauere  paura  delle  cole  ficure.fjpen- 
idoche  portano  in  vali  di  te  rra  vn  pretiofifisim»  theforo  ;e 
thè  ecofa  molto  difficile  ufuere  uita  Angelica  fra  gli  huo- 
Jmini,e  praticare  ideile  terre  à guifa dicelefti,  e fàrenelfa 
tarneuira  celefte  . Per  quella  cagione  ogni  cofa  nuoua,^- 
|[BÌ  cofa  iubita  che  nafce  di  mlouoja  uergine  l’hà  per  infi- 
tte fofpettofe;  epenfa  , che  tuttofi  drizzi  contro eGa  con 
tradimento,  & malignità . 

Narra  Ouidio,  che  Dafne  figliuola  d’ Achrifip.fu  ingan- 
nata , t corrotta  da  una  gran  loro  ma  di  dana'ri , che  li  fu 
data  ••  Adunque  poiché  e così , debbe  la  fanra  donzella.e 
aergine  cacciar  uia  dalla  lua  compagnia  tutte  le  ruf- 
5 fiane 
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fané  con  vetgcgna  , e bialìmo , e fprezzar  tutti  i doni,  e 
prefenti,  cosi  come  mortifero  ueleno  ,etoffico,  chelii 
da  offendere, e dannar  il  fuocoipo  , & vccideie  1*  anima 
Tua 

Debbefi’ guardare  la  donzella  vergine  di  mai  non  Itar 
/ola  , nè  meno  in  luogo  fegreto  , e timore  con  alcun'huo- 
irotfe  non  luffe  con  ella  alcuna  compagnia  Tanta, & bone- 
ita.  Perche  , Tha  mar, effendo  donzella  Yerginc,&r paren- 
dogli efier  cofa  molto  difficile  , che  Amon  fuo  fratello 
ulaffeccnlei  alcun  atto  difshcneUo,  & brutto  , nè  anco 
penfarlo;  entrata  nella  fua  carne  rafo'a,e  fenza  che  alcuno 
fufle  quiui  con  loro  , fù  uiolata,  e coriotta  dal  fuo  fracello 
Amene  .1 

Plinio  dice,cl?e  lo  feorpione  hà  tal  proprietà. che  molto 
piugraue,&:  aiprame  we  punge. percuote  , e fenice  le  don- 
zelle uereini,che  quelle,  che  ron  fono  tali:  cosi  il  Demo- 
nio/corpione  infanale  ccn  iurte  le  fuo  forze,  A:  in  quali* 
to  può  s’affatica  ingegna  per  ingannare  , e rumare  dìu 
tetto  le  donzelle  uergini  , che  quelle  che  così  n-n  fono  . 
Adunque  poiché  cosi  c,  deono  le  donzelle  uergini  guar- 
darli di  non  ffar  iole  con  alcun  huomo,  ne  di  rmmetrere, 
pc’-ateoltarc  te fue  luiinghcuoli  parole,  mà fuggire  da 
quelle. 

La  donzella  hàda  effer  cieca  , forda, zoppa, ftroppiata, 
e mutola.  Hàda  effer  cieca  .che  non  fu  amica  deile  hoe- 
ffre,  héberiofa,  riguardando hor  quelli  ,hor quelli, che 
pattano  per  le  firade . Ha  da  effer  forda,chc  non  afcolii  le 
amfcafciate  delle  rutìaane.ne  parole  carnali.difshoncfl  c.£c 
profane  . Ha  da  effer  zoppa , che  non  uada  , ne  meno  fa 
uiflaper  le  Iliade,  ne  meno  per  lepiazze.errando  uàpan- 
1 do,  e difcorrendoper  quà,  e per  là, come  uaoabonda.Che 
fi  a fìioppiata  delle  mani , jaccioche  per  nityta  uia.e  modo 
non  prenda  , ne  meno  accetti  lettere  ,doni  /e  preferiti  al- 
cuni . 

Debbefi  haueregran  compafiìonc  d’hucmo  gencrcio  , 
c ualorofo,  quando  lo  uediamo afflitto.-  c rpctialmeme  te 
gli  c morta  la  moglie  della  cui  compagnia  , iroke  fi  cei>,t 
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tcntauatpcrche  fe  quello  cale  non  fi  vuole  rinmitarejeglr 
ha perduto  la  Tua  dolce  compagnia  : e s’ e di  fpoffo  a mari- 
tarli di  nuouo , tenga  per  certo  , che con  diftìculci  potrà 
trouare  la  feconda  moghejchegli  contenti  l’animo; 

Grande  danno  cade  fopra  vna  cafa  genero  fa,  quando  ri 
muore  la  donna, che  la  gouernaua  : perche  di  fubito  ilnu- 
rironon  fe  ne  piglia  cura  ,i  figliuoli  lì  fparg  ono  qua, e là,i 
ferui  diuenrano  da  poco,  le  ferue  riefconopoco  honefte  > 
fi  (corda  degli  amici  ; la  cafa  rouina , la  robba  fi  guada, 
le  faciliti  fi  perdono  .e  finalmente  incafa  delThuomo  ve- 
dano fono  piu  per  fone,che  rubbano,che  quelle  , che  lauo- 
rano , _ 

Sono  profondi  filmi,  e molto  doloro!}  ipenfieri  del!*buo- 
mo  vedono,  perche  penfandod’accafarli,  fe  gli  contrita 
l’animo  douendo  dare  madregna  a i fuoi  figliuolhfe  penfa 
di  non  maritarli,  feneejaffanno , vedendo , come  ha  da  paf- 
fa>*e  lungo  tempo  fenza  compagnia;  talché  il  mifero  huo- 
mi  fofpira  perla  moglie’,  che  hi  perduto,  & punge  per 
quelle c*hà  da  pigliare.E  pofio.chefiacosì  in  effetto, gran 
aifferenz  * e dalla  uedouezzadelle donne  , a quella  degli 
huomini,  il  che  fi  uede  manifefto;  perche  l’huomo  rima  ilo 
vetouo,può  fenza  rifpettovfcir  di  cafa,andareper  iCam- 

I)i,parlarc  con  i fuoi  vicini,negotiajre  eoo  i fuoi  amtci,può 
iti  gare  con  i fuoi  contrari), può copuerfare, e ricrearli  in 
luoghi  honefti  ; perche  couomuaemsnte  fonoranto  eftre- 
mati  gli  huomini  a dolerli  per  la  morte  de  le  mogli , quan- 
to e la  moglie  ad  affliggerli  per  la  morte  del  marito . Que- 
llo non  fi  dice  a bi a fmo  de  gli  huomini  fauij, e prudenti , i 
quali  veggiamo  mandare  da  gli  occhi  vni^rtence  di  lagn* 
meperIamortedellamo»lie;màperalcrx  huomini  vani, e 
leggieri  ; i quali  partaci  in  noue  giorni,  chci’olferuano  m 
duolo  per  h^Bor  del  la  moglie,  uanno  fenaa  uergogna  te- 
lando gl  i occhi  alte  fineffre  per  guardare  le  altrui  donne , 
Mà.c;rtamenre  non  auuiene  così  delle  mifere  donne  ; alle 
quali  poiché  fono  vedoue  non  e lecito  vfeir  di  cafa  ragio- 
nare con  flran'eri,  negociare  eoo  i fuoi  , conuerfare  con  i 
'vreim  . ne  ! 'g  .re  cm  debitori;  ma  blamente  s’h  a n.ia  da 
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vefìir  in  cafa fecondo  la  lorogiufta  condicione,  hanno  da 
racchmderfi  nelle  loro  camere  , e bagnare;  di  lagrime  la 
te rra.fV  empiee  il  Cielo  di  fofpiri . 

Quanto  afflitto  , quanto  noiofo  , e quanto pericolofo  c 
lo  fiato  delle  vedoue.fi  vede  da  quello  : perche  fe  vna  ve* 
doua  efee  di  cafa  , la  giudicano  dithonefta  s le  non  vuol 
vfeir  di  cafa, perde  la  fua  faculeà.  fe  ride  alquanto, dicono, 
ch’è  Iceg'erad’enon  ride  mai, dicono ,ch’e  ippocrita;  le  v i 
alla  Chiefa.dicono.ch’e  vagabonda ;fe non  vi  ailaChkfa,, 
d'conoc  e fe  inoltra  inarata  verfo  l’anima  del  marito  jfe 
va  mal  vefttta, dicono, che  vuolvfare  e lf  remiti, fé  hi  la  ve- 
lie ornata  , dicono  , «.  he  h i f.vio  hned’efier  vedoua  ; le  fi 
moflra  fchiua  .dicono,  ch’e  pr*ronuiofa;fe  e conuerfabile, 
di  ub  to  e di  fofpetto  in  cafa;ftnafaienre  dico  che  le  fuen*> 
una  c vedono  hannomille  , che  giudicano  la  loro  vita  , e 
non  r-onano  vro , cherime-hj  alle  ioropene. 

I a donna  perde  aflai.ouan  lo  perde  il  fuoPa  J*-e,che  l’in- 
generò ò la  inadre.che  lapartoii.ò  i fratelli  da  le1  forra  ma- 
mence amati  • ò «h  amici  i q tali conofceua  , o la  inbludi 
Jet  acqui  fiata;  mi  dico,  & affermo, come  non  eperdira,l,a 
qual*  agguagli  quella;  quando  Ih  donna  perde  il  ma-ito. 
che  *u  b inno  perche  neile  altre  perdite  f;  vna  fola  perdi- 
ta; ma  perdendo  il  marito  , vi  fi  aggiungono  tutte  le  altre 
perdite . 

luì  anricaibente  in  Roma  vna  generofa  donna  Roma- 
na,nomata  Fuluia  , moglie  del  nob  I Marco  MarcePo.  Au- 
uenne;  thequefta  nobil  Matrona  hauendo  feppelliio fuo 
marito  nelCampoMartio.el’a  per  lo  grande  affanno, che  fe 
re  prefe.tìgriffiò  la  faceti  li  ùiua-ciòi  capelli,  filtracelo 
1 j velie  , e cadde  a terra  per  oltre  no  dolore , quantunque  ' 
fi;f!c  fomentata  per  le  braccia  da  d fi  senatori  : e perche 
non  s’affi  igeile  tanto  dalorofamrntJ.Gneo  FIau  io  Ceniorj- 
no, falciate  le  mani  di  Filimi,  percheelìa  vuol  moftrarein 
\ 11  giorno  rutto  il  dolore  della  fua  vedouicà , per  non  ha- 
uere  a dtmoflrarfi  peraltro  tempo  vedoua  . Ragionando 
per  veritàjfo  non  sò  fe  coltui  lu.uea  paqatQ  con  l’Oracolo, 
ò pure  s’egliera  indomno$mà  veggo  dicerto/theegli  difle 
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il  vero  in  ogni  Tua  parola.Ma  nondimeno  efiendo  (lata  que- 
lla Fuluia  moglie di  così  eccellenteRomana  , non  vorrei, 
che  le  fufl'eauuenuto  vn  cafo  tanto  difgratiaro  , e fd  que- 
llo. Che  in  quel  tempo,  quando  fiardeuor.o  Je  olla  di  Mar- 
cello fuo  marito  morto  , e(Ta  (lana  a contrattare  di  pigliar 
vn’altromariro,  eque!  che  piu  importa  , che  efla  diede  la 
mano  di  perpetuo  accalamemo  con  fede  Romana  ad  vn 
Senatore  remato  Braccio.  Quello  calo  fu  tanto  (ozzo , e 
sì  giuftamente  da  tanti  hucnvni  vituperato,  che  diede 
grande  affanno  alle  donne  Romane,  e diede occalione,  che 
n«n  fi  crepelle  punto  a donne  vedoue  . 

K.1S0,  ET  T1J-KT0.  Cip.  XC1. 

• « 

COme  le  lacrime,  che  piangiamo  niente  altro  fono, 
che  gocciole  di  langue  , die  diflillanodal  cuorepet 
gli  occhi,  molto  obliga  qìr  ni  quello,  che  per  lamorted'vn 
. fuo  amicopiange,  il  che  io  filmo  in  sì  alto  grado  , che 
mi  pare  , che  molto  piu  fi  debba  (limare  il  mandar  fuor 
ri  vna  fola  lagrima  , fopra  la  fepoltura  di  vn  fuo  amico, 
che  fe  quello  cale  ì’hauefle  donata  tutta  la  fua  robba  in 
vita . 

L'officio  del  caminare  debbe attribuirli  a i piedi,  l 'officio 
del  parlare  alla  lingua, quellodelauhrare  alle  mani,equel- 
Jo  del  piangere  al  cuote,  peto  che  gli  occhi  iventealrro 
fono,  che  lambicchi, per  ii  q'Uali  il  cuore  piange,  e fineflre, 
per  le  quali  efee  fuori  la  vidi.  Rirrouando  dunque  il  mife- 
ro  cuore  fepolro  dentro  nel  centro  delle  vifcere,&  non  ha- 
uendo  piedi  per  caminare, ne  mani  per  lauorare  ,con  la  lin- 
gua manifelb  egli  quello  che  ama, decori  le  lagrime  denun- 
cia la  cagione  per  la  qua  le  ei  lente  pena  . 

Se  cosi  come  noi  vegliamogli  occhi  che  piangono,  ve- 
deffimoancòra  il  cuore  di  colui  che  piange  , quante  lagri- 
me lo  vedéremmp  niangere,  tante  gocciole  di  fangue  , ve- 
dremmo ancora  vfeire  e fplccarlì  da!  fuo  meftifiìtr.o cuo- 
re i di  modo  che  fe  nel  cuore  non  luffe  triftezza , mai  non 
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vfcirebhe  lagrima  alcuna  dal  cuore. 

l a lincia  non  può  nudare,  nc  manifcflare  fe  non  i perl- 
iferi , che  noi  pentiamo;  ma  le  lagrime  fono  quelle,  cho 
fcuoprono  l’amore  che  port  amo:  e ijj  qui  nalce,che  negli 
huomimouero  nelle  donne  poflono  le  parole  cller  finte:  ma 
le  lagrime,  che  piangono,  tempre  fono  vcte  . r 

Tcftimonio  fallo  è quello  , che  dicano  gli  huomini , eh* 
le  lagrime,  che  piangono  le  donne  , fono  finte  , mi  quello 
che  può  intrauenire  in  fimi!  calò  è , che  le  donne  piangono 
tal  volta  vna  cofa,  elle  dicono,  che  piangono  pervn’al- 
tra,  ma  che  die  piangono  hntameuce.cuefta  écofa,  che  ne 
cfle  potTono  farla  , nc  alcuno  riebbe  crederlo  . 

Quelli  che  amano  foglionopiangere  pep  faciliflime  co* 
fe,e  di  ciò  è la  cagione, perche  hanno  {'empiti  diche  doler- 
li, e tormentarti:  pere  ine  he  g:i  amanti  naturalmenre  fono 
fofpetcoti,  e per  leggeri f!ìme,,c  facilitlìme  cote  ficommo- 
uono  cornei  fanciulli-  & il  dolor*  , e quelle  firmili  afferno- 
nijC  perturbationi  d’ animo  c cdto , c he  fanno  piangete  , 

i 

GirVlTlO,  ET  T ETISIE  H.I, 

\ Cap.  XCll, 

Clalcuno  di  qua!  fi  voglia  ingegno  o capacità  che  fia,e 
più  atto*  giudicai  bene  le  cofctrouate  da  altri,  che 
quelle,  che  fono  rittouateda  lui percioche efsendoh  l’- 
intelletto fiancate)  nel  ritrouarle,  non  può  batter  quell’» 
acutezza  nel  giudicare  , che  egli.haurebbe  , fe  non  fuf*e 
gii  fianco.  Onde  che  colui  .che  le  ritraua.par  che  vi  met- 
ta naturalmente  vn  cerro*more,  il  qual  fuol  mgannareil 
giudicio.  Eperòti  vede,  che  gli  huomini  faui]  lafcisno 
Rare  per  buon  pezzo  ctò,  chehanno  fcritto;  accioche  raf- 
fredato  quel  primo  compiacimento,  pofuno  drittamente 
giudicare,  e mutare  , e tot  vÌ3  molte  cole,  che  prima  haue- 
uano  elette  pep  buone . 

Nelle  cofe  importanti  non  può  far  buon  giudicio  , chi 
non  si  bene  tutti  i particolari  : perche  Ipcfso  vaa  circo- 
lanti*, & minima , varia  tutto  il  calo  ; ma  ui  dico  bene, 
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chinon  hà  noticiadi  altro  , che  di  generali , e quefto  me- 
defimo  giudica  peggio  incefi  i particolari,  perche  chi  non 
hà  il  cerucllo  moltoperfetto  , molto  netto  dalle  pacioni , 
facilmente  intendono  molti  particolari,  fi  confonde,  Se 
varia . 

Gli  huomini  in  vniuerfale  giudicano  piu  a gii  occh  i,cbe 
alle  mani;  perche  tocca  a ueder  a ciafcuno,  mi  pochi  a 
fentirc  .Ogn’ vno  vede  quello  , che  tu  parli, e pochi  lenco- 
noquel  che  cu  fei  , fe  quelli  pochi  non  ardilcono  opporli 
all’opinione  dimoiti , che  habbbiamo  la  maefti  dello  ftito, 
che  gli  difenda  .E  nelle  attieni  di  tutti  gli  huom  ni,e  mal- 
fimedei  Prencipi,douenonègiiid!cioachi  reclamare,  ù 
guarda  al  fine . 

Chi  Inoliar  giudicio  del  futuro  vuol  pigiare  qualche 
deliberatione , come  fpèflo  calcola  , la  tal  eofaan.ierà,  <> 
nel  tal  modo,  ò nettale,  e sù  quello  difeorfo  piglia  il  fi» 
partito:  perche  per  ia  varietà  delie  cofe,  e degl  acc  denti 
del  mondo,  uiene  molte  uolcein  terzo,  ò quarto  cala  , che 
non  fumai  inconfideratione,  e che  difficilmente  fi  farebbe 
imaginatoyche  poceife  eiieLe,moice  volte  fe  ritroui  ingan- 
nato . \ 

Ipenfieri  de  gli  huomini  mai  nontrapadano  dall’ vno 
efiremo  all’altro  fubitamente  , ma  caminano  digrado  in 
grado.  E tuttoché  la  volontà  fia  libera, epaia  ebe  a ceito 
modopofsafjr  quei  falci , che  piace  .1  lei  : vfa  nondimeno 
nel  uolere  vn  certo  ordise.o  perche  efsa  a ncorah abbi  a or- 
dine, operche  l’habbiano  tra  le  cofe, che  ella  vttolejdima- 
mera  che  può  l’huomo  ageuolmenteconofcerc  da  quel!-*, 
che  lì  vuol,  prima  quello  ches’è  per  uolerpoi . e quando 
miri  ad  impedirlo,  può  meglio  fatIo>  menere  è imperfetto, 
che  poiché  del  tutto  è fornito. 

L’Inomo,  il  qiialeper  alcun  tempo  fpera d’hauere per- 
foro npofo.o  che  è al  turco  pazzo,  ò chemanca  di  tnudi- 
c io,  fe  immagina,  che  il  mondo  noa  gli  debba  da.e  alcu* 
no  turbamento,  ma  che  debbi  venirtempo , nel  qual  egli 
iiu  lenza  timore, e fenzi pensieri  ; perche  la  qualità  della, 
nodra  mifera  vita  è tale,  cheò^i  dì  iimiauifeono  gli  an- 
ni, 
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si  , « crefcono  le  fatiche,  eipenneri. 

Alla  fama, che  i monti  douefsero  partorire, correua  ogni 
vno  . Cosi  rannata  moltitudine  infinita  di  gente  , non  fen- 
zatimoredi  qualche  moftro  borrendo  , s'afpettaua  il  par- 
to ; finalmentepartoreadoi  monti , ne  nacque  vn  tidicolo 
topo  . Onde  Horatìo  trouandofì  in  vna nobile,  e data 
compagnia  nella  qual  era  vn  millantatore,  che  molte  cofe 
v anamenre  probi  ettea,  di  fse. 

Che  ci  darà  cofhti  degno  dì  tanta 
sfpritur*  di  bocca  ^che  promette  ? 

Vartoriranno  vn  Topoi  monti  pregni  ? 

Et  il  noftro  Petrarca  ancor  !ui  difse. 

Ecco  il  giudi  ciò  human  come  fptfio  erra  J 

crKjosiT^ \ et  7*0 felle. 

Cap.  xeni. 

PLutarcò  Cheroneo  dice  .ch’egli  darà  piu  fedeaprouer- 
bij  delle  pouere  vecchiardi  , che  alle  fentenae  de* 
mentati  Filofofi-percioche  quelle  man:  non  dicono  fenon 
qoello,  cheefperimentornoj  & eflì  fpefse  volte  feri uono 
quelle,  che  s’infognarono. 

Nelle  cofe  di  guerra  nalcono  da  vn’hora  vn*  altra  infi- 
nite varietà,  però  non  fi  dee  pigi. ar  troono  animodelle 
mioue  profpere,nè  viltà  delle  anuerfe  rperche  fpefsohafce 
qualche  mtitacione.mà  qnelfo  deue  infegoare  , che  a chi  fe 
le  prefenta  bocca  fione  non  la  perda,  perche  dura  poco. 
Quando  le’nuoue  s’hanno  da  Atmore  incerto,  e fieno 
! nuoue  verifimili.»  o alpectate  , fe  It  dee  prefiar  poca  fede  ; 
perche  gli  huomini  facilmente  fanno  inuentionedi  quel- 
lo^che  s’afpetta,ò  fi  crede,e  piu  orecchi  vi  predano  fe  fono 
nuoue  fitauaganti , ò in  alpetrate  : perche  manco  occorre  a 
gli  huomini  fare  inuentioni , ò perfuadet  fi  quello , che  non 
c in  alcuna  confideraiione  , c di  quello  hò veduto  io  molte 
volte  belperienra.-  ' 

Le  nuoue  dubbie,  e buono,  o fìngere  di  non  faperle,  oue- 
ro  celarle:  non  confermando  dicrederle  .Percioche  Io  piu 
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contauan» tutti  gli  errori , epeccati  co.mmelfi  quel  gior- 
no. 

ESSERCI  TU  r ET  T^EGOTU.  C.ip.  XClf. 

SE  non  fu  (le  vna  certa  natura  fpenfierara  ne  gli  hiiomL: 
ni  potrebbonocon  molta  lode  di  fé  Itefli,  e di  quelli  ch« 
vi  nono  l'otto  il  gouerno  loro  , fare  che  buona  parte  fi  effar- 
citalfe  di  quelle  cofe, le  quali  danno  piacere  ne!  preferite, e 
fono  vtili  nel  futuro:  fi  come  nel l'edcrcitio  della  cacciaau- 
uiene;  la  quale  tutti  gli  Scrittori  dicono  , che  è vtile  alla 
guerra:  & è così  veramente  a chi  fenesi  valere.  Mi  quel- 
li ,cbe  ordini  riamente  fi  dilettano  della  caccia,  pare  che  no 
habbino  altra  inteacione , nc  altra  mira  , che  o di  far  tfler- 
citio  per  poter  mangiar  meglio  , o attendere  allontanilo,  e- 
faperchiaria  d‘vr.2  piccia!a:iera,il  che  piu  tallo  toglie  dal- 
l’animo la  generofiti  , che  glie  l'apporti . 

La  mifura,  che  s’Iaà  da  fcruire  oel  far  bene  gli  efiercitij 
del  corpo  , & npl  uolcrctrarie  conucneuol*  piacere  dei 
fenfi  , non  dee  nalcerne,  nè  dal  corpo,  nè  da’ fenfi,  ma  dal— 
l'animo:  pcxciòche  i fenfi,  & il  corpo  fon  facri  per  l’ani- 
mo, Se  non  l’animo  perilcorpo,  ne  per  li  fenfi;  però  fra  tLi 
kuo.nim  enfili  la  gagliardi!  del  corpo  non  deu'eller  aflcc- 
tata  igeila  di  facchini,  de  bifolchi,  i quali  non  hanno  da 
far  altro,  cheportirepeiì , e durare  vm  conc  n uà  fatica  , 
pcrcioche  quella  è vna  gagliardi»  villana»  mideoneeficr 
fatti  tutti  con  certo  temperamento , che  l’animo  diuen~ 
tandone  forte,  Se  vigorofo,  non  fi  coglie dall’alcre  opera- 
tioni  temperate.  1J  limile  auu'cac  nell’  imparare  della 
mulica  , alla  quale  chi  arenie  con  troppa  ftùdio  , ne  di- 
uenta  languido . Conuiene  dunque  quandofivuol  cfser- 
cicare  alcuna  di  quelle  operatiom.haucr  cura,  che  ella  no* 
guaiti  le  altre,  mi  che  di  tutte  inficine  nlulri  voa  certa 
confenauia  , che  l'animo  di  colai  , che  IepofCede,  lìa  in 
va  medelimo  tempo,  forre , comperato;  percioche  a qua- 
lunque cfsercitio  s*  attendere  lènza  quelta  mifura,  atto 
laicbbea  ltcmpcrar*  1*  animo»  & a fare,  che  douetir 
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do  troppo  languido  ,ò  troppo  rozzo  . 

10  eflercitio  Ma  ritimo è artificio  fimile  a gli  altri,  nel 
quale  non  bifogna  con  pigritia  vna  volta  , o dueelTercitar- 
ù , mi  chi  lo  vuole  interamente  imparare , bilogna  che  di 
continuo  non  faccia  altro  medierò . 

' Mimo  Filofofodiceua,chi  parla  con  un  (tracco , & affa- 
mato, cerca  briga:  percioche  nel  tempo, che  vno  hi  fame  , 
& vuol  mangiare  , e che  vno  che  è lafTo  vuol  ripolare , fé 
giunge  qualcheduno  a negotiare , raccomandar.!  il  nego, 
ciò  a Belzebù, & a Satanafso  il  negociante  Onde  l’efperien- 
za  c'infegna  , che  nel  tempo  che  vn’huomo  ripofa  , lubico 
comincia  a parlare, e quando  mangia,  e bene  incomincia  a 
cianciare, c rallegrarli:  e però  fi  dice^heall’hora.c  non  piu 
predo  e tempo  opp  rtunopcr  ifpedir  nego  ij.perche  d'al- 
tra faria  importunare^  non  negotiare. 

11  Sollecitatore  pariente,  tacito,  e ben  codumato,  ogn*  v- 
no  ha  piacere  d’vdirlo  e di  r (ponderile  di  elpe<ltrlo:&  al 
contrario  a quello  , che  c importuno  , e ma!  creato  , le  gli 
ferrala  potagli  voltano  le  (palle,  etra  i denti  gli  dicono  , 
cu  fiail  mal  uenuto  . 

Dice  Cicerone neHibro  de  Amicitia  , che  nelli  negotij , 
che  a noi  ftefli  toccano  , fi  dee  (blamente  pregare  : ma  fn 
quelli  ,che  a i nodri  amici  toccano,  e conuengono , doue- 
tno  non  Colo  pregare, ma  anco  importunare . 

Nel  negotiare  fi  dee  molto  confidente  chi  è colui,  che 
negotia^uello  anco  co*l  quale  fi  negoria:percioche  volen- 
do negotiare  qualche  negorio  fuori  d i dagion? , o tempo,  e 
vn  Voler  tagliare  vn  Pauone  per  l’ofsa,i?c  alcun»  negotij  di 
fimil  qualiti  , cheinparlar  di  loro  folamence  e bruttezza , 
ma  procurandoli  per  altri  è vdicio  di  yran  carità  . 

La  cofa  , che  piu  il  Magno  .Mslsandro  loiaui  nel  fuo 
gran  Filofofò  Calideneera,  che  per  altri  gli  dnrmndaua 
molte cofe,e  per  fe  delio  ninna  Giulio  Celare’,  Cicero- 
ne erano  mortali  nemici , nientedimeno  efsendo  un  gior- 
no nel  Senato , Giulio  Ccfare  dice  a Cicerone , Non  pofso 
di  negarti  o Cicerone  ,che  nelle  cofe,  che  appartengono  a 
tc  delio,  cu  lei  molto  iimcfio,&  in  que!!e,chc  appartengo- 
no 
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no  alla  Republica  tu  lei  molto  importuno  l 

Gli  huomini,  che  voglioao  pigliare  gran  negotij,  deona 
flimarealfai  gli  aiiifi,e  configli  de  gli  amici  perche  d^ltra. 
forte  (limando  poco  la  corrcttione  tenera  , venirà  poi  ad 
ìfperimenrare  la  (orza  fanguinolenta  . 

Chi  uuol  dare  in  nego; io  , non  fi  lafci  cauar  dipofieflo: 
perch?<ti  vita,  co  fa  nafte  un  'altra  .si  per  l'addito,  che  dà  la 
primi  alla  feconda,  come  per  la  riputinone, che  gli  partali 
trouàrfi  in  negotio  , Al  quale  prop alito  fi  può  adaattare 
quel  Prouerbio . 

Di  cofx  nxfcecofx,  & il  tempi  le  gouerna  . 

Quando  li  uuol  fare  un  maggio,  il  fine  è d'arrìuare  3 
quel  luogo  , doue  l’huo  no  ptnla  di  andare  , il  mezzo  è la 
ltrada,^er  laqualefi  canina:  cosi  ne  i negotfj  debbiamo 
hauer  dinanzi  a gii  occhi  due  termini  ,il  fine,  e la  Scurezza 
deU’arrmare  con  loJìsfateione  . Mi  quando  a quelti  due  fi 
potelfe  aggiungere  la  prettezza , harremo  all'hora  cotnpu- 
tamentccutce  quelle  parti , c.ie  d contengano  ai  perfetti 
negotij. 

E (fendo  dimandato  unSiuioa  quali  forte  d’ersercìtij 
gli  huonini  fi  doueftero  attenere, rifpofe.  A quello  efjerci- 
tiOjper  mio  configlio  ve  aopiglurete,nel  quale,con  I'efscr- 
Citudella  mente  congiunto  ne  ila  quello  del  carpo, 
bi  come  nell'  inferire,  fe  il  calamo  è profondamente  im« 
prefso, dadi  piu  tardi  a germinare,  ma  piu  force  l’infito:  co- 
sì nel  traprender  i negotij  deuefi  attendere , che  la  cofa 
iiaferma,e  durabile, e non  lafciarfi  abbagliare  I*  intelletto 
fol  da  predente  guadagno , che  1’  huomo  uegga  . E perciò  i 
negotij  fi  deono  guidare  con  prudenza,acciò  non  s'errino, 
aipettando  il  tempo,  e l’occafioae , 

LEGHE , ET  SEDITIO^J.  ùap.  XCF. 

LE  leghe  non  uogliono  efser  deprezzate  jpercioche  elle 
alcuna  uolta  ti  pofsono  portare  qualche  grande  utile, 
portando  l’ acca  (ione  che  fi  conziunga  il  fatto  t uo  con  luì 
co’i  quale  cuti  colleghi , Ma  non  uogiionod’ajcra  parte  ef- 
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Fcrmolto  flirtiate:  percioche  l'intere/lchaurà  Tempre  pili 
forza,che  l'ohlig o della  legale  come  che  1 1 timore  del  per- 
derei la  fperanza  dell*jequiftare,fia  quello  che  faccia, che 
gli  flati  fi  collegllino  inficine  , quel  medefimo  timore,  e 
quella  medefima  Iperanza  hauti  Tempre  in  contrario,  fen- 
za  dislegarli . 

Vi  fono  molti  che  fono  fiati  infatiabili  nel  domandare, 
quando  hanno  htuuto  a far  Leghe,  & Conuentioni  con 
altrui.Et  di  quefii  alcuni  l’hanno  fatto  anco  rche  conofcef- 
fero  di  non  ne  hauer  bifegno  , mi  per  feguitare  in  ciò  la 
natura  loro , fa  qual  era  di  non  fapere  po  fine  all'appetito; 
alcuni  altri  domandano  affai  per  non  ù pere  qual  ftifse  la 
importanza,  • il  fondamento  della  co  fa  ,ch  ehi  fogna  loro. 
Quelle  due  nature  di  huoroini  non  concludono  mai  ne- 
gatij:  fegrandiflima  neceflìti  di  tempi  non  gli  aiuta.  Ma  i 
primi  fanno  ftomacoad  egn’vno.a  fono  cagione,  chetale, 
«he  haurebbe  loro  conceduto  ciò  che  h alleano  dibilogno, 
e per  hauerfi  veduto  domandare  fuori  del  bifogno,  non 
l'hanno  conceffo  , anzi  hanno  piutofie  voluto  correre  ia 
quei  rifehi , che  la  fortuna  portaua  . 

No»  fi  fi  leghi  alcuna,  che  feguiti  co’l  medefimo  ardo- 
re d’animo, co»!  quale  fu  cominciaca.E  perciò  dee  colui,al 
quale  premepiu  che  a gl’altri,mentre  che  fa  voglia  di  tur. 
unelprincipioc  calda, ingegnarli  che  fi  fappiano,&  afficu- 
. vi oo  le  prouifioni,«hc  bifognano  per  la  imprefa,che  hanno 
difegnato  di  fare?  percioche  nonogn'vno.che  determina 
di  fai  cofa.tàconfiderare  ciòchcbifognaprr  farla.  Onde 
naie*, che  dapoi,quandogli  fi  fcuopre  o fpefa.o  difnculti, 
chefia  molto graue,*'attrifti, e cominci  a pentirfi  dell’im- 
prefa,fenza  che  fonopochi  ancora,i quali  tutto  che  l'bab. 
bino antiueduta  fappiano  nel  fatto  foffenerla,  perefTerJe 
cofe  vefiite  d’un»altro  colore , quando  fipenlano,di  quel 
che  fono, quando  fi  ueggono  in  mfo.Di  maniera  che  pochi 
fono  quelli  , che  delle  doliberationi  lunghe.e  pcricolofe, 
vogliano  off  inara  mente  vederaeil  fine  . E perciò  le  leghe 
non  fi  poflono  lungamente  mantenere  infieme,  etiandio 
oj>e ui  fiato  poito  grandiffimp  ordine  t e che  fopra  fb* 
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loro  grandini  moti  more  lènza  che  none  da  credere  il  dan- 
no , che  fanno  alcunepicciole  gare  , che  nafcon»  a lungo- 
andare  fra  i collegati , i quali , perche  fono  frà  le  genti  di 
differenti auttorità , edi  diuerfi  coftumi , diuentanogran- 
diffìnae  ,e  fono  ballanti  di  fuperargli , o a fare  almeno,che 
lì  ponga  tanta  negligenza  nel  prouedcre  a i bifogni , che 
non  riefca  ne  a tempo  , ne  buona . 

Non  folamente  quando  fi  vuol  far  leghe,  ma  in  qualunt 
que  altro  affare  doue  s’habbia  bifogno  di  venire  a conuen* 
tione,e  far  compagnia  con  altri, ferapre  che  fi  porta  ,debbe- 
fi  cercare  d’accordare  con  perfone , le  quali  fiano  per  loro 
iltefie  intendenti , e ballanti  da  poter  mantener  quello, che 
da  loro  farà  fiato  piomeffo.Ptrcioche  quando  fi  fà  lega  co 
perlone  deboli  òdi  ceruello,ò  di  flato,  quali  femprecon- 
uiene  llar  in  dubbio , che  non  fiano  ò dalla  leggerezza,© 
dalla  forza  indotti  a guartare  quanto  s’e  conuenuto  fra  lo- 
ro; così  fempte  fi  fta  in  fofpenfione  della  volontà,e  de!  po* 
ter  fóro,doue  con  i primi  fi  teme  della  uolontà  fidamente.' 

Se  le  leghe  nafcefiero  folamente,  come  per  Io  piu  fi  da 
nome  nel  principio,  da  paura,  che  i collegati  haueflerodi 
potereffer  offditc  peiciòfin  taoto,che  non  ucdeffer®  l’ati- 
uerfariomouerfi,  non  fuflerocffi  per  mouerfi  , Umilmente 
farebbero  in  arbitrio  di  colui , che  vede  far  lega  contri  fe 
di  prouedcre  , che  non  glie oe  veniffe  danno;  percioche 
Tempre  ch’egli  non  fi  moueffe  ( il  che  e in  poterti  fua)  ri»! 
marrebbe  iìcuro . Ma  perche  leghe  fi  inoltrano  tal’hora 
di  Fuori  a vn  modo  , e dentro  fono  d’altro:  bifogna  che 
cofiii  , corirra  il  quale  elle  fi  faranno,  apra  molto  bene  g fi 
occhile  con  fideri  principalmente,  fe  alcuno  di  forze  gran- 
di, & il  quale  per  fe  fieffo  nonhabbia  ad  hauer  paura  di  lui 
fi  congiunga  coi  nemici  : percioche  in  tal  cafo  è uer'fimi- 
le,che  altro  vi  llia  l'otto,  che  di  volerli  folamente  difende- 
re . Onde  fi  ni. irniente  farà  , fe  fi  inerte  in  ordiiie,&  pro- 
uede  non  ale  rimonte  , che  fe  di  certo  furte  per  effer  aflal- 
tato:  erutto,  che  l’intcnt'one  di  quel  minore, nel  far  la 
legha  fin  neramente  per  difenderli , nondimeno,  perche 
il  maggiore  l'ha  fatta  , per  poter  piu  ficuramente 
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offendere  altrui,  hafli  a tener  per  fermo  , che  tutte  le  deli- 
berationi  fi  faranno  fecondo  l’opinione  del  maggiore  , e fc 
ne  potrà  quafi  dineceflìtà  a fpettare  vna  guerra . 

Far  leghaconle  nationi  barbare, e ftraniere,per  apperito 
dell’Imper  io,  e cofa  veramente  bfa  fmeuole  : perciocbe  na - 
icendo  cosi  fatto  appetito  dal  libero  arbitrio  tuo.te  ne  puoi 
trattenere.  Ma  fe  alcuno  ti  volefle  far  guerra, ne  hauelie  al- 
tta  via  da  ditfenderti , fe  non  tale  aiuto,  ben  pare, che  ru  ne 
debba  rimanere  fcufato.peicioche  in  raf  cafo  la  forza  ligui- 
da , & non  la  volontà  ..fct  fe  alcuno  in  ciò  merita  biai’mo  , 
piu  lo  merita  colui , il  qua  le  ti  pone  in  così  fatta  nrceffità  . 

Quando  s’hanno  a far  leghe,  c conuentiom,  ftmpr?  piu 
flabili  fono  quelle,  che  fi  fanno  con  loro,i  quali  temeno  di 
le  ,che  con  gli  altri, che  hannoqualche  emulatone,  o con- 
ccrrenza  teco:  percioche  quelli  vltimi,ellendo  rari  di  ‘or- 
za,pofTono  fenza  pericolo  tompere  l'accordo  , e lo  rom?c. 
ranno,fempre  eh  e veggano,  che  tu  polla  fare  qualche  ac- 
quilo , ò Io  pollano  fare  elfi  j dotie  quelli  altri  temendo  il 
tuo  difegnoolTeruano  la  fede.Oltra  che  parlando  ingene- 
jale,fempre  l’emulatione  farà  meno  (labile,  che  il  timore: 
imperoche  il  timore  é delle  cofe  auuenire;  mi  l’emula* 
noni  delle  prefenti , fanno  la  noi , & il  mouimeiuo  ma  ». 
giore . 

Le  leghe  douc  interuengono  moiri  Potentati , noi  han- 
no tal  fermezza,  ò ral  concordia  , che  non  li  polTa  Iperaie 
dihaucrnea  raffreddare,  ò a difunirequalchedunadagli 
altri , 

CtiHGlVUA , V.T  TKJEGrj . C*f.  XCn. 

VN  Prencipe,che  fi  vuol  guardare  da!  le  Congiure, dee 
temere  pi  i coloro  , a quali  egli  ha  fatto  troppo  pia- 
ceri, che  coloro  a quali  egli  haueìfe  fatto  troppo  ingiurie  ; 
perche  quelli  mancano!  di  cocnmoiità , quelli  ne  abbon- 
dano, e la  voglia  è limile,  perche  e così  grande,  ò mag- 
giore il ddìderio  del  dominare,  che  non  e quello  della 
\cndcfca , 
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Quando  vn  Prencipe  fcuopre  vna  Congiuri  \ auuertu 
fca  d*interider  benda  Tua  qualità,dimifurarbenele  con- 
ti icioni  de*Conp,!  urati , c la  Tua:  c quando  la  troui  grolla, 
c potente , non  la  fcuopra  , fe  prima  non  c preparato  con 
forze  a baltan  za  per  opprimerla,  altramente  facendo fcuo- 
priri  la  Tua  rouin*> 

Il  maggior  nemico,  che  habbia  vn  Prencipe , c la  Con- 
g'ilra  : perche  fatta  che  ella  è,  ò ella  l’aminazza-,  o I’infa- 
tna . S*el  la  riefee,  egli  muore,  s’ella  fi  fcuopre , e che  egli 
vccida  i (Congiurati  , fi  crede  femore  che  fia  fiata  interi- 
rione  del  Prencipe , per  fatiare  l'auaritia , ò per  sfogare  la 
crudeltà  fua  contri  ilfangue  ,&  larobbadi  coloro,,  ch’e 
egli  hà  morti . r 

Vn  Prencipe  non  dee  ftimare  le  Congiure  quando  il  Po- 
polagli è bcneuole..  Mi  quando  gli  lianemico,  Srl'hab- 
bia  in  odio*  dee  temere  d’ogni  cofa  ; & ogn’vno  per  pic- 
ciolo ,.ch’egli  fia  , perche  vn’huomononc  tanto  poucio,. 
che  gli  manchi  vn  coltello  . 

OCCASIONI , ET  E0yniE\  Cap.  XCfll, 

T Ànto  nuoce  il  voler  pigliar  occafione  troppo  acerba, 
quanto  lafciarla  maturar  troppo . Gii  huomini  d*in- 
pegnoacuto,  & impatienti  falli  feono  nel  primo , pere  io - 
che  a.  peni  veduta  l’o  libra  di  lei , fi  muouono  a pigliar- 
la , epen  fandofi  d’abbracciar  il  fodo  abbracciando- il  vano 
i e rimangono  delufi  . Quelli , che  fono  d’ingegno  tardi , 
e lemiamnuerfi,  failifcono  del  fecondo  : percioche eflcn- 
do  l’océafioue  di  fua  natura  veloce,  non  fono  capaci  in 
così  breue  tempo  diconofcerla  « &conolciuta  pigliarla  à 
Però  fi  uede  , che  nè  l’vno,  ne  l’altro  di  così  fatto  genere 
d’huomini  e atro  a trattar  cofe grandi,  e malageuoli  : Al- 
le quali  chi  vuol  efier’atto-,  conuiene  , che  non  fidamente 
habbia  ingegno  da  laper  antivedere  , ma  patieoza  d’afpet- 
tare  ciò  che  s’e  antiueduto ..  E quelli  veramente  fono  pò- 
chepercioche  d piu  uè  gli  huomini  non  fi  conteritanod"* 
afpettaie,che  i occafione  venga,  mi  yog  bone  elfi  meclefi- 
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mi  sforzarla  a uenire , & il  uolere  queìlo  , e cofa  impof- 
fib; ?e  ; percioche  la  Fortuna  dipende  in  rimo,  e per  rutto 
da  fc  medefima  ,onde  fà  bifo^no  d'afpcttarla  . Bene  ftàin 
noi  , prima  che  ella  ven^a  farfi  atri  à poterla  riceuere , e 
mentre  e!  la  èprefentea  noi , parimente  ffifaperla  cono- 
{cere.e  conofciuta.p'gliarla  arditamenteipercioche  fi  rro- 
uano  etiandiodi  quelli  , che  fono  atti  a ricetìcrla,  e la  co- 
nofeono  quando  Tiene,  e con  tutto  ciò  non  ardifeono  di 
pigliarla  . 

Nelle  cofe  d i guerra  na Trono  da  vn’hora  a vn’altra  in- 
finite varerà  , peròncn  fi  dee  pigliar  troppo  animo  delle 
nuoue  profpeie  , ne  viltà  delle  autcrfe  ; perche  fpefTonaf- 
ce  qualche  mutuatone;  ma  quelto  dee  infepnare  che  a 
chi  Te  le  prefenta  1*  occabone  uon  la  perda. perche  duri  po* 
co. 

L’h uomo  prudente  dee  trar  frutto  dalle  occafìoni  ;però 
slprencipenon  dee ge-tar  via  l'iftrumenri  del  crcfcert  ne 
rallentarli  quando  hi  propino tl  fauore  della  forruna. 

E da  hiafmaie  co  ui,che  per  fouerf  io  fofpetto,e  diffiden- 
za, fi  prilla  da  fe  fteflo  delle  occafioni  grandi  , acquifiatc 
condtfficultà.  e pericolile  più  da  biafmare  chi  Io  fa  per  ti- 
mìditif&  ahiettione  d’animo,  che  chi.  Io  fi  per  generalità, 
& grandezza . 

I/occafione  d*  imprender  qualche  cofa  filettata  , tifo- 
gna  che  fia  prefa  aU'hora.che  le  enfe  fono  in  reuulutione; 
ne  è bene  (lare  a vedere,  ogni  volta  chel’huomo  conofce 
•(Ter  più  pericolofo  lo  ftarfi,  che  l’auuenturarfi  . 

TEO  IO  Gl  A , ET  TU  EVIC  AT  10T{t  . 

C*f.  X CJ'l  1 1. 

IA  Theologia  moralmente  i denotata  nel  Genefi  per 
_v  forre,  rhe  afi:erdeut  dalla  Terra  delitiofa, che  irri- 
. gaua  la  fuperficie  di  efia  fimpcroche rutto  il  Mondo  è fli- 
* <o  ripieno  della  foauiti,e  dolcezza  della  parola  di  Chri/b; 
bauenuoia  abbracciata  da  tutti  i Cardini  del  Mondo  Po 
poh  più  fieri, c più  Idolatri  cie-u  altr  »,  non  che  quelli  c’ha- 
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neatioqtialche  (cintila  in  Ic-ro  di  cu  Ito  d i n Ino , e relig  ; ofov 
La  Theologia  nella  Cantina  uiene  aflomigliata  a quel* 
le  dolci  pepe  migliori  de!  Vino  , fragranti,  Se  odorifere* 
come  preriofi  unguenti  efiendo  ella  al  gallo  inferro  mi- 
rabilmente faporita}&  odorando  da  ogni  parte  di  (ingoiar 
diacciane . Onde  ii  rende  amabile  , e care  a tutti  gl'infer- 
i.o: ati  de!  fuo amore.!  Ke’Prcueibij  da  Salomone  fi  predi- 
ca da  fé  medefima,per  la  felicità  , Se  u ira  del  Chriftiano.- 
Onde  il  miftcriofo  Poeta  fiorentino  non  fenza  confidcrn- 
rione  intefe  Theologia  per  quella  Beatrice,  la  quale  ftirs- 
fera  in  sfera  Io  condii  fse  fino  alTrono  di  Dio3come  dimo- 
iti a in  quei  uerfi 

Quitti  la  "Donna  mitviddt  sì  lieta  , 

Come  nel  lume  di  quel  Cit  i fi  mi  [ir  , 

Che  piu  lucente  fr  ti  e fe  il  Vianeta  . 

I a dign;tà,e  grandezza  porr  icolare  della  Sacra  ,e  Diut— 
n.i  Theologia  fi  uede  da  pio  parti,  come  dallV’iig  ine  fu  a K 
dal’a  purità,  S:  certezza,d.l  fru!to,dal  fine,dalh  materia,, 
dall’obiettore  dal  foggetro  fuo  principale  . Dall’origine, 
perche  ella  trahe  l’origine  & principio  fuo, dal  lume  diui- 
no . non  potendo  (com e die  ono  i Th eolog  ;n  : fsu  nó  oggetto , 
fe  non  fouranaturale  , produrre  la  Theologia,  nc*  potendo- 
ticenerla  alcuna  potenza. fe  non  quella-, cheTópianatura!- 
mente  illuminata  fia . Dalla puritàjet  certezza, rerche  tut- 
te le  altre  faenze  hanno  mille  errori  admilti  & inferri  in 
efse;màquefta  hauei  fuoi  principi]  cerriflimi, che  fono-'  Ir 
Articoli  della  fede, fermati  (oprati  lume  diuir.o.et  fopr>- 
n atura  le, cioè,  fopra  la  fapienza  increata.Ia  quale  non  nif> 
fallire:pevche  efsendol’altre  faenze  fermate  f pia  il  lume 
della  ragione  naturaleja  quale  può  ingànar-fi  ageuo'mè- 
te.  Dal  frutto  , perche  efsi  loia  fupplifce  all’officio  di  tut- 
te le  altre  fcienzje,poicheper  la  logica  infegna  il  miei  f- 
re,e  piu  retto  modo  di  difcorrere.che  fe  ritroua:peiche  la 
Filofofia  tnftgna  meglio  le  caufe  delle  cofe,e  lecere  cau- 
falità  loro;  per  la  medicina  infegna  i rimedi;  dell’Anima, 
che  fono  d’altra  importanza, che  i rimedi; corporali  per  la 
lqgge  infegna  i mandaci  di  Dio , ne’quah  confitte  tura  la 
' * , T c per- 
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perfcrrtone  deH’huo  nomer'l’F.rhica  infera  quaW  Ufona- 
m„  Seneche  il  Ch-ifKano  M da  fedire  per  la  politici  in' 
fèwna'TiarèlVMrno  tronernire  e fermento  di  :e  fleflo.Ec 
inVomma  q-iel-a  Po'  t inr-  m,  T,r  che  s’  ha  da  credere, da 
annere-e,di  e'e^ere  daf  ìufme.d'»  feeuitare.damcoir». 
ciare  e d’a fe^uìre,  elTendo  elli  d uero  lume  dt  tutte  le  no. 
Are  atrioni.  U,!  fine  or-ime  me-,  qual  non  è altro  ,cn‘c  l'e- 
terna beatitudine  a cui  fono  in  Irizv.ite  le  artioni  di  Que^* 
facru  teiera  a.  Ha’la  <nire«-ia,e (hl!»o»?etto, perche  il  ai  - 
occupi  intorno  a nelle  ole,  che  oer  la  lo-o  altera  tran- 
fcendonola  cmactrì  dell’Io  mo-i , e_-»er  quello  e chiamata 
Regina,  el'altre  (ciera.eancellere  ferue . Al  vltime  dal 
filo  fossetto  fno  orincipa'e  , che  non  è altri  . :hel Id- 
dio, in  quanto  Iddio,  fecoo  lo  i piu  veraci,*:  f . di  Theo- 

°Sfcome  la  più  de-na^rammr-caparequelh  diPrifei». 
no, fa  piu  deqna  T>oe(ìafrà  i Latini  e quel  a di  Vindio^a 
f Greci queMa d’omero, fr'n Volpar. quelli  ded  Ano!b>, 
ra  Piu  de\na  Fi  lo  Poi  a è 0 iella  d’.V-i  dot.  le  , l^de^ne 
Mathematiche  Tono  quelle  d’Euclide  , la  oiu  _ * 

mo^rafia  è quella  di  Toloneo  . la  piu  de-ua  medicina  e 

"nella  (Wd-poncrate  : e«i  b*  dejna 

che  hi  infettato  Chri Ito.  E'perc.o  Tie^  Sacrann  ma 
feienaa acquila oerfeteione  1.  d.  r„u-V  la  f™ 

fuoi  - perche  a eTa  fi  fino  ’C -otiti  t Patriarchi,!  Pi»  et . 

E(i  Aoolfoli , ÌM.rtiri , i OofelTori , le 

Htiomìni  Santi  hinno  hanno  vn  vincolo  iniiffolubile 

"iiTheol^ii  fcolafiica  è delta,  che  con -forti  ateo, 
menti , con  dimofiratiue  -o?:oni,con  qnellioni  fiottili  con 
areuri  fillooifini.con  iour.cib.li  prone  canate  fa™ ij* 
•indicio  ete„ato,  e d’unSn-elletto diurno  , va .i.ronton^o 
contro  di  Heretici.e contri  qlMijfideli  tatti  doimi  ttnpoe- 
rnnrì  della  f-  Ir  nn'tn.rnma  ie'la Toniti San-.ffima, del- 
la onn'PO-en-a  «ni.  della  orefenta  CMsB»  *«•»*•  f|* 
defiinirion-  de'ltSaro  , rlvtr  io, dettar  afa . dalla  qm  tn- 
io  dei  peccato , dei  meriti , deile  penerei  Ino  m I-1 
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Pnrg«oric*  de’Sacramenci,  degli  Artidi della  fede,  & al- 
tri tali . 

La  Theologn  femorale  confifienella  pura  interpreta- 
t;oner  & ifpo licione  dreffa  fcrittura,  fecondo  i quattro  i ferii 
fi  p incipali  di  quelIa,cioc)fl  letterale, il  Morale,  il  Topolo- 
gico, & l'anagogico  . & viene  ad  effer  differente  in  par- fi- 
dalia  Theologia  ico  la  finca  . Eperuenutaa  noi  parimente 
per  traditione  de  gli  Apolidi, de  Santi  Padri, ede'Dortorl 
Fcc’efiafifci  ; quella  è quella  che  fi  chiama  co’l  nomedi 
Bibita  , e di  diuerfi  altri  nomi  Quella  è tutta  differente 
da’l  bri  profani  diGentifi  ; qwefia  e tutta  piena  di  uirtù,e 
d’efficacia,  doue  fi  può  tonofeere  il  vero  vfodi  quella,  il 
quale  non  ranco  confitte  nel  Ilio  vero  fenfo  , &‘inrelle;t(r 
rag  ione uole  - quanto  nello  efìercirio  , ò perfettione  della 
voi  intà-.eda  leideriua  la  notiria  della  diuinavo'onrà,equC' 
Ita  no  i ia  partonfee  il  timore  , e qoefeo  la  riuerenza  , e I» 
riuerenza  l’atnore  , e Parnoie  l’odiodel  peccato  , e Podio 
del  peccato  in  contric  one.e  la  contntione  la  penienza,e 
Ja  penitenza  la  remiffione  de  i peccati,  e la  remiffione  de  i 
peccati  la  confolatione  , e laconfolationc  la  tranquilli 
della  confcicnza.e  la  tranqiulitàdellacolcienzala  Iperan- 
za  del  a iuta  eterna  la  quale  fperanza  non  confonde  , ma 
ci  fa  falui. 

La  1 hcologia  è certa  Se  infallibile  fcienza,come  fi  pro- 
ua  per  la  dignirà  dell’Auttore,  che  c fiato  lo  Spirito  Santo 
per  l’antichità,  perche  nirtuna  fcrittura  fi  trouà  piu  antica 
di  quella,  che  nelle  memorie  dell'anticoTefiamento  meri 
compiei';»,  dice  per  l’euenco  infalibile  di  tutte  quelle  cole, 
che  mai  fiano  fisca  n effa  predette.  Per  confenfo  unanime 
non  lo'amenre  oc’fcrittori  , ma  della  dottrinaria  fempre 
collante,  e conforme  affatto  ; Per  l’integrità  descrittori 
luoi . Per  la  conuenienza,  & equalità,ouerofcome  dicono 
i Thcolog  )ranonabilità,  non  elsendo  cofe  piu  alla  tardo- 
ne confonni. che  amare  prima  Iddio  come fupremo  bene, 
e dopò  il  proifmio  come  noi  irelli , ne’quali  due  Piecetri 
conlifte  tutta  la  legge  . Per  l’mconuenienzadeg'i  errori 
che  cétra  la  frittura  s’hanno  fognato  gIiHcr«ici,&inft*’ 
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«Idi.Peril  Martirio,  e perfccutione  di  tanti  , che  hanno  «fa 
ferociflìmi  T-rani  Toppo,  tato  n:i!le  ftratij,  e pene  per  quel- 
la fede, che  nella  Sacra  Scrittura  è contenuta. Per  leProfetie 
de’profetti, le  quali  fi  vedono  chiaramente  adernoice.Perla 
virtù,  &•  potenza  de’miracoli.co’quali  la  dottrina  Chriftia- 
m in  millemodi.e  m.rnierec  (fata  confermar  a.  Per  Pautho- 
riti  della  Catholica  Oh:efa  , la  quale  mille  volte  è lia*a  op- 
pugnata  , emaisha'tur.i  & di  cui  tanta  e l’authorità  ,che 
Sgottino  Santo  conta  Manicheo  , dice  , ch:j  non  credereb- 
be all’Euangeho  Te  l'authorira  della  Chiefa  non  lo  mouef- 
fe  . Per  leteffimonia'v.e  d°gli  Auerfarij,  oucro  al  meno 
aironi  ,*  come  di  GiofeHo  HeLreo . che  nel  > 8 . Irbro  delle 
.Antichità  Giudaiche  ren  le  amp'iflìmo  cefi imonio  di  Chri- 
fio.  Delle  Sibille  , che  quafi  tutte  profetizorno  Giestl  Chri- 
flo.Di  Macomc-ro.  che,  in  vn  Capitolo  dell'Alcorano  dice. 

J'iemo  e/t  ex  filli  t A ’am  , tjuew  n»n  teti*erit  Satban  , p r*- 

ter  clnlf/um , & Mxrtim.  Piatone  nell’F.p'mem'de , e fi) 
Fifofofb  Gentile  , affe  rà  il  Verbo  di  Diodiuinifiìmo  , per 
il  quale  fbnofatre  tuttele  cofe  : & alcri infiniti , quali  per 
bròli  ità  tra  la  fc  io. 

T Predicatori  del  verbo  di  Dio  fono  Prefidenti  d’un’of- 
flciopiti  principale  , che  nella  Gliela  fia  , fi  come  s’ha  ne* 
Sacri  Canoni:  perche  eflì  nrenonciano  le  cofe, future,  cioè  , 
la  gloria  a’buoni,  e lepone  a’cattiui.  Sono  anco  detti  An- 
geli di  San  Gregorio  nel  *4.  de’luoi  morali,  perefier  Nun- 
' cij  di  Dio:  Scinco  quei  Certe  Angeli  , che  prefio  a SanGio: 
nell’Apocalifie  cantano  con  fette  trombe  , lignificano  i 
Predicatori  ne’fette  ftiti  della  Chiefa  predicanti  cole  di. 

» erfe,  quali  fono  compreTe  nelle  parole  della  predicanone 
'orr>  ; fono  anco  illufiri  oer ''uefta,  che  iVfficio  loro  è vn* 

' fiìcio  Apofiolico  , efiendo  fiato  imnofto  loro  da  Chrifio. 
Anzi  ( ch*e  maggior  di  m t ì Se  grandezza)  è fiato  vtfìcio  l 
di  Chrifio  ifiefio, che  l’ha  c lercitato  in  quello Mondo  con 
tan*a  grauità,  Se  perfetrion^quale al  foggetto,fic  all*/(Hci«  j 
eonucn'ua  . 

Al  Predìcitore  . perPredica-edegnimmte  ,&honore- 
>:oJ:netue,trc cole  principali  conuenjona-.prÌHia,  vn»  cha. 

\ a % 
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rìtà  ardente: fecondo , vira  <iifdplina,& conuerfatione  ef« 
femplari  filma:  terzo, una  faenza  di  molte  cole  affai  fonda- 
te , Òc  competente  , per  accennare  a tutte  tré  ; come  dille 
Chnlto  :n  fauoredi  San  Gio.  B-ttifia,  luce  de'Predicatori. 
Che  quella  era  Lucerna  ardente,  .1'  lucente:Oue  Io  nomi- 
na Lucerna  per  la  cognitione  delia  legge  diuina  , che  ha- 
uea  hifufa  in  lui* ardente  per  la  fngolar  fua  Charità,  lueen* 
tepcrla  boneftà  , e morigerata  lua  conuerfarione.  Prima 
dunque  dee  predicar  per  cha  rità,c  non  per  cupidità  di  gua- 
dagno, e di  mercede,  come  alcuno  fannodeue  anco  predi- 
car per  far  frutn  nelle  Anime  de’  Popoli  , e non  per  gloria  f 
dei  Mondo,nè  per  cup  ditàci’hohore:  perche  data  la  prim  i 
gloria  a D o, può  il  Predicato:  e. ippcrere  quella  gloria, che 
fegue’confet'ut'ntewcnte  la  virtil  Et  benché  il  Predicatore 
non  facelfe frutto,  non  dee  perciò  a:terrirfi,  nè  perderli  d' 
animo  o fmarirfi, né  inuil  rii  pur.to;peichedffelMpofio- 
loS.  Paolo,  checiaichcduno  r ceucrà  la  mercede  fecondo 
la  fua  fatica . Dcue  il  Predicato:?  cflere  eflemptfare  nella 
conuerfatione:  perche  come  d ice  $tG!o.Chrifollomo,il  po- 
polo s infhuifce.come  debba  «nuere,con  la  vita,  e dottrina 
dei  Predicatore.  Onde  è necelìar.o  al  Predicatore  elier  da 
bene  veramente , & non  apparentemente,  come  fono  gì*  Ip- 
pocriti,  che  fonomnftridi  bontà,  ombre  di  virtù  , fepolcri 
dorati  , fimie  di  (ìmulatione  con  li  quale  inganna,  allaflì- 
nano  , ammaliano, e preltiogiano gli  huomini  tradendola 
moltitudine,  a ìcro  come  pecore , e parendo  Semidei  frài 
mortali,  mentre  fon  ribaldi,  e trilLfiìmi  peccatori.  Se  li  ri* 
cerca  vltimamente  vna  commoda  fcienza  quali  vniueifa- 
le  : perche  a lui  e necefiana  la  cognitione  della  Theologii 
fcolaftica,ede!Ia  fcritturale,la  dottrina  de’ Padri,  le  conili- 
tutioni de’Sommi  Pontefici,  le  determinazioni  de' Sacri 
Concilij,  vna  mediocre  Filosofia  , vna  ccmmoda  Log;-,»  , 
vna  buona  Rettorica,  e Poetica  infierire  : e piu  farà  pretti-'’ 
co,&dTercitato,&inftrutto  celle  fcienze,&  attijibet^j,  : 
nella  cognìtione  vniuerfale  delle  cele  del  Mondo,  e m:  fii- 
me de  i vitij  dcl.popolo/taìnro  più  sùM  Pulpito  apparirà  Va- 
lente , e confumato, 
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la  materia  principale  del  Predicatore , & quella  che» 
fuapropiiaé  la  Scrittura  Sac>a  : e fé  qualche  volta  uorra 
introdurre  alla  pi  mia  delle  conclufioni  fcritturali  i Dotto- 
ri hthnici,  & i F'Iofofi , & l’Hiftorie  de’  Gene  li  c o i.on  fi 
dee  improiM ré  affatto  perche  anco  I'Apoftele  san  Paolo 
nelle  lue  Epiflole,  e nati  e lue  Predicatine!  i*  è fertuto  di  co* 
le  tali  ; ma  non  dee  volere  precilamenee  empire  la  Pred  i» 
di  Filofofia,  d’Aflrologìa,  e di  fimi'i  altre  faenze  ve re. 

Si  dee  guardare  il  Predicatore  mafsimamente  da  dir  co- 
fe  la  Ile  nella  Piedica  , e maflìme  in  orno  alle  cofe  di  fede, 
e pertinenti  a’uitij  ; & alle  virtù  ,*  per  non  render  fofperra 
tuttala  fua  predicanone  , e Tarli  egli  filmare  o ignorante,  o 
malitiofp  . Sidee  guardare  anco  grandemen  e dalPadu* 
Jatione  in  quelle  cole  che  fono  reprenfibile  nel  popolo.  Se 
anco  nelle  temporali  magnificenze  . eccetto  fe  per  forte 
non  adula  fle  temperatamente  , per  fare  gli  vditori  p ù p^- 
tienti  a tolerare  la  futura  conettiooe  .Hi  da  guardarli  dal- 
la Iartantfa  affai  , e dalla  oflentat  one  , per  non  renderli  d - 
fprezzabileai  dotti , e giuditiofi  ,1  quali  in  vn  trattocapi- 
feono  il  vaio. e della  perfona  . Noa  dee  (folta mente  de. 
tra  he  re  a*  maggiori  per  non  generare  fcandalo  e tedinone 
dei  popolo,  i|  qua!  e atto  ad  appigliarli  femprepiù  tclloal 
male,  che  al  bene,  e da  tal  predicanone  più  torto  li  genera 
dillurbo,  che  frutto  d’  alcuna  forte  . Non  dee  amar  le  riffe, 
econtefc  con  gli  altri  Predicatori,  nafeendo  fempre  da  rari 
confcen tieni  qualche  Scifma  ne  gli  Vd  tori . Guardila  anco 
di  noneffer  troppo  lungo  nel  Predicare  . Deueanco  fuggi- 
re lo  nmamente  la  troppo  velocità  del  d're  , e cofi  la  tardi» 
foia  reprenfibile  ancora  la  copia  d'infinite  allegaroni, 
e d’infini.e  diuifioni  ; perche  nè  I*  vditore  le  può  cen;rea 
urente,  nc  erto  può  fuggire  la  nota  d'oftentatione  Glie 
' ^cellari©  fimilmenre  fuggire  le  parole  otiofe  , & ridicole, 

• ^ ^ oo.  par  e re'  vn  leggiero.  Et  finalmente  non  dee  darfi 
frf^ttfcliiori  dell'eloquenza  , e lafciarc  per  il  dilcr.o  dell* 
Vi  :qr«,  1»  volita  dell’anima. 
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^Storia  dice  MarcoTullio nel  primo  della  Tua  Retorica 
J ad  He  enno,  che  non  è alno  , c he  vn  fatto  , ouerovn* 
cofa  fegmta  ; mà  dalla  memoria  dell' età  noffra  rrx  Ito  re- 
mota,e lontana:  nella  qual  cola  li  comprende  la  differenza 
che  hi  1*  liìona  da  la  hntione  iauo'ola^che  non  haue  hauu- 
to  fucceffo  vero  , nc  reale  in  modo  alcuno.-  & c anco  pai  t« 
di  narratone  , 

Il  fogyerto  dcll’lfi  orta  fono  "li  huomini  t non  in  quanto 
fi  muouono.  o fptrano  , o d feonono,  perche  coli  fpettan® 
» ‘Filo  fori  , mà  inquanto  tratta  no  , e parlano  di  publici  ne- 
gotijjOuero  delle  anioni priuate,  mi  famofe,  ,Sc  lìngolari, 
gc  non  vulgate  , &■  communi . Il'fjofine  poi  è narrare  le 
cofe  fatte  , per  giou.tr  a. ci  -a 1 1 r i . 

Non  è dubbio,  che  la  lettione  ddi’Ifforia  non  ffa  gioita* 
mento  grandiffimo  , li  pei  teff  mon  odi  molti  Auttori , co- 
me per  ragioni  euidenri , die  dimoltranoil  frutto,  e J’vtili^ 
tà,  che  da  tal  dilcip!inimónifdfarnentelìcatt3  E per  que- 
llo Demetrio  Fa  laico  ammoniua  Ipelfe  volte  il  Ré  To'o- 
meo.chfl  leggefse  1 1.fert  comporti  del  Regno  perche  quelle 
cofe,che^ii  amici  temono  , & non  ard'icono  tal  vojta  di- 
chiarare a*  Prcncipi  , li  troiano  dentro  a* 4ibri  euidente- 
mente  Icrirte  , & inferte. 

Giouano  fomrmmente  le  Ifforie  a’  Gouernatori  delle 
Republiche  , cauandodaglia  tiingiufti  lerouine,  che  na- 
(cono,  e dalla  giuftjtia,&  prudenza  quanto  frutto  lì  gene- 
ri, & cauli  in  loro  : & i prillati  ancori  dalle  mutarioni  rii 
fortuna,  da*  cafi  ho/rcndi  auuemto  a’  luperbi  , & potenti 
da’  fticcefsi  cattiui  di  quello,  & di  quell’akro,  imparano  a 
regger  le  medelìmi , & inltituire  la  uita  loro  ottimamente, 
tfauiamente. 

ft  L’ Moria  inftituifce  la  uiraciuile, edifica  la  uita  fp ir  ma- 
le, illuftra  la  dottrina  della  Sctittura  , gioua  aconofcere  l* 
Antichità  Ecclefiaftiche  , aiutala  prudenza  humana  , au- 
menta  la  <fap lenza  , adorna  I* eloquenza , accrefeefin al 
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mente  la  icienza,  amplifica  la  prattica.a  tutte  le  fetenze 
porge  mirabileaiuro  , come  la  Theelogia  gran  parte  cn- 
li it  j nel l ’J itorie  ilei  Vecchio  e nuouo  Teftaménro  la  le^- 
ge  Ciuilenc  gli  editti  de  Prerori , nelle  rifpoiie  de*  p:u-  v 
denti  nelle  Conlfitutiom  de  Prencipi  Romani,  che  léna 
J boriali . La  medicina  nelle  Morie  delle  Pian.e  , de  fem- 
plicijde  i m:t;era!i  e di  altre  cole  piu  volteefperimentate, 
la  Fdica nella  Moria  degli  Animali:  la  morale  ne«li  ef. 
(empi di  virtù,  che  daeb Morici  cadiamo  la  grammatica 
per  via  degl'Moriciifpone,  quaifonoi  Dei  tutelari,  che 
cofa  liano  I.npeni  , Por  iti  j , Flammini , Sali)  . Feciali, 
Duuimi  iti, Edili, Tribuni,  Queftori,  Erari j,  Se  Parici,  con 
trr'ìc  a'rrc  co  e , che  lenza  l’Ilio-  ia,o  mutarne-  te,ò  mente 
capire  porrebbe  . I Poeti  vanno  imitando  la  uerità  Moria* 
le  con  le  fannie  loro  ; anzi  come  dimoffra  il  Riccobnno, 
i!  Poeta  hùbifogno  fommamente  deli* Moria . Gli  Orato- 
ri ma-'niricano  a ogni  pali  con  l’ Morie  le  p-.oue  loio^  e 
finalmente  tutte  le  riifcipline  riceuono  fomento. e fuflidio 
■non  mediocre dall’Moria . 

L’Mona  infiammagli  ammali  alla  virtù  , gli  timone  da  i 
vitij.dona  la  uita  a uirtuofi,fepellifcei  federati , premia 
con  lacri  honori  i meriteuoli  , opprime  con  tmiperij  i 
mal.tiofi,  arricchifce  di  fama,  e di  lplendorei  letterati,  e 
pone  in  perpetue  tenebre  i golfi  , Se  ignoranti  » Quei. a 
commenda  la  Religione  uerio  Iddio, la  pietà  uerloi  Paren- 
ti , la  Carità  uerfo  cialcuno,  loda  la  giufticia,s  l’ cqualità, 
inalza  l’honeftà,e  (foglie  la  prudenza,  fublima  la  untò,  fe 
con  fregio  d’oro  nobilita  quello,  ch’è  degno  d’dfer  nobi- 
litato Se  illuffraro  . Qtiefta  diletta  le  menti  de*  Barbari, 
confola  gii  aflitti , conforta  idifperati,ldlleua  glioprcdì, 
dà  audacia  a’pufillanimgmfegna  agl’idioti,Se  incita  a tur* 
ti  egualmente  all’ope  e eroiche , Se  turili  : come  Scipione 
Ie«t*en  lo  luPedia  di  Cyi  o’s’innanimò  d'ardente  defiderio 
diiK-oirh  eguale . Cefare  leggendo  i gelei  di  AlelTandro, 
arie d’honoreuole  inuidia  della  fuauirtù  , Senialorc  .Se- 
Jmo  Rè  de’Turchi  dallTfcoria  di  Cefare  in  duella  I.ngua 
per  opera  (ua  tradotta  fu  fcmioiato  di  nobihiiinio  zelo  d* 
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imirar  la  braunra,  &ecccllenza  dell’Huomo.  Carlo  Quia- 

10  Impera  dorè  della  Moria  di  Cornine,  011  e tono  fcritte  le 
Guerre  di  Lodouico  V nd’cimo  Ré  di  Francia,  per  tefti- 
moniodel  Bodmo,s‘acceÌedi  mirab  i cupidità  di  feguire 
Torme  di  quello. 

L’ Moria  agmfa  di  Pittura  molerà  Timagini degli  Ami» 
chi, come  vn’altri  fculttra,  l’impxime  nelle  noftre  menti, a 
piu  che  l’vna,&  l'altra  ci  manifestagli  animi  intieri, feoftj 
mi , le  actioni,  le  nature  , 1?  <•  psrationi  di  quel li,ci  dichiara 
le  nouità.ci  palefa  1 luccedì  ci  racconta  1 tempi,e  narra  gli 
ordini  de’Srati , cipone  in  inzi  a gli  occhi  mirabilmente 
tutti  i tèmi  d'antichità  e ci  fai  opre  la  genealogia  de’noftri 
maggiori,  che  lenza  lei  nonponemo  cotiofcer,o  fapere  eoe 
si  per  poco . 

L’ilìoria,comc  dice  Plutarco,  fatia  i cucio  lì,  preda  falu- 
tiferi  documenti  àciaichno,  fi  le  perforile  caute,  &:au- 
uertite,  rende  gli  hiiommieiperti , e pratici  affatto,  don»' 

11  douuto  fplendoreaiie  perfine  gloriofe,  per  quella  fi  co- 
nofeo  ogli  huomim  cattali  da  i buoni , i g.ufti  da  gliin- 
giufti,  i vili  da  gli  audaci , 1 mi  Ieri  da  1 forti,  i volubili  da  i 
collanti,  i uitioli  da  iuirruofi . 

Perl'  lùoria  Titoliuio  fu  da'gentil’huo/ntni  forafì'eri  fi- 
no dai  le  Siddi  di  Spagna  vifitaio  a pofeafino  a Roma,  A 
Giofcfro  fu  eretta  vna  ftattia  da  Romani,  per  ! libri  de 
captiuitate  ludaica.  Per  l'ifcoria  de  gli  animali , Ariftotile 
toccò  800  talenti  dalla  fomma  cortelia  del  Rè  Aleflandro  « 
Et  altri  infiniti  fono  Itati  riconofciuti  di  doni  infiniti  dar 
Trencipi  grandi . 

Si  come  il  lafciarfì  vincere  da  gli  affetti  è atto  feruilecoJ 
sì  il  raffrenar  l’ira-,  dalla  quale  è impedito  il  configlio:  il 
temperar  la  uittoria,  laquale  di  fua natura  è infoiente, 
fuperba:  il  dominar  fe  medelimo,ch*è  vlficio  di  faldo  , SC 
generofo  cuore:  l’effe  re  humano  , benigno  , & liberala 
ver  lo  il  nemicoè  attiona  veramente  regia, &illuftr«,diui* 
na,  c degna  di  eterna  memoria  r 
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O Velie  attieni  ,che  fpauentano, fé  inimicano  , & al  loro 
accrefcimento  ciafcuno  quanto  può  s’opponeimi  la. 
prodezza  del  cuore,  e la  bontà  dell’animo, e le  attioni  ma- 
gnificamente fatte  , commuouono  con  la  loro  bellezza  , e 
co’l  loro  fplendore  ancora  gli  auuerfarij  , & i nemici  ad 
amore,  & a merauiolia  anzi  n nueicnza,&  a veneratione  . 

In  tutte  le  attioni  humane  Infogna  lpefso  accommodare 
il  configli®  allaneceffità  , nè  per  deliderio  d'ottenere  quel- 
la parte,  ch'è  troppo  difficile,  e quali  imponìbile  efporre  il 
tutto  a manifefto  pericolo  . 

E bene  che  le  attioni  de  gli  huomiai  fiano  fondate , non 
fopra  l’honefta  , o fopra  una  falda,  e ttjbiliffima  credenza, 
dalla  quale  fi»no  fpmt  a metter  le  cole  in  atto  , di  maniera 
ch’elle  fimo  approuace  dal  coniente  di  tutti:  &accioche 
fatte  che  elle  fono,  non  Tene  habbiano  a pentire  jconciofia 
che  qualfiuoglia  attione  ancora  che  fuGc  ben  fatta  fi  gua- 
ita , & vitupera  co’l  pentirtene . 

Le  attioni  d’vn’huomo  imprudente  fi  confiderano  eoa 
paragone  diuerfo  : le  meonfiderate , & uani  portano  di- 
fprezzo  ; I«  fuperbe,  ira  c fdegno:  e le  jnauucdute  compaf- 
fione . 

Bifogna  nelle  imprefe  auertire  , fé  chi  ó pervade,  ol- 
tre alconfigliarti,mette  anco  in  pericolo  fc  mcdelimo  :& 
quando  la  fortuna  habbia  fatto  riufeire  la  imptela , chi  fia 
quello  che  hà  da  confeguirncil  grado  ,&  Thonore  princi- 
pale. 

L'huomo  che  fi  mette  ad  una  impreCa , e ncn  *à  poi  co- 
me vfcirne.o  condurla  al  fine,  ochemanca  di  cofcienza.o 
che  troppo  sfacciato.  Perche  chi  teme  vergogna  , e che  ha 
il  cuore  nobile, e gencrofo,o  ha  da  metter  hnc  alla  impre- 
fa  tolta  fopra  di  lui , o debbe  affannare  la  cagione,  per  la 
quale  egli  la  laida . 

Le  medefime  imprefe , le  quali  fatte  fuor  di  tempo  f®no 
d^cili&ne  t & imponibili  t quando  *909  accompagnate 
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da!  tempo  ,0  dalla  occifione,  fono  faciliffime  tifarli  : per® 
non  fi  dee  tenta  re  fé  non  come  s*è  detto.  Pei  che  facen- 
do fi  fuor  di  tempo,  non  folo  non  fuccedono  , ma  fi  porta 
pericolo,  che  lo  hauerle  tentate,  non  le  guaftì  per  quel 
tempo,  che  facilmente  farebbon©  rjufcite  : però  fono  tenuti 
fauij  «li  huom  ni  paticnti . 

Doue  la  neceflìrà  ftr  nge,-  l’aodacia  è giudicata  pruden*? 
za  , & del  pencolo  nelle  cofe  grandi  gli  huomtni  animoli 
non  tennero  mai  conto.  Pet  che  tempre  quelle  imprefe,che 
con  pericolo  fi  cominciano  , fi  fin ifcono con  premio,  e di 
vn  pericolo  non  fi  vfei  mai  fenza  pericolo . 

La  fine  di  tutte  l’jmprefc  è piu  malageuole,  cheilprin- 
cipio  parche  il  metter  fine  alla  pigliata  imprefa ricerca  fa- 
tica , & la  naue  Uberamente correpcr  ii  mare  ^quantun- 
que non  fpirino  venti  a fuo  modo;  tuttauia  il  nocchiero 
fpiega  le  vele  in  guifa,che  vàal  fuo  viaggip  : ma  uenendo 
al  porto, gli  è necellario  hauer  profperi  v enti, douendo en- 
trar la  naue  per  (fretta  bocca  . 

Alle  imprefe  lontane  fempre,che  fi  polla , conducali  l’ftf- 
fercico  per  mare  , che  nel  bifogno  i caualli , eglihuomipi 
riuniranno  piu  frefchi,e  meglio  armati.  .. 

COSMOGRAFIA , ET  COSMOGRAFI'. 

C*f-  CI* 

C^OfmografijO  Geografi, fono  quelli,  che  vanno  imitati- 
j do  il  disegno  dr  tutta  la  terra  da  noi  conofciuta  , no- 
tando in  piano,  òuero  in  balle  i Paefi,  eie  Città,  non  con  la 
propria  forma  loro , come  fi  fà  nel  dilegno ma  fidamente 
con  alcuni  legnetti  0 punti  tondi,  o quadretti  piccioli-:  on- 
de piu  predo  vanno  imitando  il  difsegno , che  disegnino 
veramente  il  iìto  laro. 

Sono  differenti  affai  i Geografi  da’Corografi,  perche 
quelle  propriamente  dipingono , e difsegnano  al  naturale 
la  formale  la  figura  d’a'cuni  Paefi, e Città  particolari . Oh 
tra  che  i Corografi  attendono  p'U  alla  quatta  de*lupghi  , 
tappreicnwQdp  le  verefigurc^cfanaiglianielorote  i Gea- 
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orafi  all’oppofitò  attendono  piu  alla  quantità,defcriuenda 
]cmilure,i  fittela  proportione delle  lontananze  .•  &i  Co- 
rografi hanno  bifogno  deldifiegno,  e della  Pittura  j mai 
Geografi  nò  , potendo  eflì  con  minute  leccete  , e fegnid’. 
moftrareil  fito,e  la  figura  di  tutta  la  terra,cotne  fanno-tra 
fibenehanno  infogno  della  feienza  delle  Mathematiche, 
che  Ternano  Ioroaconfiderare'la  grandezza  del  la  terra,  il 
fito,la  difpofitione,  che  hà  co’l  Cielo,che  la  circonda  dotto 
quai  paralelli  della  sfera  celefte  fia  pollo  ciafcuno  Tuo  luo- 
go ,e  limili  altre  cofe , 

Cofmografi  fono  quelli , che  deferiuono  tutta  la  fabrea 
deirvniuerfo  congiunta  co*]  globo  dei  Cieli,  e Geografi 
quei  folamentc,  che  deferiuono  quella  nofira  terra  da  baf- 
fo habirabile  -•  cperciò  alcuni  vogliono , che  i Cofmografi 
fono quelli,che  fenza  ccrcarfi della  particolar  quantità  , ò 
mi  fura  delle  lontananze  dei  luoghi,  narrano,  e deferiuono 
Je  nature ,e  proprietà  de’paefi.e  delle  cofe,che  in  erti  fono, 
icofiuroi,  i popoli , lecofc  accadute  di  tempo  in  tempo:  e 
Geografi  fono  quelli , che  trattano  folatnenre  della  tcrra,e 
del  pondo  in  quanto  alla  fola  difpofitione , alle  mifure , & 
alOtoluo. 

La  terra  fi  può  modernamente  diuidere  con  grancom- 
modità , e conueneuolezza  in  Tei  pa:  t prm  cipal  dime , per 
effer  quali  dalla  natura  iftefTa  a quella  maniera  diflribuita . 
la  Prima  è della  Libia  , ò Africa-  La  Seconda  Europa  : 1 a 
Terza  Alia  con  le  Prouincie  , &Ilolc  di  ciafcuna  vicine  , 
& pertinenti,  cosi  con  que  ic,  che  fono  fiate  dagli  Anti- 
chi conofciute,  come  con  quelle  akte, che  fono  fiate  riero* 
uate,&  aggiunte  nuouarrenteda  m0derni:perche  fisi  che 
Tolomeo,  di  tutta  la  fuperficie  ,odi  tutta  la  circonferenza 
della  terra,  non  hebbe  cornicione,  fe  non  d*\  na  /ola  q uefla 
parte  ,e  1 6.  gradi  piu  fotto  l’equinotcìale  . La  r-uarta  dal!» 
Indie  Occidentali  non  conofciuta  da  gli  Antichi  è detta 
America.  La  quinta  parte  Sethrntrional  filma  le  penali  , 
ma  ancora  non  ben  conofciuta  , la  p>  diamo  da  una  Itola, 
ù vero ProuiDcia , chiamare  Grutlandia  . la  letta  parte 
Awftulilfittti  Tcoperu  , mà  niente  conofciuta  , e i^ocw 
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minata  fino  al  rrcfenre  . 

La  ter  za  è d i figura  rotanda  fecondo  la  proua  Tolome  ò 
nel  primo  libro  dell’ Almagefto,  non  però  del  tutto  eguale 
in  fe,rifpetto  all'altezza  dei  monti,&  alla  profondità  dcl'e 
valli, ma  a fonvrlianza  d’vn  melarancio, il  quale, quantun 
que  nella  fuperficie  habbia  qualche  pi  ceiola  diluguaglian* 
za,nódimenoalla  prima  villa  lì  rapprefeata  del  tutto  quali 
egualmente  rorondo,  & con  l’acqua  là  vn  globo  ft elfo,  & è 
ca'locata  nel  centrodi  quella  gran  machina  mondiale. 

Circuircela  terra  anco  lafciando  flar  l'opinione  d’  Era- 
tofthene  , che  vuole  ch'ella  folle  di  circuito  dueento  eia- 
quantadue  uvlla  (ladij  ; la  quale  mifura  fecondo  il  conta 
Romano  fi  trecento  quindeci  centinaia  di  miglia  : e di  To* 
lomeo  , che  \a  fi  di  cento  «ttantamilla  ftadij:  e quella  di 
Dionifidom,  ch’ella  fia  per  circuito  ducento  cinquanta 
milla  ftadij  a i quali  n’aggiunge  Plinio  fette milla  fecondo 
I’armon  ca  ragione  naturale,nerfare  che  la  terra  lì  a fa  no- 
uanrefima  m'Ilefima  parte  di  tutto  il  Mondo  : circuifce, di- 
co-, fecoq  \ la  pro  ia  de’modernntrentaun  milla  miglia, e 
cinquecento. La'fua  larghezza  è dice  milla, e ventiduemi- 
glia  qua  fi  la  fin  groflezza  dal  centro  fino*  noi  è jooo.  & 
ir.  miglia’.  Difrinta  adunque  la  terra  nelle  fei  parti  fopra< 
dette. diurno l’Afia  in  prima, per  ellerla  maggiore. 

I.’Afia,  così  denominata  da  Alia  figliuola  dell’Oceano, 
& di  Thete  , &■  moglie  di  Giapetho  , hà  i fuoi  termini, Se 
confini  da  piu  ban  le . Il  fuo  confine  verfa  Ponente, che  U 
diuide dall*  Africa  e vna  linea  dal  Promontorio  Samonio 
ìnfinoal  mare  Rofio  , &indi  procedendo  per  Io  golfo  di 
elfo  alli  mari  dell’Ilota  di  San  Lorenzo,  lafciando  là  det- 
ta ifola  nell'Africa  . Il  confine  poi  uerfo  Ponente 5 che  la 
diuide  dall’Europa  , è vna  linea  diftefa  dal  Promontorio 
Samon  o dellMfola  di  Candia  per  lo  mare  Egeo,  & indi 
continuando  per  lo  Erefponto , per  Propontide,  per  lo 
Bosfo'-o  Tracio  , per  Io  Ponte  Euxino  , per  lo  Bosforo 
Cimericoperla  Palude Meotide,  perlàFoce,  eperlaFon- 
te  del  fiume  Tanat  . Il  fuo  confine  uerfo  il  Polo  Antarti- 
co, chela  diuide dallaTerra  AuftraliffìtnajCunalineajChe 
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comincia  dalli  mari  dell’lfola  di  San  I.orenzo  , proceden- 
te» verfo  Leuante  per  Io  ttiareMacchian,fino  al  mare  dell' 
IfoIeMaluche  II  fuo  confine  verfo  Leiiante,  che  la  diuide 
dall’ America, e vna  linea  del  mare  dell'Ifole  Maiuche  pro- 
cedendo verfo  Settentrione  per  lo  golfo  Cbian  , e per  lo 
flretto  d*  \nian  fino  al  mare  Settentrioni  lifsimo  il  fuo  con» 
fino  verfo  Tramontana  che  la  diu<de  dalla  Grutlaniia,  c 
vna  linea  dal  fine  della  precedente, continuando  drittamen- 
te verfo Ponenre per  l’Oceano  Scirhtco  fino  almareDro- 
bafaf,  doue  tìnifee  la  linea  , che  diuide  l’Europa  dalla 
Gniolandia  . Etra  treparti  circondata  dall’Oceano,  che 
dall'Olente  fi  dice  Euodal  mezzodì  Indico,  dai  Setten- 
trione Scithico.te  haue  in  fedeltà  il  monte  Tauro  , eli*  la 
diuide  quali  pe>-  mezzo,  e fi  difende  dall’Orienceail’Oc- 
cidente,  lafciandone  vna  parte,  che  guarda  Tramontana , 
Se  vna,  che  rimira  il  mezzo  giorno  , il  quale  monte  c lun- 
go quanto  e tutta  l’A/ìa.cioè  cmque  mil[a,e  fei  cento  ven- 
ticinque miglia  ,&è  in  molti  luoghi  largo  *6$.  miglia  ,e 
piglia  fecondo  i varijpaefi  diuerfi  nomi,  comedi  Caucafo 
d’Hircano.di  T.mro.edi  Sinai.EHa  è larga  fecondo  il  com- 
puto di  Timolthene  -8.  miglia, cominciando  dalla  Voce 

di  Canapo,  infino  alla  bocca  del  Poro;  ma  hoggidi  i Mo- 
dern;  altegmno  quali  ogni  cofa  differentemente.  Secondo 
Tolomeo  fi  diuide  in  48.  Prouincie  famoie  principali , che 
fono  le  feguenti  ; cioè  . 


X 11  Voitho  » f 
t la  Eithìttì * . 

5 l a propri <*  Afta  . 

4 Licia  , 

q la  G alila  , nella  qual ' è 

6 Vlfattr 'd  * 

j ■ laVanfìli*,  nella  qual*  ì 
• B La  Vìjìdia  . 

9 ■ laCappadtfa  , 

•IO  l*  Armenjf fitti  eia  . 

-11  totikKwì 


Il  La  S armati  a t eh'ì  nell*- 

Jfia. 

lì  La  Col  chicle  . 

14.  L*lberia9 
j 5 L'Albania  . 

16  L*  Armenia  . 

17  L’Ifula  di  Cipro  , 

18  li  Siria  Cau a # 
ly  La  Fenicia. 

♦o  La  Valefiina  Giudea, 
xi  L‘ Arali*  Tetre x , 
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i Vjirabia  defèrta- , 

• j La  Me  fa  fot  ami*  , 
a f^L<  Eabìltnia  , 

M L'Afia. 

La  Taflagenia  , * £*«*  , 

% * La  Media  , 
s f H<*  Sufian*  . 

» > Z.4  "Perfide  , 
go  I<*  Varthia  . 
jl  14  Cartonami  a deferta  . 
g * L*  Arabia  f elite  , 

I«  C4r<«a>i/<  , 

g4  L‘ Ire  anta  . 
g { La  Marxiana  . 

^ 6 La  Battriana  . 

37  I Segdeani. 


1^4' Mondi  J 67V 

j 8 1 j<«*  : 

39  I*  ScitUìa  dentro  al  M«» 
te  Imo,  « /«#r>  de/  Monta 
• I»*4P  . 

40  I<*  Serie*  ^ 

41  L’aria  . 

41  I Vare  pani  Sali  l 
4g  La  r>r anziana, 

44  L ‘Jracefi*  , 

4*1-4  Gedrefia 

45  £’l»d/«  deorr#  il  fame 
G*nge  , 

47  L'India  f iteri  del  fiumi 
Gan^e  . 

48  VlfolaTaprebana  l 


L'Africa,  otero  Libia,  od* Afer,  vno  de  i difeende  ntid* 
Ab'-amo,fecoi  io  Giofeffo  Hebreo,  ò d’ Africa  doma, che 
fù  moglie  di  Ltbio,  ha  ridi  in  vniueriale  fi  chiama  Barbari» 
& i tuoi  >jodo'ì  curri  fi  chiamino  Mori:  il  fuo  confine  verfo 
il  Polo  Antartico, che  la  diuiie  dalla  terra  conofciuta  Au- 
ftralidt  na,  è vna  linea  dilli  mari  dell’lfola  di  San  Lorena 
20,  proce  leu  lo  drittamente  verfo  Ponente  per  lo  capo  di 
Buona  fperiruanno  al  Meridiano  delle  Ifole  Fortunate  » 
Et  il  (uoconfine  verfo  Ponente,  che  la  diuidedall’Ameri- 
»a,  e l'ideiTo  Meridrano,  procedendo  verfo  Settentrione  fi» 
10  a q'isl  punto,  onetermina  il  conine,  c he  dìuide  la  Eu- 
ropa da  effa  allo  incontra  delle  Colonne  d’HercoIe,  verfo 
Trtraonrani.  il  fuo  confiti  e,  che  diremo  efTer  confine  dell* 
Europa  verfo  mezzo  iì , Si  il  fuo  confine  verfo  Leuantee 
: uC!h  parte  de!  confine  Occidentale  dell»Afia,che  difeor- 
re  dal  Promontorio  Samonio  verfo  mezzo  giorno  per  Io 
mare  Rodo  ; Ella  fi  diuide  in  vndici  Prouincie  , cioè , 
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5 In  Màuri  fama  , 
fe  £ Mauritania  Ctfarittu 

/*• 

’g  7 '{umiiia  , ò africa  mi- 

nwe'  , V 

4 Citane  , ò pentacoli  , 
f Marmar  i ea . 

6 tibia  Propria  , 


7 Egitto  inferiore 

8 Egitto  fu  feri  ere  t dettr 
Tekaide  , 

^ J/6/«  interiore. 

1 O T.thiofia  f che  è fitto  IV 
Egitto . 

II  Eth iopia  più  a dentro  y & 
fiù  A nfirate  . 


l'Europa,  coù  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  Rè 
Se  Penici,  e moglie  di  Gioue  Rè  di  Candia,  hà  per  confi- 
ne verfo  Leuantevna  linea,  che  la  din  (de  dall*  Alia  dirtela 
kial  Piomoncorio  Samon'o  deirifo'a  di  Candia  del  mare 
Ege»,  continuando  fino  alla  Pallude  Meotide,  e fino  al  fiu- 
me Tanai  arriuandoal  mare  Drobafafa,da  mezzodì  e \na 
linea  , èhe  la  diuide  dall* Africa  prefa  dal  Promontorio  Sa- 
ttionio  per  le  mare  Mediteraneo  fino  alle  Colonne  d*H er- 
cole. Il  <uo  confine  verfo  Ponente  e il  meridiano  delle 
Jfole  Fortunare  da  quel  pun’o  oue  termina  la  1 inea  , che  li 
diuide  dall’Africa.difcorrendo  per  POceano  della  Spagna 
edell’Ifole  Rrieanìche  , fino  al  mare  congelato  Settentrio- 
nale , e per  lo  detto  Meridiano  e diuifa  dall’America  , i 
fuo  confine  ve  fo  Se  tenrr  ione  , che  la  diuidedalla  Gru- 
landia,  vna  linea, che  comincia  da  quel  punto  del  Merìdu 
no  delle  I Fole  Forrunate,  oue  termina  il  confine  , che  b di- 
tiid-  dall'America  continuando  verfo  Ponente  fino  al  ma- 
re rVobafafa,  oue  termina  il  fuo  confine  Orientale,  che  la 
Si'iidedall’Afia.  E di  lunghezza  dall’eftremiràdi  Spagna 
linai  Conflantinopoli  1750.  miglia, & di  larghezza  peci 
meno  fecondo  i moderni . Le  Pròuincie  d’Europa  fono  xa 
tutte  55.  cioè. 

fa  lbernia  , © Irlanda  ij o{a  4 Ifpagna  Fetiea  . 

■ tritante*.  5 Jfpagna  1 uftania  » 

’%  Albione  o Inghilterra  I fo-  6 ifpagna  7 arraconefe  . 

la  Kiitaniea  . 7 Gallia  Ajuitania  . 

% Tj*^e  f oTiliIfola,  S C alita  lngd:t  nenfe  . 
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9 Callia  belgica  , 

'jO  G alita  Istrione  (e  . 
j i Germania  granii  e , 
j i K etiaj&  Vmdelcia  . 
73  lirico  . 

14  Tanncnia  Suftrttre  2. 
1-5  T armonia  inferiore  , 
fé  Viburni  a, 

17  lliiria  , oTSalmatia ^ 

18  Italia. 

Corfica /fola . 

20  Sardegna  ìfola  , 

3 1 Sicilia  ìfola  , 


2 1 Sartnatia  d’Eurtp*  * 

2?  T auri io  Ch enfine f»  % 

24  Metanajìi  , 

2f  Vada, 

2 é Mi  fi  a fu  perìore  . 

2 7 Mi  fi  a inferiore  . 

1 8 T radia  di  Grecia  . 

29  ifiro  di  Grecia  # 

3C  jteaia  di  Grecia . 

5 t Tehpcnefo  di  Grecia  2 
3i  Creta  ìfola  di  Grecia 
33  Etloea  Ìfola  di  Gie - 
eia  , 


L’Arr etica  Quarta  parre'dePa  re  rra  da  ! moderni  difeo- 
perta,  econofciuta-  fi  diuide  perle  foretto  di  S.  Michele  in 
due  parti,  l’vna  delle  quali  che  è dallo  ftrertoverfo  Tra- 
montana , fi  può  chiamare  America  Settentrionale,  onero 
con  alrro  nome  Nuoua  Spagna:  l’altra,  che  è dallo  firetto 
verfo  Mezzo  giorno  .'fi  chiama  America  Aufirale,  ouero  il 
Perù.  l’America  Settentrionale  detta  Nuoua  Spagna  , 
contiene  in  fe  dodeci  Ptouincie  . I.’America  Affilale 
detta  il  Perii  , contiene  fette  altre  Prouincie  : doue  fi  tro- 
ttano infinite  Città-.e  Porri,  Fiumi,  e Stagni,  e Monti , 0 la- 
ghi , ePremonrorij,  cerne  fi  può  vedere  in  quelli  Autcori , 
che  fcriuono  del  Mondo  nuouo,  E fcnole  Prouincie  , 
cioè  , 


1 la  "Nfcaragua, 

2 la  Guaderai  a . 

3 II  Meffio  di  Trtmìjii - • 
• tati  . 

4 laT-lorida, 

5 Xatifco. 

$ ^annetta  Galli  ci  al 


j laTluoua  franca  ™ 

8 11  Racalaes  . 

9 Z<*  Canada  . 

10  laCiuola  . 

It  t*  Quiuita^ 

12  L* Jfla  Spaglinola  , « £« 

Ifcla  Cuba 


1 


» 


ya 


le 


Digitized  by  Google 


ll'WeuiJfì ma  Vajfatxtnp». 

% leProiìinciedelFAmetica  Aufirale  fona,  cioè. 

"l  lut  Caviglia,  de  IL*  Or  9 + \ J a Chilida  filati  #* 

2 La V /(ria,  s 6 La  V lata, 

3 libito,  7 La  Cbincat . 

4 1/  Brajtle 

-PlTTlXA  , ET  ScnrPRA  . Crf^.  CI.  ^7 

Appresogli  Antichi  nella  Grecia  fù  là  Pittura  tenuti 
in  tanta  fi  ma  , e riputatione , che  voleano  che  i fan- 
ciulli  nobili  nelle  fcuoiealla  Pittura  dettero  opera,  come  a 
cofa  hooefta , e necedaria  : e fù  cotefta  riccuuta  nel  primo 
grado- delle  arti  liberali  ;poi  per  publicoedittQ  vietato, che 
a ferui  non  s'ittiegnaffe  . 

Appretto  i Romani  fiYd»  credito  marauigliofo,  e da  que- 
lla tratte  il  cognome  la  Cafa  nobiliflìma  de‘Fabij,  che  il 
primo  Fabio  hi  cognominato  Pittore , per  efler  Itaco  mcf- 
JFertoeccellenciflìmo  Pittore , e tanto  dedito  alla  Pittura  , 
ehehauendodipinto  le  mura  delTempio  della  Salute , gl*, 
ìflfcriffe  il  fuo  nome  , partendogli  r che  poreffeaccrefcere 
fplendore , & òrnamentoalla  fama  Tua,  iafciando  memoria 
d’effer  fiato  Pittore  _ 

La  Pittura  è vna  cofa  io  le  detta  reggia  , &gratio{à  af- 
fìttoperche  ella  diletta  gli  occhi  conia  vaHhezza;aguzra 
l'intel  Ietto  con  la  iottigliezxa  delle  cofedipinte;  recrea  la 
memoria  con  Plftoria- «elle  cofe  pattate*  palce l'animo  eoa 
la  varierà artificiofa ^eccita  il  defiderioalPimitatiooc delle 
virtù  aliene, ferue  per  accadere  i giouani/atti  magnanimi, 
& generoft,&  grata  a Prencipi,&  Signori,  gioconda  a 
diofi , accerta  a letterati  , abbracciata  da  ogni  forte  di 
perfone  virruofe  . 

La  Pittura  è vn’arterara  , e mofiruofa,.che  compofia  di 
debite  deferirtioni  dt  lineamenti  , e di  conueniente  acco- 
modatone di  colori,  genera  infinito  fiupore a riguardanti. 
Pera  Ariftot  ile  come  necellat  ia  a molte  altre  arti  la  ftufe 

alla 
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alla  gicmentOi  : dal  Danno  Piatone  fù  abbracciata,imparatx 
da  Tullio-,  eda  nirt'  gli  Antich.  mirabilmente fauorira  .. 

La  Scultura  contende  quali  del  pari  con  la  Pittura , co- 
me quel  la  che  da  un  medesimo  fonte  ,cioè  , dal  buon  di 'se- 
gno nafeono,  benché  molte  piu  varie  cole  r e porgli  colori 
piu  viue,  e piu  artificiole  fuccedino  da  ouefla,cbeda  quel- 
l’altra.  Ma  la  Scultura  dimoltra  con  maggior  verità, e (per 
dir  così  ) realità  le  membra  tutte  formate,  e mi  fu  rate,  come- 
la  naturale  fi  co'nerui  ninfcoli , & olla  imitando  eccellen- 
temente la  natura:  e per  effer  piu  dura  bili  delle  piture  , pare- 
che  fodtsfaccino ancora  piu  a quell ’èiierto, perche  fono  fat- 
te , cioè^di  feruar  la  memoria  delle  cole  paflate  per  mezzo 
loro:  oltra  che  fono  di  maggior  fatica,  chele  Pitture  di 
gran  lunga  m effetto  conofciute. 

CABALISTI  , ET  A WTHMETlCt  * 

Cap.  CU. 

LA  Cabala  non  è altro, che-vna  Teoreta  difpofìtione  del- 
la Diuiqa  legge  nccuuta  da  Mosè  dalla  bocca  di  Dio,e 
da  lui  in  voce  riuelata  ai  Padri  , i quali  di  mano  in  man® 
Phar  no  riuelata  a poderi,  contenuta  finalmente  in  quei  70. 
libri  poflerori  -,  che  Iddio  comandò  ad  Efdra  che  confer  - 
ua/Teconquelleparofepofte  nel^Ub.d’Efdraa!  capo  24. la 
occafìone,&  origine  di  quelli  70.voIumi  d’Efdra,che  Iddio- 
comandò  douerft  conferuare, fono  riferite  «blpicoper  ita- 
tenza  de!  RabbinoMosè  Egittio  a quefia  guifa.  Che  effen- 
do  Mosè  afeefo  fopra  il  monte  Smà , riceuecte  doppia  legge 
da  l)io,  vna  litterale,  la  quale  efTo  in  cararter  efplicata,per 
diurno  precerto  diuulgò  a Giudei;  Paltva  fpititualejla  quale 
(cosi  dimandando  Iddio)  noh  lcrifTe^mà  occultamente  co- 
municò a quei  70.  Sau-j  ch’egli  s’hatfea  eletto  feco  per  cu-^ 
fiodia  della  legge:  & a eflì  parimente  commandò  , che  nor» 
la  mettelTero  infcritto  ; mi  con  vna  voce  la  riueiafieroa 
Tuoi  TucceFlori  > e quelli  a pofteri  loro  di  mano  in  mano  ; è 
che  Iddìo  oltre  la  legge  litterale  fcritta  , neriuelafle  vn’al- 
traaMosè  fpirituale.  ò m'flica:  la  quale  e vna  difpofìtione 
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’ff  parata  della  fcrìtta,  lotefiificano  le  paroled’Ffdra  nel  24 
cap.  al  4.  libro. 

Di  due  forti  è la  Cabala,vna  vera,®  l’altra  falfa.Ia  vera, 
epia  e quella,  chedichiara  i teoreti  mifìerij  della  lcgge,ha- 
uendograndiflìma  fimilitudinècon  quella  iipofitioùè,  che 
fi  chiama  Anagogia,deH’altie  per  quello  piu  fublime, per- 
che ci  conduce,  e folleua  in  alto  cioè,  dalle  cofe  terrene  al* 
ile  celefti, dalle  fenfibili  alle  intelligibili, dalle  temporali  alle 
eterne,  dalle  corpore  alle  fpirituali, dalle  humane  alle  di ui« 
ne  : e quella  fpecic  di  cabala  fi  piudica  dfer  nccefì'aria  all- 
interpretatione  della  t> i u i n a Scrittura  per  teffimonio  di 
molti  Dottori, così  latini ,come  Greci.  &:  queffa  none  fia- 
ta mai  dannata  dalla  Chiefa.  la  falfa  ,&  empia  cabala  no» 
è altro, che  vna certa  finitone,  cuero  inuenrione finta  da 
f li  Hehrei,  la  qualeeffi  falfamente  affermano  efler  venuta 
da  Mose  a t Padri,  e da  quelli  finca  loro  di  mano  in  mano, 
piena  di  mille  vanità  , terrori  , e niente.ò  poco  dalla  Fe- 
promantia  differente:  perche  effa  efplica  certi  nomi  as  così 
di  Dio;  e le  loroocculte  virtù  , i quali  fono  vfati  da  certi 
Giudei  fuperftitiofi  3 legare  1 demoni; , & a far  1 preftig’j 
come  fanno  i Negromanti . 

I a vera  cabala  haue  doppia  fcienza  Pvna  di  Berefìth  ,la 
duale  fi  chiama  ancora  Cofmolcgia  , cioè  , che  dichiara  le 
forze  delle  cofe  create,  naturale  celefti-  e che  efpone  eoo 
Filofofi  , che  ragioni  i mifterij  della  legge,  e della  Bihlia.ta 
quale  per  quello  rifpetto  non  viene  ad  tlfer  differente  dal- 
la Magia  naturale  : nella  quale  apparile  molto  eccellente  il 
KòSalomone,  hauendo  depurando  dal  Cedro  del  Libano 
fino  all’Hifìoppo,e delle  Beflie ancora.de eli  vccelli,de*mi- 
miti , e dei  pelei . 11  qual  libro  fu  difperfo  dal  Rè  Ezechia, 
fdegnatoda  quf  fio,  che  i G-udei  nelle  loro  infermità  ricor- 
jeuano  a quelPopera  di  Salomone  folamente,  e lafciauaw 
Iddio,  medico  vero  di  tutti  i mali . L’altra  fcienza  deliaca* 
baia  è detta  Merchiana , la  qual  è quali  vna  certa  Simboli- 
ca Theolonia  delle  piu  fubfmi  cortemplaeioni  delle  disi- 
ne v8c  Angeliche  virtù,  e dei  Sacri  m mi,e  Cenacoli  di::;  ai 
l ‘l11*?  ; , nella  filale  leccere,  i numcii  le  »Ì£Uie,i  nomi  de  i caratte- 
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ri  ,Te'lì.iee,ì  puntìgli  accende  le  cofe  tutte  ilgnìficatrici  di 

prò  fondi (fi rni  Teoreti . 

I/Arithmenca  è quella, la  quale  è neceflaria  quali  a tut- 
te le  arti , bifognando  annouerar  con  le  dita,  ò fcriuere  in 
carta  i numeri, e le  ragioni,  che  feruono  all'vf©  quotidiana 
■ì  dei  mecanici.co me  delle  feienze  intellettuali, che  poflie- 
del*  duomo.  Epropofta  da  i Dotti  a tutte  le  difcipline  Ma- 
thematiche per  eilec  quella  , che  apre  la  firada  alla  Muli» 
ca , alla  Geometria  , & a tutte  le  altre . Quella  è quella  „ 
che  Platone  nell’Epimcnide  Irà  tutte  l’arti  liberali,  e feien- 
ze contemplatrici  .chiama  principale  , efommamente  di» 
uinajonde  interrogata,  perche  caufa  l’huomo  fulle  anima- 
le fapientirtìmo , il  dice hauer  rilpolio,  perche sà  nume- 
rare. 

la  natura  de  i numeri  trafeorre  per  tutte  le  cofe:eIa  co- 
gniemne  diedi  è quella  ver*  fapienza,  quale  verfa  intorna 
alle  bellezze  prime  , diuine , incorrotte,  Tempre  elìdenti , 
dalla  cui  bellezza,  ouero  participatione  fono  fatte  belle  tutt 
te  le  cofe . 

Boetiodice,  che  tutte  le  cofe  del  Mondo  conflano  di 
numeri , perche  con’è  fcnttondla  Sapienza . DeutomnU 
fecit  in  uumert , ftndere  , & menfnrai , Onde  non  è mera.: 
uiglia  le  i Pitagorici  anco  etti  hanno  detto  taPhora , che 
tutte  le  cofe  fono  fatte  di  numeri  : come  dicono  Addati- 
le , Macrobio,  & altri;  e che  Panitnc  noftre  iòno  affo- 
ciace  ai  corpi  con  vnj  certa,  e determinata  ragione  di  nu« 
meri . 1 

I Pitagorici  augnarono  quattro  ragioni  di  numeri.  la 
prima  vocale,  la  quale  fi  troja  nella  Mufica,e  nei  verfi  dei 
Poeti . La  feconda  naturale , che  fe  ritroua  nella  compofia 
lione  delle  cofe;»  La  terza  racionale,  che  fe  ritroua  nell’ani- 
ma ,e  nelle  fue  parti. La  quarta  diurna,  che  fi  troua  in  Dio,e 
ne  gli  Angeli. 

Pei  numeri  patticolati  degni  di  confi deratione  n’han- 
no parlato  mo!ti,come  Pfeliio  , che  dice  il  Monade  ,ouero 
vno,  per  non  poterli  diuidere,  neìPÀrithmetica  effer  vn  fe- 
gnodipace,edicócprdia,ed*amicitia.e  di  pietà«£c  Arido» 
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te  nell’afiima  :il  lecoido  terni  me  é l'Organica  difpofirio-’ 
ne,  e la  mentale  capacjcà  deirhuomo,et  attitudine  di  efsa 
Diuma^apienza  : Il  terzo  termine  ehapprenfìonedelU 
roedeiitna  , la  comparatione  ti à la  Capienza  fiumana , e U 
donna, e la  commumone  di  quei! a, e di  quella  tiatura:l*ul- 
timoè  la  rettitudine,  «aero rkiuttione  dell’anima  alla  Di- 
urna uolontà.ll  numero  Quinario  è dedicato  a Vulcano,  e 
lignifica  bontà.però  compite  Topere  di  cinque  giorni, difse 
Mosè.  Fiiit  Vtus  quod  e jfet  bonum , In  lei  denota  perfet- 
tione  di  bontà:  però  fin  ci  i Tei  giorni  della  creattone,  diise 
loftefioMosè.  Et  et ant  vald e bona . li  iettenario  è nume- 
ro infiniti» fimbolo della  uittoria,e  di  Dio  iftefso, come  di- 
ce Filone  Hebrro  nel  libro  dell’ Oppificio  del  Mondo, 
l’Ottonario  è il  ■primo  numero  cubicc*,  che  nafce  dal  due 
reflefso,emoltiplicato  >n  fe  ftefso,  fignifica  Beatiiudine.Tl 
nouena rio  enumero  Angelica  & il  dccenarioe  un  nume- 
ro , che  è raflolutilfima  Idea  d’ogni  perfettione . Sona 
adunquei  numeri  pieni  di  forza  , edimifterij  infieme,ai 
qual i attribuifcdno  tanto  Boetio,  e Themiftio,  che  Ctimano 
nefsuno  fenza  quelli  poter  drittamente  filoibfarc. 

. CVOH f,  3ET  lUGT^t.  Cd  p.  all. 

L’Odore,  fecondo  la  commu  ne  opinione  de’Filofofi  ,e 
j comporto  di  feccocon  predominio  d»hum^»,tl  che 
fi  proua  dairefperienza  dftirodore,chc  fi  fente  p^  fe  do- 
pò una  gran  Cecca  uenghi  una  pioggia  leggiera, & il  fiore 
quanto  èpiufecco  , tanto  maggior  odore  Cuoi  rendere  di 
quel  che  facci  molto  frefeo:  tanto  piu  Ce  fiabagnaco  dalla 
rugiada  della  precedente  nottejne  per  altro  vogliono 'ma- 
turali , che  le  roCe  fiano  molto  odorifeie;cheper  le  Cpine, 
feg  no  della  loro  liceità. 

Del  modo  co’l  qua  le  l’odore  arrruial  nafo,ò  fia  per  fpe- 
tie  reali  , che  partendoli  dal  corpo  odorifero  arriuino  al  l’- 
organo:© per  Cpetie  chiamate  da  i Fiiofofi  imécionalijo  per 
altre  prodotte  neiraria  , infoilo  natie  opinioni  fra  gliAra- 
bi,  Greci^  & dirci,  che  Ce  bene  non  fi  può  net' a- 
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te  alcune  volte  arriuar  al  rufolefpecie  reali, chi  fi  partii 
no  dal  carpa,  & oggetto  odorifero:  non  folo  perche  vedii- 
mo, che l’incenlb, balere cofe  limili  li  iencono  dopòeffec 
alcerace  dalcalor  del  fuoco,  e del  Sole  ; màeciandio  perche 
odorando  molto  vn  pomo  , o vn  hore  li  marcifce  , e perde 
della  lua  virtù  : ne  molte  voice  fentiamo  l'odore , fe  non 
cardo  ; e lilialmente  perche  deerueiio  non  fencirebbe  dall'- 
odore giouamento , fe  le  lue  fpetie  a lui  realmente  non  ar» 
riualTero . 

Ariffotde  parlando  de  gl  i odori  vi  dubitando,  come  pou 
fi  efìere  ,che  i pefei  odorino  , attefo  , che  come  egli  proui 
■altroue,  non  reipirino,  e fe  fentono  l’odore , come  può  ci- 
lecche fia  TiltelFo  fenlb?  nè  fi  può  ne£aic,chc  nei  pefei  vi 
ta  olfatto,  si  perche  li  vediamo  correre  etiandio  molto 
/ontano  tirati  dall’odore  dell’elea  , si  anco  per  eller  proprio 
di  tutti  gli  ammali  brutti  far  pruoua  della  qualità  del  cibo 
con  l’odore . AI  qual  dubbio  egli  rifponde,  che  lì  come  non 
c differenza  tra  la  potenza  vilìua  d’alcuni  ammali  , che 
non  hanno  palpebre,  & altri  che  l’hanno;  cosi  è l’iftcflb ol- 
fatto, ò lì  faccia  relpirando,comeneijli  huomini,e  negli 
animali,c’hanno  polmone,  ò fenza  reipirare , come  ne  i pe- 
lei . 

Tra  gli  animali,  che  hanno  odorato  , è commune  opi- 
nione dei  Filofofi,  che  il  cane,  la  tigre,  e l'auoltoio  Cupe  ri»’ 
no  cucciali  altri , fentendo  l'odor  molto  lontano,  tanto  che 
AucrrcW'uoIe  , che  per  500.  miglia  lontano  fcncifiero  l’o- 
dore dei  cadaiieri,che  ltauano  in  Troia  ; e giornalmente  lì 
vede  per  elperienza , che  i cani  molto  lontano  con  il  fola 
odore  leguano  la  traccia  delia  fiera , e del  cacciatore . La 
cauta  di  quello  non  è altro  , che  la  liceità,  e lacalidici  del 
loroceruello  ; doue all’incontro  l’huomoper  hauer  laic- 
ità di  natura  frigida  , & humi.ia  , non  po  ri  fentirlo  ir.ol.o 
lontano,  le  bene  conofceràpiu  dipintamene  la  diueri- 
cà  di  quello  , il  che  non  auerrà  in  altri  animali  .*  attefo  cne 
quanto  piu  vna  potenza  farà  fenza  la  qualità  dell’ogget- 
to, che  fe  li  rapprefcnca  , can.o  meglio  potrà  appren- 
derlo, V 
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Plinio  diede  quattro  nomi  a g'i  unguènti  odoriferi  di 
quei  tempi , de  i quali  ne  pone  uarie  lpetie  .*  Il  primo  nor- 
me è deila  patria  , dou’erano  flati  trouati  , come  il  Cipri*» 
gno,&:il  Rodino, che  fi  faceuano  in  Rodi,e  Cipri;  Il  fecon- 
do  da  : fughi  dell 'herbe, e de  i fiori, da  i quali  fi  cauauauo, 
come  il  narcifino,&  i|  nard:no:iI  terzo  dagli  Alberi,  come 
il  niellino, che, fi  faceua  di  molte  cotogne.il  quarto  dal  no- 
medi queUo.chei’vsòjCome  l’vnguento  Reale  ,perche  era 
vfato  da  i Rè  de  i Parthi , e fi  componeiu  di  27.CQtnpo(ti« 
Tri  quelli  profumi  vuole,  che  vi  fuflero di  quelli,ch’era- 
tiopiu,e  manco  buoni,fccondoìa  bontà  de’paefi,doue  na- 
fceuano  le  cole  , delle  quali  veniuano  compofte . Il  mu- 
ichio,il  zi  betco,e  l’ambia,  Si  altri  odori,  chehoggidì  fona 
in  vfo,  credo , che  anticamente  non  fi  crouaflew,non  par- 
landone Plinio  Auctore  diiigentiffimo  tra  l’altre  fpetieg 
ch’egli  pone . 

Ilmufchk»  fi  generada  vn’anima le  limile  al  capriola 
con  vn  fol  corno,  & è di  corpo  affai  ben  grande,  fi  ciba  d* 
herbe  odori  fere  , & andando  in  amore  .diuenta  quafi  paz>» 
zo,  non  mangiando,  nebeuendo.  Il  mufchio  ghnafcG 
tìell'vmbilicocon  vnapoftcma,  che  poi  maturata  fran- 
gendoli per  i falfi,e  per  terra  fi  rompe , e n’efce  vn  fanguS 
guafto,  che  poi  da  cacciatori  è ripolto  in  alcune  velfiche  • 
11  zibetto  molto  vfaco  dalli  Profumieri  nelle  loro  com- 
pofi t ioni  odorifere  nalce  nei  eefticoli  d’alcuni  gatti  firn  li 
alle  faine , de  i quali  fc  ne  vegganoafiai  per  Italia,®  parti- 
colarmente in  Roma,  cornei!  Mattinolo,  & altri  afferma- 
no hauerne  villi . 

Dell’ambra  come  fi  generi  vi  fonoìdiuerfe  opinioni , al- 
cuni differo,  che  ftilfe  Teme  di  Balena , forfè  perche  alcune 
volte  fe  n’è  trouato  dentro  di  quelli  ambiali:  altri  differo , 
chi  fi  fà  d’alcuni  frutti,  quali  nalcono  allariua  del  mare  ^ 
doue  fono  Je  Balene , e che  nel  mele  d*  Aprile  , e Maggio  * 
quando  elfi  fono  maturi , Se  odorifere , le  Balene  fe  il 
mangiano,e  da  quelli  generano  l’ambra:  ma  quelle  opinio- 
ni non  fono  communemente  accettate.poiche  fe  bene  alcu- 
ne y^ePCIi  hauer  quelle  df  uorau  la  vera  ambia , fo  gh  d 
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trouata  neli’Interiora,tuttau>a  che  da  elle  non  fi  generico 
dimoltra  l’efperienza,cfiendofenè  altre  voice  prefe  mol  e 
seza  ambra. Piu  credibile  è quel  che  altri  dieono,&  è che 
fia  vna  Ipetiedi  bitume  , che  tòrge  dalle  fonti,  q :ali  fono 
nel  profondo  del  mare  in  alcuni  luoghi  particolari  , come 
reggiamo  che  ve  ne  fono  di  petroico , naplita  , fulfoi  c di 
molte  altre  cole 

Dall'  ambra  la  migliore  è lacoloraa,  la  bianca  non  è 
cosi  buona  , la  peggiordi  tutte  è la  negra.  Hi  Podere  di 
lei  grandiffima  uirtù  nelle  infermiti  frigide,  & è molto 
ufata  per  Jedelitiedel  Mondo  : perche  di  eira  fi  fa  n poi- 
nere,  paternoltri,  guancialetti,  acqua  d’angeli,ui  fi  pro- 
fumano guanti, colletti , velfe,fc  ne  compongono  elea  <»- 
rij,  confettioni,  pilole  , fci topi  , empiaftu,&  altre  firn: li, 
Simeon  Setto  Auttor Greco  riferito  dal  Monardi  dice, 
che  «'alcuno  odorerà  l’ambra  prima  che  beua  uinojlofarà 
Ilare  come  imbriaco,  e che  le  fi  mette  nel  uino  imbriaca 
gagliardamente.  1 Signori  nell'  India  ne  tengono  in  ti- 
nola  nelle  fahere  per  condire  li  cibi,  cerne  ufiamo  noi  del 
Sale. 

Era  giùnto  anticamente  apprefio  i Romani  a tal  termi- 
ne il  fouerchio  ufo  della  tunica  degli  odori  , che  nonfolo 
profumauano  le  vefii, le  camere  , i let.i,c  leteime,doue  ti 
bagnauano  ; ma  etiandio  le  flette  viuande,  non  fi  curando 
allevoIie,chefuflero  amare  al  gufto,purcheodorifere  ar- 
riuaflero  alnalo.Nerone  s’vngeua  fino  i calcagni ,c  le  pu- 
le de  i piedi  con  fontuofi  vnguenti  Caio  Imperatore  fi  la- 
tiaua  da  capo  a piedi  nelle  acque  odorifere:  et  Hebogahaìo 
non  fi  contentò  d’vngerfi  anco  le  parti  uergogno'e  d*- 
vnguenti  di  gran  valuta,  che  volea  a guifa  di  Ninfa  giacer 
nudo  fra  Role,  gigli,  Amara  mi,  vio!«,e  fiori  d’ogni  forte 
odoriferi,  e pretini . 

Gli  Athemefi  , & 1 Babilonij  non  fi  diletrorno  meno 
d'vnguenti  di  quelche  facefiero  i Romani:  poiché  febe- 
ne  in  Athene  fi  vendeuanocon  prezzo  firaordinario,  noi 
curauanocen  tutto  ciò  fpefa  alcuna,  tanto  erano  inua* 
Shiti  di  firail  vaniti  ; & ì Dabilonij  ne  i coauiti  Regij  de- 
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putauan'*  alcuni  a pcfhi,  che  con  a'cuni  vali  d’acque,  « 
dovagliene!  odoriferi  teneflero  profumate  le  fronti  de  « 
conu itaci . 

Quei  deirindie  Orientali  fono  tanti  inclinati  a gli  odo- 
ri, che  aliai  volte  non  fi  curano  d’hauerfi  a comprar  d* 
mangiare,  pur  che  habbiano  tanto  da  poter  comprare- gli 
odorfj  e però  non  fenza  ragione  è da  credete,  chefiano 
anco  piu  lu(Turiofi.Liprefenti,edoni,chefi  fogliono  da  gli 
huomini  baffi  presentare  al  Rè,  fonafioti,  che  fpargono 
continuamente  ancor  nelle  Camere,  e ti  tengono  dipinti 
nei  corami.'  anzi  dicefi,  che  i tributi, che  fi  danno  al  Rè  di 
Bifingerfolamente  di  odori, e fiori,  attendono  alla  filiamo 
di  cinque mllla  Scudidi  Spagna. 

Aidiandro  Magno , hauendo  vinto  Dario  Rè  di  Per- 
da, e cercando  tri  le  robbe  fue  , e troua.idoi  unoferi-  , 
gno pieno  d*odori  di  varie  forti,  volle,  cofi  ornato  co- 
m’era d’oro,e  di  pcr!e,che  in  cambio  di  quelli  odori  con- 
feruafle le  opere  d'Homero . Auanti  d*  Aiefandro  (come 
nota  Erodoto)  Cambile  figlio  di  Ciro,  mandando  Atn- 
bafciatori'  ad  Ethiopio  Re  di  Macrobij,  hauendogli  trà 
molti  altri  prefenci  mandato  ancora  vn  vafo  d’Aìabaftr® 
pieno  d'vnguenri , fù  pi  udentemente  da  lui  fpreggiato, 
Comecofa  fuperflua  vana  . I Fiamenghi  gli  abborriro- 
no  lòpra  modo  , c i Lacedemoni^  diederobando  dalla 
ro  Cuti  a tutti  gli  Profumieri . Solone  infatui  ne  le  fue 
leggi , che  nelfunopotefie  vendere  ne  vnguenri , ne  Pro- 
fumi . Tanto  crebbe  m Roma  la  lafciuia,  che  non  ba- 
dando i moiri  profumi  ,che  fi  trouorno  in  gran  cop  a , ne 
veniuano  da  Paelì  lontani  Hi  mi  : onde  infuftidiro  il  Senato 
della  ftreaata  morbidezza  della giouentù,ef*eodo  Cenfo- 
re  P.  Licinio  Cralfo,  e Giulio  Cefare  gli  Anni  di  Roma 
fece  vn’editto , chi  nefluno ardifle  v&r  vngucaci,* 
pretunai  fora  Rieri.  ^ " 
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L*Inuentione  deIDuello,per  allegation;  d’Atheneo.pii 
re  che  fia  dei  uuata  da  gli  Ancich  i , dicendo  egli , che 
Hermippo,  nel  primo  libro  de’legislatori  pone,  che  i Man- 
tinei  furono  1 primi  inuencori  di  combattere  infiemea  cor» 
po  a corpo  ,e  che  l'Auctore  fù  Demonatte  loro  Cittadino, 
e che  poi  i Cirenenfi  fi  diedero  a feguire  i loro  veltigi. 
Ariftotane  ancora  nelle  l* heni (Te  inoltra , che  la  battaglia 
Singolare  fia  di  coftumeant  co  . L’Aleuto  poi  Scrittore  de 
i noftri  tempi,  dice,  che  il  duello  è inuentione  del  Diano* 
lo , per  porre  male , eguetra  fra  gl>  huomini  : e lo  fi  per 
fentenzad’Homero molto  antica:  Alcuni  altri  aflegnano 
l’origine  fua  dal  tempo  de’primi  Regi  Hebrei  ; come  li 
legge  nell’Imperio  di  Saul,  il  giorìofo  duello  di  Dauid,  c 
Colia  gigante . 

Antonio  Mafia  da  Gallefe  diftingue  i combattimenti  fin- 
’ golari  in  piu  forti,  fecondo  le  forti  delle  caufc  , dalle  quali 
procedono  : fono  dunque  alcuni , che  procedono  da  cauia 
publica  nella  quale  puoceniiitere  vtilicà,  o diletto:  vrilicà, 
come  quando  due,  ò piu  huomini  d'eflercirj  contrari;,  o 
per  prouocatione  , ò per  incontro  improuifo  , ouero  anco 
per  communeconuentione,  combattono  foli  a co  po,  a cor* 
po,  come  fi  latra  publici  nemici , i quali  combatti  btenti  fo- 
no legitimi , come  fil  quello  di  Dauid  con  Golia  : e come  i 
combattimenti  deGiadiatori , che  negli  Antichi  fpetticoli 
pubiici  s’vfauano,  e quelli  che  tornea  menti  ,e  gioftre  furo- 
no chiamati  ne’fecoli  dopoi,  intorno  acquali  v 'erano  le 
leggi, & ordini  loro  da  allearne,  i quali  amendue  fono  (la- 
ti proh iblei,  quello  dei  Gladiatori  per  vna  legge  di  Coftan- 
tino  Imperatore  , e prima  per  vnad’Honor  o Alcun  altri 
procedono  da  caufa  priuata,o  per  inoltrare  la  loro  gagliat- 
dezxa  alla  guifa de’Caualieii erranti . 

Il  duello  lècondo  i legiftì  none  altro  , che  vn  combaci» 
mento  (ingoiare  per  prouarc  la  vencà  , talché  chi  vince  i* 
intende hauer pionato.  Secondo  il  Faulto,  non  è alno 
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'che vn*abhatti mento  volontario  tra  due,  per  il  quale 
di  loto  intende  proua  re  al  l’ateo  con  l'armi  per  virtù  pro- 
pria (ìcurr.mcnte,  fcnza  edere  impediti , nello  (patio  d’vti 
giorno  , ch'egli  è huomo  honorato  , e non  degno  d»e(Iec 
(pezzato , ne  ingiuriato^  l' altro  intende  di  piouar  il  con* 
tra  rio . * 


]]  duello,  fecondo  il  Mafia,  non  è altroché  una  battaglia 
(ingoiare  di  certi  huommi  fprezzatori  di  tutte  le  leggi,  (ot- 
to prereflo  di  confei  uare , ò recuperar  1’  honorejmà  in  eff et- 
to per  cupidigia  di  denari,ò  divanagloria,ò  per  appetito  di 
vendetta,  o per  nenvcitia  , nella  quale  mandando  prima 
dall'vna,  e l’altra  parte  cartelli,  combatrono'poi  ìnfieme  in 
vn  giorno,  &:  luog  determ  nato,  co’l  riieruare  la  elettione 
dell’3rmi  al  prouocato . 

li  Mafia  non  mette  per  duello  le  battaglie  (ingoia ri  di 


I ucio  Scinio  Destato, il  quale  otto  volte  prouocato  in  con- 
fpetto  di  amenduegliefferciti , rima fe  ogn’hor a vincitore: 
nè  quella  di  Tito  Manlio,che  vccifo  il  nemico,  che  sfidato  l* 
hauea,  e toltogli  vn’crnamento  del  collò , che  i latini  chia- 
mano Torque,  s'acquiftò  il  nome  glotiofo  di  Torquato: 
ne  quella  del  Re  Pirro , che  feri  malamente  Pantaco  Capi- 
tano del  Re  Demetrio  da|  quale  era  (lato  sfidato:  ne  qtieh- 
la  d'Eroilio  Generale  della  Caualleria  Romana  con  vn  fra- 


tello del  Capitano  de’Sanniti  : ne  quella  diSiface  in  mez- 
zo della  battaglia  corrMaflìnifla  Re  dei  Numidi;  ne  quella 
d*Ale(Tandro  Macedone  con  Porro  Re, degl’indi  ; ne  quella 
di  Scandeibech  con  L3Ìa,econTampra  Perfiani  a cauallo> 
rie  quella  di  Roe  Re  di  Dacia,  che  vinte  combattendo  Bu- 
dini Re  dei  Sadoni  . 

E vero, che  Nicolò  de  lira  , tiene  il  duello  efler  lecito  \ 
quando  viene  dal  Giudice  offerto  all’accufato  , ne  vuole 
con  altro  mezzo,  e facendo  coffa  re  lafua  innocenza,  libe- 
rarlo da  morte ,econferuarlo  in  vita.  E per  diffefa  delle  co- 
fc  temporali,  mantiene  Guglielmi  parimente,  che  il  duello 
fa  » procedendodal  giudice  all’arbitrio  di  bui  la 

forrma  di  tutte  le  ragioni  viene  conceda, e riferuata  . 
'latta  la  fcuola  de  Dolori  proclamante  il  duello  in  qua- 
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Itwque  modo  verità  ofietro,  ouero  accettato  non  oliarne 
Ja  lunga  còfuetudine  (ino  da’Rrencipi  Tenuità  di  tal  com- 
battimento fiacofa  iniqua  nè  degna  d’efler  ammefTa  a pat- 
to alcuno,  erutti  condii -iono  inficine  con  S. Tornato, che 
il  duellale  fenza  eccert  one  alcuna , fia  Tempre  illecite 
cheouel'a  confuerudìne  fia  vn’ìbufo,  & vna  efprefia^cr- 
ruttela  de  pii  huominidel  Mondo.  E cosi  concludono  anco 
tutte  le  lecci  Diurne,  & humane  . 

Il  Concilo  di  Trento  Jetefta  di  maniera  l’vfo  del  duel- 
lo, che  fcommunica  tutti  i Prencip.'.e  Signori,  che  danno 
Campofranco  a duellanti  .•  egli  priua  d’ogni  dominio,  e 
giurifdirrione  fopra  i luoghi  hauuti  dalla  Ohiefa,e  fe  fono 
feudi,  dichiara  , che  vadino  a’  diletti  Signori  loro.  Di  più 
fcommunica  tutti  quelli,  ch’en-rano  in  duello , egli  conti' 
jca  tutti  i beni  temporali, e li  dichiara  infami  perpetuamen 
te;  & homicidi  infìemeco’Ioro  Padrini.  E finalmente  ag- 
giunge la  foommumca  a tutti  quelli , che  fuadono  altri  i 
duellare,  ò cheglinanno  configlio  ò che  lòno  fpecrarori  dj 
quello  fiera  , e hellial  contrailo  dal  demonio  maledetto 
certamente  intiemaro . 

I Barbarj.npprefso  a’quabera  l’vfodel  duellogiudiciale 
molto  antico , ne  dicono  male,  e I*  abborrifcono  fomma- 
mente:  concilia  che  Rotaro  Ré  da’  Longobardi  chiamò 
quella  vfanza  empia  , dica  di  parergli  molto  Urano  , che 
fotto  vno  feudo,  & invnfolo  combatt;mento  l’Hiiame» 
habbia  a perdere  ciò  ,!ch*egli  ha;  e dice  di  piu.  Noi  iiamo 
àncerti  del  giudiciodi  Dio,  &habbiamo  vdito  , che  molti 
hanno  perduto  la  caufa  quantunque  1 ’hauefiero  giu  fla;  mi 
per  1»  vfanza|de!la!nollra  gente,  noi anon  polliamo  vietar* 
quella  legge  empia., 

Federigo  Imperatore  dice  la  Monomachia, doue  fi  chia» 
ma  volgarmente  Duello, eccettuati  alcuni  pochi  vafi,  vo- 
gliamo, che  perpetuamente  fia  bandita  fra  i Baroni  dell* 
«olirà  giurifdirtione  : la  quale  non  fi  può  dire  tanto  veri 
prona,  quanta  vna  certa  diuinatione,  la  qual’e  difeordanr* 
della  natura  iltefla,e  lontana  dalla  le«ge  commitne^e  dall» 
ragione  dell’equità . 

Papa 

I ' 


Digiiized  by  Google 


Vi  J.ugtnlo  Hjtì moniti.  fe 8$ 

Papa  Tnnocentìo  III.  racconta,  che  efiendfl  accu  far  i <if 
furto  certi  Spelee  ni , furono  cr.ftretti  aponerfì  al  duello,, 
ne!  qual  efìendo  Itoti  vinti  furono  prillati  di  tutti  i lorobe- 
fliJda’Concli  di  Spoleto , che  poco  dopoi  trouatofì  il  furto 
appreso  non  s ì chi  altri ,f’ù  fcoperto  chiaramente, che  quei 
pouerelli, quantunque  vinti  in  duello  , erano  innocenti  di 
tale  imputacionejle  ragioni  anco  manifefhmochiaramente 
jlDuelloeflere  vn*abufo-,&  vna  tot  rutila  efpreffa  perche 
fe  il  buon  nome  e la  buona  fama  non- fi  può  acquiftare,nè 
hauere,  fe  non  per  libero,  e volontà!  io  giudicìo  de’btioni , 
non  potrà  già  la  (tolta  opinione  del  volgo  dei  foldati  far  si,, 
cheli  vincere  in  Duello  fìa  lode, e vitti!  d’un Soldato,giu- 
dicandolo  altramente  tutti  i Sauij  .. 

Il  Pofleu ino  ardi fce  d’affermare  , che  fe  per  ragione  di 
Duello , vno  empio,  & vno  befremmìatore  può  efler  eiu- 
fcamente  ricufato  , eflendo  dishonoratoperla  leggediuù 
na.-  con  l’iftefsa  ragione  potremo  dire  cutte  le  leggi  porte* 
intorno  al  duello  efler  da  ricufarfì , e da  tener  il  duello  per 
opra  infame  eflendo  contrario  alla  leggediuina,  & a tutte 
le  altre  leggi;®  fe  bene  la  vittoria  d’un  duello  pare  che  ac- 
crefca  honotea!  uincitore,  quello. però  non  leua  la  mala 
opinione  de’fpettstori  all’hora,  i quali  giudicano  lui  hauer 
uintodi  forzaeoi  pora  le,  ma  non  d’equità,  e di  ragione  fo- 
pra  la  coli  , intorno  alla  quale  ficontendeua,  e ch’era  il 
punto  della  caufa  prmcipa!e,pocendobeniffimoftare,che 
uno  uinca  con  tutte  le  ingiufritie  dalla  banda  fual’auuer- 
fario  netduello. 

Voglionoalcuni.cheil  Reo,  oueroprouocato,  òrichie- 
fto,.  <ììsfidaro,o  foftenitore , o difenduore-.fe  bene  non  è at- 
tore dell’ingiuria, poffì  efsere  attore, prouocatore del  duel- 
lo , &:  in  tal  calò,  che  redi  con  ogni  vantaggio  dell’arme, 
del  giudiccjedel  luogo.e  quando  è reo  dell‘ingiuri»,e  reo. 
del  duel'ojtanto-piufauorito  fopral’attorener  efser  tratta-  ' 
to  a forza  in  giudicio  militare  : per  la  conftitutiotiedi  Fe- 
derico Imperadore  m materia  del  duello,  a efso  tocca  l’e- 
lettione  deiformi  ofcnfiue  * « di$$niìuea  del  Giudice;  del 
canapone  del  tempo* 

Quan- 
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Quanto  a!  Crtud'ce,  ò Signor  dii  Campò',  tutti  i Dot  tor  i 
dicono,  che  amendue  le  parti  hanno  da  farne  elettione  con- 
corde, ed’vntale,  che  facci  fangue  , epofia  affamare  il 
Campo  , nè  ha  fofpetto  ,ò  particolare,  e tale  per  natura,  e 
profeflione.chegiuftamencedetermini |a  Victoria  ,e il  pre- 
mio de’dueliflià  chilomcrita . 

Quando  l»auuerlario  fuggeò  ricufa  , ònon  rifponde  , ò 
forreilugge , ò cambia , ò non  elegge , o non  approua , noti 
fi  rifolue,  non  accetta  Giudici,non  propone  altri  : s’akon- 
de  Ja  fenrenza  è data  contra  di  lui  da  ogn’vno , e per  via  di 
manifefto  il  tutto  fi  deduce  à notitia  del  Mondo  narrando 
il  fatto  intieramente  ,e  lealmente,  con  l’appiobratione,  Se 
giudicio  de’piu  faggi  Cauaglieri,  e fapuci  Ptencipi,che  at- 
tendono a quelle  còfe  dell’honore , i del  duello . 

Infinite  fimo  le  citconftantie  intorno  all’elettione  del 
Campo,  oue  s’hà  terminar  il  duello:  così  dello  (leccato  fe- 
creto.coiì  dell’andare  alla  machia,  e foli,&  con  compagni:  v 
nellequalicofe  fi  ftà  communcmentc  fopra  infiniti  punti- 
gli d’hondrc  , hauendo  alcuni  di  mero  capriccio  loro  polle 
leggi  d’honore  (ino  nella  macchia,ouei  ladroni  e gli  AlTaf- 
fini  hanno  ricetto,  Si  albergo. 

Politia predo  infiorile,  nonéaltro,  che  vna  legitima 
ordinartene , ouero  gouerna  dyvna  Città  , ò d*vno Statò  , 
ò d’vno  Regno  fecondo  la  quale  altri  commanda , & altri 
Ita  (oggetti . Ftlfocrate dice,  chela Politìa non  è altro  che 
l’Anima  della  Città,  la  quale  hà  tanta  forza,  & virtù.quan- 
tain  vn  corpo  ne  poffede  la  prudenza  ,ò  la  mente:  percio- 
che  effa  d’ ogni  cola  confulta  tutti  i beni,  conferua  e tutti  i 
mali  piòhibifce.  Xenofonte  chiama  la  Politia  vha  feienza 
Regia  ouero  vna  feienza  da  Prencipe,  ne  a Icra  differenza 
cade  tra  l’amminiftrationed’vna  Città  , e quella  d’vn  Rè- 
silo, che  in  quella  d’vn  Regno  fi  gouernanb  piu  genti , & 
in  quella d’vna  Città  manco  aliai  :é  daigouerni  delle  Cit-, 
tàfononatii  Regni. 

Diuerfe  fono  le  fpecie  della  politia  , ouero  del  gouerno 
Politico":  cioè  , alcuni  ne  alfegnanotre  -,  quando  gouerna 
yno,e  quando  pochi, cioè,  gli  ottimati  j e quando  moitD, 
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cìoè,il  Popola.  Altri  o'aÀeunano  cinque  fpecfe  J efplicaRdo 
te  tre  predette  pù\  ccpiofa mence»  e ponendone  vna  popola- 
re,l*altra  degliOttimati,!-!  terza  diffùfa  mpochj,Ia  quara 
Regia,  e la  quinta  Tirannica  ; ma  la  terza  fù  vna  fpecie 
con  la  feconda,©  la  Tirannica  pefllma  fi  riduce  allaPolitfa 
d’vno. Altri  n*aflegiuno  fei  fpccie.diPolitia,cioèJ  a prima 
detta  Mmarchia  pur  chefia  di  confenfò,e  volontà  de* Po- 
poli foggetti,  e dalla  Monarchia  nafce*!  Regno.  Ma  quali- 
dn’l  Regno  è occupato  per  violenza  , ouero  retro  con  in- 
p 'urtiti  a,  quindi  ne  nafce  la  Tirannia  .Terzo  , dertrut'aU 
Tirannia  ne,’nafce  I*  Arirtocratfa.cioè,  il  gauerno  degli  Ot- 
timati: il  quale  per  fua  natura  fi  mura  in  Oligarchia  » cioè» 
neiPammmirtrationedi  pochijinà  quàdo  la  moltitudine  in- 
gmrtamenteopprefTa,  trattata  dall’ira,  o fptnta  dal  furore, 
fi  delibera  vendicare  gli  oltraggi  riceuuti  , fubito  ne  nafce 
JaDemocratiajCioè.I’amminiftradonedel  Popolo.-  equnn- 
do’l  Popolo  diuenta  sfrenato  , & vfa  l'audacia, e l'mnfen^ 
za  in  vece  della  Giuftitia.e  delle  leggane  nafce  quella  for- 
te di  gouer  no  detto  Ochiocratia,  cioè  , ['infoiente  Impero 
popolare. 

Imodi  del  Regio  gouerno  poflonoeffer  cinque  II  pri- 
mo quando  la  fommadi  tutti  i negotij  è data  a vno  per  i’< 
eccellente  fuavirtù , e per  la  grandezzade’beneficij , c>.t 
ha  fattola  lutti , ©quarto  è il  proprio  modo  del  gnur'-.no 
Regfo  . Il  fecondoquando  vno  non  haue  authorità  n'orni 
cofaj  mi  (blamente  haue  authorità  perpetua  delle  cofe  del- 
la Guerra.  Il  terzo,  quando  vno  fecondo  le  lepgi,  & cotu- 
rni della  Patria  domina  a gli  altri , efsendo  elfi  conrenri  di 
ftare  folto  il  fuo  giogo  volont  ieri.  11  quarto,  quando  ne’ 
cafi  vrgenti  fi  elegge  vno  , che  a guifa  di  fignore  eflercira 
rimperio,  fino  che  dura  la  Tua  poterà,  fi  come  era  il  d. tra- 
fóro Roma  . Il  quinto  quando  vno  riceue  la  poterti  di  tutte 
le  cofe  puhtishe  fi  nella  Città,  come  di  fuori,  c rcg«e,  e go- 
uerna  quelle  a modo  fuo . 

Quelli , che  lodano  l’ Arirtocratia,  cioè, il  gouerno  degli 
ottimati  , dicono,  che  non  è meglio , per  gouernar  le  cofe 
gfaniijChe  le  confuto  di  molti^edc’aaigliori^che  a’accoc- 
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«finoiavno,  ©che  ni  (limo  *à  quanto  conuicne , e (Tendo, 
queffa  vfficiodi  Dio  foto . Il  qual  gouernò,  Ariftotile  lo' 
conft'euifceinquattramodi.  Ilprimpquandoaflalurannen- 
te,efeinplicementegli  O; limati,  fecondala  virtù  gouer- 
pano  la  Repubjica  : e queftaè  il  proprio,  modo  pertinente 
3 gli  Ottimati . XI  fecondo.,  quando  nella  Città  fi  ereggono 
Magidrati  fecondo  i rifpetti  non  folo  de  i virtuofi , mi  an- 
colìe  i ricchi.  Il  terzo,  quando  s'hi  rifpetto  alle  ìicchez/e, 
allavirtùi&alPopoJojOuero  duedi  loro, al  Popolo,  & alla 
virtù  . H quarto, quando  la  RepubJica  è retta  dalla  potenza 
di  alcuni  pochi  : & i tre  v Itimi  modi  fono. meno  da  orma- 
ti, che  ilpr  mo  . 

Quelli, che  hanno  mallo  innanzi  laRepubb'ca  de*Popo!i 
detta  Demncratia  , l'hanno  ch  iamata  con  quel  belli  (fimo, 
none  de  lfononva  , cioè  , e qualirà  di  ragione.-  perche  le 
coleferiferifcono  incomiiune  , e tutti  i configli  pigliano, 
pju  certi  dalla  moltitudine-,  nella  quale  fenza  dubbio  fc. 
ritrouano  ^ Onde  fi  fuoj  dire.  Voce  di  p»p»lo , >ocediVio  . 
Rei'à  neceflario  è,che  t urto  quello,  che  piace  ad  ogni  vno 
e*che  fe  ordina  per  confenrimeneocommune  del  popolo,  fi 
tenga  per  cofa  ottima, , e giuftilfima  . Ih  fomma.  dicono  tut- 
ti gli  Pollici  , quello  gouerno  etfer  pìu  ficuro  , chequellcf 
degli  ottimati perchenonè  fottopofto  alla  feditone  , e 
di  {cardia,  come  il  loro,  cadendoci  i nobili, per  l’amjbtio-. 
ne,  differenze,  e litigi  di  fomma  importanza  . Oltia 
di  quello  nef  gouerno  Popolare  è tutta  la  equalità  , e la 
libert'a,  non  oppreffa  dalla  tirannide  d'alcuno  , dotte  fo- 
no i gradi  eguali  degli  honori , ne  alcuno  è maggiore 
del  vicino;  ma  c-iafcùno  , e tutta  la  moltitudine  com- 
manda a vicenda  . & è commandato  . Quella  Politica 
{opra  le  altre  fu  lodata  da  Otuhane  Perfa  , da  D.,one  Sira- 
cufano , e da  altri . Et  noi  veggiamo  hoggidì  , cheiVene- 
tiani,  & i Suizzeri  con  quella  Democratia  fiorifeono  fo- 
pratuti  i Prencipati  della  Chviftianità  , & ottengono  la 
palma  della  Vittoria  , e la  lode  di  prouidenza , di  grandez- 
za , di  ricchezze , e di  giufliria.  Et  ancora  la  Republicade 
gPAtkentiefi  , la  qual  altre  volte  potenti ITm amen. e figno* 
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jreggiauà)  gòuernauafi  con  la  fola  Dcmocratia:  è tdctèfé 
cole  erano  fatte  dal  popolo  ,&  appretto  il  popolo . I Romat 
ni  che  già  pfbuarono  tutti  itnodi  di  gouerni , acquiftaro- 
no  grandiffìma  parte  dell’Imperio  lotto  la  Deroocratia 
popolare } ne  mai  fletterò  peggio , che  fotto  i Re  , e (otto  f 
Nobili;  mà  peggio  che  mai  fotto  gl'imperatori  , fotto  i 
quali  tutta  la  grandezza  loro  ai  fondo  fe  ne  Jcorfs  veloce* 
mente. 

' Del  gouerno  popolare  fono  cinque  ìmodi,  òfpetie  po. 
Ite  da  Arrotile,  Il  primo,  quando  fecondo  il  dominio  del- 
la legge,  & i poueri,  & i ricchi  gonernano  egualmente. Il 
fecondo,  quando  è pofta  yna  legge,  che  chi  poffiede  tanto*, 
fi  a habile  a’Migifirau  , e chi  no’I  poffiede  refti  inhabile.  Il 
terzo  , quando  tutti  i Cittadini  affatto  perche  fìano  idonei , 
e la  legge  domini , fonohabili  a riceuere  i Magifirati.  Il 
«il arto , quando  dominando  la  legge , tutti  compitamente 
fono  habili.lt  quinto  , quando  tutti  .affatto  pofTono  riceuer 
Magift rati, non  dominando  la  legge,  mà  imperando  la  mol- 
titudine : & all’hora  lo  flato  popolare  e ridotto  manifefta- 
mente  in  Tira  nnide , potendopiu  i decreti  del  popolo,  che 
le  leggi , e regnando  i capi  della  plebe , * 

MAGHI , ET  MAllVltìl)  C*Ù  Cf% 


11  nòmèdi  Mago  non  fi  prende  ogni  volta  in  buona  par* 
te, perche  fi  come  la  M agii  è fiata  da  alcuni  diuifa  in 
due  fpètie,  cioè  in  naturale, & cerimoniale  , cosi  il  nome  di 
Mago  in  fe  ritiene  doppio  lignificato  .la  prima  fpetiedun- 
quedi  Magia  non  è altroché  vna  formo  a , perfetta,  & con- 
fumata cògnitione  della  Filofofia  naturale,  aiutata  nelle 
fue  opere  marauigliofe dalla  notitta  della  virtù  intrir.feca, 
& occulta  delle  cote  , con  le  quali  applicate  conueneuol- 
mente  a’  foggetti  difpolti , c*  tfìfegoa  di  partorire  quali 
miracoli  in  natura.  Onde  ragioneuolmenee  ditte  Ploti- 
no, che  la  Magia  era  della  natura  Ancella  fagace  , ftrmi- 
niftra,  & li  Maghi,  come  diligentuhmi  efp [oratori  della 
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jiitura,  conofcendo  quelle  cole.  che  da  lei  fono  prepara  te 
Supplicando  per  tempo  gli  atciui  a‘pafsiui,fpe(iffime  fiate 
i manzi  al  tempo  ftatuito  , & ordinato  dalla  natura  * pro- 
ducono  effetti , li  quali  dal  volgo  fono  per  miracoli  tenuti 
eflendo  pure  opre  naturali',  ne  vi  iaceruenendo  quali  altro 
di  piu, che  la  fola  anticipano  ne  nel  cempo,come  fe  vno  fa- 
ceffe  nafeere  Rofe  per  naturale , ò di  Màggio  veder  l’vuo 
macure,ò  formar  rtuuole  in  Aria,ò  pioggfe,ò  tuoni,  ò Ani- 
mali di  diuerfi?  forti. 

Platone  nel  terzo  de  Republica  fi.  menrione  de’Demo- 
nij  preftigiatori,  i quali  hanno  proprietà  mirabile  d’ingan-  - 
narc,  olcrache  vi  fono  alcune  pronte  foctigliezze, & in- 
duffrie  di  mani  ufate  da  gli  Hittrioni , & Giocolal  i, che  fi 
riduconoj  iotto  quedo  genere  di  preftigio  , & huomini 
tali  fono  dimandati  da’  Greci  Chirofophi,,  cioè  , Sauij  di 
mano. 

Quelle  colè  chei  prefligiati  s’imaginano , non  hanno 
efsenza  alcuna  d’attione,  mia  folamente  immaginaiiua, 
perche  il  fine  di  quefto  tal?  artificio  non  è in  fare  feiVpli- 
cemence,  ma  porgere  immaginationefìno  all’apparenza.-  e 
molti  di  effi  preftigij  fi  dileccorno.come  Pkagora  a(criue< 
i ua  co’l  fangue  dentro  d’,  vno  fpecchìociò  chegli  pareua,  e 
riuolgendoloal  tondo  della  Luna  piena, moftrauai  a chi  gli 
era  dopò  lefpalle  le  cofe  fcritte  nel  cerchio  della  Luna  . 
Onde  alcuni  huomini  fuperftitiofi  ripongono  fotto  i pre- 
Jdigij  le  trasform3.tioni apparenti,  8c  inuifibilità  degli huo* 
mini , delle  quali  compongono  i trattati  ridicolo  fi  ,poffi  bi- 
li piu  peroperatione  Diabolica  ,.<he per  uia  naturale,in- 
fegnando  a che  modo  gli  huqininiandranoinuifibili  af- 
fatto , ouero  pareranno  Afini  , Causili,  ò altri  Ani- 
mali àgli  occhi  abbagliati,  ouero  efsendo  trauagliaco il 
mezzo . , . . . . - 

La  Magia  cereqionialq  in  fc  ftefsa  è nefanda,e  federata, 
la  quale  fi  paitifcein  Theurgia, e Goccia  dettaNeproman- 
pa  largamente,  & anco  in  Farmacia  , per  le  fu  persie  ©ni , 
1 co  ngm  rancanti  ,beneficij  ,e  malignità  diaboliche  infer- 
me incfsà,  e dà  tutte  le  leggi  uniuerlalì  uicnc  fcacciata  ; 
, v Ì x 3 e baa- 
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fe  bandita  . E brr.cht  Porfirio  contenda  uioltò  in  fcttfòtt 
della  Theurgia,  volendo, che  fia  gouernaca,  e retta  da  Nu- 
mi diurni,  checòtrella  ramina  fi  rende  difpofh  al  riceueré 
gli  ipiiiti  Angelici,  & a vedere  gli  Dèi  , conferuandoh  ella 
monda,  e purificata,  & otféichdó  Sacrificij  immacolati 
a’I'upetni  Numi , quali  cofe  hanno  del  Pagano , e del  Gen- 
tile ^ 

I Negromanti  po/fohò  coftringere  i fpirfei  inferiori  in 
virtù  delluperiore  conuenuti  fecò,a’quali  fìano  fotmpofti  i 
& obligati  a feruate  ilofo  precetti , & cottimatidamenti , 
©ittinquepiacea  loro,  come  ih  ampolle,  in  vali,  in  ptetre,iil 
Anelli,  & fimili  cole  •.  Nè  quello  balìa  , che  fanno  trafmu- 
tatione  per  via  di  prodigij  marauigliofi  atfatio.  Però  len- 
tie Sant ’Agoftmò nel  i*  libro  delia  Città  di  Dio  , che  la 
famofaMaga  Circe  tr&fmutò  i Compagni  d*  VI ifse  in  beA 
ftie , il  cheprirtra  cWui  he  firifseanco  Virgilio  neìlaBocco- 
lica  .*  & molti  altri  tono  Itati  trasformati  fitnilmence  in  Be- 
ft  ie  : le  quali  còfe  hanno  datomatetia  àll’Ariollodi  finger 
te , che  lo  ftefso  faceffe  he'fuoi  Amanti , dicendo  Aftolfoa 
Ituggieròi 

£ perch'ejjì  non  vadano  pe’l  Mordo 
t>H*ì  narra  rido  la  >ita  lafciua  : 

Chi  qui  , chi  li  per  lo  terre) » feconde  * 

Gli  muta  , alni  in  jtbete  , altri  in  Olia  a . 

L’Arte  Magica  t fauorira  , come  dice  Lattatolo  Ermiand 
dalle  ifpirac ioni  di  demoni  affatto:  e perciò  non  rettanoi 
piaghi  ribaldi  di  operare  tutti  quei  inali  , Chela  maligniti 
de’lpiriti  diabolici  infegna.e  {uade  tòro . Vfando  adunque 
il  mezzo  de’Diàuoli  introducono  dentro  a* corpi  alcune 
volte  per  offendergli, agucchio,  faffi,chiodi,capel li,  granel- 
la , fila  ,&  altre  Cofe  fimili  : le  quali  con  naturai  pofianzj 
fua  diuide  il  Demonio , e riunì  Tee , muoue  localmente  , iil 
tromette  j ecaua  , quando  piace  a lui , veramente,  e rcaU 
mente . . . 

Kiceuono  ancoi  Demoni j luecubi, che  foggiacckmo  lo- 
ro in  forma  d>  belliflìme  Donne  : & alle  volte  fi  fanno  In. 
ctihi  alle  maghe,  e Urie , dentro  a’cui  vali  naturali  traffon- 

dono  * 

é 
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donò  il  feme  dell’huomo  eoa  vna  certa  fagacità  rifetuacO , 
e cuftodno  nella  fua  virtù  /ecallidità  naturale,  pei  intro- 
durre vn  diabolico  parco,  cóme  fù  quello  di  Merlino,  dalla 
commune opinione  di  Theologi  per  tìgliuolodel  Demonio 
tenuto. 

1 maghi  peruerH  dimagrano  bene  d'òpérars  ogni  co  fa 
per  2 ite  diabolica, inducehdo  gli  buominiper  via  (Zincanti 
in  pazzi  amori,&  odijdiibrdinati,  v landò  la  profana  Cla- 
incula  faiiamentedettadi  Salomone  , battezzando  empia- 
n.eme,e  iàculegamente  lep<eue  calamite  per  tale  efletco  , 
temendoli  a’immagim  di  ceia  abbruciare,  «di  peci  ne- 
fancUhme,chc  tanno  arricciare  1 ca  pelinone  fatino  diueni- 
re  gii  huomim  comepazzi , e frenetici  ,i&arretticij  pro- 
priamente ,tlfe  lido  da  vnapiu  aita  natura  rutilati  ,eleuaci 
fuori  di  le  iteli! , Come  Gregorio  Santo  ne’Dialoghi  narra 
di  quei  Monaco  Negromante,  il  quale  talmente  hauea  con 
le  lue  incancatiom  tirato  vna  Monaca  nel l'arnor  fuo,  che 
gndaua  efler  morta , fe  da  elio  non  erapieiofamente  viftw* 
ta:  & altri  raccontaci  da  diuerfi  : e forte  anco  per  quello  r 
Arlotto  mduce,cbe  la  Fata  Aleuta  dilinnamorafle  Ruggic- 
jq  di  iirudamame.e  di  te  toià  l/accendetTe,in  quei  vedi , 

La  bella  Donna,  che  Cotante  amaud  , 

Hottellamenìe  gli*  dal  cor  fattila , 
f he  per  incarno  A teina  gli  la  l&ua 
Da  ogni  antica  atnotoja  fua  ferità  : 

I di  Je  jela  ,del  fuo  Ahi  or  le  grana  t 
JE  in  yuel.e  ejja  rirnàh  fola  fcelpita. 

Non  è cola  impoflibile al  Demonio  il  poter  ihfiammàrft 
interiormente  ja-«oncupifcen za  , e porre  ne'ftomachi  , 
mene  re  tidtjrme , coliche  accendino  ^appetito  carnale,  e 
porgere  elleriormelue  tfii De  incetifiui  di  libidine  ,ioglienr 
do  il  lume  naturale  a guifa,  che  il  Vino,ouero  altra  beuan- 
da  naturalmente  tà  rtuipmoEbrio adatto  diuenire,  come 
Le  ne  leggono  ictìnici  cllempj. 
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ANticatnente  fi  crpuorno  tra  Gentili  Oratori;  Sintij 
come  hora  lì  trouano  tra  Chrifti^ni ; parciociie  l’O-  ** 
ricalo  dei  Siculi  era  Litieo^dei  Rodtioii  eri  Cerere  defili 
Efelini  eri  li  gran  Diana,  dei  Paleltini  èra  Belo,  dei  Greci 
era  Delfo,  dei  Numidani  era  Giulio , dei  Ro  nani  era  Bere- 
cinta  , dei  Thebatìi  era  Venere , dei  Spagnuoliera  Proter- 
pina , perche  quello,  che  i Chriftiani  chiamano  hora  Ere# 
micoriOjO  Romitorio,!  Gentili  chiamauano  Oracolo  , è 

quello  Oracolo  era  femore  alquanto  difcolto  dalla  Città,  e 
tenuto  in  gran  veneratone , 

Era  Tempre  nell’Oracolo  vh  Sacerdote  , era  ben  ornato  , 
la  porta  chiufa  , e ben  dotato  : a quei , che  v'andauano  in 
peregrinaggio,  haueano  libertà  di  baciare  le  mura  fola- 
mence,'e guardare  dentro  perl’vfcio:  e niuno  vi  potei 
entrare,  fc  non  i Sacerdoti  ordinari),  e gtì  Ambafciatori 
fonftieri.  v 

Apprello  l’Oracolo  Tempre  piantiamo  alcuni  alberi , 
dentro  di  quello  tèmpre  ardeuadeU’ogHo  , & il  tetto  era 
tuttocoperto  di  piombo , accioche  non  vi  pioueffe  : nel  (a  i 
porta  vi  era  l’immagine  deU’Idolo,la  quale  baciauano,era- 
ui  vn  cecettacolo  doue  fi  mecteano  teofi  erte , & vnacafa 
douequei  che  veniuano,  vi  poteflero  alloggiare. 

Plutarco  loda  affai  il  Magno  ÀleflTandro . Percioche  in 
*ut?i  i Regni,  checonquiftaua,  ein  tutte  le  Prouincic,  che  ; 
pigliami  , fàceua far  i Tempi)  folenmflimi  per  orare  , egli  f 
Oracoli  dìfcofti  per  vifitare.  Il  Rè  Antigono , che  fé  pag-  c 
gio  d’Alelsandro , e Padre  del  Rè  Demetrio , ancor  che  lo  c 
npt  endono  per  éfser  (lata  troppo  afsolutu  nel  goucrnare , j 
e difsotuto nei  Tuoi  coltami , l*  Ifloria il  lodano  molto,  per-  | 
che  ogni  fettimana  aoda  ua  vna  volta  al  Tempio , &og«i  , 
me  fe  dormi  ut  vna  volta  ncU’O.raco  lo.  Il  Senato  d*Athe-  J 
nc  afiai.piu  honor  fece  al  diuino  Platone  dopoi  che  fi 
morto  , che  quando  viuea . E la  cagione  di  ciò  fd  , perche  l( 
Platone  dopoi  che  li  viddc  fiacco  di  leggete,*  di  ludi  are, 

" '■  ~ • * • § 
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fi  ritirò  a viuere,  e morire  preffo  vn’Oracolo  deuoto  > nel  v 
quale  fù  poi  fepellito  , & come  Dio  adorata  Archidanca 
il  Greco  , che  fù  figliuolo  di  À£efil*o  , poi  c*hebbe  gouer- 
naco xi. anai  la  Republrca  d'Athenc  ,&  vinto  interra  , &C 
mare  dieci  battaglie,  ò giornate , nelle  piu  afpre  montagne, 
di  Argo  fece  fare  vn  folcniffimo  Oracolo,  nel  quale  fini 
la  fu  a vita,  e gli  fu  data  per  commiflìoae  fua  fepulcii- 
ra.  • ; • •• 

Tra  tutti  gli  Oratoriì,  che  gli  Antichi  teneuano  nell'* 

Alia,  il  piu  famofo  era  l’Oracolo  dell'lfola  di  Delfi#  ne| 
quale  di  tutte  le  parti  del  mondo  vi  concorrevano-,  e piti 
doniofferiiuno,epiu  rilpofteda  i loro  Dei  gli  erano  daieà 
Quando  Camillo  lottomife  i Saniti , fecero  Voto  i Roma» 
nidi  tare  vna  immagine  d’oro  per  mandar’àl  detto  Oia- 
colo  ; per  la  eguale  le  Matrone  Romane  dettero  i loro  col- 
lari , gli  anelli , e traualietti  d’oro , che  poreauano  j per  la* 
qual  magnificenza  furono  poi  molto  honoraee,  & priui- 
leggiate.  . . 

L'indouinare  per  via  d’Qracoli  c cofa  dalla  Santa  Ro- 
mana Chiefa  dannata , e non  è punto  differente  dalla  per- 
niciofa  Idolatria  » nè  meno  e mendace , & vana  di  quelle*' 
che  fuperftitiofa  fia  :e  perciò  i Cjrrici,e  gl’Epicurei  difpreg 
giauano  le  rifpofte  de  gli  Oracoli,  come  vane  , bugiarde,  c 
falfe  affatto,come  dice  Eufebio,il  quale  anco  dice, che  qua  «> 
fi  tutti  gli  Antichi  Oracoli  fi  trouano/alfi,efequaIch*vn® 
pur*  ne  riufciua  vero,  era  piu  predo  a cafo,  che  altamente: 

& anco  nota  il  medefimo  Eulebio  alcune  parole  aperte  di- 
Porfirio,  il  quale  dice  chiaramente , che  ii  Delfico  Appollqi 
confcflaua  di  non  poter  dire  il  vero  d*al*une  cofe  future, 
che  gli  erano  dimandate , e ch’era  impedito  dal  moto  dello 
Stelle -,  che  non  lo  Iafciauano  difeernere  la  veticàa  fu® 
naodo.Oue  Porfirio  conchiude  ,che  molte  bugie  diceuan®  V 
gPldoli , offendo  affretti  da  gl'inrerroganci  , non  hauendo  ^ 
efiì  efquifita  cognitione  delle  cofe  future  : perche  quello  , s|k; 
che  ptediceuano  ,ò d’infermità , ò di  guerre , òdi peffilen- 
ze  , ò d'altro,  lo  preditfuano con  l'offeruatione  del  mot®  t? 
delle  cole  cclcftì  , c c?a  regione  M^thcauùca i coma  & 
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fanno  gli  Aftrologi  : benché  meglio  di  loro  per  la  faenza 
maggiore , che  poflcdeiuno  : e Celio  Calcagnino  nel  tuo 
trattato  de  Oraculis  adduce  a quello  propolito,  che  Apollo 
molte  vekeagl’mterogahti  rifpofe  con  quel  verlò , 

Quid  fru/ir*  f ititi*  ? non  it  <tfrnm  e fi  fcire  futura  % 
Stroppo  chiara  la  malitia  di  quelMdolo,  di  cu:  là  men* 
tiene  Ergia  Rhodiano  Itterico,])  quale  prediche  la  Cit- 
tà d*Ache*  con  la  fua  Regione  intorno  farebbe  di  Palante 
Penice»  c de  i fuoi,fin  che  i corni  diuentaflero  bianchi^ i 
pefci  ftuotaffero  nelle  tazze , infegnando  poi  alla  beltà 
Amante  d'ificlo  Tertia  nominata  d’informate  il  Ilio  ama- 
tore , che  dipingendo  i corni  co’]  gelio , c tacendo  gecur 
nella  tazza  douebeuea  Falantoalcum  pelei  viui  jCon  que- 
H’allutia  fpauentalle  il  bignore,  oj'mducefiea  render  fe 
^eflo,  la  Òtta , la  ragione  in  mano  dcll'altuto ingannato. 
ie,  Creofilo  Hiftom.0  , trattando  determini  degli  Efeti 
dice,  che  Ja  Città  loro  f ù edificata  in  yti  luogo, doue  l'Ora- 
co  o hauca  predetto , che  farebbe  trouato  vn  peice  t & v a 
porto cinghiaro;  operando  Irà  tanto  l'Idolo  iniquo,  che 
certi  petcatoridetìnallero  vna  mattina  predo  al  tonte  Hi- 

Eeleo , doue  mangiando  pefei  » yno  di  loro  li  Ipiccò  dalie 
raggie  , e falcò  in  vn  cefpuglio  dou’era  afcolo  vn  porco 
cinghiato,  il  quale  vedendo  iliuoco,  sbuco  tuori_.be  luifii 
edificata  convn  miracolo  di  tanta  impoitaflza  la  Città 
d'fcfefo . Hauea  an  co  predetto  vn’OracoIo  a Filippo  Rè 
di  Macedonia  ,che  li  guardale  dalle  catozze  ,ond'cgli  in 
tutto  il  fuo  Regno  le  fece  distare;  mà  il  demonio  mal* 
staggio,  per  dimodrare di  predire  il  vero,  operò  che fufle 
Vcciio  da  Paufania , nella  cui  ipada  era  intagliata  vna  ca- 
tozza. 

impararono  i Romani  da  gli  Egitij,  i quali  fe  furono 
inuenton  di  varie  fcienze , & 1 primi  a trouar  diuerli  Dei, 
snfegnomo  altresì  agli  altri  l’vfodifabrìcate,e  dedicare 
ì. Tempi)  , che  fecondo  Vetruuio  haueuano  vaneca  di 
forma , fecondo  la  qualità  de  i Dei , a quali  ti  conlacraua- 
no. 

1 Crccifutono  an#o  ciTi  molto  zelanti  nelle  fabriche  de» 

Tcm- 
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Temp’j , àttefo  chénobfabricorno  maiTempiò  attaccati 
all’edihcioprofano.-t  l’Irtiperadore  Arcade  ordinò,  che  le 
cafe  priuate  fi  fabricafsero  lontane  da  i Tempi;  quindici 
piedi  anzi  per  maggior  tiuerenzadel  luogo,  e per  toglie» 
re  ógni  occalìone  protana,  Teodofio,  e Valentiniano  prò- 
hibirono  l'otto  graui  pene  , non  fi  Èrattafle  -t  & introducete 
cofa,  che  non  tulle  ordinata  al  cubò  diunó , ma  he  cànape- 
co  fé  dipingete  figura,  ò ritrattò  di  perfohà  alcuna»  ilc&f 
fù  ordinato  anco  dal  facro  Conciliò  di  Trento,  Spiegauan- 
fi  nèJTempij  alcuni  veli,  ncll'hòrà  del  mezzo  giorno,  é 
come  féjuire  quel  tempo  deputato  folamente  per  i Dei , 
hon  vi  poteano  entrai  ’huomini , cheperò  nella  porta  j doud 
non  era  lecitodirè  pure  vna parola  j Vi  fi  vedea  il  fegaò 
dell*  Aulirò*  e Mezzo  giorno . 

I Tempi  j .che  furono  in  Roma,  pèrche  ricercàriaho  trop- 
po lungo difcorlò perla  gtan moltitudine  dieffi,  baftarà 
ibkj,ch’ id  fcriua  de 'piu  fegnalàn  con  nominarli , & accertai 
nare  di  alcuni  le  cole  piu  notabili  breuemente  conforme  il 
noftro  folito . il  Teriipio  deirAgiutd  era  iri  Caihpidoglio  fa- 
bricató  dal  Rè  TitoTatiO,  e fù  percòfsd  dal  fulminenel 
ConlolatO  di  Spurio  Poltumio  Albino  * e Qu  oto  Marfid 
Filippo.  11  Tempio  d’Agnppàera  vicino  alle  fue  Termé 
in  honore  del  buon  futcefso,  dal  quale  fcioccamente  fpe- 
rauano felice  fine  intatte  le  cofe;  la  fua  immagine  fìdipin- 
geuainhabitódipoueròconlà  «izza  nella  mano  delira  ì 
e nella  finiftra  teneuà  vna  fpigà  di  grano  ; Del  Tempio  d* 
Antonio , cFauftma  ancora  li  veggono  i vefiigij  in  Cam- 
po Vaccino . Di  Apollo  ve  n’erano tre,  il  primo  vicino  al 
Cerchiò  Maflimó  , cheeflcndo  flato  percoffò dal  fulmine 
per  configlio  degli  Auguri  fù  rifatto,  t v’erano  alcund 
Statue  dì  Scópa  Scultore  eccellente , erahp  le  porte  d*Ala- 
baflro,  foprà  le  quali  flaua  il  Carro  del  Sole  indorato  eoa 
tanta  arte , che  rendea  grandiffimo  fplehdore  .11  fecondai 
nel  Vaticano*  dou’era  la  Cappella  di  Santa  Petronilla, pri- 
ma che  fi  rouinafela  fabrica  vecchia  di  San  Pietro.  Il  ter- 
zo fotto  Campidoglio  verfò  il  foro  plùvio*  per  gli  hor^ 
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11  Tempio  di  Bellona  era  nello  Hello  luogo,  auanti  il 
tyiale  era  vna  colonna  detta  BelTca;  perche  hauendo  ì Ro- 
mani da  mouer  guerra,  & eflendo  già  l’Imperio  accrefciu* 
to  , perche  troppo  faticofo  fai  ebbe  fiatò  d’andar  ne’confinl 
di  coloro  a denunciarla,  lafciandoui  l’hafla  in  dishda,  com* 
eracòftume,  lo  faceuano  da  quella  colonna  , voltandola 
verfo  quei  popoli , contra  i quali  deliberauano  di  guerreg- 
giare . 

• li  Tempio  della  Dea  Buòna,  flàtua  nell*Aueritino,hoggt 
Santa  Monia  del  Priorato , fit  fafcricato  da  ClaUdia  Sacer- 
dotetta  di  Vetta  ili  honoredi  Fatua  figlia  di  Fauno,  alti  cui 
facrificij  noripòteuanò  interuenire  ìe  non  donne,  e pero 
Clodio  fù  accufatò , e mandato  in  elìlio,  come  riferisce  Ci- 
cerone, hauendo  riamato  ardire  dì  aridarui  Tocco  habito  di 
donna . 

Il  Tempio  diCarmentafd  edificato  dalle  donne  Roma- 
ne : perche  li  fu  concetto  dal  Senato  vfar  le  Carozzc,  che 
Vietate  gli  hauèaho . ' 

Di  Catterò  , c Polluce  erano  due  Tempij  nel  Foro^Rò- 
fnano  l’vno  , & l’altro  nel  cerchio  Flaminio  . 

1 1 Tempio  della  Concordia  ftaua  in  Campidoglio  2 
11  Tempio  dèi  Configlio  era  nel  cerchio  Maflimo . 

: Il  Tempio  di  Diana  ttaua  nell’Auentinò,  hoggi  detto 
Santa  Sabina  , fahricatodal  Rè  Anco,  quale  ordinò  fifa* 
Cède  ogni  anno  ia  fetta  di  quella  Dea  alli  d’Agofto, 
giorno  del  Tuo  natale . 

Il  Tempio  d’Efculapio  ftaua  nelTlfola  hoggidi  San  Bau 
rolomeò,  apprettò  il  quale  v’era  vn’Hofpedàlc  per  ghn* 
fermi  . 

Due  Tempij  fi  rizzórono a Fauno,  vno  fd  nella  prora 
della  detta  Itola  verlo  Ponte  Xillo,  e l’altro  rie!  Monte  Ce- 
lio, bogpi  detto  Sari  Stefano  rotondo. 

1 Due!  empìj della  Fedepaiimente erano  in  Campidoglio 
‘l’ vno,  e l’altro  in  mezzo  a ! Monte  Palatino . 

' Così  come  furono  diuerfi  i Tempij  della  Fortuns  , c<*ì 
gli  furono  attribuiti  diuerfi  nomi,  fecondò  lericccfllta,$c 
ri  logno  de'Rcmani . 

ftuar- 
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QùatSò  furono  iTempijdi.Gianoì  milvno  crii  gli  altri 
nel  fero  vicino  alCauallo  di  Dominano,  era  di  bronzo  in  -> 
forma  quadrata  lunga  cinquepiedi,  e d'altre  tanti  crai» 

Statua  di  Giano  /che  firn ilmenre era  di  bronzò . 11  Tempia 
di  quello  Dio , e(Ttndo  Pace  fi  chiudetta  , e douendofi  far 
guerra  s’apriua  ; perche  nella  guerra  motta  da’Sabioi  con- 
tro i Romaniper  l’ingiuria  delle  donne  tolteli,  chiudenda* 
la  porta  vicino  al  Tempio  di  Giano  per  difenderli  da  loro  / 
che  con  gran  sforzo  yeniuano  per  entrami,  non  l'haue- 
ùano  sì  toftochiufa.cÈe  s’apriua^da  fe  fletta,  e chiudendo- 
la di  nuouo  la  feconda  , e terza  vòlta,  Tempre  a loro  mal 
grado  s'apriua  .•  per  Io  che  furono  sforzati  a mandarurvn* 
fchiera  di  foldati  a diffenderla,i  quali  impaurici  dalli  nemi^ 
ci , cheanimofamente  combatteuano  fi  mifero  in  fuga  c 
ónde  iuperata  o»ni  difficoltà  i Sabini»  e villa  la  pòrta  h 
aperta  , fecero  anime  d’entrari,  quando  mèrauigliofametw  ; 
te  dal  Tempio  di  Giano , dicòno  , vfcì  vna  bocca  d’Acqua 
con  tanto  impeto',  che  affogando  molti  di  !oro,pofe  in  sba-  , 
raglio  tutto  l’eflercitojonde  ordinò  il  Senato,  che  nelleoc- 
ca floni  di  guerra  Tempre  s’apritte,quafi  afpettaflero  da  Gia- 
no Taiuto  , e iòccor  fo  contro  i nemici.  Durò  quello  Tem-  r 

pio  fino  a’Giorni  di  Giufliniano  Imperadore , e fri  mirabil 
cofa  , cheefiendodiffefala  CittàdalI’afieflio  di  Gòtti  per  • 
Sellifario  luo Capitano,  e tentando  alcuni  nafcòfamenro 
aprirlo  , non  fù  mai  potàbile,  fe  non  fi  guaflaua  in  modo 
la  pòrta  che  non  li  potette  piu  ferrare  come  prima  : quali 
voleffe  il  vero  Dio  annullare  l’antica  fuperftitione;  l’ordine 
deiraprirequefto  Tempio  lo  defcrìue  Virgilio  nel  libro  7* 
delì'-ZEneide . 

x Gioue  tra  gli  altri  Tempij  c’hebbe  in  Roma  , quattro  fu- 
rono i piu  legnatati  il  primo  luogo  fi  può  dare  a quello  di. 
Gioue  Fere: rio,  per  effer  llato'l  primo,  che  fuflc  corfacrata, 
in  Roma  : fù  nel  Campidoglio  nel  luogo  h oggi  detto  Ara- 
celi , fabricatò  da  Romolo , il  quale  in  vna  guerra , ch’egli 
fece,  votandoli  a Gioue , & hauuta  la  Vittoria,  e feri- 
to vnCapitano' chiamato  Aerone,  edificò  quello  Tema» 
pio  detto  di  Gioye  Ferenaif  dal  ferir»  ch’egli  fece  quel 
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Captano  ~ TI  flfcondo  fii  pure  in  Campidoglio  chiamare  di 
Cioue  Tonante  ,fabricatoda  Auguftpper  lo  pericolo  ch’e- 
gli paftò  , quando  nella  guerra  di  Cantabria  facendo  viag- 
gio di  notte:  e cadendo  una  faett*  ammazzò  vn  feruo,che 
gli  eraauanti,  fenza  che  ppntQreftaHeoffefa  la  fua  perfo- 
ri» : nel  qua  le  Tempio  egli  veniuaogni  giorno,  li  terzo  fù 
di  Gioue  Capitolino  , cosi  detto  da  vncapo  che  vi  fi  crouò 
nel  cauar  i fondamenti  , fù  promelTo  dal  Rè  Tarqirnio 
J>riico.ma  poi  fopraeiunro  dalla  morte  fu  edificato  daTar- 
<(uinio Superbo  , nellicui  fondamenti  fpefe  ar.o'o.  libre  d*- 
Argento , e Claudio  Imperadore  inquefio  T ;pio  vi  pofe 
vna  Statua  d’oro  io  piedi,  l!  quarto  Tempio  fil  di  Glo- 
rie Stratore  alle  radici  del  Monte  Palatino  fabricato  da 
Romolo  per  ytt  Voto  . 

Il  Tempio  di  Giunone  Moneta  Pii  nella  rocca  di  Cam- 
pidoglio, cosi  detta , ò dalla  moneti , che  fi  batteua  in  quel 
luogo,  òdall’auifo  che  diede  ai  Romani  di  prouederlae 
xeparo  della  Città, 

Il  Tempio  d’Èrcole  fd  nel  fora  Boario,  doue  fi  faceuano 
àeonuitì,&  i Sacrifici^  ordinati  da  lui  dopò  che  vccife Bac- 
ie© , a quali  nonpoteuanaihteruenire  ne  donne,  ne  fcrui, 
ne  cani , impauriti  dalla  fua  mazza. 

Il  Tempia dell’honore  , e della  Virtù  fil  vicino  a Porta 
Capena  ,hoggi  di  San  Bipiano , nella  via  Appia  poflo  vici- 
no alla  Porta  della  Città  : acciachfti  foldati  che  vfeiuanc 
per  andare  alla  guerra  intendeflero , che  fenza  virtù  non 
•’acquiftaua  ne  honore  , ne  gloria.-  onde  fil  ordinato  , ch< 
non  fi  poteffe  entrare  nel  Tempia  dell’Honore , fe  non  pei 
la  porta  di  quello  della  Virtù . 

I Tempij  d’Ifide  fumo  due , vno  nella  fndecra  via , doue 
tioggi  è la  Cbiefa  de’Santi  Nereo , & Acchileo  confaci^ 
da  vn  Sacerdote  di  quella  Dea  chiamata  irta, come  ficaua, 
ò raccoglie  da  vn  fafio  ,chequiuicauandofitrouò (‘altro 
li  nella  Vialara.dou’è  la  Chiefadi  San  Marcellojcome an- 
ce fi  raccoglie  da  vna  pietra  , che  vi  fi  cauò. 

Celebre  fùil  Tempio  di  Minertia.hoggi  detto  Santa  Ma- 
lìa Sopra  Mincrua  3 effe  ado  quello  Tempio  fabricato  l'opra 
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te  ruiaedi  quello  . In  Daulia  vi  era  un  Tempie  di  quclt 
Dea  chiamara  Troiana, (Joue*'aHeuauanocam\che  accar- 
jrezzauano-i  Greci  , &:  abbagìauanegli  altri,Et  emendane 
fabricato  un*altro  in  Grecia , e dimandandoli  all  Oracolo 
vn  legno.dal  quale  fuffere  certi,  s’cra  grato  alIaDeajHbita 
fcorfeogli». 

Fuori  della  porta  Viminale  uberai!  Tempio  della  Dea 
Henia  quale  ftimauanogli  Antichi, che  con  canti  lamen- 
teuoli  interuenifle  nel  portar  a fèpellire  i morti . 

Alcuni  dicono , che  gh‘  Antichi  fòleano-fabricare  Tem- 
pi j delli  Dei  nocini  fuori  della.C  ttà  ,*  mà  in  ueros*ingao- 
liano , perche  leggiamo  edern ertati  molti  dentro  Roma  * 
comequeldella  Febre  nel  monte  Palatino,  nel  Inquilino 
quello  della  mala  fortuna-:  & al  le  radici,  dell*  Auencino, 
quello  della  uiltà,&:  altri  limili . 

Il  Tempio  delia  Pace , come  lì  raccoglie  dalli  fboi  «etti* 
gij^fiì  de  i piu  fégnalati,&  magnifici  Tempij,ehefuflero  in 
Roma  , Incominciò  Claudio  Imperatore,  e lo  finì  Vefpa- 
fiaHo,  dou’egli  ripofe  tutte  le  fpoglie,  che  portò  nel  trion- 
fò di  Gieriifa lemme,  equiui  non  fo lo  ri poneu anni  Roma- 
n-i  le  ricchezze  portate  da*Paefi  Iantani,ma,delfaCictàtut- 
ta:s?abbruggiò  al  tempo  di  Commodo/ic  mai  fi  potè  tape» 
re  d*on<fc  uenilTetalMncendio^ 

Il  Tempio  della  Pietà  fd  net  luogo,  doueprima  era  pri- 
gione detta  il  Carcere  di  Tulliano.;  quiui  , come  racconta 
Valerio  Maffimo , edendodertinata-vn»  donna»  morir  di 
fame. fu  dada  figlia  nodrira-  con  il  proprio  latteril  che  rifa- 
putofi  dal  Pretore.e  datone  a Confoli,  ftopiti  del  calo,  per- 
donorno  la  vita  alla  donna , lalciando  la  figliuola  grande 
elìempio  d*amr»r  filiale  verfoi  fuoi  genitori  « 

I Panteon  , come  racconta  Plinio.,  e Dione,  Fd  fàbrr 
caco  da  Mareo-  Agrippa  genero  d’Augufto  , coprendolo 
di  regole  d*A rgénto-,  e lo  voléa  dedicare  in  honore  d’* 
Augufta , per  la  Victoria  ch'egli  t [portò  di  Marco  Anto; 
nio,  e Cleopatra  ; ma  ricufandolo  egli,  fd  con  fagrato 
a tutti  i Dei,  &in  particolarea  Cibale,  che  fìnfèro  loro 
genitrice,  & a.  Gioue  vendicatore,  ponendoli!  le  Sta- 
tue 
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fue  di  ditti  quelli  ciurma  : fù  poi  dq  Bonifacio  IV.  dodici- 
co  al  veto  Iddio,  alla  fua  Santifsima  Madre  , & a tutti  i 
Santi.  " "J' 

■ DueTempij  furono  dedicati  da'Romani  a Romolo  lo- 
ro fondatore  ambidue  fatti  in  forma  rotonda  , vno  fù  quel, 
lo.  che  hoggi  fi  chiama  Santi  Cofimo , < Damiano:  l’altro  fi 
quello  , che  hoggi  è dedicato  a Santo  Theodoro  Ma. 
tire..  *”  . ' 

Il  Tempio  dei  Rauennati , che  ancora  fi  chiamò  Tabe: 
na  meriroria,fù  in  TrafiVuere,  donde  vfcì  vna  fonte  d’oglio 
qua!  è in  gran  copia  fcorfe  nel  Teuere. 

Saturno  ancia 'egli  hebbe  molti  Tempi;  in  Roma,  mài 
piu  celebre  fu  quello,  che  femiua  per  Erario  del  popolo 
jRomano  ; ' - * * • 

Il  Tempio  del  Dio  Termine , - che  fiotto  rozza  forma  d- 
Vn  fa  lib  era  anticamente  honorato  , fu  in  Campidoglio , era 
lenza  tetto  , non  parendo  cofa  conuenientc  rinchiudete 
quello  Dio  (otto  termini , e confini  : però  ancora  i fuoi  fa- 
grificij  fi  ftceuano  allo  fcopeito-, 

DueTempij  hebbero  le  Vergini  Vertali , fvno  lo  fati- 
cò Romolo  alle  radici  del  Campidoglio,  doue  hora  fidi 
Hofpedale  della  Confòlatione,  & all'incenno  v’era  il  po- 
llo di  quella  Dea  Verta,  dotte  fepelliuano  le  Vergini  Ve- 
rtali , che!  per  gran  particolarpriuilegtopoteano  eflcre  fe» 
pólte  dentro  le  mura  di  Roma.  L'altro  fù  daNuma  Pom- 
pilio fondato,  di  cui  ancora  ai  tempi  noftri  fi  ueggonoi 
veftigij  vicino  Santa  Maria  in  Cofmedin,ò  Scola  Greca  ,& 
hora  è dedicato  a S.  Stefano  Protomartire . 

In  mirabil  concetto  di  Santità  erano  anticamente  !e 
Vergini  Vertali:  poiché  ad  erte  fu  data  la  cura  del  Palladio, 
dei  fuoco  facro,  e dolere  cofe  appa rtenenti  al  culto  degfi 
Idoli ., 

‘ Le  Sibille  fenza  dubbio  alcun©  predirtero  di  Chrifro  co- 
fe non  meno  per  verità , che  per  merauiglia  notabili  : onde 
Diodoro  dice,  cjie  Sibilla  vuol  dire  Donna  Profeterà  pio- 
tali Dio-, altri  ta  chiamano  Configlio  di  Dio . 

‘ Del  numero  delle  Sibille  e diffeieuza  grande  fri  o[- 
, ii  n i..  i*  t i-  - * . - Scrit- 
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Scrittori  alcuni  fanno  menti one  di  due  folamente,  altri  di 
quattro,  alni  di  dieci  in  tutto. 

l.a  prima  Sibilla  fi)  detta  Samberta  ilhittrara  da  quel  ri- 
canore,che  fcrifse  i ^eftì  d’Alelsandro,  fu  di  perfia,  ò Cal- 
dea , oiiero Giudea  nata  in  una  Cettàprello’l  mare  Rodo 
detaNoe,  generata  dal  padre  Berogo,  e dalla  madre  Eri* 
manta  . e predifse  la  predicanone  , e Battefimo  di  San  Gio# 
uanni  Battila  percurforcdiChrifto . 

La  feconda  fu  chiamata  Libia  , di  cui  fi  mentiòne  Euri, 
pide  nel  prologo  della  fua  Iania  : e quella  proferì  il  Vati- 
ciniodelli  miracoli  di  Chrfto, 

Laterza  nata  ir» Delfo  fi  chiamò  Athemi , e vifie  innan* 
zi  alla  ruma  di  Troia,  &r  Homcro  nella  fua  opera  inferifce 
molti  de  fuoi  verfi  , Diodo  roSicn’o  dice  quella  efser  Daf- 
ne figliuola  di  Tirella  , e chegliJÌArgiui,  hauendo  fogsio- 
gata  Thebe  , la  mandarono  a Delfo  de ue  fi  fece  poi  nell** 
Oracolo  d'Apoiioprofetefsai  c quella  fcrifse  della  pafsio-  , 
re  di  Chrittonortro  Signore . 

La  quarta  detta  Cumana  , generata  rn  Cuma  Città  della 
Ionia,  fu  anco  chiamata  Amalrhea,  Erofile,e  Deniofile  .Di 
cofttifcriuono  molti  Auttori , che  andò  a vendere  a Tarqui- 
nio  fnperbo  Rè  di  Poma  , altri  dicono  a Tarquin'o  prifeo  , 
roue  libri,  fr  alcuni  diconotre,  e ne  cbiefe  aoo.filippei,  eh* 
erano  monete  d’oro,  epartndoalRè  di  prezzo  eccefsi- 
uo,  nongiivolfe,  ech’ella  in  fuaprefenza  abòruggiò  la 
terza  parce.di  efsi , e di  nuouo  dimandò  l»ifteflò  prezzo 
delle  due  altre  parti , che  egli  erano  redati , e parendo  a lui 
domanda  piu  fciocca  della  prima , la  fchernì , &eifain- 
eontinenteabbruggiò la  metà  di  qpelH,  e ditte,  che  per 
quella  terza  parte  non  volea  minor  prezzo  di  quello,  c’- 
ha uea  coietto  per  tutti.  Ondemeraui^Iiato  il  Rè  di  ralritio- 
iutione  giudicò  douer’eflere  in  efsi  qualche  gran  mifterio 
e copro  quel  retto  per  lo  prezzo  domandato,  i quali  furono 
riporto  in  Cap;dogho,e  tenuti  fcmpie  in  venerarione.  Que* 
tta  prediffe  la  Incarnatione,  e Nafcita del  Eigl-'uol  di  Dio. 

La  quinta  è quella  celebratirtìma  Eritrea,  nata  in  Pr'tra 
Città  dell’  Iqhu  , la  quale  predille*  Greci  la  di  li  rut  rione 
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di  Troia  : é molti  de’luoi  vedi  furono  portati  a Roma;  pre 
ditte  rauuenimento  di  Chi  ilio  a!  Giudicio  . 

La  Setta  è la  Samia  , natiua  dall’lfola  di  S amo  nel  tra  i 
Egeo,prelTo  la  Tracia,  onero  dell  altra  Samo  Tfola  del  aio 
dedmo  mare  incontro  a Efelo  , come  alcun»  Scrittori  VO' 
gliono  , q netta  fò  chiamata  Pithone,  e di  etti  fannomta- 
rione  eli  Annali  dei  Samij,  predille  l'ingreUo di  Chriftoui 
Gieru  fa  lemme . 

La  Settima  è la  Cumea , nato  in  Cuma  Città  di  Camp: 
pna  di  Roma  della  quale  nefanno  menrone  molti  Scritto:: 
predittel’Incarnatione del Figliol d>  Dio . 

L’Ottaua  è l'Hetlefpontica  , detta  Marmitta,  naran* 
Territorio  Troiano,  la  quale  fcriue  Heraclide  Po  urico  e:'- 
fer  vittuta  nel  tempo  di  So’one  Filofofo,  edelgranRèC: 
ro:  quefta  lafcio  vn’OracoIo  fcritto  della  Dottrina  di  Orn- 
ilo . 

I a Nona  è laSibilla  Frigia, la  quale  come  fcriuono  molti, 
profetò  nella  Città  d»  A ne  irà, A:  cantò  fa  morte  di  Chriftn. 

La  decima  è laTibtirtina  chiamata  Albunea  chenaccu; 
in  Tiole  luogo  fedici  miglia  dittante  da  Roma  .-quettape- 
ditte  la  Refurrettione.&Afcenhone  di  Chrifto.  Di  tutte 
quelle  dieci  ne  parlano  ,&  feruono  così  Auttori  Catho.i 
ci,  come  profani,  e da  tutti  fono  tenute  in  gran  credito, 
riputinone , 

PROTETIE  , ET  SOSTAI  . C*p,  CHI. 

LA  diuinatione  Profetica  da  tutti  deu’  ettere  concetti , 
come  infallibile,  apparendo  da  tante  bande  la  verità 
dietta , manifeftara  dalle  Scritture , e confirmar  a da’ Sacri 
• Dottor i,oltra  I’efsito  delle  profeiic  per  Diuina  difpoi.ciooe 
Tempre  trouate  vere . 

Il  profeta  propriamente  chiamato  profeta  , deuemrice 
cofe  in  fe  frefsopottedere.  Prima  che  pronuuc:)  le  cole  fu- 
ture; perche  la  profrtia  perde  la  ragione  del  fuo  nome 
quando  parla  dienfe  pi  eterite,eprefen:i;eflendo  detta  pro- 
fetia  da  predire  le  cole  future.  Secondo  che  verfi 
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a*m:ffer*j  di  Cimilo  dalli  Ciucia  -,  perche  delle  cofc  p ti- 
fane del  mondo  non  é propriamente  Profetia,  ma  Prono* 
ftico  , Diuinatione  , e Coniettura  . 

Dice  San  Geronimo , che  bi  fogna  con  fiderare  , che  vi  è 
vna  Profetia , la  quale  fi  eh. ama  Profetia  di  prelènza  oue- 
ronrecojnitione , la  quale  Tempre  fi  chiama  Profetia  di 
prefcienza.ouero  precojmtione,  la  quale  Tempre  fi  adem* 
pifee, co  ne  quando  Iddioriuelaà  vn  Profeta  qualche  co- 
fi»  pr-conofcuca  da  lui,comeJU  in  Te  ftefia,ouero  che  egli 
intende  di  Tare , come  il  mifterio  della  Concettione  della 
Vergine  circa’l  Pigliuol  di  Dio  Tempre  s’adempifce  . 

L’iflelTo  San  Geronimo  dice,  che  vn’alera  Profe  -a  , 
che  fi  chiama  Profetia  di  comminatione,  la  quale  non  e* 
adempifee  fe  np  e;  come  quando  iddio  preconolce  alcune 
cole  come  Hanno  ncNe  caule  loro,  alle  quali  fopragiun- 
gendo  altre  cauTe  * fopragiunge  ancora  lo  impedimento 
dell’effetto  delle  prime.  Cosi  Iddio  préuide  la  mina  dì 
Ninitie  per  cauTa  de‘fuo:  peccati , c Ja  fece  annunciare  da 
Iona  Profeta , mi  Toprag'ungendo la  loro  comierfione  , ri- 
maTe  impedito  l'effetto  della  fìrage  preuiffa  dal  Sonore.  E 
fotro la  Proferii  della  comminatione  è comprala  ancora 
la  Profetia  della  Promifiìone  , la  quale  fi  muta  fecondo  lo 
caufe,che  occorrono  tal'hora;nè  retta  per  quello  , che  noi 
lìa  vera  affatto  la  diffimtione  della  Profetia  affegn.ua  da 
Caffiodoro,  cheperche  non  fi  muta  il  Verbo  del  Signore 
mi  lì  mutano  i fogecti,  intorno  a'quali  vedano  le  Pro' ie- 
ne. 

LeProfetie,  onero  Riuelarione  fi  fanno  a’Proferi  da 
Dio  intre  modi  communcmence,  òper  vifione  cotporale  , 
t fcnlib  le  ad  extra,  mediante  le  fpecie  riceuute  per  lo  le  ti- 
fo citeriore  del  vifo»  come  fuma  le  Vilioni  di  Geremii , G- 
Qia,  & Ezechiele;  li  quali  interpretauauo  le  vificni  ima  bi- 
narie enigmacice,Ie  quali  diueniuano  v.iìoni  inteilecMuii  , 
'k  Profetiche  in  virtù  del  Profetico  lume  infufo,&  nini-a- 
>!u  loro  oaero  per  famigliare  locutione  , i<c  riuelar'ons 
fi  Angeli,  ò vitti,  o vditi , come  viddero  Moisè,  Sa  mila - 
e»  & altri  j ouero  per  lo  folo  intuito  delia  mente  illuftrata 
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da  Dio  per  fpecie.ò  imagine,ò  corporale,  ò fènfibile,fi  co-  , 
me  Daniele  con  la  mente  illuff  rata  vidde  quello  , che  Bah  qi 
dalla  ohauea  con  gli  occhi  corporali  innanzi  vide  ,ò  per  di 
vn'altio  modo  aggiunto  da  G io  fedo  Hebreo  , e da  a'tri  de 
come  nel  Rarionaledel  iommo  facerdoce  erano  yfeite  1 i.  th 
pietre  preriole , cioè  fei  per  ifpalla  , e nel  fronte  della  mi-  roi 
tra  era  affilia  vna  lama  d’oro,  nella  qual'era  ìcritto  il  rio»  A; 
me  di  Dio,  il  quale luoeua  , e lucendo  imprimerla  l'rma-  de 
ginediquelle  lettere  irr  quelle  ir,  pietre  preriole . Però  ìj 
quandoi  figliuoli d’Ifraele  voleuanoprofetare qualche  fu-  ci] 
tura  profperiti  , ò vittoria,  conofceuano  la  vcriridi  ella  fe  in 
luceua  quel  nome , Se  apparirla  I’imag  ne  fua  nelle  Indetta  te 

pietre,-  oue  all’hora  con  fiducia  procedeuano  alla  guerra, e l‘| 

per  quello  era  chiamato  Rationale  ludici] , facendoli  giu-  h 
dicio  in  quelli  maniera  de’fucuri  autienimenti  fe.ici , 8c 
infelici . « 

Gli  Interpreti  de’fogni  fono  dimandati  conirtori  , e per  e 
queffi  fipuò  fare  cotvectuta  natuiale,  ma  non  far  profef*  c 
fione  d’indouinare . Ne  fi  dee  credere  iThemdtio  ne  à Si-  fa 
nello  platonico  , li  quali  hanno  detto  non  fognarli  cola  »o  c 
damo,  perche  fecondo  li  mente  loro  ì fogni  procedono  da  i 
ofinfluffi  celelfi  nella  potenza  fantaltica,  oue  s'impri- 
mono con  ce  effe  di  fpolìrione  fanrafmi , a fine  di  produr-  \ 
re  alcuno  effetto  , elfendo  che  la  piu  parte  cftiaiamcntc  , 
procedono  a cafo,  e fonoeuidentemenre  fallì  . 

Quinto  alle  canfe  intrinfeche  , &eftrinfechede’f®pn!  , 
chi  dice  vna  cofa,e  chi  dice  vn’altra  I platonici  vogliono, 
che  i fogni  nafeono  dalle fpecie , &cogmtioni  penerate 
ntlhinima  . Auerroedjll'immag  natiua.  Arifloti!e,dal  fen- 
jb  «-ornmune  , màfantaftico.  Alberto  Magno  da!  l'infuflo 
delle  cofe  fupei  ne  , mediana  però  alcun:  fpecie  , che  del 
con-inuo  dertuano  dal  Cielo.  I Medici  dai  vapori  , Se  hu* 
inori  del  corpo.  Macroh-o  , e Mirco  Tullio  da  gli  affetti, Se 
pemieri  della  vigilia.  Alcuni  Arabi  alla  potenza  m celle ;ua- 
. le  • gli  Affrologi  dille  loro coffcllacioni , & ogn’vno  dice 
a filo  modo  ma  biffa  che  poca  verità  e inlojo,  che  nonau» 
neuga  a cafo  , c m attillimi  fono  falli  in  tutto  ♦ 
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D»t  numero  de’fogni  falli  incendo  efiar  lontani  affatt 
quelli , che  per  diuina  difpofìtione  auuengono,  come  qued 
di  Faraone , interpretaci  da  Giofeffj  : e quelli  di  Nabuco-i 
donofor , efpofti  da  Daniele, Se  altri  fienili . Mà  tutte  le  di- 
chiaracioni  de’fogni  fcritte  da  diutrfi  , tutte  fono  cole  er- 
ronee,  e piene  di  mille  falliti.  Riferilcea  quello  propofico 
Agoftmo  Santo  neiibri  della  Città  di  Dio,  Porfirio  haute 
detto  le diuinationi  de’fogni  cfler  tutte  da’demonii  deri- 
uate.  Marco  Tullio  nel  libro  de  Diuinationc , fi  ride  ancot 
clTo  di  Pitagora  ,e  di  Platone,  che  eflortauano  , per  vedec 
i n fogno  cole  piu  certe , andar 'a  dormire  con  vn  certo  dea 
terminato  culto,  & vitto;  perdi  Pitagorici  voleuano,  che 
1‘huomo  s'altenelse  dalla  faua,  quali  che  non  il  veittrd,®^ 
la  mence  fia  influita  da  tal  cibo. 

Di  Ciro  fcriue  Dionifìo  nelle  cofe  di  Perlìa*  che  dor- 
mendo vidde  il  Sole  di  fuoi  piedi  : e volendolo  con  le  ma- 
ni tre  volte  pigliare,  Tempre  li  fcappòronde  gli  fù  predetto  B 
che  quell’appetito,  c’hebbe  tré  volte  di  pi g!iarlo,regnai eb- 
be 3 anni,  e così  fà . Mi  qui  non  c*è  ragione , che  proUi 9 
che  per  quell'appetito  s’intenda  piu  trenta  , che  $.  onde; 
bifogna  conchiuderla  come  di  fopra  hò  detto . 

Scriue  Heraciide  Poncico  ancor  lui  del  fogno , che  foce 
la  madre  di  Filande,  oueleparue  fràglTdoli  nella  cafa  fua 
confecrati  , veder  Mercurio  con  vna  tazza  , che  tene- 
ua  in  roana,  fpargere  fangue  per  tutta  la  cafa,&  imbrattar- 
la tutta , il  che  confermò  la  barbara  crudeltà  poi  del  figli- 
uolo . . . . , 

Agatocle  nella  fna  Iftorìa  narra , che  Amilcare  Cartagi- 
nefe,  clfendo  all’oppugnatione  di  Siracufa,  lenti, o glipar- 
uedi  fentire  vna  voce, che  glidiffe.  Dimani  tu  cenerarin 
Siracufa:e  quello  fogno  auuenne  vero , perche  la  mattina 
feguente , nato  ttimalto  nel  fuo  effereito  , i Siracufaai  ac- 
corti , fornendoli  dell -occafione  penetrarono  nel  campo 
d Amilcare  , io  fcceio prigione , e lo  condu fiero  alla  Città 
loro  . 

Sofocle  Poeta  egregio, effondo  fiata  rubbaea  dal  Tempio 
d’Ercolo  vita  tazza  d'oro, fi  fognò  dì  colui  che  furata  l'ha 
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usa:  la  onde  rifcrenàotoal  Ma>i(lrato,^Ii  fe  porre  le  miai 
addoflo,  c fàtrouaco’i  nero  . 

T ACETI  E , ET  Al{G^7lEt  C*p,  CVllU 

BMdadar  Gadiglione  defcriuendo , che  cofa  (iaBurli^ 
dice  nel  fuoCortegiano,che  n5  c altro, che  un’ingan- 
no amicheuole  di  cofe , che  non  offendono,  ò meno.' E le 
burle  confittone  così  nel  parlare,  come  nel  fare:  benché 
piu  propriamente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  facete, 
fioueile , fattole , che  burle  r delle  quali  parlando  Platon: 
diflTe,che  fauoie  non  erano  altro  che  cofe  fai  fe, benché  pof- 
fàno  effer  vere , nelle  quali  fi  debbjno  ammaeft rare  prima 
i putti , che  nelle  cofe  dotte  « Mi  Eufebio  Cefarienfe,dice, 
cheapu.tilìdeonoinfegnare  le  fauoie  d'Efopo,  che  fo- 
no  morali,  e quelle  di  Marco  Marulo,  & altri . 

. Narra  il  Boccaccio  in  certi  luoi  d:fcorfi  , che  Roberto 
figliuolo  del  Rè  Carlo,  che  fù  poi  Rè  diGerufalemme.e  di 
Sicilia, di  freddiamo  ingegno, e qqafi  difperato,Ientendo 
lodare  le  fauoie  d’Efopo ,7i  pofe  a leggerle, e da  quelle  pec- 
uennaall’altiffima  corninone  della  Filolofia. 

Le  facetie  , ouero  fauoie  fono  di  due  forti,  come  dice  il 
Caualcanti  nella  fua  Rhetorica:  I’una  è il  raccoatareq  lai- 
che cofa  piaceuole,ò  vera,  ò fìnta  ch’ella  fi  fia;  nella  qua1 
cofa  fe  richiede  grande  artificio,douendoli  efprimer  bene 
e porre  trinanti  a gli  ochi  le  cofe  verifiinili,i  coftumi  le  co 
dttioni , c le  qualità  delle  perfone , come  alla  narratone  t 
comriene  .•  & oltre  a ciò  che  le  cole  habbiano  qualche  po 
co  di  diffetco-,  è b.ucezza , quale  la  materia  delle  facetie 
oue:  con  h (te  il  rifo.  L’altra  forte  di  facetie  e l'imitare, 
contrafarecon  qualche  diformità,  nella  qual  cofa  vi  fon 
fiati  molti  hiiomini  eccellenti  • 

Le  fauoie  iono  communemente  didima  in  quattro fpi 
eie, La  prima  manca  in  tutto  di  verità , & è chiamata  Ap 
Iogo , come  quando  induciamo  a fauellare  befiie  , & ar 
mali , e di  tali  fù  Authore  Efopo? la  feconda  è vna  fintion 
ouero  quella  fauolofa  narrationc , 'che  da  molti  ▼ ìen  dee 
* figura. 
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figura',  la  quale  nella  iuperhcie  mefchia  alcune  volteil  fa- 
uolofoco'l  vero . Laterza  fpecie  e la  parabola  Ja  quale  si 
piu  d’Iftoria,  che  di  fauola,  come  quando  Homero  deferì, 
ue  VMTe  allibato  all’albero, della Naueper  non  efier’attiat- 
to  dal  canto  deile  Sirene  la  quarta  fpecie  non  ritiene  alcu- 
na verità  ne  interiormente , ne  in  fuperficie , eflendo  vnt 
merainuenronedi  vecchiarelle  deliranti,  le  quali  hanno 
diletto  di  raccontare  fila  ftrocche  appretto  al  fuoco  . 

Gli  htiomini  faceti , & arguti  , deono  anco  efler  pruden- 
ti, accorti , & attuti,  & in  qùcfi’arte  deono  imitare  in  tutte 
le  cofe  la  volpe  , la  quale  porta  il  vanto,  e nome  d’aftuta 
{apra  tutti  gli  animali  « Età  quello  piopofitoper  concfu- 
fione  del  notti opaflatempo,  non  folo  vtififlìmo,  ma  poli- 
tico, & economico,  voglia  addure  vna fauola  fopra  l’afltu 
tie della  voipe,  la  quaì'c quella . Che  il  Leone  eflendogià 
vecchio  , e non  potendo  procacciare  il  vitto,  pensò  al  mo- 
do di  prouederfi  in  vna  grande fpelonca  , fitnulana  d’eflec 
malato  gnucrrente;  perciò  eli  animali  brutti  credendole 
andausno  là  dentro  come  loro  Rè  , a rifilarlo;  mà  il  Le#~ 
ne  di  mano  in  mane  prendendoli  fe  li  mangraiia . Compar- 
ile finalmente  la  volpe,  la  quale  come  aftutiflima,  accortali 
incontanente  dell’inganno  del  leone  , il  domandaua  aiU 
porta  , com’egli  ftaua  ; onde  il  Leone  , rifpondendobeai» 
gnamente  le  dille.  Volpe  figliuola,  perche  non  entri  tu 
dentro . Io  non  entro,  rifpofe  ella,  perche  io  veggio  ben  le 
pedate  degli  altri  animali,  che  ldao  entrati,  mi  io  non  veg- 
gio già  pedata  alcuna  (confiderà uà  le  forme) di  quegli  che 
fieno  vfeiti  • 


IL  FINI: 


* Vidi* 
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